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A SUA  ECCELLENZA 

CARLO 

CONTE  E SIGNORE  DI  FIRMIAN  ' 

Cronmetz  , Mecoel  , e Leopoldscron 
Cavaliere  dell’  Insigne  Ordine  del  Toson  d’  Oro 

t ‘ 

Consigliere  Intimo  Attuale  di  Stato  delle  Loro  MM.  II.  RR.  A, 

• ' ' '■  \ ' ■ * 

“ Sopra  intendente  Generale  delle  IL  RR.  Poste  in  Italia 

• t 

Vice-Governatore  de’ Ducati  di  Mantova,  Sabbionetta,  ec. 

\ 

Ministro  Plenipotenziario 
presso  il  Governo  della  Lombardia  Austriaca  ec*  ec.  se. 


Alt  eccitamento  e incoraggimcnto  di  V.  E . 
ba  avuto  origine , or  fon  tre  anni  7 la  Scelta 
d' Opufcoli  intere jfanti , che  fino  al  xxxvi 
Volume  condotto  abbiamo  felicemente . Ef- 
fetto dello  fteffo  incoraggimcnto  è la  continuazione  che 
or  n intraprendiamo  foti  altro  titolo  7 e fott  altra  forma 
per  diminuire  t ingombro  che  già  a recar  cominciava  la 
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molti  pii  cita  di  troppo  pìccoli  Volumetti . Se 
qualche  vantaggio  ha  tratto  finora  il  Pubblico  dall ’ ope- 
ra nojìra  , J periamo  che  vie  maggiore  abbia  a rac- 
coglierne in  avvenire  pel  maggior  comodo  ? che  ad  una 
feelta  piu  ‘ accurata  ci  porgeranno  i nuovi'  foccorfì , che 
V.  E . generofamente  ci  offre  . Quanto  di  meglio  per 
f accrefcimento  delle  cognizioni  , e per  ■ la  pubblica  o 
privata  utilità  produr  fapranno  le  Nasoni  jìraniere  mi 
ci  lufingbiamo  che  troveraffì  qui  unito  infieme  colle  im- 
portanti produzioni  originali , che  da  Filofiofì , e Lette- 
rati tf  Italia  ci  verranno  fornite  . Invitati  dalla  dolce 
fiducia  di  giovare  al  Pubblico  in  qualche  parte , animati 
dagli  eccitamenti  et  un  Perfonaggio  , che  tanto  ama  le 
utili  produzioni , quanto  nè  giu  fio  Efiimatore , noi  cer- 
tamente non  rifparmieremo  fatica  per  foddisfare  al  doppio 
oggetto  e ef  ejfer  utili , e di  feivìre  alle  replicate  pre- 
mure dell  E . V.  troppo  commendevoli  per  fey  e troppo 
a noi  ri fp et t abili . ^Abbiam  l onore  frattanto  di  rinno- 
varci colla  piti  profonda  venerazione } e colla  piu  viva 
riconofeenza  * ... 

Dell  E.  V.  . 
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Lettera  Odeporica  del  Sig.  Profeffore  HACQUET  al  Sig.  Cavaliere  di  BORN, 
eontenente  i dettagli  d' un  viaggio  fluviatile,  fatto  peli'  Illirio  Ungarefe 
e Turshefco  da  Lubiana  in  Carniola  fino  a Semlin  nel  Strmio. 


Opo  un  lungo  filenzio,  eccovi  una  lunga  lettera. 
Ella  contiene  quanto  io  ho  veduto  e offervato 
nel  mio  ultimo  viaggio  delle  vacanze.  Sì  è però 
sfortunatamente  combinato  ch’io  lo  faceffi  in  una 
ftagionc  poco  favorevole  al  Botanico,  e al  Zoolo- 
go; ed  anche  il  viaggiare  per  acqua  ha  riftretto 
il  campo  delle  mie  offervazioni . 

Il  Sig.  Abate  GRUBER  , Direttore  della 
Navigazione,  e Configgere  delle  LL.  MM.  II.,  ebbe  ordine  dalla 
Corte  di  vifitare  il  fiume  Savo  di  qui  fino  a Belgrado,  dove  mette 
in  Danubio.  In  conseguenza  di  quello  egli  fece  partire  il  dì  25. 


Digitized  by  Googj 


6 HACQUET 

Settembre  un  Brigantino  armato  di  dodici  piccioli  cannoni  con 
un'  altra  barca  da  carico  a due  vele  , c in  tutto  venti  uomini 
d’equipaggio.  Noi  andammo  a raggiungere  il  Brigantino  a Gurkfeld  , 
dove  c>  fermammo  fino  al  dì  zp.  Traverfando  la  Carniola  Infe- 
riore per  arrivare  al  luogo  dell’  imbarco,  io  non  incontrai  per  la 
* via  nè  piante  nè  infetti  degni  d’offervazione,  che  non  follerò  gii 
flati  defcritti  dal  noflro  dotto,  e laboriofo  Sig.  SCOPOL1 . Tutte 
'Je-montagnc  di.quefla  tratto  di  paefe  fono  calcarle,  e fi  flendono 
dall’Oriente  all’Occidente;  fi  trovano  in  effe  frequentemente  delle 
Corna  d’ Aminone  , degli  Antali,  ed  altri  corpi  marini  volgari  . 
Nelle  Valli  apertefi  fra  quelle  montagne  calcarie  forgono  colline 
argillofe  con  qualche  mefcolanza  di  pietra  da  calce  , ed  in  effe 
trovanti  quafi  fempre  minere  di  ferro  affai  ricche  . A Kumpall  io 
ho  raccolto  un  Ematite  molto  curiofo  pella  fua  figura  ‘regolare, 
Amile  a un  grappolo  d’uva;  i Tuoi  grani  hanno  la  corteccia  rugofa 
come  le  prugne  fecche  , e fono  di  color  roffigno  ; da  quell’ ultimo 
accidente  in  poi  raffomiglia  all’  Haematitet  flavefeens  Jìillaiitiui  , 
botryoìJes , deferitto  nel  voflro  Litofilacio  Borni  ano.  T.  i.  La  frat- 
tura di  quello  minerale  è afpra . 1 canopi  de’  contorni  danno  a 
quella  produzione  il  nome  di  Sterco  d'Orfa:  ma  a prima  villa  effa 
ricorda  le  noci  apparite  colla  loro  feorza  citeriore , o le  prugne , 
come  ho  detto.  Trovati  a nidi,  molti  piedi,  e fpeffo  anche  molte 
pertiche  fotterra,  in  una  terra  argillofa  mefcolata  colla  mica.  Un 

Jiuintale  di  quello  minerale  dà  da  50.  a 60.  libbre  di  ferro,  e fi 
onde  molto  agevolmente.  Ancorché  per  la  maggior  parte  le  mon- 
tagne della  Carniola  fieno  calcarie,  io  fo  che  nell’ Ufcocchia  fupe- 
riore  fi  trovaao  catene  confiderabili  di  monti  di  Gneifi , il  quale 
porrebbe  contenere  metalli  più  nobili  ne’  filoni  di  quarzo  che  lo 
interfecano:  ma  non  avendo  io  avuto  balìevole  tempo  per  vifitarli , 
ve  ne  renderò  miglior  conto  in  altra  occafione . 

Durante  la  mia  dimora  nella  picciola  Città  di  Gurkfeld , io  feci 
deli’cfcurfioni  pei  contorni  di  effa,  dove  raccolti  una  quantità  di  Carne 
lapidefatte  in  pietra  calcaria  affai  folida,ed  atta  agli  ufi  delle  fabbriche. 

11  dì  zp.  noi  partimmo  col  noflro  Brigantino  per  Belgrado  , 
dove  il  fiume  Savo  finifee,  avendo  fu  d’una  barca  da  trafporto  , 
che  ci  feguiva,. tutte  le  provvigioni  neceffarie  ad  un  viaggio  di 
quindici  giorni;  ma  noi  avremmo  potuto  farlo  anche  in  dodici, 
le  non  fi  foffe  oflinato  il  vento  ad  efferci  perpetuamente  contrario, 
e non  fofTe  flato  neceffario  il  fermarti  fovente  a vedere  i lavori, 
che  fi  fanno  in  vari  luoghi  per  rendere  il  fiume  Savo  navigabile. 


Digitized  by  Google 


LETTERA  ODEPORICA.  f 

Un  giorno  prima  della  mia  partenza  io  avea  ricevuto  il  fecondo  vo- 
lume del  viaggio  del  celebre  Naturalifta  Sig.  PALLAS,  e lo  ave* 

5 refe  meco  per  leggerlo  durante  la  mia  gita.  Mi  trovai  contentiamo 
'averlo,  come  anche  la  Geografia  del  Sig.  BUSCHINO,  e’I Syjtema 
Nature  del  LINNEO,  del  quale  non  vado  mai  feiraa.  lo  Tape  va  dal 
primo  volumcdel  PALLAS  che  tutte  le  Nazioni  della  Siberia,  c dell* 
Tartaria  aveano  grande  affinità  colla  noftra  , sì  nella  lingua,  che 
ne’  collumi , e quindi  portai  meco  il  fecondo  , da  cui  fperava  di 
potere  trar  lumi  in  motte  occafioni , come  vedrete  ch’io  ho  fatto. 

Partendo  da  Lubiana  verfo  Levante  noi  avevamo  a delira  le 
montagne  della  Carniola,  e a finiflra  il  paefe  de’  Wiodi,,  o vo» 
gliam  dire  la  Stiria  inferiore.  La  direzione  di  quelle  montagne, 
che  continuano  Tempre  calcarie,  va  da  Oliente  in  Occidente  Ci 
fermammo  la  prima  notte  del  viaggio  fluviatile  ad  un  Villaggio 
detto  Mali-Otok  ( picciola- Ifola  ) . Siccome  non  abbiamo  mai 
prefo  alloggio  fuor  del  noflro  Brigantino,  cosi  voi  non  troverete 
nella  mia  Relazione  tutti  que’  dettagli  de’  cattivi  alberghi  , che 
vi  hanno  tanto  annojato  nel  leggere  il  viaggio  del  KLEEMAN. 

La  mattina  Tegnente  del  di  30.,  noi  partimmo  per  Zagabria, 
o Agram,  Città  libera  Reale  v prima  di  arrivarvi  le  montagne 
*’ abbattano  da’ due  lati  del  fiume  gradatamente,  per  modo  che 
dalla  parte  della  Carniola  noi  eravamo  già  entrati  in  una  vada 

Eianura  tre  ore  innanzi  di  giungere  a quella  Città  : dalla  parte 
niflra  i monti  incominciavano  appena  ad  allontanarli  dal  fiume; 
tffi  continuano  (ino  a venti  miglia  oltre  Zagabria . Quella  Città 
è fabbricata  parte  in  piano,  parte  fu  d’ una  collina,  a una  coppi* 
di  miglia  dal  fiume,  il  quale  però  ne’ tempi  addietro  la  bagnava. 
Colà  rimafimo  fino  al  di  1,  d’Ottobre,  io  non  vi  trovai  cos’  al- 
cuna offervabile  peli’  lfloria  Naturale  , ma  bensì  molto  peila  Me- 
dicina. Vi  regnavano  in  quell’anno,  come  in  tutto  il  Ducato 
della  Carniola,  reumatifmi  , e febbri  d’ogni  forte,  lo  non  credo 
vi  fìa  paefe  più  abbondante  di  tali  guai  che  l’Ungheria  batta,  e 
la  SiavOnia  . In  cafa  d’ un  rivendugliolo  di  panni,  abitante  nella 
Città  batta,  v’ erano  tre  fanciulli  febbricitanti,  a due  de*  quali  1* 
febbre  veniva  ogni  quinto  giorno  alle  nove  ore  della  fera  . Con 
un  po’  di  rifleflione,  e di  cognizione  del  paefe  fi  vede  ben  pretto 
la  caufa  di  quelle  malattie  . Primieramente  le  acque  di  quelle 
provincie  batte  fono  grotte,  e fangofe  ; la  Nazione  vive  male , e 
fra  il  fudiciume;  le  notti  vi  fono  freddiffime , e caldittimi  i giorni, 
pei  lo  che  ad  ogni  momento  s’arrifcbia  che  la  trafpirazione  venga 
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impedita.  Quindi  tanti  reumi,  e malattie  ci  vennero  nella  fiate 
pallata  , la  quale  fu  tardifiima  non  effendofi  fquagliate  le  nevi 
full’  alpi  noftre  che  alla  fine  d’Agofto.  Durante  il  giorno  fe  ne 
fondeva  una  quantità  grandiflima  ; e il  freddo  che  comunicava!! 
all’  aria  era  vinto  dal  calore  del  fole;  ma  la  fera  dopo  il  tra- 
montare , l’ambiente  diveniva  rigidismo  , a tutti  quelli  che  vi 
fi  efponevano  , o aveano  le  fincftre  aperte  in  tempo  di  notte  , 
correvano  rifehio  d'incontrare  una  malattia  infiammatoria.  Per* 
donatemi  quella  cicalata  medica  , e apparecchiatevi  ad  un’altra: 
Io  mi  fono  propofio  di  fcrivervi  il  rifulrato  intero  di  quanto  ho 
nel  mio  viaggio  penfato,  veduto,  ed  annotato. 

, ' Voi  conofcete  al  pari  di  me  le  montagne,  che  circondano  l’ Un- 
gheria. Quantunque  volte  io  ripenfoalla  gran  catena  delle  noftre  Alpi 
Friulane,  che  attraverfano  la  Carniola,  e vanno  in  Dalmazia, dove 
acquetano  il  nome  di  Dinara  , indi  fenza  interruzione  pattano  in 
Bulgaria  , dove  predo  la  Città  di  Sofia  formano  il  monte  Emo  , 
di  là  torcendofi  dal  Levante  al  Ponente  fono  attraverfate  dal  Da- 
nubio, che  vi  fa  le  gran  cataratte  dette  Porte  di  Ferro,  e final- 
mente vanno  a circondare  la  Tranfilvania  , e attaccano  coi  monti 
Carpatici  che  girano  attorno  l’Ungheria  alta,  indi -rivolgo  la 
mente  alla  valla  pianura , che  Ila  racchiufa  fra  effi  , non  pollo  a 
meno  di  non  coofiderarla  come  un  antico  mare  circofcritto  , « 
feparato  dagli  altri  , qual  è attualmente  il  Cafpio,  il  quale  fatta 
un’  irruzione  peli’  angullo  patteggio  detto  Mavecobila  dagli  attuali 
abitatori,  inondò  la  Bulgaria  , e la  Romelia  , lafciando  a fccco 
i Regni  d’Ungheria,  e di  Slavonia  » Sarebbe -ben  poflibile  che 
tutte  le  contrade  del  mondo  cognito  avellerò  in  varj  tempi  foffert® 
di  Cimili  diluv;  ; La  mia  ipotefi  , che  i funnominati  paefi  fieno 
flati  fommerfi  mi  fembra  -tanto  piò  vera  , quantochè  in  quella 
Valla  pianura  fcavando  anche  a picciole  profondità  fi  trovano  legni 
« corpi  marini- petrefatti . Mi  fembra  però  di  potere  fpiegare  come 
à rami  delie  alte  montagne  del  Friuli  li  perdano  in- quella  pianura*, 
che  alle  radici  di  elfe  incomincia.  Le  acque  piovane,  e decorrenti 
che  portano  la  terra  de’  monti  alle  pianure  avranno  coperto  fuc- 
ceffi vamente  le  radici  medefime  per  modo  che  il  letto  del  mare 
fi  farà  alzato  di  giorno  in  giorno  feppellendo  le  colline  . E chi 
fa  che  le  acque  del  mare  non  abbiano  ammollito  codette  eftremità 
dei  monti  , e le.  abbiano  appianate  ? Una  cpfa  certi  {lima  fi  è che 
tutta  la  pianura  d’Ungheria,  e dell’  11  lirio  r fi  ^iconofcc  formata 
di  terra  calcaria  ed  argillofa  , in  . cui.fi  trovano  fparfi  gran  «affi. 
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e (cogli  di  roccia  , che  fembrano  ruine  di  montagne  fepolte  • 
11  dì  2.  d’ Ottobre  partimmo  da  Zagabria  . Appena  (ì  è fuori 
delle  montagne  thè  fi  vedono  dalla  parte  di  dietro  della  Città,  il 
fiume  Savo  incomincia  ad  effer  lentifltmo  nel  fuo  corfo  per  modo 
che  fi  può  quali  con  egual  facilità  andar  a feconda,  e a contraria 
dell’  acqua  . Io  non  credo  che  di  Zagabria  a Belgrado  pel  tratto 
di  ottanta  miglia  Tedefche , che  corrifpondono  a trecentoventi 
d’Italia,  quello  fiume  abbia  più  di  15.  tefe  di  declivio.  Se  piove 
abbondantemente  nelle  montagne  della  Carniola,  o Ufcocchia  lupe- 
riore  , e il  fiume  fi  gonfi,  partendo  di  Zagabria  o da  Silfek  dove 
il  fiume  Culpa  entra  nel  Savo,  fi  può  precedere  colle  barche,  o 
paffar  oltre  la  piena , che  cala  lentamente , con  poche  e non  affai 
vigorofe  remate . Quantunque  noi  non  facelftmo  viaggio  che  durante 
il  giorno,  e di  notte  ci  fermafiìmo  , è accaduto  che  per  ben  tre 
volte  pafTammo  oltre  l’acqua  ingroffata,  che  ci  raggiunfe  poi  nello 
ore  della  nofira  fermata . Quantunque  il  paefe  fia  felvaggio  , e 
deferto  noi  trovammo  in  un  mefehinidimo  calale  detto  Narde  , 
dove  gettammo  l’ancora  di  notte,  un  Curato  Croato,  che  ci  accolfe 
.con  pieniilima  cortefia . Poco  prima  del  nofìro  arrivo  il  fiume  avea 
portato  via  un  buon  pezzo  di  Terreno  colla  Chiefa  Parrocchiale; 
e un  mefe  dopo  ci  venne  la  nuova  che  anche  la  Cafa  dell'  ofpitale 
Curato  avea  fubfto  la  medefima  forte,  ancorché  foffe  affai  lontana 
dalla,  fponda  del  fiume,  e l’acqua  ben  quattro  tefe  più  baffa.  - 
11  dì  3.  noi  pa{famm’  oltre  fino  a Precovez  . Non  è quafi 
credibile  lo  Spettacolo  (ingoiare,  di  cui  godemmo  da  quedo  dì  m 
poi  fino  a che  arrivammo  nel  Generalato  di  Warafdin.  Tutte  le 
popolazioni  che  ci  vedevano  di  lontano  o aveano  da’  vicini  fen- 
tote  della  nofira  venuta  accorrevano  lungo  le  fponde  , e fi  profeta- 
vano a terra  colle  braccia  aperte  , o incrocicchiate  fui  petto  in 
atto  d’adorazione,  e a capo  nudo.  Probabilmente  quelle  povere 
genti  mezzo  fclvaggie  s’ immaginarono  che  andaffimo  in  proceffione 
colle  barche,  e le  bandiere  prefero  per  pitture  divote,  dedicate 
a qualche  gran  Santo.  Forfè  i cappotti  de’ marinai  ond’  eravamo 
vediti  , ed  il  cappuccio  che  ci  copriva  la  teda  ci  fecero  credere 
Miflionar; , che  andaffero  a predicare  ne'  paefi  Turchi  * 1 colpi  di 
cannone,  che  fi  fparavano  dal  nodro  Brigantino  mattina,  e fera  per 
-chiamare  a bordo  la  gente,  moveano  anch’  e (Ti  a dupore  que’ po- 
poli incolti . 

11  dì  4.  ci  fermammo  a notte  predo  il  villaggio  di  Martinska- 
vez  , c il  dì  5.  per  tempo  giugnemmo  a Silfek  , dove  fu  antica- 
rie y.  b 
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mente  la  gran  Città  di  Si/cia  di  cui  fi  trovano  ancora  de*  mife- 
rabili  rimatogli  fotterra  ; adelfo  fui  terreno  di  Si/cia  non  trovali 
che  un  mefchino  Villaggio  fenza  mura  , nè  folla  , come  ha  notato 
il  cel.  Sig.  BUSCH1NG.  A Siflek  mette  foce  nel  Savo  il  Culpa, 
che  nafte  trenta  miglia  lontano  dalla  Città  maritima  di  Fiume 
full’ Adriatico  , fra  montagne  altilfitne  , e attraverfa  l’Ufcocchia 
fuperiore  . Dopo  l’ ingrelfo  di  quello  confluente  1’  acqua  del  Savo 
incomincia  ad  elfer  cattiva  bevanda,  e a fcorrere  lentiflimamente . 
Su  la  lingua  di  terra,  che  fepara  il  Culpa  dal  Savo,  trovali  un 
picciolo  Fortino  di  legno , che  mi  ha  fatto  ricordare  quelli  della 
Siberia  mentovati  dal  Sig-  PALLAS.  Vi  rifiede  un  Canonico  di 
Zagabria  col  titolo  di  Comandante  , il  quale  fi  crede  per  lo  meno 
una  figura  tanto  ragguardevole  quanto  il  Comandante  di  Gibilterra. 
Iddio  non  voglia  che  a qualche  malvivente  venga  la  fantafia  di 
gettare  in  codefla  Fortezza  una  fcopa  accefa  ! La  Cittadella  tutta  in 
un  quarto  d’ora  farebbe  ridotta  allo  flato  lagrimevole  di  Sodoma. 

Nel  breve  tempo  della  noflra  fermata  io  fcorfi  un  po’  il  ter- 
reno , e trovai  alle  fponde  de’  due  fiumi  il  Cyperut  Madrafpatanus 
minimus  XanibiìJcs  del  PETIVER  , eh’  io  credo  lo  fleflo  ghe  lo 
Scirpus  caule  triquetro  , paniculato  , laterali  , ramofo  , locufìis  ovatit 
del  grande  HALLERO , Enumerai.  Stirp.  tìelvet.  1338.  Tutte  le 
fiepi  erano  «operte  di  viti  falvatiche  abbondantiflimc  d’uva.  Per 
la  campagna  trovai  fiorito  1’  Hibì/cus  trionum  del  LINNEO.  .. , 

Lafciatocj  addietro  Siflek  entrammo  in  valli  bofehi  che  occu- 
pano ambe  le  fponde  del  fiume , e non  ne  ufeimmo  quali  più  fino 
a Belgrado  . Nel  medefimo  giorno  arrivammo  a Ufchiloniza,  d’onde 
partimmo  poi  nel  di  frguente  ufeendo  dai  Comitati  della  Croazia. 
A Lukavez  incominciano  i Generalati . Ne’  Comitati  i popoli  fono 
alfai  più  ignoranti , e felvaggi  che  ne’  Generalati  : ma  in  compcnfo 
di  quello  fembrano  poi  edere  meno  mefehini.  V’hanno  due  comu- 
nioni la  Greca,  e la  Latina,  si  fra  i Croati,  che  fra  gli  Slavoni; 
ad  ogni  modo  però  codefle  genti  vivono  affai  pacificamente  infieme. 
Nella  Croazia  fuperiore,  fino  alla  Carniola  trovanfi  anche  de’ Va- 
Jacchi  : ma  chi  voleffe  ufar  con  elfi  la  lingua  che  fi  parla  in 
Valacchia  non  farebbe  intefo  ; co  fioro  parlano  pretto  Illirico , ch’è 
la  lingua  madre  del  noflro  Carniolino,  e quindi  potei  farmi  inten- 
dere alla  meglio  . Io  aveva  già  ammirato  la  buon’  armonia  che 
palfava  fra  quella  gente  unita  in  corpo  nel  tempo  dell’  ultima 
guerra  col  Re  di  Pruflia  in  Saflonia  ; ma  ne  reliai  ancora  più 
maravigliato  nel  loro  paefe  nativo,  dove  talvolta  fi  trovano  fotto 
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il  medefimo  miferabile  tugurio  quindici o venti  famiglie  , che 
pacificamente  vivono  infieme  , iinza  che  l’una  rubi  all’altra, 
quantunque  fuor  della  patria  loro  fieno  così  dediti  alla  ruberia  . 
Anche  le  femmine  ( cofa  quali  incredibile!)  vivono  in  pace;  la 
più  vecchia  della  brigata  na  il  diritto  di  caligare  tutti  i fanciulli 
delle  famiglie  coabitanti  , fenza  che  nelfuno  fe  le  opponga , o 
1’  abbia  per  male  . Che  fcuola  per  le  noflre  Signore  , due  delle 
fi  mai  non  poftbno  vivere  fenza  difcordia  in  un  vado 

pafiammo  la  notte  del  dì  6.  predo  un  Cafale  detto  Lonya, 
dove  un  picciol  fiume  che  gli  ha  dato  il  nome  , mette  foce  nel 
Savo.  Non  trovai  colà  piante  peregrine;  vi  fono  comuni  quelle 
che  vegetano  anche  fra  noi , e particolarmente  il  Sifybrium  amphi- 
bium  del  LINNEO . 

11  dì  7.  profeguimmo  fino  a Krapie  , e alla  ripa  dei  fiume 
odetvammo  un  ammalio  di  pietra  argillofa , eh’ è per  certo  cofa 
raridìma  a vederfi  in  un  paefe  piano  , e tutto  formato  da  depofi- 
zioni  di  melletta  . Tutta  la  noltra  gente  {limò  che  quelle  pietre 
fodero  legni  petrefatti  ; e per  dire  il  vero  v’  hanno  gran  fomi- 
glianza . Noi  rellammo  col  nodro  equipaggio  due  leghe  lontano 
di  là  , nel  mezzo  d’un  fitto  bofeo  , per  cui  pada  il  fiume  . Io  non  ho 
mai  in  mia  vita  pallaio  la  notte  in  luogo  più  melanconico  , e 
cheto.  I Gufi  , de' quali  v’era  una  quantità  prodigiofa,  ululavano 
tutta  la  notte  sì  triiiamente  che  non  mi  fu  podìbile  il  chiuder 
occhio  . 11  loro  canto  funebre  avea  però  una  forca  d’  armonia  , e 
fembrava  che  gli  ululati  avellerò  tuoni  mifurati , e fodero  diretti 
da  uno  di  edi  . Codelte  bediaccie  erano  tutte  alloggiate  ne’  tron- 
chi , o ferme  fu’  rami  d’  antiche  quercie  . Una  tal  notte  farebbe 
data  deliziofa  per  un  Bardo  Scozzefe  : ma  noi  partimmo  di  là 
foilecitamente  per  arrivare  di  buon’  ora  il  dì  8.  a Jefenovaz  . Il 
viaggio  che  facemmo  da  Chicos  a Lukavez  per  due  leghe  riufeì 
nojofo  a cagione  delle  frequenti  giravolte  del  fiume  . Non  fo  come 
fu  accaduto  che  il  diligente  BUSCH1NG  non  abbia  fatto  men- 
zione della  Città  di  jefenovaz  nella  fua  Definizione  dell’  Ulirio 
Ungarefe  , che  è per  altro  molto  efatta  , e nuova.  Quefta  Città  è 
Tempre  prefidiata  , perch’  è la  prima,  frontiera  verfo  il  confine 
de’  Turchi  fui  Savo  ; dirimpetto  ad  eda  mette  foce  nel  Savo 
l' Unna , che  divide  nel  fuo  corfo  la  Bofna  dalla  Croazia . Jefe- 
novaz è abitata  in  parte  da  Croati , e in  parte  da  Mercadanti 
Greci  , c Rafcuui  ; quelli  ultimi  particolarmente  fi  dudiano  d'in- 
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pannare  i compratori,  ed  hanno  quindi  una  peflima  riputazione. 
Da  queflo  luogo  in  poi  s'incomincia  ad  avere  una  guardia  , che 
fpeflò  dee  correre  quanto  le  barche  per  offervare  che  niuno  fcenda 
fu  la  fponda  Turchcfca , e per  fermare  quelli  che  veniffero  da 
paefe  fofpetto  di  pelle.  Quali  ad  ogni  mezzo  miglio  Italiano 
v’hanno  delle  picciole  Torri  di  guardia  , che  in  Illirico  fi  chiamano 
Zardaka , nelle  quali  Hanno  fei  uomini  , e un  Caporale . Sono 
fatte  di  legname , e fomigliano  alle  Torri  Chinefi  j non  hanno 
piucchè  dieci,  o dodici  piedi  di  lunghezza,  e di  larghezza  , e 
pofano  fopra  una  palizzata  di  dieci  travi  alte  intorno  a quindici 
piedi  da  terra  perchè  la  gente  lìia  ficura  dall’  inondazioni  . Si 
afcende  a quelle  gabbie  per  una  fcala  da  mano  , che  entra  per  di 
fotto  nella  danza  penGle  . E‘  facile  l’immaginarfi  quanto  patifcano 
quei  poveri  foldati  fpecialmente  nel  tempo  d’inverno  (a). 

Da  Jefenovaz  fino  a Belgrado  il  fiume  va  quafi  fempre  a retta 
linea  . Non  oflervai  per  quello  tratto  cofa  degna  di  rimarco , fe 
non  che  il  Savo  è incomodiflìmo  ai  naviganti  a cagione  degli 
alberi  che  vi  fi  trovano  piegati  nell’  acqua,  e impedirono  il  palio 
alle  barche  . Merita  d’  eller  notato  che  tutti  gli  alberi  portati  giù 
dal  fiume  calano  al  fondo  dell’  acqua  , e vi  redano  fenza  imputri- 
dire ; i grandi  ammali!  che  fe  ne  formano  occupano  , e sbarrano 
talvolta  per  sì  fatto  modo  l’alveo,  che  ci  è codato  gran  fatica 
l’aprirci  una  drada . La  fpezie  dominante  lungo  le  fponde  di  quedo 
fiume  è il  Pioppo  vero  di  LINNEO.  Mi  fembra  cofa  raaravigliofa 
che  il  pioppo  polla  redare  pel  corfo  d’interi  fecoli  nell’ acqua  fenza 
marcire,  c divenga  pelante  a fegno  di  non  andar  più  a galla 
dell’acqua.  Siccome  il  fiume  ha  cangiato  molte  volte  il  fuo  letto, 
così  avviene  che  tre,  o quattro  leghe  Tedefche  lontano  dal  fuo 
corfo  attuale  fi  trovino  fotterra  di  quefti  alberi  poco,  o nulla 
guadi . I più  vecchi  abitanti  del  paefe  mi  hanno  aflicurato  che  a 
loro  memoria  gli  alberi  coricati  nel  fiume  non  cambiarono  mai 
fituazione  . Potrebbe  darli  che  la  tedìtura  del  pioppo  avelfe  pori 
atti  a ricevere  le  parti  lapidofe  che  nuotano  nell’  acque  del  fiume, 
« che  odrutti  quelli  tutt’  all’intorno  della  circonferenza  ne  veniffe 

Srefervato  l’ interno . E'  fatto  di  verità , che  difotterrando  uno 
i quegli  alberi  abbondanti  fi  olfervano  i circoli  edcriori  di  elfo 
un  po’  anneriti  , e fcmipct refatti  , mentre  l’interno  è in  idato 
». . . ■ ■ ■ 1 ■ — ■ - 

( 4 ) Nelle  Lagune  di  Venezia  v’  hanno  de’  Cafotti  Ornili  piantati  fu  i 
pali  per  alloggiare  i Minillri  desinati  a frenare  Ja  licenza  de’ contrabbandi  . 
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naturale  , ed  atto  a tutti  gli  ufi  domeflici . Sembra  quindi  , che 
farebbero  da  preferirli  negli  ufi  economici  gli  alberi  di  follecita 
venuta  , com’  è il  pioppo  , alta  quercia  , e ad  altri  legni  cofiofi , 
de’  quali  fi  fa  ufo  ne’  ripari  lungo  i fiumi  ; il  vantaggio  che  ne 
verrebbe  troverebbefi  in  proporzione  colla  follecitudine  della  cre- 
feiuta  relativamente  alla  difficoltà  che  fi  trova  nel  far  allignare,  e 
crefcere  ne’ luoghi  umidi  le  quercie  ed  altre  tali  piante,  eh’ efiggono 
lungo  corfo  d’  anni  . STELLER  nel  fuo  Viaggio  del  Kamtfchatka 
dice  , che  il  pioppo  nell’  acqua  falfa  diviene  leggiero  quanto  il 
fugherò,  e che  le  di  lui  ceneri  efpofie  all’  aria  libera  fi  cangiano 
in  pietra  roda  ; offervazione  contraria  affatto  a ciò  che  fi  vede 
nel  pioppo  del  Savo,  il  quale  nelle  acque  diviene  sì  pefante,  che 
non  galleggia  più  , e dà  ceneri  leggierifiime  , e di  peffima  qualità. 
Nel  breve  tratto  di  paefe , che  noi  abbiamo  attraverfato  dalla 
Camicia  fino  a Belgrado , avremmo  potuto  raccogliere  tanta  va- 
rietà di  vefiimenti  donneschi  , quanta  ne  ha  pubblicato  il  celebre 
Sig.  PALLAS  . La  maggior  parte  delle  femmine  dell’  Illirio  porta 
fui  capo  una  forta  di  turbante  , ma  differente  affai  da  quello  delle 
noftrc  belle  Vallacche  di  Tranfilvania  : molte  ufano  d’  una  fpecie 
di  Pajiar , di  cui  anche  il  PALLAS  fa  menzione.  Le  femmine 
ricche  hanno  i loro  Pajiariy cui  gli  Slavoni  dei  contorni  d’Effegg 
chiamano  Ke/keine , orlati  d’oro,  o d’argento:  ma  le  povere  fi 
contentano  d’  avergli  orlati  di  lana  d’  ogni  forte  , e colore  . La 
vefie,  che  copre  tutto  il  corpo,  è un  Caftan  , fotto  del  quale  è 
una  camicia , e un  grembiale  corto . Portano  la  camicia  lunga  , 
a differenza  delle  Carnioline  , alle  quali  appena  giunge  al  bellico; 
ma  , come  quefte  noftre , anch’  effe  la  tengono  aperta  dinanzi  al 
petto,  e quindi  hanno  il  feno  abbronzito,  e pendente.  Ufano 
d’  una  fpezie  di  coturno  alla  Romana  legato  con  funicelli  di  cuojo 
fino  alla  metà  della  gamba  , poco  più  poco  meno . Ne’  piedi  portano 
fandali , o rozze  fcarpe  di  cuojo  crudo , o nulla  affatto  . A Jefe- 
novatz  ho  veduto  delle  fanciulle  affai  curiofamente  veflite.  Aveano 
fui  capo  una  beretta  roffa  alta  otto  pollici  , che  copriva  loro  la 
metà  della  fronte,  e portavano  al  collo  filze  di  pallottole  di  vetro 
colorate  , la  loro  fopravvefta  era  un  Caftan  roffo , e lafciavanfi 
pendere  giù  per  le  fpalle  i capelli  in  treccie . Quello  veftito  cor- 
rifponde  a quello  delle  Morlacche  di  Naventa,  che  vedefi  figurato 
nel  viaggio  di  Dalmazia  dell’  Abate  FORT1S  . Generalmente  le 
fanciulle  dell’  Illirio  fono  affai  modefle  , effe  non  fi  lafciano  avvi- 
cinare i forafiieri , e mofirano  anche  difpiacere  di  effer  guardate 
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un  po’  filfartìcnte  . I loro  collumi  fono  aflTai  meno  guadi  che  quei 
delle  nollre  Carnioline  ; e fomigliano  molto  a quelli  delle  Valac- 
che  , i quali  voi  ben  conofcete  al  pari  di  me  . 

I mafehi  vedono  peli’  ordinario  come  i Valacchi  , e portano 
calzoni  lunghi  , e larghi  di  tela  bianca  , come  i marinai  , e una 
camicia  fopra  ; ne’  Comitati  ufano  di  portare  berette  nere  , ma 
ne’  Generalati  tutti  portano  il  cappello,  dopo  l’ultima  follcvazione 
del  1754*  ( le  ben  mi  ricordo  ) che  fi  accefe  appunto  per  i cappelli. 

Gli  abitanti  dell’  Illirio  fono  tutti  magri  , e ben  fatti  ; non 
fi  vedono  in  quelle  pianure  uomini  deformi  per  obefità  , come  in 
Olanda  , e in  Inghilterra.  Mangiano  poveramente,  e male.  Non 
ufano  involgere  nelle  fafeie  i loro  figliuoli , nè  conofcono  gli  imbulli , e 
quindi  probabilmente  n’avviene  che  non  fi  veggono  colà  lìorpj,  nè  gobbi. 

II  dì  9.  partimmo  da  Jefenovatz  per  venire  a Jablanaz  . li 
di  io.  giugnemmo  a Gradiska  . Quello  luogo  è Fortezza  , e Città. 
La  prima  è fabbricata  affai  regolarmente  di  pietre  cotte  , 1’  altra 
è tutta  aperta  ed  abitata  da  mercatanti  Greci  , e Rafciani.  Dinanzi 
alla  Fortezza  , fu  la  fponda  del  fiume  , trovafi  il  fepolcro  d’  un 
Profeta  Maometano  , circondato  da  palizzate  .' Quali  ogni  fettimana 
il  Comandante  Turco  viene  con  alcune  perfone  di  fuo  feguito  dalla 
Gradiska  di  Bofnia  a farvi  orazione.  Quello  Santo-turco  era  un 
Pafcià,  che  ne  fapea  più  de’  fuoi  fubalterni  . Prima  della  pace  di 
Pafcarowitz  i Turchi  polfedevano  la  ora  notlra  Gradiska  , e una  por- 
zione della  Croazia  . Collui  vedendo  benilfirao  , che  i fuoi  conna- 
zionali difficilmente  avrebbono  potuto  mantenerli  il  dominio  del 
paefe  di  quà  dal  fiume,  e che  avrebbero  dovuto  una  volta  o l’altra 
cederlo  , dilfe  un  giorno  a’  fuoi  foldati  Voi  ftete  jcojìumatì  , e 
vìtJo/Ì  • Iddio  vi  cajitgberk  j e dovrete  cedere  il  paefe  , che  attuai - 
mente  è vojlro . Quelle  parole  irritarono  il  popolo  , che  trucidò  il 
Pafcià,  e ne  fece  mille  pezzi  in  un  momento.  Dopo  la  pace  di 
Pafcarowit2  i Turchi  conobbero  , eh’  egli  avea  detto  il  vero  , e 
incominciarono  a rifpettarne  la  memoria  come  d*  un  Profeta. 

La  Gradiska  Turchcfca  , che  trovafi  in  Bofnia  fui  fiume  Savo, 
è grande  quanto  la  noilra  , e cinta  da  una  forte  muraglia  di  pietra 
viva  , con  alcune  mezzelune  . Quelle  due  Città  fi  trovano  1’  una 
dirimpetto  all’  altra  , per  modo  che  potrebbono  reciprocamente 
rovinai  fi  a cannonate  , fenza  che  neppur  un  uomo  ne  ufcilfe  . 
BUSCHING  non  parla  della  Gradiska  Turchefca  nella  fua  edizione 
francefe  (lamp.  a Zullichow  1769.  voi.  3.  11  Comandante  di  quella 
Città  è un  Gianizzcr  • Agà  . 
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t Agli  li.  noi  partimmo  per  veoire  al  Villaggio  di  Swinar  , 
dove  recammo  la  notte  , fenza  ufcire  dal  Brigantino  , alla  qual 
cofa  ci  obbligarono  benefpeffo  in  vicinanza  de’  Villaggi  i Soldati 
che  danno  a far  la  guardia  nelle  Zardacke . Avevamo  stabilito  dì 
far  colà  qualche  provvifione  : ma  ci  fu  negato  ogni  cofa  ancorchì 
volefftmo  ben  pagare  , come  fuole  accadere  in  quei  paefi  ai  fora-, 
flieri  che  non  portano  l’uniforme  Imperiale;  ma  dopo  eh’ ebbimo 
parlato  a quella  gente  nella  lor  lingua  , e in  Tedefco,  e detto 
loro  , che  avevamo  fervito  nell’  ultima  guerra  contro  la  Prudia  , 
ci  fi  avvicinarono  alcuni  vecchiardi , che  c’  interrogarono  di  qual 
corpo  eravamo  in  quell’  occafione , a qual  battaglia  c’eravamo 
trovati  , in  qual  luogo  , in  qual  tempo  , con  qual*  Reggimento 
fummo  a quartieri.  V’ erano  più  di  trenta  fra  loro,  che  aveano 
fervito  nella  guerra  medefima , e (lavano  attenti  fe  non  forfè  aveffimo 
detto  qualche  bugia . Dopo  che  fi  furono  accurati  che  avevamo 
fervito , ci  recarono  provvigioni  in  abbondanza  modrando  gran 
confolazione  di  veder  uomini  eh’ erano  dati  lóro  compagni  ne’  fatti 
•d’  arme  . Uno  dì  elfi  particolarmente  fi  moflrò  lietidimo  nel  Capere 
eh’  io  era  dato  in  perfona  alla  fpedizione  del  Generale  LASCY 
per  Berlino.  P enfateci  fempre  , dift’egliy*  quella  fpedvzfvne  ; noi 
non  fi  amo  mai  flati  sì  bene , nè  sì  liberi  come  in  allora ! Tutta  queda 
gente  ha  il  medefimo  principio  che  i Mudulmani  , vale  a dire  , 
che  chi  non  è , o non  fu  foldato  merita  il  difprezzo  univerfale  . 
Quella  loro  inclinazione  , che  produce  de’  vantaggi  quando  fia  ben 
regolata,  è forfè  la  cagione  de’ tanti  omicidj  che  fi  commettono 
nella  Slavonia , nella  Bofnia  , e nella  Servia.  Appena  noi  eravamo 
arrivati , che  venne  un  uomo  dalla  Bofnia  in  un  barchetto  traver- 
fando  il  fiume  . Eravamo  fermati  dinanzi  a un  Zardaka  com’  è 
codume  ; la  fentinella  gli  gridò  na-tragh,  voce  ch’io  non  intefi 
fubito  , perchè  in  Carniola  fi  dice  na%ai  , eh’ è quanto  il  dire, 
ritorna  addietro : ma  egli  rifpondea  non  ardifeo  di  farlo.  Fu  dunque 
]afciato  pigliar  terra  dieci  paffi  lontano  da  noi  , e gli  fa  chiedo, 
* che  voleffei1  egli. rifpofe  : Ho  J cannato  la  mia  moglie,  e fono  venuto 
a rifugiarmi  qui . Fu  ricovrato  in  una  capanna  , dove  ritnafe  fino 
al  giorno  feguente  per  poi  elfer  condotto  a Gradiska,  dove  paffati 
i venti  giorni  di  contumacia  farà  in  libertà  d’ andarfene  da  qua- 
lunque parte  . Codcd*  uomo  avrebbe  potuto  rimanere  in  Bofnia  fe 
avelie  avuto  di  che  pagare  il  Paicià  di  Banialuka  ; ma  effendo 
«povero  farebbe  fiato  impiccato.  Se  uno  de'  nofiri  Slavoni  commette 
un  delitto  limile  , ci  fugge  in  Bofnia  ; di  modo  che  facendo  un 
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calcolo  de’  difertori  dall’  una , e dall’  altra  parte  , la  cola  è a un 
di  preffo  eguale . 11  maggior  numero  de*  fuggiafchi  dal  paefe  Turco 
paffa  dalla  noftra  parte  eludendo  le  guardie  , e rifpsrmia  la  con* 
tumacia  ; e reftano  affai  meravigliati  i Deputati  alla  Sanità  che 
per  loro  mezzo  il  paefe  non  fia  appellato. 

Dirimpetto  al  Villaggio  di  Swinar  il  fiumicello  Verbas  mette 
foce  nel  Savo,  calando  dalla  parte  Turchefca,  e dalla  parte  noftra 
vi  mette  capo  1’  Orlovat . A Swinar  incominciano  anche  le  fron- 
tiere della  Slavonia . 

li  dì  tz.  ci  fermammo  a Dobofchas , non  lungi  dalla  For- 
tezza di  Brod  . In  codelti  contorni  io  trovai  ancora  in  fiore  la 
Brajftca  eruca  di  LINNEO  , ed  anche  in  abbondanza  la  Sinapii 
levigata.  . 

Il  dì  13.  di  buon  mattino  giunGmo  a Brod.  La  Fortezza  , 
e la  Città  fono  un  poco  più  grandi  che  Gradiska  . Incominciando 
da  Jefcnovaz  , e venendo  per  Gradiska  a Brod  , fi  trova  il  buon 
ordine  che  regna  ne’  Generalati . In  tutto  quello  tratto  il  conta- 
dino è anche  nel  medefimo  tempo  foldato  . Gli  Ufficiali  regolano 
tutta  1' economia  del  paefe.  Se  quelli  fono  umani  , colti , e difin- 
tcreffati , quella  povera  gente  è felice:  ma  fe  per  difgrazia  accade 
che  fieno  d’oppollo  carattere,  fono  guai  terribili.  Prefentemente 
dalla  noftra  parte  in  molti  luoghi  le  fponde  del  fiume  fono  prive 
di  bofco  : ma  da  quella  de’  Turchi  la  macchia  è fìtta  per  moda 
che  gli  abitanti  nemmeno  pofibno  tirare  le  loro  barche  a contraria 
dell’  acqua , e fono  obbligati  a venir  dalla  noftra  per  rimontare  il 
fiume  . Tre  ore  prima  di  giungere  a Brod  fi  vedono  forgere  dalla 
parte  Turca  piccioli  monti  predo  al  fiume  , i quali  attraverfando 
la  Bofnia  vanno  a congiungerfi  alle  alpi  della  Dinara  . In  codette 
montagne,  allorché  appartenevano  al  Regno  d’Ungheria,  fi  lavo- 
ravano affai  ricche  mioere  d’argento,  e di  rame,  le  quali  attual- 
mente fono  abbandonate  , e andate  in  dimenticanza  , non  fapendo 
gli  abitanti  del  paefe  liberarle  dalle  acque  che  vi  fi  fono  intro- 
dotte. Dicono  però  che  non  ha  molto  i Turchi  ne  fcoprirono  • 
dell’ altre  egualmente  ricche;  io  non  defidererei  tanto  ardente- 
mente veruo’  altra  cofa  quanto  il  poter  a bell’  agio  vificare  un 
paefe  si  fertile,  come  anche  la  Servia  fuperiore. 

Dalla  noftra  parte  fono  Hate  fcoperte  delle  roinere  di  ferro  , 
ma  di  trilla  qualità,  perchè  v’è  roefcolato  del  rame.  E'  affai  buono 
però  il  rame  nativo  di  quc’  luoghi  : ma  le  mofete  vi  dillurbano  , 
c impedirono  i lavori. 


Digitized  by  Google 


T 


LETTERA  ODEPORICA.  17 

Io  ho  offervato  in  codefti  contorni  una  cofa  , che  mi  fembrò 
degna  d’  attenzione  . E'  fatto  affai  conofciuto  dai  Naturalifii  , ed 
anche  dal  volgo,  che  v’hanno  degli  uccelli  di  patteggio  ; fi  fa  che 
molti  quadrupedi  fecondo  le  llagioni  fi  ritirano  dal  piano  al  monte, 
e viceverfa  ; così  emigrano  parecchie  fpezie  d’infetti;  ma  non  fo 
che  fia  mai  fiato  ofTervato  che  v’  abbiano  anche  rettili  di . patteg- 
gio . Rcfiai  meravigliato  nel  vedere  una  quantità  di  ferpi  valicare 
il  fiume  dalia  Slavonia  , e dal  Sirmio  per  andarfene  in  Servia  • 
Dapprincipio  credetti,  che  andaffero  e venittero  indifferentemente 
dall’  una  parte  all’  altra  : ma  nel  progrefiò  del  nofiro  viaggio  noti 
le  vidi  mai  venire  di  qua,  e collantemente  le  oflVrvai  .dirette 
verfo  Levante.  Gli  abitanti  mi  afiicurarono  che  quello  paflaggio 
accadeva  ogni  anno  in  Autunno  : ma  che  a Primavera  codefii 
rettili  fe  ne  ritornavano  alle  tane  loro , pattando  dalla  fponda 
Turchefca  alla  nofira . lo  chiefi  agli  abitanti  qual  ragione  potevano 
avere  sì  fatte  emigrazioni  ; etti  rifpofero  probabilmente  la  vera  , 
cioè  , eh’  ettendo  le  macchie  più  denfe  , e meno  frequentate  nel 
paefe  Turco,  le  ferpi  potevano  fiarvi  più  quiete  ne’ loro  nafeon- 
digli  d’inverno.  La  fpezie,  ch’io  ho  potuto  riconofcere  in  que’  paf- 
faggi  fi  è il  Coluber  natrix  del  LINNEO  . Prima  di  giungere  a 
Brod  noi  pattammo  dinanzi  a Poglianze  , luogo  poco  lontano  da 
quella  Città;  in  pattando  vedemmo  una  quantità  d’  Avoltoj  e uc- 
celli congeneri  che  volavano  d’intorno  al  fiume;  le  due  fpezie 
ch’io  vidi  colà,  e in  Ungheria  fono  il  Vultur  Perenopterur  , e il 
Falco  Albkilla  di  LINNEO.  V’ erano  forfè  chiamati  dagli  fiormi 
d’anatre  che  vi  fi  trovano,  fra  le  quali  nulla  di  particolare  ho 
veduto.  N’avemmo  in  grande  abbondanza  per  la  nofira  tavola  , e 
particolarmente  ci  fu  recato  il  Colymbus  urinator  di  LINNEO  , 
eh’ è un  eccellente  mangiare  in  que’  paefi . lo  conferva!  la  pelle 
di  quelli  pel  mio  Gabinetto . 

La  Fortezza  di  Brod  , come  anche  quella  di  Gradiska , è 
fabbricata  fecondo  le  buone  regole  moderne  dell’  architettura  mi- 
litare : ma  mi  fembra  che  abbiano  entrambe  troppo  davvicino  le 
Città,  che  dovevano  ettere  demolite  per  lafciar  il  terreno  libero. 
Pattando  a Novogrod  io  vidi  per  la  prima  volta  la  Gl/c/rrhi^s 
echinata  L1NN.  Prima  d’arrivare  a Lukafcb  incontrammo  le  foci 
del  fiume  Bofna  , e del  Dolifa  , ch’entrambi  mettono  nel  Savo. 
11  primo  formava  in  altri  tempi  il  confine  fra  la  Bofnia  , e la 
Servia  ; i Turchi  mandano  giù  per  etto  tutta  la  legna  da  confumo, 
di  cui  abbifogna  Belgrado  • 

Tom,  I.  C 
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Noi  pattammo  la  notte  fra  Schupanie,  e Jamina  , e il  di  14. 
arrivammo  a Ra^a  , poco  lungi  dal  qual  luogo  mette  foce  nel 
Savo  il  picciolo  fiume  Bofut  , che  ferve  di  confine  fra  il  Sirmio  , 
e la  Slavonia  . Quafi  dirimpetto  a quello  , dalla  parte  de’  Turchi, 
v’hanno  le  foci  del  fiumicello  Drqina  , che  fepara  la  Bofnia  dalla 
Servia  . A Mitrowitz  , eh’ è ora  una  miferabile  Città,  e fu  aliai 
confiderabilc  al  tempo  de’  Romani  , noi  offervammo  in  palTando 
di  molti  veftigj  d’antichità,  che  furono  diligentemente  defcritte 
dal  dotto  Generale  Co.  MARSIGLI  nel  fuo  II.  Volume  della 
grand’Opera  Danubiale . Tutti  i viveri  fono  quivi  a bafliffimo 
prezzo.  Un’ oka  di  burro  p.  e.,  ch’equivale  a tre  libbre  incirca  ' 
del  pefo  Veneziano , fi  compra  per  trentun  foldo  di  moneta  Ve- 
neta ; un  metzen  di  frumento  vai  cinque  lire  ; il  vino  anch'  etto 
coda  pocbiffimo;  il  pefce  v’è  a prezzo  oltremodo  vile , quantunque 
fia  di  eccellente  fapore  . Noi  palpammo  la  notte  fra  lurack  , e 
Budianofze  , dirimpetto  al  qual  ultimo  luogo  trovali  la  miferabile, 
e picciola  Fortezza  di  Sabatz  appartenente  ai  Turchi  , in  cui 
comanda  un  Gianizzer- Agà,  che  ha  la  fua  più  forte  guarnigione 
nel  ferraglio  comporto  di  due  mogli  , e di  undici  concubine.  Può 
edere  che  in  altri  tempi  Sabatz  fi  trovarti  fu  d’un’Ifola  , come 
dice  il  Sig.  BUSCHING  , ma  oggi  è affatto  in  terraferma. 

Ne’  contorni  di  Budianofze  trovai  la  betonica  maritimi , il  di 
cui  fufto  era  quafi  legnofo  , alto  da  terra  più  d'  un  piede  fcnza 
foglie  . Quella  pianta  fembra  perenne  in  quelle  contrade  , e non 
annua  come  fra  noi.  Trovai  anche  una  picciola  Campanula  colle 
foglie  di  ferpillo  fraftagliate  agli  orli , non  più  alta  di  quattro  pollici  ; 
la  credo  una  varietà  della  Campanula  trachelium  di  LINNEO. 

II  di  15.  partimmo  di  buon’ora  per  finire  il  nortro  viaggio 
acquatico.  Verfo  le  dieci  della  mattina  prendemmo  terra  alla  pic- 
ciola Città  di  Cuppinova  ; io  fcefi  dal  Brigantino  per  raccogliere 
delle  piante,  fe  a cafo  ne  averti  trovato.  Incontrai  colà  per  la 
feconda  volta  un  Agarico  che  crefce  fopra  i falci;  la  prima  volta  io 
l’avea  veduto  in  Croazia  preffo  al  Villaggio  d’Ufchiloviza;  e lo  prefi 
per  un’  Elvtla  de’ Botanici . Ma  avendolo  efaminato  più  davvicino 
frappando  alcuni  tronchi  degli  alberi,  a’  quali  flava  attaccato 
ortervai  ch’era  tubulofo  ed  apparteneva  al  genere  de’  Boleti  di 
LINNEO.  Non  avendolo  trovato  defcritto  da  verun  Autore,  io 
lo  credo  una  fpezie  nuova  . 11  Sig.  Dottore  SCHjEFFER  ne  dà 
uno  che  in  qualche  cofa  gli  rartomiglia  , ed  è Fungus  piteo  femì- 
(irc  filari , fupra  convexo , paiolo  cylindracee , C?  punti  aio  Tab.CXVII. 
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Fig.  1 . & z.  Voi.  II.  del  fuo  celebre  trattato  de’  Funghi  : ma 
Quello  mio  è diverfo , perchè  di  fopra  è concavo,  e convello  di 
(otto . Elio  crefce  foltanto  fu  la  corteccia  de’  falci , e dopo  la 
pioggia  è inzuppato  d’acqua. 

Prima  di  giungere  a villa  di  Belgrado,  noi  pattammo  dapprelfo 
a molte  lfoie  ; in  tutto  il  corfo  del  nodro  viaggio  non  ebbi  gior- 
nata cosi  piacevole  come  l’ultima.  La  vada  pianura,  che  ftendefi 
da  Gradiska  fino  a Belgrado,  è fornita  de’  più  fuperbi  bofchi  che 
lì  pollano  vedere.  I bei  Parchi  d’Inghilterra  non  fono  paragonabili 
alle  amene  profpettive  che  quivi  fi  godono.  Viali  diritti,  e lunghi 
quanto  può  l’occhio  arrivare  padano  attraverfo  di  codede  immenfe 
bofcaglie  ; il  piano  di  effi  fembra  un  lucido  fpecchio  , interrotto 
quà  e colà  dalle  barchette  de’  pefcatori , che  fi  muovono  con  molta 
avvedutezza  per  non  rovefciarlc.  Quede  barchette  hanno  grand’affi- 
nità colle  Canoe  degli  Americani  ; fono  fcavate  in  tronchi  d’alberi, 
e per  lo  più  hanno  la  profondità  di  quindici  pollici  ; allorché  due 
uomini  dandovi  dentro,  la  barchetta  non  è più  che  tre  pollici 
fuori  dell’  acqua.  I Tedefchi  chiamano  quede  Canoe  Seeientrànker . 
Se  noi  dovemmo  navigare  con  vafcelli  Amili , faremmo  ben  predo 
in  un  altro  elemento.  Gli  Slavoni  tirano  all’  afciutto  le  loro  Canoe 
per  metterle  al  ficuro  , e le  portano  agevolmente  fu  le  fpalle  in 
due  da  un  luogo  all’altro.  Quando  vi  danno  dentro,  viaggiando 

}>er  acqua , fogliono  mettervifi  ginocchioni , e vogano  con  una 
pezie  di  pala  corta  aliai  lentamente  , per  non  dare  fcoffe  troppo 
violenti  al  picciolo  naviglio . Non  è potfibile  il  riconofcere  da 
lontano  codede  barchette  dalle  anitre  cne  vanno  nuotando  a galla 
dell'  acqua  ; le  due  prominenze  , che  fono  le  prime  a vederli  in 
didanza  , fcmbrano  tede  e colli  d'  uccelli  acquajuoli . 

Di  tempo  in  tempo  s’ incontrano  alcune  capanne  degli  abitanti 
del  paefe  per  quelle  vafle  felve  . Gli  alberi  da’ due  lati  del  fiume  fono 
legati  infìeme  dai  tralci  di  viti  felvatiche  carichi  di  grappoli , che 
formano  le  più  belle  , e magnifiche  ghirlande  che  fi  polfan  vedere; 
e fe  talvolta  s’arrampicano  fu  per  i tronchi  a’  quali  fieno  flati 
tagliati  i rami  , e la  cima  , divengono  bellilfime  piramidi  di  ver- 
dura . Eflendo  nel  Sirmio  pel  grand’  ufo  che  vi  fi  fa  di  legna  i 
bofchi  più  diradati  che  nella  Servia , le  vicinanze  dell’  abitato 
fembrano  parchi  artifiziali  piantati  per  delizia,  e attraverfati  da 
Viali  appollatamente  diretti.  La  dagione  autunnale,  che  tinge  di 
vivo  rodò  le  foglie  delle  viti  , rendeva  ancor  più  bello  lo  fpet- 
tacolo  eh’  effe  formavano  pendendo  da’  grandi  alberi , e mefcolan- 
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doli  col  loro  verde  . Nelle  piazzate , che  fi  trovano  mede  a netto 
fra  cedrile  bofcaglie  immenfe  , v’hanno  delle  vigne , de’ feminati # 
c delle  piata,  che  danno  pafcolo  a lina  gran  quantità  di  befiiame. 
Anche  gli  uccelli  fonovi  in  grandifTima  abbondanza,  lo  mi  credetti 
nell’Arcadia  de’ Poeti,  che  debb’effere  fiata  lavorata  dalle  fantafie 
pittrici  fopra  originali  limili  a quello  paci*  . GIOVANNI  SAM- 
BUCUS  non  cfaggerò , quando  fcrifie  nella  fua  Appendice  delle 
coje  Ungareft , che  il  paefe  di  Schrem  , O di  Sirmio  forpalfa  in 
bellezza,  ed  amenità  quali  tutti  gli  altri. 

Arrivati  all’lfola  degli  Zingari  noi  celebrammo  la  fella  della 
nofir’  Augufia  Sovrana  con  alcuni  tiri  di  cannone,  che  recarono 
gran  forprefa  agli  abitanti  non  avvezzi  a vedere  barche  armate 
fui  fiume  Savo . In  codefio  luogo,  trovai  fui  fiume  una  gran  quan- 
tità di  Scorpioni  acquajuoli  , Nepa  linearli,  LINN.  Nell’  edizione 
Tedefca  procurata  dal  MULLER  del  Sijìema  Linneano  (Vol.V.  p.  473. 
Tav.  XI.  Fig.  9.  ) fe  ne  vede  la  figura , ma  poco  efattamente  deli- 
neata . La  divifìone  della  coda  , o vogliam  dire  dei  due  rami  non 
vi  li  difiingue . Quelli  eh’  io  tradì  dall’  acqua  erano  lunghi  un 
pollice,  e mezzo,  larghi  tre  linee  peli’  ordinario , e alcuna  volta 
più  . I due  elitri  erano  di  color  bruno  traente  al  nero , ed  adii 
duri  ; le  ali  bianchiccio , degradando  al  color  di  rofa  dilavato  ; il 
corpo  fotto  l’ali  nero,  e giallafiro  ; le  zampine  dinanzi  lifeie  , 
quali  affatto  fenza  peli;  ma  la  parte  tagliente  de’  due  primi  falangi 
era  provveduta  di  picciole  punte  difpode  in  forma  di  fega  . Lo 
fprone  di  ette  zampine  ha  benefpedo  più  d’una  punta  ; gli  ultimi 
falangi  oltre  1*  tega  hanno  anche  dei  peli . Le  quattro  gambe  hanno 
altrettante  articolazioni , la  prima  delle  quali  forma  un  uncino 
doppio  appuntatidtmo  ; tutte  quede  gambe  fono  irfute  , forfè  ptr 
meglio  fervire  all’  infetto  quando  nuota  , coprendo  una  maggior 
colonna  d’ acqua . La  bocca  di  quedo  animale  è divifa  in  tre 
articolazioni , la  punta  delle  quali  è fuddivifa  in  più  parti . Le 
due  punte,  o code,  ch’efcono  dall’  edremità  del  corpo  fono  dalla 
parte  interna  rivedite  da  una  membrana  finidìma , dalla  quale 
nafeono  molti  peli . Tutto  quedo  fi  può  vedere  a occhio  nudo  . 
Quell’ infetto  corre  agilidimamente  full’ acqua:  ma  appena  è tratto 
fuori  dal  fuo  elemento  reda  immobile  anche  fe  gli  fia  tagliata  una 
gamba:  appena  però  fi  trova  di  nuovo  full’ acqua  corre  colla  me- 
defima  velocità  ; io  ho  fatto  più  di  venti  volte  quella  fperienza  , 
* Tempre  collo  Aedo  efito . 

Dirimpetto  a Belgrado  finifee  il  Sirmio  , come  anche  il  corfo 
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del  fiume  Savo.  Colà  io  ho  trovato  la  Glycirohìca  echinata  in  grande 
abbondanza  ; le  Tue  capfule  erano  glutinofe  . > » 

Prima  eh’  io  abbandoni  il  fiume  Savo  permettetemi  una  riflef- 
fione  fopra  l’opera  del  celebre  Monfig.  HUET,  che  ha  per  titolo 
Storia  del  commercio , e della  navigazione  degli  Antichi  ; Que- 
llo celebre  Scrittore  nell’  articolo  2.  del  Capitolo  XLI.  , par- 
lando della  Germania  dice  che  il  paefe  fu  poco  conofciuto  prima 
de ’ tempi  di  Giulio  Cefare  . Il  viaggio  fatto  dagli  Egiziani  fotto  la 
condotta  d' O [iride  [no  alle  fonti  del  Danubio  , giu[a  il  racconto  di 
DIO  DORO , il  culto  che  i Suevi  0 Swabi  rendevano  a I [de , e quello 
di  tutti  i Germani  a Theuth , ond' ebbero  il  nome  di  Teutoni  j indi 
l' altro  viaggio , che  la  Storia  de'  tempi  favoloft  fa  fare  agli  Argonauti 
contr  acqua  fui  Danubio  nel  loro  ritorno  da  Coleo , per  cui  doveano 
ejfer  pajfati  nell ’ Adriatico  , in  confeguenga  della  [ciocca  idea  , che 
queflo  [urne  metteffe  foce  in  due  mari  j e il  ripiego  ancora  piu  ftrant 
di  far  portare  agli  Argonauti  in  ifpalla  la  loro  barca  attraverfo  le 
montagne  [no  al  lido  del  mare ...  fono,  fecondo  il  dotto  Vefcovo, 
tradizioni  informi , ed  affurdc  da  relegarli  fra  le  cofe  favolofè  ec. 
Quello  breve  tratto  d’uno  Scrittore  celebre,  che  mette  in 
ridicolo  le  tradizioni  de’  fuoi  antenati , fa  vedere  quanto  la  Geo- 
grafia , e la  Storia  antica  non  meno  che  la  moderna  fieno  piene 
di  errori  , quando  vengono  trattate  da  uomini  che  non  hanno  mai 
veduto  i paefi  de’ quali  fcrivono , e li  regolano  ciecamente  fu  le 
mappe  o (corrette  , o mal  intelligibili  da  chi-  non  conofce  per  dili- 
genti vifite  fatte  in  perfona  le  varie  provincie.  Se  il  Vefcovo  HUET 
avelfe  una  fola  volta  veduto  il  nolìro  paefe , e i fiumi  che;  Io 
attraverfano  , avrebbe  certamente  parlato  in  altro  modo  , e non 
avrebbe  trattato  di  favola  il  viaggio  degli  Argonauti.  E'  indubi- 
tata cofa  che  al  tempo  di  que’ navigatori  fi  poteva  andar  in  barca 
dal  Nauportus  di  Plinio,  dov’è  oggidì  il  Villaggio  di  Worchinka, 
o Uber  - Laybach  , fino  al  Mar  - Nero , come  vi  fi  può  andare  anche 
prefentemente . 11  detto  Villaggio  non  è più  che  cinquanta  miglia 
Italiane  lungi  dal  mare  Adriatico,  e nello  fpazio  intermedio  han- 
novi  frequenti  valloni  chiufi  , che  in  que’ tempi  antichi  forfè  tro- 
vavanfi  fommerfì  dai  piccioli  fiumi,  che  vi  pattano,  e che  anche 
a’  giorni  nottri  annualmente  divengono  Laghi  ogni  volta  che  o le 
caverne  fotterranee  pelle  quali  fi  (caricano  da  qualche  accidentale 
obice  vengono  chiufe  , o la  quantità  dell’acqua  piovana,  o delle 
nevi  fquagliate  è maggiore  in  proporzione  che  i canali  dettinati  a 
dar  loro  efito..ln  tal  cafo  gli  Argonauti  avrebbono  durato  pochif- 
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lima  fatica  nel  trafportare  la  loro  barca  per  tre,  o quattr’ore 
di  cammino  . 

Dal  totfo  de’  due  principali  fiumi  , che  attraverfano  il  nofiro 
paefe  Illirico,  fi  vede  quanto  faci!  cofa  riufcirebbe  il  promuovere 
il  commercio  de’  porti  di  Fiume,  e di  Triefic.  Fiume  ha  bifogno 
di  far  trafportare  per  terra  le  mercanzie  folamente  fino  a Carlllade 
in  Croazia  , deve  s’imbarcano  fui  fiume  Culpa;  Trielle  daH’altr* 
pane  non  ha  che  a farle  andare  per  terra  fino  a Worchinka , eh’ è 
cinque  polle  lontano.  Sotto  quello  Villaggio  fi  forma  il  fiume  di 
Laybach  , o Lubiana  , il  quale  appena  ufcico  dalle  vifeere  del  monte 
è atto  a portar  barche , come  fa  il  Timavo  prelfo  Duin  , di  cui 
Virgilio,  Plinio,  e tant’  altri  antichi  fanno  menzione.  Se  verrà 
un  giorno  che  la  navigazione  di  quelli  fiumi  fia  ben  regolata , non 
farà  più  necelfario  il  far  pafTare  le  nollre  merci  a Vienna  per  terra; 
impeiocchè  tanto  andando  giù  per  Culpa,  come  andando  giù  pel 
Savo  calerebbono  nel  Danubio,  e rimontandolo  giungerebbono  a 
Vienna  in  migliore  llato,  e con  minori  fpefe  . Ognun  vede  quanti 
generi  G potrebbono  avere  dalla  Francia , dall’  Inghilterra  , cc. , 
in  cambio  de’  nollri  grani,  lane,  metalli,  cuoi , carni  falate,  ec. , 
che  fono  i prodotti  naturali , ed  abbondanti  delle  provincie  Illiriche 
mediterranee . 

Noi  arrivammo  a vele  gonfie  la  fera  a Semlin  . Quella  Città, 
come  fapete , è una  breve  lega  lontana  da  Belgrado . ElTcndoci 
fermati  dirimpetto  alla  Città  , e cadendo  in  quelli  giorni  il  Car- 
novale de’ Turchi,  noi  ci  trovammo  a portata  di  udire  ogni  fera 
il  remore  della  loro  mufica  militare  con  urla  orribili , che  lo 
accompagnavano.  L’ultima  guerra  coi  Rudi  ha  refo  i Turchi  trat- 
tabili; fi  fono  creanzati,  e quando  i nollri  approdano  a Belgrado 
fenza  intenzione  di  rimanervi,  trattano  con  edì  alla  diltanza  di 
dieci  palli , onde  rirornandofene  alle  cafe  loro  non  fieno  obbligati 
alla  contumacia . Quelle  gelofie  di  fanità  dalla  parte  nofira  mi 
fembrano  {travaganti , ne’  tempi  che  tanto  il  paefe  Turco  quanto 
i’Aullriaco  gode  un’ottima  falute  . Il  commercio  è incomodato 
oltremodo  da  ambedue  le  parti  per  quelli  riguardi . Io  fono  a(Tai 
ficuro , che  la  Pelle  non  è tanto  epidemica  quanto  fi  vuol  farla 
credere;  imperocché  fe  tal  folle  non  vi  farebbono  già  da  gran 
tempo  più  Mufulmani  al  mondo  , non  ufando  elfi  di  veruna  pre- 
cauzione per  difenderli  allorché  quella  malattia  regna  fra  loro . Il 
dipingercela  come  tanto  pericolofa  produce  più  male  che  bene  • 
Non  v’ha  cofa  che  provochi  tanto  prontamente  i mali  putridi. 
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quanto  la  triflezza,  e il  timore  ; nè  può  edere  altrimenti  allorché 
i nervi  cadono  in  una  fpezie  di  paralifi  , e che  quindi  tutte  le 
funzioni  animali  e vitali  fi  ^feguifcono  imperfettamente,  lo  ho 
veduto  un  uomo  fanilftmo,  il  quale  avendo  intefo  dire  che  la  pelle 
s’avvicinava  al  paefe  da  lui  abitato,  nè  concepì  un  timore  sì  forte, 
che  (ul  quarto  giorno  morì . 

I Turchi  non  folamente  fono  divenuti  civili,  ma  anche  cor- 
tefi  . Se  un  uomo  della  notlra  guarnigione  di  Semlin  diferta , e 
va  a Belgrado  , il  Pafcià  lo  rimanda  , a condizione  però  che  non 
gli  fu  tolta  la  vita , ne  lo  trattiene  anche  fe  voi  effe  cangiar  reli- 
gione . Accadde  un  efempio  di  quello  mentre  noi  eravamo  a Sem- 
lin . Arrivò  un  Interprete  Imperiale  da  Coftantinopoli  a Belgrado, 
con  un  uomo , cui  gli  aveano  raccomandato , perchè  lo  conducete 
feco , i PP.  Trinitari . Colìui  venne  a fapere  che  due  compagnie 
del  Reggimento , dal  quale  avea  qualche  tempo  innanzi  difertato, 
fi  trovavano  di  prefidio  a Semlin  , e fuggì  il  giorno  prima  della 
partenza  dell’  Interprete  . Quelli  denunziò  il  difertore  , come  fe 
folle  fiato  un  fuo  domeftico  , al  Pafcià  eh’ è uomo  civililfimo , e 
generofo  verfo  i foraftieri;  fu  dato  l’ordine  di  cercarlo,  e trova- 
tolo fuori  della  Città  nafeofio  in  una  vigna,  fu  condotto  da  quattro 
Gianizzeri , dinanzi  al  Vicecomandante , che  gli  dimandò  fe  voleva 
feguire  il  fuo  Padrone.  Il  fuggitivo  proteflò  che  non  voleva,  e 
dille  d’ellcr  determinato  a farli  maomettano.  Fu  quindi  condotto 
al  Pafcià,  che  gli  rimproverò  la  fua  infedeltà,  e lo  cfortò  a non 
abbandonare  il  fuo  Padrone  , affiorandolo  che  non  avea  da  temere 
la  pena  di  morte:  ma  ad  onta  di  quello  il  difertore  tenne  fermò, 
e fi  olii  nò  a non  voler  ritornare  , e ad  abbracciare  la  religione 
dominante  del  paefe  Turco.  11  Pafcià  fece  chiamare  a fe  l’inter- 
prete , e gli  dille  Ecco  qui  il  vojìro  domefiico,  che  non  vuole  più 
venir*  con  voi  , ed  è rifolulo  di  far  fi  maomettano . 11  trillo  confermò 
il  detto  in  prefenza  dell'Interprete.  Due  giorni  dopo  la  partenza 
di  quello,  il  Pafcià  mandò  il  fervo  infedele  a Semlin  feortato  da 
una  guardia  Turca.  Si  può  efigere  maggior  onefià,  e cortefia  da 
un  nemico  ? 

Voi  fapete  al  pari  di  me  quanto  fieno  fertili  le  terre  deli’ II- 
lirio  . Gli  abitanti  di  raro  hanno  bifogno  di  lavorarle  più  d’  una 
volta  fu  pel  frumento,  fia  pel  tnaiz  , o grano  giallo.  L’inonda- 
zione del  Savo  ha  fatto  perdere  in  quell'anno  la  raccolta  de’  cavoli 
bianchi  , odia  capucci,  de’ quali  fi  fa  grand'ufo  nell’  ecouomia 
rurale  di  codeQi  patii. 
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Nel  tempo  che  refiai  a Semlin  , mi  accadde  d’oflervare  una 
cofa  che  v’ interefferà . I Turchi  portarono  a vendere  facca  piene 
di  camminetti  da  pippa . lo  m’ informai  da  elfi  del  modo  di  fabbri- 
carli; fortunatamente  uno  di  coltoro  aveva  un  camminetto  non 
ancora  finito;  egli  lo  ammolliva  nell’acqua,  e lo  lavorava  con  un 
coltello  dozzinale;  condotto  ch’ei  l’ebbe  a termine  me  lo  donò, 
dicendomi  : Tu  non  dei  farvi  adeffo  altro  fe  non  fe  riempire  di  cera 
la  cavita  del  camminetto , involgerlo  in  uno  Jìr accio  di  tela , e farlo 
cuocere  nell'  olio  avrai  così  una  buona  pippa  che  refi  fiera  al  fuoco . 
Quello  fatto  conferma  l’opinione  del  Sig.  Profeflore  BECKMANN, 
di  Gottinga  , fui  propofito  delle  pippe  . Egli  mi  fcriffe  tempo  fa 
che  non  credeva  i camminetti  da  pippa  fodero  mai  flati  nel  fuoco, 
ma  che  gli  fembravano  fatti  d’ una  fpezie  di  fleattite  . Per  meglio 
aflicurarmene  io  li  tentai  cogli  acidi , ma  non  ne  nacque  veruna 
«ffervefcenza  quantunque  la  fuperficie  fi  ammollifle  un  cotal  poco, 
non  però  quanto  baflafle  per  crederla  fciolta  da  efli  . Io  feci  eva- 
porare fu  di  un  camminetto  dell’acido  nitrofo  , e ne  rifultò  una 
fpezie  di  fale  piumofo  che  fi  fufe  al  fuoco  fenza  far  fiamma  ; fa- 
cendo bollire  quefia  terra  nell’  acqua  , efla  ne  afiorbe  un  poco  , e 
fi  ammollifce  alla  fuperfizie.  Cotti  nell’olio  i camminetti  ingial- 
lirono . I Turchi  non  fanno  altro  ufo  di  quella  fleattite  bianca 
fuorché  per  i camminetti  delle  pippe;  efla  viene  dalla  Natòlia. 
Non  fo  come  ad  alcuni  fia  venuto  in  capo  di  creder  quefla  materia 
fpuma  di  mare  . 

Prima  di  chiudere  quella  lunga  Lettera,  voglio  accennarvi  i 
miei  penfieri  fopra  le  Nazioni  Illiriche,  e Slavomche.  Balla  cono- 
fcere  un  poco  gli  abitanti  di  tutte  quelle  contrade  per  intendere 
che  originariamente  vengono  da  una  fola  Nazione;  la  diverfità 
de’ loro  linguaggi  non  confitte  in  altro  che  nella  guaflatura  maggiore 
o minore  di  voci  , che  vengono  dalla  medefima  radice  , e in  un 
maggiore  o minore  mcfcolamento  colle  lingue  de’  popoli  limitrofi  • 

La  deferizione  de’  viaggi  fatti  pelle  provincie  Rufle  dal  celebre 
Naturalifta  PALLAS  mi  ha  finito  di  perfuadere  coll’  evidenza  , 
che  le  nazioni  abitanti  della  Gran  -Tartaria  , e della  Sibiria  fono 
parenti  de’  nollri  Illirj  , fia  che  1’  emigrazione  abbia  condotto  i 
«oftri  dall’ Alia,  o i Tartari  , e Sibiriani  in  Europa.  La  Storia 
fomminiflra  efempj  d’ ambedue  quettc  direzioni  , e noi  vediamo 
quotidianamente  trafportarfi  colonie  dai  paefi  molto  popolati  a 
quelli  che  lo  fono  meno,  guidate  dall’oggetto  d’aver  il  necettario 
ioftentamento,  o di  vivere  in  libertà  ; così  dalia  Suabia  i contadini 
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«migrano  in  Ungheria , c dall’  Ifole  Britanniche  uomini  d’ ogni 
condizione  alle  nuove  terre  dell’America.  Mi  fembra  ragionevole 
che  la  Slavonia  , la  Croazia  , la  Carniola  , la  Bofnia  , e le  con* 
trade  vicine , dove  fi  parla  poco  più  poco  meno  la  medefima  lin- 
gua , fieno  (late  popolate  prima  che  la  Sibiria  : ma  comunque  fia 
di  quello,  è poi  evidente  cofa  , che  que’  lontani  popoli  hanno 
un’  affinità  grandtffima  coi  noffri  si  ne’  collumi  che  nella  lingua, 
e tale  che  moffra  evidentemente  la  comunione  d’origine  . 

11  Sig.  PALLAS  nel  Tuo  viaggio  di  Sibiria  fopraccitato  (T.  II. 
pag.  fa  menzione  del  burro  di  pietra,  chiamandolo  Kamenoje 

mosto  \ nel  nofiro  dialetto  fi  direbbe  con  pochiffima  differenza  di 
fola  inflcltione  Kaménovo  mosto  ; e nella  medefima  pagina  nomina 
un*  acqua  corrente  Donnikova  Potoka.  Alla  pag.  <58 1.  dice  , che 
Knà/^t  è.  un  piccolo  Principe,  e con  quello  titolo  diverfamente 
inficilo , ma  radicalmente  lo  Hello  chiamafi  Knes  un  Conte,  e in 
plurale  diconfi  Knégovi , e Knégj  anche  i Governatori  di  piccioli 
territori,  e talvolta  i principali,  rapprefentanti  d’ un  Villaggio  o 
d’una  Provincia.  Nella  Morlacchia  Veneta  gli  abitanti  danno  il 
nome  di  Knégovi  ai  Nobili  Veneziani  che  li  governano  , e la  pic- 
ciola  Repubblica  di  Pogliza  fui  mare  Adriatico  dà  quello  titolo 
al  fuo  capo,  difiinguendolo  coll’epiteto  di  grande  Vèliki  Knèr . 
Di  quella  Repubblica  dipendente  da’  Signori  Veneziani  parla  il 
Sig.  FORTIS  nel  fuo  viaggio  di  Dalmagja  T.  II.  Cosi  fra  i Kirgis, 
e i Kalmucehi  reffa  tuttora  ai  capi  del  popolo  il  titolo  di  Star  afeina , 
che  corrifponde  al  Senior  de’  Latini , come  \o  Staro Ji  de’ Polacchi. 
Preffo  i noltri  popoli  Illirici  all’  occafione  di  nozze  fi  fuol  eleg- 
gere un  capo  degli  Svati , o convitati  che  fi  chiama  Starafcinay  o 
Stari/cina  , il  quale  rapprefenta  la  figura  di  comandante  a tavola  , 
e nelle  gite  che  fi  fanno  in  tali  cafi  . A quello  fi  dee  avere  tutto 
il  rifpetto  , e fubordinazione  ; egli  comanda  alla  brigata,  adegua 
i luoghi  a ciafcuno,  propone  i divertimenti,  trincia,  e diffribuifee 
a tavola  il  pane,  e le  vivande,  ec.  In  Tartaria  fi  chiama  Starafcina 
il  capo  d’una  Horda.  Io  un  altro  luogo  il  Sig.  PALLAS  nomina 
un  fito  detto  Devet  Bugraf , che  vuol  dire  nove  cottine , delle  quali 
due  voci  anche  fra  i nollri  la  prima  equivale  al  nono  numero  £ 
la  feconda  ( fe  non  è guado  dallo  Scrittore  non  pratico  della 
lingua)  s’allontana  un  po’ troppo  dalla  voce.  Slavonica  nofirale 
Grib , o Greb  , ch’equivale  a tumolo,  collina,  e figuratamente  a 
fepolcro  . Le  montagne  maggiori  , si  fra  noi  , che  in  Tartaria  , 
chiamanfi  col  nome  di  Gora . Ogrro9  e More  ch’equivalgono  a Lago, 
Tom.  /.  D 
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e Mare  , fono  anche  voci  comuni  ad  entrambe  le  Nazioni;  nel  dia- 
letto Carmolino  noi  pronunziamo  Jc^ero-,  c Marie,  La  lingua  è 
corrottif&ma  in  Carmola  dopo  che  il'  paefe  foggiace  al  Dominio 
Tedefco  , e vi  fono  introdotte  moltiffimc  voci  , e modi  Germa- 
nici ; nell’  lllirio  baffo  è molto  più  pura.  Vi  fono  pochiffime  voci 
Afiatiche  nel  viaggio  del  PALLAS,  ch’io  non  intenda  coll’ aju- 
to  della  lingua  Carniolica.  Il  rufcello  Mediuedr^j , cioè  ruftelld 
dcll’orfo,  di  cui  fa  menzione  a pag.  650.  del  Voi.  li.,  e la  mon- 
tagna CudowortTj*  , vale  a dire  rairacolofa  ; la  pianta  $emeri^a , o 
Veratro, corri fpondono  efattatnente  alle  voci  noftrali.E'  però  molto 
più  fimile  alla  lingua  Tartara  il  dialetto  de’Bofniathi , de’ Croati, 
e degli  Slavoni  che  il  Carniolino  , il  quale  è più  afpro  al  pronun- 
ziare, e più  mefcolato  di  voci  , e maniere  tolte  da’  popoli  vicini. 

Noi  per  grazia  d’ efempio  non  intenderemmo  il  lignificato  della 
voce  Zmejeskaja  ( PALLAS  pag.  5 97.)  ch’equivale  a ferpentaria  , 
perchè  in  nollra  lingua  la  ferpe  chiamafi  Ga$ka^  mentre  i Croati, 
e i Bofniachi  la  chiamano  Zmia  . 11  pane  li  chiama  dai  Croati  e 
da  noi  Kruh , e Kleb  una  pagnotta,  ancorché  tutti  gli  altri  Sla- 
voni mediterranei  dicano  Tempre  come  i Tartari  , e i Boemi  Klcbaì 
e Klieba . 

11  Sig.  PALLAS  dice  nella  fua  Nota  alla  pag.  135.  delTomoIl. 

«he  v’hanno  molte  voci  Slavoniche  ufate  in  Sibiria  , le  quali  non 
(bno  intefe  nella  Ruffìa  ; s’egli  voleffe  quindi  inferire  che  la  lingua 
de’  Rulli  non  deriva  dalla  Slavonica  , farebbe  per  certo  in  errore; 

. ’ E’  dimofirato  , che  non  v’ha  lingua  si  eRefa  fui  vecchio  con- 
tinente, e coll’ajuto  della  quale  fi  poffa  tanto  lungamente  viag- 
giare, quanto  è l’Illirica.  Si  può  andare  da  Lubiana  pellTllirio, 
e peli’ Ungheria  balla  dove  abitano  i noflri  Slavoni  fino  in  Polonia, 
di  là  in  Ruffìa  , indi  pella  Sibiria  al  Kamtfchatka  fino  al  mar  del 
Giappone  parlando  Tempre  l’Illirico  in  dialetti,  che  hanno  le  ra- 
dicali comuni,  e variano  foltanto  nella  fin  tallì , e nell’ infleffìone . 

Qual  è l’altra  lingua  cognita  che  ci  conduce  per  diecimila  miglia 
Italiane  ? Siccome  nói  abbiamo  la  lingua  analoga  a quella  de’  po- 
poli Aliatici  Settentrionali  , cosi  raffomigliamo  ad  efli  moltiflimo 
Be’  coffutni . In  tutta  l’Europa  non  fi  troverà  forfè  un  altro  paefe, 
dove  s’ ufino  que’  cafotti  di  fcale  fu’  quali  fcccafi  e conferva!!  il 
grano,  e il  fieno,  che  da  noi  fono  detti  Kofou I Sibiriani  gli 
hanno,  e li  chiamano  StoJheri>  parola  che  anche  noi  intendiamo, 
e che  a un  di  preffo  lignifica  ammonricchiamento  d’un  centinaio 
di  covoni  di  grano.  Quello  metodo  però  di  far  feccare,  c di  con- 

1 
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fervir  I grani  all’  aperto  è cattiviflimo , perchè  gli  Dccelli  , t i 
quadrupedi  ponoo  mangiarne  quanto  vogliono.  Sembra  che  sì  fatto 
cortame  ci  lìa  riparto  fin  da  que’  tempi , ne’  quali  i ’noftri  padri 
erano  peranche  ambulanti,  e cercavano  di'  ftccar  prtflo  i grani 
per  portarli  feco , fenz’aver  la  briga  di  trarli  fuori  da  luoghi  cimili. 

Anche  il  modo  di  far  la  caccia  all’  anitre , dcfcritto  dal 
Sig.  PALLAS  a pag.  316.,  ufafi  fra  di  noi;  come  l’altro  di  afpet- 
tare  al  varco  le  bettie  felvaggie . Ad  onta  poi  del  Crillianefiato  il 
minuto  popolo  nollrale  ha  tanti  pregiudizi,  e fupeiftizioni  quante 
ne  ha  quello  della  Sibiria  . I vellimenti  de’  m afe  hi , e delle  fem- 
mine fono  quali  gli  (tedi  che  in  Tartaria  . Sarebbe  flato  defidera- 
bile,  che  il  Sig.  PALLAS  ci  avede  detto  qualche  cofa  del  canto 
de’  popoli  da  lui  vifitati , onde  farci  fapere  fe  ha  quatche  affinità 
con  quello  de’  nollri  , che  ufano  d’incominciare  urlando  colle  note 
più  alte  del  tenore  , e finifeono  quanto  più  bado  podono  arrivare 
tutto  d’un  fiato.  V’hanno  delle  analogie  accidentali  anche  fra  gli 
animali , le  piante  , e i foflili  del  noflro  paefe  Illirico  e della 
Sibiria.  In  alcuni  terreni  deferti  ed  incolti  dell’ lllirio  trovali  in 
quantità  la  Sal/ula , indizio  certo , che  v’ ebbono  in  altri  tempi 
Laghi  d’acqua  (alata,  come  v’hanno  attualmente  in  Sibiria;  nè  ci 
mancano  oda  e denti  di  Matnmouth  petrificati  nella  Slavonia  ; io 
ho  avuto  in  dono  dal  Si{».  Abate  GRUBER  uno  di  quelli  denti 
trovato  predo  la  Città  d Edek . Ma  {laudile  jam  rivos  putrì. 
Ev  d’uopo  ch’io  finifea,  altrimenti  quello  farà  piuttoflo  un  Libro 
che  una  Lettera . 


Quella  Lettera  ei  è Hata  comunicata  dal  Sig.  Ab.  FORTIS.  tradotta 
fotto  agli  occhi  dell'  Autore , che  vi  ha  fatto  di  molte  aggiunte . Gli  Edit. 
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DISSERTAZIONE 

DEL  SIG.  GIOVANNI  HERMANN  ' 

DOTT.  DI  MED.,  E PROF.  STRAORD.  A STRASBURGO 

Coronata  nel  Luglio  ilei  1774  dalla  R.  Accad. 
delle  Sciente  di  Gottinga 

SUL  QUESITO 

Quinte  fpecie  d’ Infetti  vi  fono,  che  negli  Archivi,  e nelle  Biblioteche 
danno  il  guado  a’  Manofcritti  ed  a'  Libri  ? a quale  delle  materie  , 
come  colla  , pelle , pada  ec.  ciafcuna  fpecie  tien  dietro  pii)  partico- 
larmente? e quali  fono  i me7zi  efficaci,  e confermati  daU’efperienza 
per  allontanar  quelli  Infetti  dalle  raccolte  di  Libri,  e di  Manofcritti 
o per  diilruggerli  ? 

bhtlis  futurus  pruda  ofulentior  li  Ver  . 

t -1 

. . 1 : . . 

SOpra  al  foggetto  propoflo  dalla  R.  Accad.  delle  Scienze 
ai  Gottinga  intorno  agli  Infetti , che  agli  Archivj , ed 
alle  Biblioteche  fono  perniciofi  , io  m*  era  già  da  alcuni 
anni  per  me  mededmo  occupato . Avendo  ora  per  fod- 
disfarc  a quello  quefito  rinnovate  le  odcrvazioni  che  avea 
già  fatte  , credo  di  poter  ragionarne  con  maggiore  certezza  . 

Rifponderò  paratamente  al  quelito  colla  maggior  brevità,  che 
ini  farà  poflibile,  e mi  terrò  fortunato  ove  la  R.  Accademia  truovi 
di  qualche  pregio  le  mie  fperienze , ed  oftervazioni , e di  qualche 
utilità  il  mio  progetto.  J 

Quante  fpeeie  d' Infetti  ci  fono , che  recano  pregiudizio  ai  libri  , 
alle  carte  , alle  pergamene  ec.  ? 

Nelle  parti  più  efleruiali  quella  Differtazione  Ci  e tradotta  dall’Originale 
Tedefco  letteralmente  : nelle  meno  importanti  il  Traduttore  ha  creduto  bene 
il  compendiarla . 
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Io  comincierò  a difendere  brevemente  l’innocenza  di  quelli 
che  a torto  fon  prefi  in  fofpetto , perchè  fovente  fi  truovan  fra  i 
libri , e a nominare  in  appurilo  quelli  che  realmente  fono  pernicioG . 

Affai  poco  perito  nella  Storia  degli  Infetti  fi  moilrerebbe  chi 
voleffe  accufarne  i Ragni  che  nelle  fcanzie  de’ libri  abitar  fogliono, 
e di  cui  quattro  fpecie  io  conofco , ma  che  fuor  di  luogo  farebbe 
il  qui  rammentare..  Son  efli  per  lo  contrario  vantaggiofi  anzi  che  no, 
poiché  d’altro  non  fi  pafcono  che  d’infetti.  V’ha  pure  un  piccolo, 
rollo,  pelofo , e celere  vermicello  ( Acarus)  che  non  è fiato,  per 
quanto  io  fappia  , defcritto  nè  da  LINNEO  , nè  da  GEOFROY,  nè 
da  altro  Naturatila , e che  del  paro  è innocente  . lo  ho  pur 
trovato  alcuna  volta  così  ne’  libri  , come  negli  antichi  erbari 
alcuni  piccoli  infetti  rotondi  , che  aver  poffono  circa  una  linea 
di  diametro , e che  fembrano  tanti  granelli  di  nera  polvere  uniti 
infieme  ; la  carta  ferve  loro  di  abitazione . Tra  quelli  ho  veduto 
talora  un  piccolo  vermctto  bianco  limile  affatto  a quel  che  truovafi 
nella  crolla  del  cacio  vecchio , e che  è dillruttore  cosi  poffente 
delle  Collezioni  d’infetti.  Ma  neppur  quello  io  credo , che  punto 
a’  libri  pregiudichi , e che  confumi  foltanto  i cadaveri  degli  altri 
Infetti  . La  larva  del  Cimice  mafcherato  ( Cimex  perfonatus ),  che 
nel  rimovere  gli  fcaffali  s’incontra  pure  alcuna  volta,  è parimente 
più  atta  col  fuo  pungiglione  ad  uccidere  gli  altri  , che  a rodere 
a Libri.  11  piccol  Cimice  ( Termei  pulfotorium')  benché  effo  pure 
fia  riputato  nocevole  alle  carte,  e fra  lor  fovente  fi  truovi , benché 
fia  fornito  di  tenagliette , e benché  mi  faccia  affai  danno  nelle 
mie  Collezioni  d’erbe,  e d’infetti,  io  non  poffo  tuttavia  accagio* 
narlo  di  alcun  danno  recato  a’ libri,  o alle  carte.  11  piccolo  Scor* 
pioncello  ( Phalangium  Cancroidei . LINN.  ) foggiorna  bensì  di  fpeffo 
tra  le  carte  , ma  non  vi  rode  la  menoma  cofa  , come  creder  po- 
trebbefi  da’  meno  efperti , anzi  dilìrugge  i tarli , e dacché  quello 
io  ho  letto  in  LINNEO,  e colla  mia  fperienza  l’ho  confermato, 
io  ne  metto  a bello  iludio  ne’  miei  erbarj  quanti  n’ incóntro,  e 
me  ne  truovo  affai  meglio.  Quel  che  (la  nello  zucchero  { Lepifma 
faentina . LINN.  ) è ben  da  LINNEO  accufato  di  rodere  anche  * 
libri,  ma  io,  come  nemmen  GEOFROY,  non  poffo  incolpamelo. 
Ho  meffo  anche  lui  nella  mia  Collezione  d’erbe, e l’ho  pur  trovato 
in  una  cadetta  d’infetti,  ma  non  ho  feoperto  alcun  danno  ch’egli 
aveffe  potuto  cagionare  . Le  Tignuole  propriamente  dette  ( Tinca 
Ve jii amila  ) e fors’  anche  talvolta  la  Tinca  Pelìionella  , e Sarcitella 
di  LINNEO,  Il  incontrano  ben  come  larve  anche  fra’ Libri,  ma 
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quantunque  per  altre  ragioni  non  merititi  grazia  , ne’  Libri  però 
non  fan  altro,  che  valerli  della  polve  che  vi  trovano  per  meglio 
turare  i loto  inviluppi . I Tarli  a cui  fi  è dato  il  nome  di  Malta  orien- 
talis  quando  a ma  fièro  di  inoltrarfi  fra’  Libri  , l’avrebbero  fatto  già 
da  gran  tempo  . PLINIO  nel  Lib.  xi.  Cap.  xxvm.  della  fua  Storia 
Nat.  li  deferivo  in  maniera  , che  fono  appieno  riconofiibili  , ed 
OSBECK , il  quale  vuol  trarii  fin  dalla  Cina,  wentre  fono  in 
lfvezia  cotanto  naturalizzati,  o parla  d’ un’ altra  fpecie,  o avrebbe 
certo  potuto  farli  venire  ratn  di  lontano.  Io  ho  trovato  una  volta 
morto  m un  Libro,  e mezzo  fchiacciato  un  Anelatili  molli r;  ma  io 
il  reputo  pure  innocente,  e tanto  pitiche  il  fuo  più  ftretto  affine, 
X Anelatiti  Formicarivs , fecondo  il  teilimonio  di  LINNEO  debb’eflerc 
anzi  nemico,  c divoratore  de’  Tarli  . Anche  un  altro  della  fua  fpe- 
cie , vale  a dire  X Anelatiti  Apiariut  non  vive  che  di  cibo  animale  . 

Quali  fono  adunque  gli  Inietti  propriamente  perniciofi  a’ Libri  ì 

10  non  ne  conofco  che  tre , o piuttoilo  tre  fono  i danni , che  i Libri 
rifentono,  due  de’  quali  dipendono  da  due  Infetti  particolari  , e il 
terzo  verifimilmentc  è prodotto  da  diverfe  fpecie.  Il  primo,  e più 
grave  nocumento  viene  dal  Plinut  periinax . LJNN.  che  propriamente 
foggiorna  nel  legno,  ma  trafora  anche  la  carta.  11  fecondo,  e meno 
confiderabile  pregiudizio  nafee  dal  Dermejìet  Panie  etti . LJNN.  che  va 
dietro  alla  patta,  e infieme  con  cifa  rode  pure  la  carta.  11  terzo  è 

11  men  rilevante  , poiché  fi  (iende  folo  alle  coperte  delle  legature 
alla  Francefe , e fembra  cagionato  da  più  d’una  fpecie  d’infetti. 

Per  accertarmi  di  tutto  quello  io  non  aveva  altr^  via  , che 
cercare  nelle  antiche  Biblioteche  i Libri  più  danneggiati  , e dalla 
maniera  con  cut  fon  roti , dalle  larve,  o dagli  Infetti  compiuti 
trovativi  dentro  , come  pure  dalla  qualità  delle  legature  , e delle 
coperte,  dalle  fcanzie  medeGme,  e dal  luogo  ove  Hanno,  argomen- 
tare le  cagioni  più  verifimiii  del  loro  guaito.  Ora  poiché  ho  efaminato 
Non  indecoro  polvere  jordidut 

due  Archivi,  antiche  Biblioteche  con  vecchie  (lampe,  e mi- 
noferitti , e molte  nuove  Collezioni  di  Libri,  io  credo  di  potere 
con  ficurezza  (tabi lir  quanto  fegue  , e di  ciò  che  aiferifco  io  podi» 
mollrare  i teilimonj  a chiunque  li  defideri , avendo  fegnato  tutti 
i Libri , in  cui  il  guado  fatto  avede  qualche  cofa  che  potede 
fervire  di  rifehiaramento . 

1 Libri  legati  all’  antica  colie  afficelle  di  legno  fono  fra  tutti 
fenza  paragone  i più  rovinati  , e queda  rovina  non  viene  tanta 
dalla  loro  antichità  , quanto  dalla  legatura  mcdcfima  . La  corrodono 
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fi  vede  in  ciafcuno  di  quelli  aJTai  maggiore  che  negli  altri  ,edè  pure 
d’ una  maniera  diverbi,  poiché  i fori  vanno  ordinariamente  dall* 
coperta  nel  libro.  Cagione  di  quello  danno  è il  Pttnut  pertinax , 
quel  medeiimo  che  pur  trafora  ogn’ altro  arnefe  di  legno,  lo  l’ho 
trovato  più  volte  in  fondo  al  fuo  buco»  ma  non  ne  ho  mai  feon* 
trato  la  larva.  Chiamo  quell’ infetto  Ptinut  pertinax  (quantunque 
non  redi  così  immobile  allorché  è imprigionato,  come  LINNEO 
dice  del  fuo)  perchè  nel  rello  conviene  con  eflb  interamente. 
Siccome  però  l’infetto,  che  fecondo  GEOFROY  trafora  le  mafie, 
rizie  di  legno  vien  da  LINNEO  chiamato  Dermejter  domejlicut , 
e fembra  qui  tra  LINNEO , e GEOFROY  che  pur  fi  citano 
fcambievolmente  efler  nato  un  errore  ( poiché  io  non  conofco  che 
un  infetto  folo  di  quella  fpecie  ) ; cosi  per  togliere  ogni  equivoco, 
ne  darò  qui  una  defcriztone  . 

MAGNITUDO.  Long.  3.  fere  linearum.  Latit,  1.  Un.  oli a 
fpecimina  long.  1 i Un.  lai.  i Un.  plurima  medium  tenent 

FORMA  ter  et , nec  adea  ovata  quam  in  Icone  GEOFROT 
. ANTENNIE  articoli s xi.  campo  fitte  : prima  articulo  crajftore , 
feconda  paulum  minore  , [ex  fequenttbus  minimir , brevijfimis , parum 
dijliniìit , ita  at  oculut  ftmphci  lente  armatut  facile  prò  unico  longior t 
habere  pojftt:  quilibet  borum  quìnque  tirticulorum  pilo  extrorfum  pre- 
terito auBut.  Tres  ultimi  articoli  longiorer , ovali,  non  tamen  ita 
cenjunBi , ut  inferior  apex  angujtior  Jequenti  articulo  nexus  piane  in 
ejus  extremitatit  fuperioris  medio  loco  ponatur , uti  figura  fert  a pud 
GEOFROT , fed  paulum  extrorfum ,» ita  ut  incifura  mter  binot  arti- 
culos  major  fit  ab  interiori  y.  quatti  exter  ioti  an  tenti*  l etere . Color 
earum  cajlaneut . Animalculum  eat  fub  thorace  recondit , CF  difficulter 
in  mortuo  *que  ac  ■ vivo  explitari  , & extcnfx  fervati  pojfunt  .. 
Inferi  io  ante  oculos . 

CAPUT  exiguom , infiexum  , a t borace  tanquam  a vagina  ex- 
ceptum.  Maxilla  colorir  cananei  apice  négro.  Ocult  nigri. 

THORAX  antrorfum  anguflior  , in  medio  nota  bili  ter  gibbus  Collidilo 
longitudinali , cui  duo  olii  minoret  a far  ere  ad j aceti  t , poflice  utrinque 
dente  obtujo , fubmarginato  auBus,  gl  aber  ita  tamen,  ut  microfcopium 
tompofitum  extgua  punBa  depreffa , & in  quibufdam  pilot  minutifftmr 
ojtendat.  Color  fa  fiat . 

PEDUM  color  piar  minur  cajlaneut . Tar forum  articuli  v. 

ELXTRA  fu  fi  a , aliq  riandò  diluiioris  colorii  quam  tborax  , exarata 
lineìt  decem  longitudinalibus , quee  ex  punBit  excavatir  firmantur , 
Eliam  in  bit  quandoque  pili  objervantur  minutifftmì . 
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SCUTELLUM  concolore  mìnutum  . 

ALJE  pii  catte , lutea  . 

Quello  Infetto  non  va  propriamente  in  traccia  nè  della  carta  , 
«è  della  pelle,  ma  del  legno,  dopo  del  quale  fi  infinua  poi  nell* 
carta.  Par  ch’egli  il  faccia  e quando  è Infetto  compiuto,  e quando 
è larva  . Se  poi  , come  accade  fovente  , dopo  traforato  il  legno 
incontra  un  Libro  un  po’  groifo , arrivato  verfo  al  mezzo  fi  ferma 
e muore,  e cosi  morti  io  n’ho  trovati  parecchi.  E'  rado,  che 
trapaffì  un  Libro  da  parte  a parte  . Più  rari  fon  pure  i fogli  da 
lui  corrofi  pel  lungo . Da  quelle  , c da  altre  circodanze  parmi 
che  polla  inferirli , che  non  è la  carta  ch’ei  cerca  propriamente. 
Perciocché  non  fi  faprebbe  vedere  come  abbia  si  fpeffo  a trovarli 
morto  in  mezzo  a’  Libri  , fe  la  carta  potelfe  fornirgli  un  nutri- 
mento opportuno  . lo  ho  pur  olfervata  col  microfcopio  la  polve 
che  ho  trovato  dintorno  a lui  , ed  era  tuttavia  vera  carta  , nè 
aveva  alcun  indizio  d’eferemento.  Oltreché  fe  la  carta  folTe  atta  a 
nutrirlo,  fi  troverebbero  certo  in  mezzo  a’Libri  altrettanti  fori  quanti 
fe  ne  veggono  fulle  coperte  , e fatti  egualmente  in  tutti  i fenfi  . 

I libri  slegati,  o legati  alla  ruflica  preffo  i Librai,  gli  atti, 
e le  minute  preflo  a’  Notai  contenuti  o nella  pelle,  o nel  legno 
rimangono  intatti  da  quello  verme  , indizio  pure  evidente  , che 
la  carta  non  è il  fuo  cibo.  Traforato  il  legno,  ficcome  qui  la 
carta  non  gli  fa  refillenza,  egli  feorre  tra  1’ uno  e l’altra,  e torna 
a corrodere  il  legno  in  altra  parte. 

Nè  mi  s’opponga,  che  nelle  Collezioni  botaniche  febben  le 
foglie  non  fiano  (livate Tona  full’ altra  ma  libere,  pur  veggonfi, 
sforacchiate  quà  e là  da’  vermi  fc  non  vi  s’  ha  molta  cura  . Per- 
ciocché in  primo  luogo  ciò  viene  da  un  altro  Infetto  , che  è il 
Ptinui  fur  di  LINNEO,  il  quale  non  fa  mai  danno  all’interiore 
de’ Libri  : in  fecondo  luogo  t^ieft*  Infetto  medefimo  affale  unicamente 
le  foglie  che  hanno  un  groifo  gambo,  o picciuolo,  in  quello  fono 
depoile  l’uova,  e il  verme  chefir  ne  fchiude  il  rofica  tutt’al  lungo, 
nè  trapaffa  la  carta,  fe  non  quando  gli  fa  oilacolo  ad  inoltrati]. 

La  colta  fimilmente  non  è mai  cercata  da  quelli  vermi  e muti 
libro  è guadato  per  fua  cagione , poiché  niun  Infetto  fi  pafee  pro- 
priamente di  colla  ( Non  è così  della  palla,  come  vedremo  fra  poco). 

Lo  Hello  può  dirli  delle  pelli  di  qualunque  fpecie  , e princi- 
palmente della  pergamena,  lo  ho  vifitato  più  codici  in  pergamena, 
che  ho  trovato  affatto  fani  . In  uno  che  era  legato  in  legno  ho 
trovato  nel  primo,  e nell1  ultimo  foglio  quali  altrettanti  buchi  , 
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quanti  cran  nel  legno;-  ma  nel  fecondo  , e nel  terfeo  foglio  eran 
minori  di  numero,  e nel  quarto  celavano.  In  un  altro  che  era 
funilmenie  legato  in  afficelle  di  legno  veftue  di  fottil  pelle,  querta 
era  tutta  traforata  da’ Tarli , che  nel  legno  fi  erano  introdotti, 
ma  la  pergamena  interiore  era  appena  toccata. 

Prima  di  lafciare  le  legature  in  legno  io  debbo  pur  avvertire 
che  in  erte  il  guado  è maggiore  o minore  fecondo  la  qualità 
de’ legni  medertmi  , in  quella  guifa  che  pur  ne’  mobili  antichi 
fecondo  la  diverfità  de*  legni  maggior  fi  vede,  o,  minore  la  cor- 
rofione  de’  Tarli  . 

Circa  a ’ Libri  legati  in  pergamena  , o in  pelle  farà  difficile 
il  trovarne  alcuno,  che  fia  forato  dal  Ptinus  per t max , fpccialmente 
fe  la  legatura  è ben  fatta.  Ma  fe  v’ha  delle  piccole  fenditure,  o 
aperture,  che  portano  alloggiar  un  uovo,  d’ infetto  , fi  troveranno 
allora  de’  guaiti  grandiffimi  e nelle  legature,  e ne’ libri  Ite  (li . 
Quelli  procedono  dal  Devmefìes  paniceus  di  LINNEO;  almeno  io 
l’ho  già  colto  tre  fiate  in  fienili  luoghi,  nè  v’ho  mai  trovato 
altr’ infetto . Egli  ama  la  parta,  generalmente  tutto  ciò  che  è 
fatto  di  farina  . Or  fe  nel  dòrfo  de’ libri  ove  fi  fan  partare  attra- 
verfo  alla  pergamena  i cordoni,  a cui  i fogli  fono,  cuciti , o negli 
angoli  ove  la  pergamena  è tagliata  interiormente  c addogata  una 
parte  full’  altra  , ei  può  trovar  luogo  di  introdurfi  , e deporvi  le 
uova,  i vermi  che  nafeono  fi  Hanno  quivi  a banchetto,  e divorata 
la  palla  s’attaccano  a ciò  che  parafi  lor  dinanzi.  Nelle  legature 
alla  francefe  ciò  avvien  più  di  rado  i.°  perchè  la  parta  è migliore 
c vi  fi  mefee  l’allume,  febben  quello  giova  piuttollo  a impedire 
la  muffa  che  i vermi . i.°  perchè  ficcome  agli  angoli  »,ì^  pelle  fi 
aflottiglia  , e fi  addortan  .le  parti  T una  full’ altra-,  a .perfetto  com- 
baciamento, c fui  dorfo  non  fi  fan  partare,  come  nelle  legature 
in  pergamena , i cordoni , gli  infetti  più  difficilmente  truovano 
modo  d’infinuarfi 

Oltre  ai  guafti  finora  deferitti , e che  fono  i principali , altri 
pure  i libri  aver  ne  poflòno  o da’  medefimi , o da  altri  animalctti 
per  cagioni  accidentali  dipendenti  o dalle  legature  , o più  ancora 
dal  luogo,  e dalla  maniera  in  cui  fono  tenuti.  Libri  mal  legati 
abbandonati  da  lungo  tempo  entro  a fcaffali  tarlati , o lafciati 
quivi  aperti  trafeuratamente  poffono  dar  ricetto  ad  uova  , che 
accidentalmente  vi  cafchino,  e foffrir  il  danno  degli  infetti,  che 
fe  ne  fviluppano  , e che  difperatamente  fi  mettono  a divorare  ciò 
che  fi  truovan  dattorno ...  . . 

Tom.  J.  E 
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Ne’  libri  legati  in  pergamena,  o alla  Francefe  fi  fcontra  qual- 
che  volta  un*  altra  fpeeie  di  guado  , meno  effenziale  per  verità  , 
perchè  fi  ferma  all*  citeriore , ma  che  fpiace  pur  tuttavia  moltiflimo 
a chi  ama  la  nitidezza,  c 1* eleganza  delle  coperte.  Si  vedon 
quelle  foleate  quà  e là  a piccole  (trifeie  d’un  pollice  di  lunghezza 
o anche  meno  , e a piccola  profondità  . In  due  libri  che  li  toc- 
chino , i folchi  alcuna  volta  . fi  corrifpondono  , e fono  comuni  , 
altre  no.  Or  ficcome  i due  Infetti  fopra  accennati  non  fi  nutrono 
di  foltanze  animali  , eccetto  che  il  Ptinus  pertinax , per  arrivare 
al  legno  trafora  alcuna  volta  la  pelle;  così  non  rellano  altri  Infetti 
conofciuti  , a cui  quello  corrodimento  fi  polfa  aferivere,  fe  non  il 
Dermefies  lardarius , il  Dermefies  peli  io , e il  Byrrhus  mufteorum  di 
LINNEO,  i quali  però  non  mangiano  fe  non  le  pelli,  ove  • fu 
dell’unto,  e dell’umido.  Quale  dei  tre  in  quella  parte  fia  più  da 
accufare  , io  non  faprei  ; non  avendone  mai  ne’  libri  trovato  nef- 
funo  , eccetto  una  larva  del  Byrrhus  Mufieorum,  che  ho  feontrato 
una  volta  fra  due  legati  alla  Francefe  , ove  però  non  ha  fatto 
alcun  nocumento . lo  mi  varrò  di  quella  opportunità  per  darne 
una  deferizione  , giacché  non  fo  che  altri  l’abbia  ancor  fatto  . 

Longitud.  Un.  pouf.  I -f.  Corpus  pone  crajfius  . Annuii  ir. 
Pedes  ftx  . Color  albicarti  . Subtus  albidior , pilis  minutis . Laterale s 
pili  longiores , fafciculati , annuiti  faturatioris  colorii  in  fidente!  . Qui 
corpus  terminant  pili  connivent , ante  illot  fafciculus  pilorum  duobus 
tvberculis  fufcis  nitentibur  ìnfidet . Currit  fatis  celeriter . 

. Qualunque  fia  però  l’Infetto,  onde  vien  quello  male,  par 
certo  ch’egli  non  cerchi  efpreflamente  le  pelli,  nè  che  vi  deponga 
le  uova,  poiché  altrimenti  vi  fi  moltiplicherebbe,  e vi  farebbe 
quella  rovina,  che  fa  il  Ptinui  pertinax  nel  legno,  e il  Dermefies 
paniceus  nella  palla  . Sembra  adunque  che  non  vi  s’avvenga  fe  non 
accidentalmente  per  qualche  uovo,  o qualche  giovine  larva  che  cada 
in  mezzo  a due  libri , ove  crefcendo  rode  la  pelle  o per  fame,  o per 
trovare  un’ufcita,  e alla  fine  ofen  muore,  o fi  ricovera  in  altra  parte. 

Del  Ptinus  fur  di  LINNEO,  che  mi  dà  altrove  alfai  noja , 
rifpetto  a*  libri  non  pollo  dir  altro,  fe  non  che  una  volta  fra  la 
coperta,  e la  carta  d’un  vecchio  libro  ho  trovato  un  Infetto, 
che  il  ralfomiglia  perfettamente , e che  mi  è noto  pur  troppo  già 
da  gran  tempo,  benché  non  fia  fiato  ancora  deferitto. 

Quelle  lono  le  olfervazioni  ch’io  ho  potuto  fare  circa  agli 
Infetti  che  danno  il  guado  a’  libri  , e quelle  fuggerir  pofiono  i 
mezzi  per  alluntanarli  dalle  Biblioteche  , o diflruggerli . 
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I.  MEZZO.  Si  bandivano  tutte  le  legature  in  legno.  Quello 
è si  naturale  , e sì  chiaro,  che  già  fi  è fatto  in  più  luoghi.  Come 
però  in  molte  Biblioteche  farebbe  troppo  difpcndiofo  il  fare  slegare! 
affai  quantità  di  antichi  libri,  tanto  più  che  lo  (ledo  far  fi  do- 
vrebbe colle  legature  in  pergamena  allorché  fon'  maltrattate  , fi 
faccian  almeno,  sfogliati  prima,  e sbattuti  diligentemente , e pai? 
Erettamente  legati  , riporre  in  un  forno  convenientemente  ribal- 
dato. In  feguito  ad  ambe  le  faccie  interiori  della  coperta  fi  applichi 
a colla  una  forte  pergamena  , o anche  meglio  una  fottil  foglia  di 
(lagno  un  po’  più  Eretta  delle  faccie  medefiroe,  che  ai  lembi  deve 
attaccarfi  con  grolla  carta  ben  incollata  . Per  tal  modo  ove  l’In- 
fetto voglia  introdurli  nella  Coperta,  non  potrà  più  sforzare  il 
palfaggio,  e quella  non  crefcerà  perciò  molto  di  pefo,  né  porterà 
gran  difpendio  . 

' Quanto  alle  legature  in  pergamena , che  non  fiano  molto 
guade,  tratte  che  fono  dal  forno,  fi  (lacchi  la  pergamena,  fe  ne 
rafehi  via  la  parta , e fi  attacchi  nuovamente  con  colla  , ordinando 
al  Legatore  , che  incolli  bene  fu  gli  angoli  le  due  partite  . Per 
impedire  che  il  verme  non  fi  introduca  attraverfo  al  foro  ove 
partano  i cordoni  , potrebbe  applicarvi  una  buona  mano  di  ver- 
nice , o coprire  il  libro  di  grolfa  carta  , come  fi  colluraa  quando 
coll’ufo  fi  teme  di  lordarne  la  coperta.  Ma  ove  alla  parta  fia 
fortituita  la  colla,  quello  non  farà  più  necertario. 

IL  MEZZO.  Come  ad  avieri  venne  il  penderò  di  dirtruggere 
i bruchi  delle  piante  per  via  del  Carabas  Sycophanta  , così  m’è 
caduto  in  mente  , e cadrà  a parecchi , di  radunare  efprertamente 
nelle  Biblioteche  gli  Infetti  diruttori  de’  Tarli  . Ma  le  formiche 
non  potrebbero  introdurli  nc*  loro  buchi;  e 1 ' Attelabus  formicaria*  9 
che  fecondo  LINNEO  divora  il  Ptinus  pertinox  ( e la  cui  larva, 
per  dirlo  di  paflaggio  , io  ho  trovato  vicino  al  fuo  verme  fotto 
alla  corteccia  fracida  di  un  olmo , e che  nel  fuo  fiato  perfetto 
fuol  pur  trovarli  non  rado  alla  (late  in  una  alta  torre,  cofa  che 
mi  é nufeira  llrana  ) non  è in  si  grande  abbondanza , che  porta 
ricompenfare  la  pena  di  ricercarlo.  Peccato  1 che  la  fua  razza  nort 
fia  cosi  numerofa  , come  quella  de!  fuo  peggior  fratello  1 ' Attelabus 
apiarìus , che  fi  truova  fu  i fiori  i E'  fernprc  bene  però  il  fa  per  co* 
nofeere  e lui,  e le  fue  proprietà,  per  rifparmiarlo  quando  s’incontrL 
111.  MEZZO  . Sarebbe  egli  fpediente  il  far  ■ parta  re  i fogli 
innanzi  che  fian  legati  per  una  dilTotuzione  d’arfentco,  di  fubli* 
mato,  d’allume,  o d’altro  fale  gagliardo?  Potrebbe  darfi  che 
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alcun  faceffe  quello  progetto.  A me  però  egli  fembra  pericolofo. 
PotrebDe  nuocere  al  Legatore,  e al  Leggitore}  e dall’altro  canto* 
egli  non  è neceffaiio,  perciocché  quando  la  legatura  è ben  fatta, 
come  ho  di  fopra  inoltrato,  la  carta  non  ha  a temere  niun  Infetto. 

IV.  MEZZO  . Quello  farà  affai  più  ficuro  , e più  utile  , ed 
io  fu  quello  infido  principalmente  I.  Si  ordini,  al  Legatore  , 
ovunque  poffa  , di  ufar  colla  invece  di  palla  } -o  dove  egli  abbia 
neccflariamcnte  ad  ufar  quella,  di  non  rifparmiarvi  l’allume  .Gli 
ingredienti  amari,  come  la  coloquintide  , e l’aloè  non  allontanar» 
gli  Infetti  abballanza  . z.  Ili  Legatore'  fi  procacci  >e  pelli-meglio 
lavorate  : egli  è tenuti  a conofcerle  3.  Poiché  nelle  legature 
Inglefi  per  render  la  pelle  più  eguale  , e di  color  più  uriiforme  fi 
ufa  prefentemente  di  lifciarla  con  acqua  forte  allungata,  farebbe 
a cercare  , fe  un  lifeiamento  maggiore  poteffe  meglio  allontanarne 
gli  Infetti . 4.  1 Legatori  mi  afficurano  , che  il  così  detto  color 
<H  marmo  s’appiglia  ottimamente  alla  pelle-,  e la  penetra.  Quello 
pur  dunque  fi  preferifea  .-Gii  altri  colori  fi  formino  colle  Toluzioni 
metalliche,  come  già  s’ufa  col  roffo  traendolor  dalla  foluzione*  di 
liagno . Un  abile  Legatore  Tuoi  pur  lifciarli  coll’avorio,  e dar 
loro  il  lucido  del  più  bel  marmo  . Tutto  quello  renderà  le  pelli 
impenetrabili  agli  Infetti}  e parmi  infatti,  fe  ben  mi  ricordo,  di 
non  averne  mai.nelle  belle  legature  Francefi  marmorizzate  forprefo 
alcuno.  5.  Soprattutto  le. legature  fiano  ben  lavorate  , e fi  ponga* 
mente  , 'che  fra  i cordoni  fuperiori,  e . inferiori  del  dorfo  , ove 
nrtano  i rifguardi  non  -redi  alcun  vano  , c che  nelle  legature  o 
in  pergamena  o in  pelle  fu  gli  angoli  le  porzioni  che  fi  addoffano 
l’una  all’altra  combacino  efattamente.  6.  Siccome  ove  debbefi 
adoperare  la  parta  l’allume  non  è badante  a difenderla  interamente 
dal  Dermefles  paniceus , così  io  configlierei  a metter  fra  il  cartone  , 
e la  pelle,  o piuttofto  fra-  il  cartone,  * Ja  ; carta  r\  interiore  un 
qualche  corpo,  il  qual  fia  impenetrabile  alla  larva  di  quell’  Infetto . 
Per  tal  modo  ove  pur  nella  parta  s’infinuaffe  , rimarrebbero  falvì 
i fogli  del  libro,  che  fon  la  parte  più  effenziale  . Quello  corpo 
effer  potrebbe  o foglia  di  (lagno,  o talco  di  Ruffiano  feta  , Ta 
quale  io  non  lo  che  fia  attaccata  da  niun  Infetto,  e che  fi  può 
render  loro  anche  più  impenetrabile  1 coll*  incerarla  i Potrebbe 
fors’ anche  adoperarli  della  tela  fitta,  imbevuta  d’olio  o coperta: 
di  vernice,  o di  biacca.  Anche  la  fola  carta  unta  prima  con  olio 
di  trementina  , o con  vernice  di  lacca , o meglio  ancora  con 
vernice  di  copale  potrebbe  forfè  ballare  ec. 
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V.  MEZZO.  Benché  io  non  abbia  trovato,  che  le  mie  fcanzie 
malconce  dal  Ptinus  pertinaxy  l'abbiano  comunicato  anche  a’  libri, 
farà  Tempre  tuttavia  ottimo  configlio  il  tener  lontani  quell’ Infetti 
quant*  è poflibile  . Ove  dunque  alle  fcanzie  tarlate  non  fe  nc 
vogliano  fortituire  di  nuove  ,‘  fi  faccia  dar  loro  una'  marto  di  ver- 
nice , c fe  il  piombo  o l’arfenico  vi  farà  mirto , avrà  effetto 
migliore  . Quella  precauzione  potrà  ufarfi  utilmente  anche  nelle 
fcanzie  nuove. 

VI.  MEZZO . Poiché  é noto  che  i libri  tanto  meglio  confer- 
vanfi  , quanto  più  godon  dell’aria,  e dell’  afeiutto , (al  qual 
proposto  io  non  farci  il  primo  a configliare  , che  per  Biblioteche 
fi  feelgano  fate  che  abbiano  quelle  due  proprietà)  giovar  po- 
trebbe il  pofarli  non  fopra  tavole  intere , e continue  , ma  fopra 
liflell i uniti  infìeme  alla  dirtanza  d’un  pollice  l’un  dall’altro. 

VII.  MEZZO.  Per  difendere,  elleriormente  le  legature  alla 
Francefe  configgano  alcuni  di  bagnarle  d’olio  di  trementina.  Ma 
quello  manda  un  odore  troppo  fpiacente , e troppo  a lungo  il 
conferva  . Qualora  adunque  il  marmorizzamento  fopra  accennato 
a ciò  non  ballalfe  , potrà  ballare  il  tener  i libri  difcofli  l’uno 
dall’altro,  onde  gli  Infetti  non  vi  lì  trovino  chiufi  , o frapporvi 
un  cartoncino,  o una  pergamena. 

, Vili.  MEZZO . Non  fi  lafci  mai  nelTun  libro  lungamente 
coricato  fui  legno;  e fe  in  qualche  archivio  non  fi  può  fare  altri- 
menti , fi  difendano  i legni  con  qualche  forte  vernice , o con. 
qualche  corpo  agli  infetti  impenetrabile  . 

IX.  MEZZO.  Le  carte  fiaccate,  le  lettere,  i documenti  ec. , 
ove  fian  difefi  da’ Torci  non  corron  altro  pericolo.  S’abbia  cura 
foltanto  di  non  lafciarvi  parta , oflie , o cofe  limili  cui  ama  il 
Dermefìcs  paniceut , e di  non  troppo  ftivarli  ne’  caflctti . Que’che 
più  importano  fi  polfono  inviluppare  in  carta  incerata,  o in  pelle  ec. 

X.  MEZZO  . 11  Sig.  Bibliotecario  ( aggiungo  quello  foltanto 

in  grazia  d’ alcuni  ) non  fu  trafeurato  , e le  Biblioteche  apranfi  a 
comodo  degli  Amatori . S’avrà  cosi  fenza  fpefa  un  buon  numero  di 
Perfone  ,>  che  collo  fcartabellare  i libri,  impediranno  gli  Infetti 
dall’ annidarvi!) . Si  accrefcano  le  raccolte  ; collo  fmover  fovente, 
è ritirare  i libri  vecchi  4 e foli ituirvi  i nuovi,  s’otterrà  ad  un, 
tempo  folo  eziandio  il  fuddetto  fine.  Lo  fpolverarli  ben  bene  almeno 
una  volta  l’anno  non  farà  pure  fuperfluo . E un  po’  di  cognizione,- 
che  il  Bibliotecario  pigliafle  degli  Infetti  per  diftruggerne  i per-, 
niciofi  , potrebbe  giovare  pur  molto*  S . 


SAGGIO  DI  OSSERVAZIONI 

SUL  VELENO  DELLA  VIPERA 

DEL  SIGNOR 

DOTTOR  BASSANO  CARMINATI 

AL  PADRE 

DON  CARLO  GIUSEPPE  CAMPI  C R.  S. 
Vienna  18.  Gennaio  1 778. 


SE  In  mezzo  alle  utili  voftre  occupazioni , dirette  partico- 
larmente  ai  maggiori  progredì  della  Fifica,  che  coll’opera 
voflra , e con  una  fpezie  di  nobile  confederazione  con 
alcuni  vodri  Amici  egualmente  illullri , e animati  da  un 
vero  fpirito  Filofofico  tra  noi  promovete,  vi  fiete  già 
compiaciuto  alcuna  volta  di  farmi  parte  delle  vodre  iilruzioni , e 
indirizzarmi  nel  diffidi  fenderò  delle  Odervazioni  , e delle  Spe- 
ranze; mi  giova  fperare  , che  accoglierete  favorevolmente  il  tenue 
faggio  di  alcune  mie  ricerche  fui  veleno  delle  vipere,  che  or  fot* 
topongo  al  vodro  giudizio.  Vi  recherà  forfè  meraviglia  ch’io  entri 
in  un  argomento  già  illudrato  da  un  REDI,  e da  un  FONTANA, 
il  quale  fino  dall’  anno  1767.  promife  eziandio  di  cfaurirlo  con 
eliminare  gli  effetti  del  veleno  indillato  in  certi  umori , e appli- 
cato a varie  parti  del  corpo  animale . Il  defiderio  appunto  di 
anticipatamente  conofcere  in  qualche  modo  quali  potedcro  edere 
i rifultati  di  quelle  ricerche  , mi  fpinfe  a intraprendere  in  Pavia 
nell*  edate  dell’anno  177Ó. , una  ferie  di  efperienze , alcune  delle 
quali  ebbi  il  piacere  di  efeguire  fotto  gli  occhi  de’  Chtariffimi 
Signori  Spallanzani,  e Rezia,  illudri  ProfefTori  di  quella  R.  Uni- 
verfità , che  colla  loro  prefenza  mi  animaron  a profeguirle  . Ma 
sfortunatamente  iole  dovetti  poco  dopo  fofpendcre , e«quantunque 
fperaflTi  di  riaflumerle  in  una  più  comoda  occafione , pure  non  ebbi 
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mai  ozio  (ufficiente  per  occuparmivi.  Se  aveffi  potuto  continuarle 
il  prefente  faggio  farebbe  affai  più  compiuto,  nè  riflretto  foltanto 
a'  pochi  tentativi  che  ho  fatto  applicando  il  veleno  della  Vipera 
ai  nervi,  ai  mufcoli , c ai  tendini  di  alcuni  animali.  Qualunque 
per  altro  fiali  io  ve  lo  trafmetto  per  ottenere  da  voi , oltre  il 
bramato  voflro  giudizio,  il  contraccambio  preziofo  delle  voftre 
ulteriori  olfervazioni  particolarmente  full’ aria,  le  quali  m’ influi- 
ranno fempre  più  in  una  parte  , che  giallamente  chiama  a fe  la 
vollra  applicazione,  e quella,  dei  Filici  più  ingegnofi , e illumi- 
nati . Eccovi  il  dettaglio  delle  mie  Sperienze . 

SPERIENZA  I. 

Da  due  Vipere  molto  inafprite  feci  mordere  in  diverfo  tempo 
due  Agnelli  nel  nervo  crurale,  che  aveva  prima  fcoperto  , e con 
alcune  cartuccie  ifolato  in  maniera  che  il  veleno  non  fi  comuni- 
caffè  alle  parti  vicine . Gli  Agnelli  furono  full*  iflante  prefi  da 
forti  moti  convulfivi  , da  difficile  refpirazione  , da  notabile  gon- 
fiezza di  ventre , e in  meno  di  un  minuto  perirono . 

SPERIENZA  IL 

All’incontro  un  altro  Agnello  ferito  nello  fteffo  nervo  da  una 
Vipera  replicatamente  , quantunque  nell’  atto  della  morficatura 
col  dibatterfi  violentemente,  e col  belare  deffe  fegni  di  un  acuto 
dolore , pure  non  moflrò  di  dovere  si  predo  cedere  alla  forza 
micidiale  del  veleno;  onde  involfi  con  delle  fila  fottihffime  il 
nervo , perchè  il  veleno  non  fi  diffondeffe  ai  luoghi  vicini , e 
accodati  i lembi  degl’ integumenti , fui  quali  applicai  dell’ efca  per 
arredare  il  fangue  , che  in  copia  ftillava  da  un  vafellino  lacerato, 
fafciai  la  ferita,  e fciolfi  l’animale.  Quedo  era  già  divenuto  ftu- 
pido , portava  il  capo  baffo , refpirava  malamente  , e appena  fi 
reggeva  fulle  gambe.  Un’ora  dopo  l’efperimento  s’aggravò  ancora 
più,  e feanbrava  avvicinarli  a una  certa  morte,  quando  all’  im- 
provvido cominciò  a riaverfi  , anzi  appoco  appoco  rifanò  perfetta- 
mente , e anche  per  otto  giorni  consecutivi  comparve  (aniffimo . 

SPERIENZA  III. 

L’efito  dell’  anzidetta  fperienza  confrontato  colla  prima  mi 
fece  dubitare,  che  il  nervo,  attefa  la  fua  fottigliezza  , non  foffe 
fiato  dalla  Vipera  coi  denti  canini  pienamente  ferito,  e perciò  il 
veleno  non  fi  foffe  infinuato  in  copia  diffidente  a recare  la  morte; 
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quindi  variai  in  tal  guifa  l’efperimento  : dopo  otto  giorni  fcoperfi 
al  medcfimo  Agnello  il  nervo  crurale  dclf  cppofta  cofcia  , e invece 
di  farlo  mordere  dalla  Vipera  , colla  punta  di  un  dente  canino 

10  trafili  in  più  luoghi  , nei  quali  poi  infìnuai  del  veleno  purilfi- 
no  , che  aveva  poco  prima  fatto  ufcire  artificialmente  dai  denti 
di  una  Vipera  anabbuta  , fpalmando  inoltre  di  venefico  umore 
buona  parte  del  nervo  medclimo  . A quello  nuovo  tentativo  non 
potè  refillere  l’animale,  poiché  non  aveva  io  terminato  ancora  di 
avviluppare  nella  folita  forma  il  nervo,  che  diede  indizj  di  gra- 
viflimo  male  , e in  pochi  minuti  fra  un  forte  flertore  , e gonfia- 
mento di  ventre  peri  convulfo . 

SPERIENZA  IV. 

Affinchè  pertanto  il  veleno,  volendo  ripetere  la  prima  fpe- 
rienza , folle  con  maggiore  ficurezza  introdotto  nel  nervo,  lo  feci 
ferire  da  due  Vipere,  che  per  ben  due  volte  l’afferrarono.  Ciò 
non  oliarne  l’efperimento  ebbe  un  efito  affatto  contrario;  poiché 
l’ Agnello  appena  pollo  in  libertà  fi  moire  fnello  per  la  llanza  , 
mangiò  dopo  qualche  ora  avidamente  il  cibo  , che  gli  fu  prefen- 
tato , e non  diede  anche  ne’  giorni  feguenti  verun  indizio  di  ma- 
lattia. E'  dunque  credibile  che  il  veleno  non  fi  folfe  infinuato  nel 
nervo,  non  già  perchè  le  Vipere  ne  follerò  prive,  poiché  fempre 
in  quelli  cimenti  io  mi  ferviva  di  nuove  Vipere  , onon  impiegava 
le  già  adoperate  , che  pafTati  alcuni  giorni  ; ma  piattello , perchè 
la  picciolezza  del  medefimo  nervo  fpelfe  volte  non  permette,  che 
la  Vipera  polTa  precifamente  trafiggerlo  coi  denti  canini , e cosi 
introdurvi  il  venefico  umore. 

E in  vero  tentata  nuovamente  dopo  alcuni  giorni  la  medefima 
fperienza  fullo  Hello  Agnello  rellai  convinto,  che  la  prima  volta 

11  veleno  non  era  penetrato  nel  nervo,  perchè  fatto  appena  quello 
nuovo  tentativo , l’animale  in  mezzo  a una  affannofa  rcfoirazione  , 
allo  (lupore,al)a  nfoluzione  delle  membra,  ed  a’ frequenti  couvul- 
fioni,  nel  breve  fpazio  di  pochi  minuti  cefsò  di  vivere. 

SPERIENZA  V. 

Per  togliere  il  ragionevole  fofpetto , che  la  morte  follecita 
degl’  Animali  in  tutte  quelle  fperienze  fi  dovefle  piuttollo  alla 
femplicc  ferita  dei  nervo  crurale  , e alla  lacerazione  meccanica  di 
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elfo  fatta:  dal  dente  viperino",  che  all’azione  del  veleno,  feoperfi 
a un  Agnello  il  detto  nervo,  e con  un  dente  canino  levato  da 
qualche  anno  a una  Vipera,  e ben  dererfo  da  ogni  veleno;  lo 

punii  , e lo  forai,  in  più  luoghi  ..  .Si  rtfentì  l’animale,  e fi  dolfe 

vivamente  a ciafcheduna  ferita,  ma  nondimeno  terminata  l’ope- 
razione  -fi  molle  fubito  agii  illimo  per  la  danza  , fi  roodrò  al  folito 
vivace,  e ne’  giorni  fucccffivi  confcrvollt  pure  famlfimo. 

• ■ ' : r.  : . .. 

. . S P E R I E N Z A VI. 

Venghiamo  ora  agli  effetti  del  veleno  applicato  ai  mufcoli . 

La  pruova  fi  fece  fu  due  Agnelli , che  furono  morii  replicatamente 
dalle  Vipere  in  un  mufcolo  della  cofcia  feparaco  dall’  altre  parti  , 
e ifolato  nel  modo  praticato  coi  nervi , e fafeiato  in  Seguito  collo 
Aedo  metodo.  Gli  animali  per  la  ferita  poco  fi  dolfe ro , e foto 
dopo  due  ore  cominciarono  a dar  fegni  di  avvelenamento  , a idu- 
pidire,  e a muoverli  dentatamente.  A quelli  fenomeni  s’  aggiun- 
sero il  relpiro  prima  celere , e poi  flertorofo , l’ impolfibilità  di 
fodenerG  fuile  gambe-,  l'avverfioDe  ay’ alimento , la  gonfiezza  del 
ventre , i moti  convulfivi , e in  fine  la  morte  , che  feguì  in  ua 
Agnello  nel  termine  di  quattr’ore,  e nell’altro  di  Tedici. 

. : /.  C \ L.  * li  .1  . 

SPERIENZA  VII. 

•*  ‘ •.  ..1  ■ r ,'f  fj.  il  «.'Ir  ’ !..  . . ' ’■  . 

Con  fimilesfuccedb  applicai  il  veleno  al  tendine,  detto  Corda 
magna  di  due  Agnelli,  giàrldivifo  dalle  proprie  attaccature,  collo 
parti  vicine,  e nella  lolita  forma' ifolato . Il  prima  Agnello* 
benché  avelli  involto  nelle  fila  il  tendine  , dalla  Vipera  in  tré 
riprefe  afpramente  ferita,  in  breve  fu  prefo  da  una  manifeda  ftu-. 
pidezza  , aveva  gli  occhi  che  fporgevano  all’infuori  colla  pupilla^ 
dilatata-,  portava  la  teda  bada,  refpirava  con  qualche  difficolti, 
e fi  moveva  a dento;  anzi  dopo  mezz’ora  fi  fdrajò  .per  terra, 
e rifiutò  il  cibo,  e la.  bevanda . Frattanto  la  tefpiraziane  divenne 
al  fommo  celere , e>  fpeffo  interrotta  dallo  dettore,  il  ventre  prixi*, 
cipiò  a gonfiarli  , e dopo  due  ore  , i tremiti  frequenti , e i vio- 
lentilfimi  contorcimenti  di  tutto  il  cdrpo  gli  apportarono  la  morte. 
L’altro  Agnello  poi,  morfo  quattro  volte  da  due  Vipere  nel  ten- 
dine andò  pure  a morire  dopo  tre  ore , e tre  quarti  co’  medefimi 
fintomi  preceduti  dalla  rifolutione  delle  gambe:  fenomeno,  che 

Tom.  I.  F 
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non  (o Io  offervai  collantemente  negli  Agnelli , ma  ancora  in  alcuni 
Merli  j e in  altri  Uccelli , che  perirono  avvelenati  • 

• » ' . ' *•  t .« 

S P E R I E N Z A Vili. 

t>  ~ i.  ..  i . . ' 

c.  Ebbe  un  efito  poco  diverfo  l’efperimento  replicato  fu --eli  un 
terzo  Agnello,  quantunque  la  Vipera  Aringefie  con  tanta  forza  il 
tendine,  che  fi  durò  fatica  a trarglielo  dai  denti.  L’animale  in 
fui  principio  non  moftrò  di  efiere  fiato  avvelenato . Dopo  alcuni 
giorni  però  perdette  la  folita  fua  vivacità  , cominciò  a dimagrare 
notabilmente  , e a divenire  fiupido,  finché  creftiuta  all’  ultimo 
grado  la  confunzione,  mentre  trovavafi  al  pafcolomorì  improvvi- 
damente convulfo  nel  zi.*  giorno  dalla  morficatura»  : 

E qui  gioverà  avvertire  , che  in  quelle  fperieuze  gli  Agnelli 
fi  comtnoflero  molti  (fimo  al  taglio  degli  integumenti,  quando  all’in- 
contro non  diedero  il  menomo  indizio  di  dolore  alle  replicate 
ferite  dei  tendine.  Un  tal  fenomeno  coincide  a meravìglia  colle 
numerofe  offervazioni  dei  grande  HALLERO  , . di  ; cui  ora  pian- 
giamo l’ irreparabile  perdita,' e di  altri  molti  full’  infenfttività  di 
quella  parte.  * > •!  • •’ '«  *-»  « ; ^ 

. . : I .1  3 c •.  .0  •'  :.»r,  ..  i 

OSSERVAZIONE. 


\ 


Negli  animali  fuddetti  non  fi  fece  dopo  morte  un’  efatta  ofler- 
vàzione  perché  io  non  aveva  allora  -pref*  di  mira  una  fimile  ri- 
cerca. Quindi  nè  tutti  a gli  Agnellibfi  aprirono  nè  gli  altri  fi 
eliminarono  «ninutamente ..  .In  generale  però  oifervolfi  in  quattro 
Agnelli,  due  de’  quali  erano  flati  feriti  nel  nervo  ( Sp.  /.  ),  è gli 
altri  .-due  nel  tendine  ( Sp.  VII.)  che  nei  primi  le  vifeere  non 
avevano  alcun  vizio  , i il  l'angue  era  fluido,  e niente  alterato  , e 
folo  le  carni  apparvero  flacide,  quando  nei  fecondi  i polmoni,  il 
ventricolo,*  gl’ inteflini  erano  infiammati,,  il*  fangue  affai  nero 
trovavafi  in  moltg  copia  raccolto  nel  cuore , e nei  vali  maggiori , 
c in  fine  le  carni  erano  pallidiffime  , e prive  d-  irritabilità  . 

4 • . f ' . f • * . 
SPERIENZA  IX. 

Dopo  di  aver  fatto  le  antecedenti  fperienze  mi  venne  voglia  di 
ofiervare  fe  colla  legatura  efeguita  al  di  là  delle  parti  ferite  dalla 
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Vipera  fi  poteffero  realmente  prevenire  i funeffi  effetti  del  veleno 
negli  animali  , e perciò  fu  alcuni  Conigli  indituii  la  prova  feguence. 

A un  Coniglio  legai  una  delle  due  gambe  polìeriori , pallata 
l’articolazione  colla  cofcia  , eoa  una  benda,  che  comprimeflc  va- 
lidamente lenza  alterare  la  druttura  , e la  fituazione  delle  parti; 
dopo  di  che  rafi  il  pelo  dalla  gamba  , e la  feci  ferire  due  volte 
da  una  Vipera , che  v’  ilìillò  il  veleno , porzione  del  quale  lì 
vedeva  fparlo  intorno  alla  ferita,  e ch’io  procurai  poi  d’intro- 
durre in  ella  avanti  di  falciarla  . 

Un  altro  Coniglio  fu  offefo  nello  IlelTo  luogo,  ma  la  legatura 
fi. fece  dopo  il  morfo  della  Vipera.  . . 

A un  terzo  infine  legai  nella  medefima  maniera  la  gamba 
fenza  farla  mordere  affinchè  fervide  di  un  confronto  co’  due  Conigli 
avvelenati . 

Finito  l’efperimento  fi  notò  in  tutti  e tre  il  refpiro  affai 
celere,  ma  dopo  qualche  tempo  ccfsò  l’affanno,  e i Conigli  man-, 
giarono  il,  cibo  loro  offerto , e fi  modero  per  la  (lanza  fenza 
difficoltà,  in  quanto  almeno  poteva  permettere  la  legatura  delia 
gamba,  che  dietro  fi  drafeinavano . Quindi  vedendo  io  che  dopo 
otto  ore  non  accennavano  di  fentire  nocumento  veruno  nè  pel 
veleno , nè  per  la  forte  compresone  fciolfi  tL  vincolo , e li  miti 
in  libertà  . 

Dee  però  notarfi  che  le  gambe  offefe  dalla  Vipera  avevano 
perduto  il  moto,  e il  fenfa,  e che  in  pochi  giorni  divennero 
atrofiche  colla  pelle  raggrinzata,  e nera,  ove  l’altra  gamba  non 
tnorficata  non  pati  per  la  legatura  danno  veruno  . Nondimeno 
anche  quei  due  Conigli  per  un  mefe,e  più  che  gii  offervai  furono 
Tempre  fani , e vivaci . E feti  la  medefima  offervazione  replicando 
fu  nuovi  Conigli  1’  cfpcricnza  , che  ebbe  pure  lo  deflb  dito  ; 
quantunque  ciafcuna  gamba  folle  data  ferita  da  due  Vipere  . 

. • . • i * i ..  . 

SPER.IENZA  X. 

• ‘ * ’ "Va’*  * I * • ' . ‘ i . I il 

Nè  furono  diverfi  i rifultati  di  confimili  fperienze  tentate  iit 
alcune  Rane  , alle  quali  io  legava  una  delle  due  cofce  ove  prima, 
ove  dopo  d’averla  fatta  mordere  dalla  Vipera,  o di  avervi  arti- 
ficialmente idillato  il  veleno.  Niuno  di  quelli  freddi  animali  mori 
avvelenato,  benché  dopo  una  mezz’ora,  un’ora,  o due  fi  feio- 
glieffc  il  vincolo.  Offervai  però,  che  le  parti  offefe  dalla  Viper* 
tendevano  ad  una  rapida  putrefazione , per  cui  alle  volte  i mufcoli  ; 
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die  avevano  fentira  la  forza  perniciofa  del  veleno  nel  termine  di 
poche  ore  non  folo  divenivano  flacidt  , e tra  loro  fi  Separavano  , 
ina  daccavanfi  facilmente  dalle  offa,  e tal  volta  cadevano  fpon- 
taneamente  , fopravvivendo  le  Rane  per  alcuni  giorni  a una  tale 
perdita . 

t ».  • - • • i « 

SPERIENZA  X T. 

Per  ultimo  volli  aggiugnere  a quelli  pochi  tentativi  un'altra 
prova.  Sapeva  beniflimo  che  le  Rane  non  folo  durano  a vivere 
per  alcuni  giorni  fenza  cuore, -Senza  cervello,  e fenza  teda,  ma 
fecondo  le  belle  oflervazioni  dell’  Uludre  Sig.  SPALLANZANI  , 
fopravvivono  eziandio  lungamente  all’arredo  univerfale  del  circolo, 
e fino  all’intiera  privazione  del  fangue  (a).  Curiofo  di  vedere 
quali  effetti  fofle  per  produrre  il  veleno  in  quelle  belliuole  Spo- 
gliate affatto  dei  fluido  fanguigno  ne  prefi  quattro  delle  più  viva* 
ci  , e le  privai  di  tutto  il  fangue  facendolo  ufcire  con  fotnma 
diligenza  dal  cuore  aperto , e dall’ aorta  recifa  . Preparate  in  tal 
guifa  le  Ranocchie  , che  continuavano  a edere  vivaciflime  , le  feci 
tutte  ferire  in  una  cofcia  da  due  Vipere.  Dopo  qualche  minuto 
cominciarono  a provare  la  forza  del  veleno,  a iltupidire,  e a non 
muoverti  più,  benché  lafciate  in  libertà;  vennero  in  feguito  prefe 
da  fortitiìine  convulfioni , e dalla  rifoluzione  di  tutte  le  membra, 
|>er  cui  in  quindici  minuti  morirono;  nello  fleifo  fpazio  appunto, 
in  cui  celarono  di  vivere  alcune  ahre  Rane,  che  per  un  confronto 
erano  date  offefe  dalle  Vipere  nella  Reda  parte,  per  anco  intatte, 
c fenza  punto  averle  efaurite  di  fangue. 

Qui  terminano  le  Sperienze . Quelle  non  fono  a dir  vero 
ripetute , e variate  abbaflanza  per  condurci  a ficure  confeguenze  ; 
podòno  perù  lafciar  luogo  a probabili  congetture . 

Dalle  Sp.  I.  III.  IV.  fi  potrebbe  inferire  , attefa  la  fomma 
predezza  , con  cui  .muojobo  gli  animali  morficati  nei  nervi,  che 
il  veleno  agifca  immediatamente  fu  quedi , e gli  uccida  appunto 
precifamen te  perché  li  priva  della  loro  /enfitiviiÀ . In  fatti  offefi 
o per  um  principio  di  rapida  putrefazione  introdotto  dal  veleno  nelle 
loro  fibre,  o per  un  raeccaniimo  non  ancora  conofciuto,  comuniche- 

iio.n  ( ' t t 


(4)  De’  Fenomeni  della  Circolazione  ec.  Opufcolo  fu  gli  Animali  Infn. 
fori . Pai t.  1.  Cap.  VI. 
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ranno  facilmente  il  feme  venefico  a tutto  il  fiftema  nervofo  , onde 
pregiudicato  il  principio , e la  forgente  della  vita  con  molta  pre- 
fiezza  apporteranno  la  morte . Per  tal  cagione  pare  che  alcuni 
animali , e gli  uomini  lleflì  talvolta  foccombeffero  sì  predo  al 
morfo  della  Vipera.  E'  nota  la  funeda  fioria  lafciataci  dal  MAT- 
TIOLI di  queir  uomo,  che  morficato  dalla  Vipera  in  un  dito 
cadde  a terra  , e perduta  la  favella  fubito  morì  ; per  non  parlare 
di  molti  altri  conumili  fatti  antichi , e recenti , nei  quali  evvi 
ragione  di  credere , che  la  pronta  morte  il  doveffe  ai  nervi  dal 
Veleno  attaccata  immediatamente . 

Non  per  quello  però  io  pretendo  di  efcludere  come  cagione  della 
morte  degli  animali  la  perdita  dell’  irritabilità , che  Tuoi  edere 
difirutta  dal  veleno  della  Vipera . Non  ignoro  una  s)  luminofx 
verità,  che  noi  dobbiamo  interamente  al  Celebre  Sig.  FONTANA; 
anzi  convengo , che  ove  il  veleno  fia  introdotto  nel  corpo  per  le 
foltte  vie  della  circolazione,  o fta  applicato  immediatamente  ai 
mufcoli  , polla  l’ irritabilità  edere  ofi'efa  nello  fiedo  tempo  , e 
anche  prima  dei  nervi,  e infine  ammetto  che  la  perdita  di  quella 
proprietà  della  fibra  mufcolare  concorra  Tempre  alla  morte  dell'ani- 
male , anche  allora  quando  il  veleno  abbia  prima  operato  fui  servi; 
edendo  credibilidimo,  che  il  feme  mortifero  per  la  via  de*  nervi 
fi  diffonda  rapidamente  a tutto  il  fillema  mufcolare , e cosi  dan- 
neggiali gravemente  gl’ ifiromenti  del  fcnfo,  e del  moto  tolga  iti 
brevidimo  tempo  all’animale  la  vita. 

In  tal  guiia  fi  può  facilmente  fpiegare  perchè  il  veleno  am- 
mazzi sì  predo  ove  tocchi  immediatamente  i nervi  , e tardi 
all’  incontro,  quando  fta  applicato  foltanto  ad  un  mufcolo,  o ad 
un  tendine  ( Sp.  VI.  VII.  ).  In  quell’  ultimo  cafo  l’umore  venefico, 
comunicandoli  appoco  appoco  alle  fibre  nervofe,  e mufcolari,  non 
odende  con  molta  forza  le  parti  edenziali  alla  vita , e perciò  non 
può  uccidere  follecitamente . E queda  fembra  la  vera  cagione  , 
pe*r  cui  gli  Agnelli  feriti  nei  raulcoli,  e nei  tendini  non  perirono 
colla  della  celerità  di  quelli  che  erano  dati  morii  nei  nervi.  Nè 
fi  dica,  che  la  pronta  morte  di  quedi  fi  debba  piuttodo  alla  ferita 
meccanica  del  nervo,  che  alla  rapida  propagazione  del  veleno  , 
poiché  il  primo  tentativo  defcritto  nella  Sp.  IV.,  e molto  più  la 
Sp.  V.  efcludono  adatto  un  fimile  fofpetto;  e altronde  fi  fa , che 
gli  Agnelli  fopravvivono  benidimo  alle  replicate  /erite  del  nervo 
crurale,  e fino  alla  totale  privazione  di  edo. 

Ma  contuttociò  io  non  intendo  di  provare,  che  ove  il  veleno 
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fia  precifamente  infinuato  ne!  nervo  debba  Tempre  morir  l’animale, 
e morire  colla  fteffa  prontezza,  che  offervai  nelle  mie  fperienze. 
Si  può  dar  qualche  cafo,  in  cui  il  veleno  o per  poca  attività*,  o 
per  la  poca  copia  introdotta  nel  nervo  non  abbia  forza  di  offendere 
tutt’ad  un  tratto  la  forgente  della  vita,  e ha  quindi  incapace  a 
recare  una  pronta  morte,  e fors’ anche  a uccidere  , come  fembra 
e fTere  accaduto  nella  II.  Sperienza . E per  le  fleffe  ragioni  io  non 
ho  difficoltà  alcuna  di  credere,  che  talvolta  il  veleno,  anche  per 
una  particolare  difpohzione  di  qualche  animale , poffa  agire  fu  di 
elfo  appoco  appoco,  e condurlo  a una  lenta  morte.  La  Sp.  Vili, 
pare  che  ce  ne  fornifca  un  efcmpio , feppur  fi  può  far  conto  di 
un  fatto  unico . 

Se  dunque  il  veleno  della  Vipera  invefle  , e offende  imme- 
diatamente gl’iflromenti  del  fenfo , e del  moto,  come  provano 
tanti  fatti  fin  qui  addotti,  e i fintomi,  che  precedono  la  morte, 

10  Oupore  cioè,  raffopimento,  i tremori,  le  convulfioni,  la  pa- 
ralifia  delle  gambe , e l’ intera  rifoluzione  delle  membra  , egli  è 
evidentiffimo,  che  potrà  con  prontezza  uccidere  fenza  coagulare 

11  fangue,  nè  difcioglierlo,  e fenza  produrre  infiammazioni  . 11 
veleno  di  fua  natura  non  coagula  il  fluido  fanguigno,  nè  lo  difcio- 
glie,  come  altri  aderirono,  nè  eccita  Tempre  interne,  o e (terne 
infiammazioni.  Che  fe  talvolta  fuccedette  all’ avvelenamento  della 
Vipera  qualche  infiammazione  ( Vedi  Offervai;  ) non  fu  già  effetto 
di  una  particolare  proprietà  del  veleno,  ma  bensì  delle  lunghe 
convulfioni  indi  fufcitate,  e della  fpafmodica  contrazione  de’ fialidi, 
che  impedì  al  fangue  il  libero  Tuo  corfo . Nè  per  diverfa  cagione 
veggiamo  fopravvcnire  delle  violentiffime  infiammazioni  interne 
nel  colmo  di  alcune  affezioni  nervofe,  e convulfive.  Del  redo  è 
poi  certiffimo,  che  quando  il  veleno  toglie  fpeditamente  la  vita, 
non  infiamma  le  vifcere  , nè  apporta  loro  alcun  vizio.  ( Ved.  la 
detta  Offerv.  ). 

Pare  che  fi  debba  dire  lo  delfo  di  alcuni  fintomi  , che  mofti 
Autori  fenderò  fopravvenìre  collantemente  all’avvelenamento  della 
Vipera  , ma  che  realmente  non  fi  veggono  con  tanta  frequenza  . 
Cosi  per  efempio  il  vomito  che  vien  creduto  un  fegno  collante , 
non  comparve  giammai  nelle  mìe  Sperienze,  come  pure  non  fi 
feopr)  negli  occhi  di  tutti  gli  Agnelli  il  menomo  indizio  d’itte- 
rizia: fenomeno,  che  il  Dottilìimo  Sig.  BROGlANI  ripete  da 
una  fubita  , e veemente  contrazione  dei  canali  della  bile,  e 1’  11- 
luftre  Sig.  FONTANA  dalla  convulfionc  del  duodeno  , o da  un 
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idottigliamento  di  bile;  e che,  fecondo  avvertì  l’ incomparabile 
MORGAGNI  da  molti  Odervatori  non  fu  punto  fcoperto  negli 
animali,  e non  è poi  anche  negli  uomini  avvelenati  dalla  Vipera, 
così  frequente,  come  alcuni  fenderò,  forfè  più  per  uno  fpirito  di 
meraviglia,  che  di  offervazione . All’incontro  in  quelle  (perienae 
fi  vide  in  ciafcun  Agnello  un’  infigne  gonfiezza  di  ventre  , che 
febbene  non  fia  fiata  dalla  maggior  parte  degli  Scrittori  annove- 
rata fra  i'  fintomi  prodotti  dal  veleno,  fu  però  avvertita  da  FAL- 
LOPPIO , e da  ALBERT1NI , che  per  il  morfo  della  Vipera 
videro  gonfiarli  il  corpo  interamente. 

Finalmente  dai  rapidi,  e micidiali  progredì  , che  fa  il  vele- 
no, quando  da  prima  attacca  i nervi  , lì  può  ragionevolmente 
temere,  che  l’applicazione  dei  più  efficaci  rimedj  interni  non  badi 
a prevenire  i terribili  effetti  del  veleno,  e la  (leda  morte.  Im- 
perocché o non  rimane  tempo  di  ricorrere  a limili  ajuti , o quefti 
s’impiegano  quando  l’economia  animale  è alterata  in  modo  di  non 
poter  edere  più  riabilita  coi  migliori  foccorfi.  Di  qui  ognun  vede 

Juanto  in  alcuni  cafi  farà  utile  d’impedire  «iridante,  che  il  veleno 
al  luogo  offefo  non  fi  propaghi  alle  parti  edenziali  alla  vita.  Un 
pronto  aiuto  ce  lo  ibmminiftra  la  legatura  fatta  al  di  (opra  del 
membro  ferito,  feppur  la  di  lui  druttura  il  confente,  che  efeguita 
immediatamente  dopo  il  morfo  potrà  impedire  la  propagazione  del 
feme  venefico,  e perfeverar  l’animale,  come  le  Sper.  IX.,  e X. 
ci  perfuadono. 

Nè  mancano  fatti,  che  comprovino  l’utilità  di  un  tal  foccorfo 
opportunamente  impiegato  negli  uomini  fìeffi,  ben  Capendoli  che 
in  più  occafioni  la  legatura  efeguita  al  di  là  della  ferita  prefervò 
non  foto  dalla  morte,  ma  da  tutti  gl’  incomodi,  che  a Cimili  ve- 
nefici morfi  foprav vengono  . . Ove  dunque  nulla  fi  opponga  alla 
legatura,  farà  efpedience  il  farla , coll’ avvertenza  , che  la  com- 
preffione  non  fia  nè  troppo  leggiera , nè  troppo  violenta  . Nel 
primo  cafo  il  vincolo  non  impedirebbe  abbadanza  e la  circola- 
zione, nè  farebbe  atto  a comprimere  i nervi,  perchè  il  veleno 
non  fi  comunicade  al  cervello  anche  per  la  'loro  via,  il  che  le 
prime  fperienze  , c principalmente  l’ondecima  par  che  rendano 
poffibile;  e nel  fecondo  ecciterebbe  facilmente  1 infiammazione  , 
e la  gangrena.  E però  CELSO,  che  ben  conobbe  i vantaggi  di 
un  tal  prefervativo  così  fcride:  Super  vulnus  id  membrum  dehgan- 
dum  ejì  S non  ttmen  nimìum  vehementet , ne  torpeat.  Per  la  qual 
cofa  la  parte  non  fi  dovrà  lafciare  legata  per  molto  tempo  , e 
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Colo  quanto  richiedefi  a potere  cogli  opportuni  rimedj  interni 
refidere  al  veleno,  e procurarne  cogli  eftcrni  refpulfione  per  la 
ferita,  vale  a dire  colle  incifioni,  colle  fcarificazioni , coll  appli- 
cazione di  una  ventola,  del  cauterio  attuale,  e di  altri  fintili 
valevoliflimi  aiuti,  che  la  Chirurgia  ci  fomminiltra.  Con  quedi  lì 
promoverà  predamente  l’ufcita  al  veleno,  che  più  lungamente 
trattenuto  o fi  comunicherebbe  alle  parti  vicine,  o arredato  nella 
ferita  potrebbe  cagionare  infiammazione,  e apportare  eziandio  la 
mortificazione,  e la  confunzione  del  membro  avvelenato,  come 
nei  Conigli  avvenne. 

Ma  io  nón  mi  denderò  dippiù  nel  formar  congetture,  e nel 
dedurre  confeguenze  da  pochi  fatti.  Attenderò  piuttodo  con  fomma 
impazienza  maggiori  rifehiarimenti  fu  quelli  punti  quanto  ofeuri, 
altrettanto  fecondi  di  utilità,  dalle  nuove  feoperte  , che  prede), 
comunicherà  al  Pubblico  il  Sig.  Ab.  FONTANA  , che  prelente- 
mente  fi  occupa  in  quedo  argomento  degno  veramente  del  fuo 
ingegno , e dei  fuoi  lumi  Filofofici . E io  farò  poi  egualmente 
contento  ove  quelle  verità  confermino,  o fiano  per  didruggere  i 
pochi  tentativi  da  me  fatti,  e le  congetture  finora  dedotte,  noa 
avendo  altro  fine  nelle  mie  fperienze,  che  la  ricerca  del  vero. 
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OSSERVAZIONI 

Sull'  utile  che  può  ricavar/l  dalla  Seta  de'  Ragni 
paragonato  col  vantaggio  che  ricavafi 
dalla  Seta  de  Filugelli . 

DEL  SIGNOR 

AB.  RAIMONDO  MARIA  DE  THERMEYER. 


Alla  mia  prima  Memoria  fcritra  fu  quefi’ argomento  (*) 
I chiaramente  rifulta,  io  mi  lufingo,  grandiflimo  edere 
il  vantaggio  che  ricavar  potrebbe!!  dalla  feta  de’ Ra- 
gni , ove  coltivar  (1  voleffcro  e trarne  profitto  nei 
modi  da  me  indicati.  Ma  nuove  odervazioni  da 
me  fatte  mi  hanno' pollo  in  iftato  di  mettere  quefla  verità  in  un 
maggior  lume  e farne  una  più  evidente  dimoftrazione  o fi  riguardi 
la  quantità  grandiffima  di  feta  che  da’ Ragni  fi  ricava,  o fi  confiderà 
la  facilità  fomma , il  piccoliffimo  incomodo,  la  fpefa  molto  tenue 
e quafi  neduna,  con  cui  effa  fi  ottiene  . Quelle  che  qui  prefento 
fono  le  odervazioni  che  ho  fatte  negli  anni  I77S*7^*77» 

Per  dare  un  qualche  ordine  al  mio  ragionamento,  efaminerò 
I.  quanto  mal  fondata  fia  l’opinioue  di  coloro,  che  tengono  i Ragni 
in  conto  d’infetti  velenofi.  2.  Quale  fia  la  maniera  più  naturale 
e piu  comoda  eziandio  ( pel  fedo  più  dilicato  , e più  timido  ) di 
coltivare  i Ragni  in  propria  cafa  , come  i filugelli.  3.  Quale  fra 
le  fpecie  de’  Ragni , che  qui  abbiamo  fia  quella  da  cui  fi  può 
ottenere  maggior  quantità  di  feta  , e che  perciò  più  convenga 
allevare . 4.  In  qual  maniera  confervar  fi  debbano  le  uova  loro 
da  un  anno  all’ altro  per  propagarne  agevolmente  la  fpecie.  5.  Se 
T om.  /.  G 


(*)  VeggaG  nel  Voi.  XXXI.  della  Scelta  à'  0 puf  celi  intere  {fanti , di  cui 

3uefìa  Colazione  un  feguiro.  La  prefcnre  Memoria  ì pure  (lata  di  confenfo 
elio  Hello  eh.  Autore  in  parte  compendiata,  ficcome  la  precedeste . Gli  Edit, 
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tutti  i Ragni  facciano  feta , oppure  fe  quella  fia  lavoro  delle  fole 
femmine , come  fuppone  il  Sig.  di  REAUMUR . 6.  Come  grande 
fta  la  quantità  di  feta  che  i Ragni  producono,  fattone  il  confronto 
con  quella  dei  filugelli.  7.  In  qual  tempo,  e in  qual  modo  farli 
debba  la  raccolta  della  feta  de’ Ragni  per  non  danneggiare  nell’ uova 
la  generazione  ventura,  e per  ricavarne  il  maggior  profitto  polfibile  . 

Ricercando  predo  coloro  i quali  tengono  i Ragni  in  conto 
d’animali  velenofi  e fono  i più,  fu  che  fondaffero  l’opinion  loro, 
trovai  che  altro  fondamento  non  aveano  fe  non  una  vecchia  e 
mal  appoggiata  tradizione,  o fatti  incerti  e dubbiofi,  o piuttoflo 

J,uel  naturai  ribrezzo,  che  hanno  gli  uomini  per  infetti  d’afpetto 
piacevole,  e poco  famigliai . Alcuni  Autori,  fra  i quali  il  BA- 
GLIVIO , deferivono  come  perigliofo,  e mortale  il  morfo  della 
Tarantola  ( fpecie  di  Ragno  comune  nella  Puglia),  e quindi  forfè, 
non  ben  diflinguendofi  le  fpecie  , fu  la  fleffa  velenofa  proprietà 
attribuita  ai  Ragni  d’ogni  maniera;  ma  è vero  altresì,  che  altri 
non  men  chiari  Naturalifti  , come  FR1SCH  , e BOMARE  ciò 
negano  affolutamente , e reputano  inutile  il  modo  curativo , e 
roaravigliofo  defcrittoci  in  tanti  libri;  e il  Sig.  NOLLET  , il 
quale  ha  viaggiato  in  quelle  parti  , aflìcura  che  i mali  attribuiti 
alla  morficatura  della  Tarantola  non  fono  che  un’  impotlura  di 
vagabondi,  i quali  vivono  cosi  alle  fpalle  della  credula,  e inop- 
portunamente coropaffionevole  ignoranza,  lo  pofTo  aflìcurare,  che 
trovandomi  nel  1755 ? a villeggiare  ne’  contorni  di  Siviglia  in 
Ifpagna,  ove  le  Tarantole  abbondano  principalmente  in  una  mon- 
tagna diflantc  tre  miglia  dal  palagio  ov’io  dimorava , ebbi  tutto  l’agio 
di  far  fu  di  effe  de’  cimenti.  Molte  ne  vidi  ne’  buchi  che  fatti 
s’avevano  in  terra,  coprendone  la  circonferenza  con  foda  , e 
finiffima  tela  , molte  ne  prefi  , e ne  allevai  fenza  paura  , e fenza  ripor- 
tarne danno  . Una  volta  ne  chiufi  una  affai  groffa  in  un  bicchiere  con 
uno  feorpione  : quelli  due  animali  non  voleano  in  alcun  modo  avvi- 
cinarfi  fra  di  loro,  ma  da  me  buzzicati,  e obbligati,  per  cosi 
dire,  a combattere,  fi  ferirono  a vicenda,  in  guifa  che  dopo  pochi 
minuti  amendue  ne  perirono . Quello  fatto  però , che  fembra  in 
qualche  maniera  provare  l’efillenza  del  veleno  nella  Tarantola, 
è molto  equivoco.  Non  porca  badare  la  forte  e profonda  ferita 
fatta  in  qualche  parte  principale  per  privar  di  vita  quelli  infetti 
altronde  dii  icari? 

Checché  fia  però  della  Tarantola  , io  rapporterò  qui  tali 
fperienze  fu  i Ragni  più  comuni , ed  atti  alla  produzione  della 
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feta , che  baderanno , cred’io,  a diffipare  ogni  timore  fui  loro 
veleno  . Nell’  America  meridionale  , ove  il  veleno  ( quando  truo- 
vafi  in  qualche  animale)  a cagione  del  caldo  clima,  manifeftar  fi 
fuole  maggiormente  che  in  un  clima  temperato,  raccolfi  fino  a nove 
o dieci  fpecie  di  Ragni  di  tal  grofifezza  , e di  figura  sì  fchifofa, 
che  ifpiravanmi  ribrezzo,  e terrore  . Ho  dati  a mangiare  tali 
infetti  agli  flruzzi , che  gl’ ingoiavano  con  avidità,  a galline  dome- 
niche , ed  acquatiche,  delle  quali  i laghi  di  que’  paefi  abbondano, 
ad  anitre,  ad  uccelli  d’ogni  Corta,  a cani,  gatti,  topi  cc.  ; e 
tutti  quelli  animali  , anziché  elferne  danneggiati  , le  ne  pafeeano 
con  piacere,  ed  impinguavanfi . Nel  noflro  clima  più  temperato 
ho  tentate  le  (fede  fperienze  coi  noflri  Ragni,  e n’ho  collante- 
niente  avuto  il  medefimo  rifultato. 

Nè  Colo  innocuo  cibo  fono  i Ragni  agli  animali  , ma  il  fono 
eziandio  per  l’umana  fpecie  ..  Il  Sig.  DE  LA  H1RE  afiicurò  la 
R.  Accad.  delle  Scienze  di  Parigi  d’aver  conofciuta  una  Damigella, 
la  quale  padreggiando  in  qualche  giardino,  veduto  un  Ragno  fe 
gli  lanciava  addofio  e avidiflimamente  fc  lo  inghiottiva  . Con  egual 
piacere  fc  ne  cibava  la  famofa  ANNA  DI  SCHURMAN  , e in- 
terrogata onde  mai  trovalfe  tanto  gufio  a pigliare  i Ragni , e 
cibarcene  ; quello  è fegno  , giocofamente  rifpondea,  ch’io  nacqui 
fotto  la  coflcllazione  dello  Scorpione  . Una  perfona  degna  di  fede 
mi  ha  raccontato  un  fatto  Cimile  d’ un’  altra  donna.  Nei  paefi  del 
Kamfcbatka , ove  i Ragni  fon  rari,  le  donne  bramofe  d’aver  prole, 
ne  vanno  in  traccia,  e li  mangiano  con  premura,  elfendo  opinione 
predò  di  loro  che  tal  cibo  difponga  alla  fecondazione  , e faciliti 
il  parto.  Finalmente  vi  fono  molti  animali,  e infetti  d’ un’orga- 
nizzazione certamente  dilicata,  e fcnfibile  , i quali  fan  de’  Ragni 
il  continuo  alimento  loro,  e de’  loro  teneri  figli,  fenza  che  alcun 
danno  ne  riportino  . 

Potrebbe  taluno  oppormi,  che  prendendoli  il  Ragno  per  cibo, 
potrebbe  non  produrre  alcun  cattivo  effetto,  ancorché  in  fe  foffe 
velenofo  , poiché  in  tal  cafo  il  veleno  non  fi  frammefee  alla  malfa 
del  fangue  : nella  fleffa  maniera  un  cibo  falubre  , non  che  inno- 
cente , è la  vipera  ; eppure  niuno  negherà  che  effa  non  abbia  un 
veleno  mortifero,  il  quale  fe  o per  mezzo  della  morficatura  quando 
è viva,  o in  altro  modo  ancor  dopo  la  fua  morte,  s’introduca 
nella  ferita,  e per  effa  ne’  vafi  fanguigni,  cagiona  in  breve  tempo 
Inevitabil  morte.  Malgrado  le  furriferite  fperienze  non  potrcbb’egli 
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avvenire  lo  fleffo  co’  Ragni,  cioè  che  impunemente  fi  mangiafTero, 
e velenofa  poi  ne  folle  la  morficatura  ? 

Ma  tali  fperienze  reftanmi  ancora  da  riferire,  che  dilli  par 
denno  ogni  fofpetto.  Effendo  nell’America  meridionale  nel  \-j66 
ai  13  Gennajo  prefi  colle  mie  tanaglinole  un  Ragno  di  color  ne- 
ro cupo,  di  groffezza  mediocre,  il  cui  morfo  diceafi  mortale: 
l'applicai  fu  la  cofcia  cf  una  pecora,  fu  cui  avea  recifa,  anzi  rafa 
la  lana  : il  Ragno  la  morficò  , e gagliardamente  , fìccome  argo- 
mentai dal  tremore  della  pecora . Oflervai  torto  la  ferita  con  una 
buona  lente  per  vedere  fe  fcorgeavi  qualche  umore  : non  diede 
nemmeno  una  flirta  di  fangue  , vi  fi  formò  una  leggiera  infiamma- 
zione , che  fvanl  lo  Hello  giorno  , e la  morficatura  non  ebbe 
alcuna  confeguenza . Nel  giorno  13  dello  fleflb  mefe  , effendo  il 
fole  cocente,  applicai  un  altro  Ragno  della  medefima  fpecie  fui 
corto  fpiumato  d’una  gallina,  la  quale  fentendo  il  colpo  fi  fcoffe 
fortemente;  ufcì  dalla  ferita  un  po’ di  fangue,  e torto  guari,  fenza 
provarne  neffun  altro  incomodo.  Ai  20  prefi  cinque  diverfe  fpecie 
di  Ragni  de’  più  groffi  , e fchifofi  , e fatti  gli  fleffi  preparativi , 
gli  (limolai  a mordere  un  gatto,  un  cane,  un’oca,  un  gallo,  e 
un  uccelletto:  il  gatto  fu  la  cofcia,  il  cane  fui  petto  vicino  al 
cuore,  l’oca  fotto  l’ala,  il  gallo  fu  la  creila,  e l’uccello  fui 
cervello.  N’ebbi  « medefimi  rifultati , che  avuti  ne  avea  dianzi, 
fe  non  che  nell’ uccello,  oltre  l’infiammazione  ordinaria,  vi  fu 
anche  un  po’ di  fanie  ; fenza  che  per  ciò  nè  la  vita  perdeffe,  nè 
l’appetito,  e guarì  pienamente  in  pochi  giorni  fenza  neffun  rimedio. 

Ho  ripetuti  moltiffime  volte  fiffatti  cimenti  in  Ifpagna  , ed 
in  Italia  con  ogni  fpecie  di  Ragni , e fu  animali  d'ogni  maniera  , 
fenza  che  mai  ne  avveniffe  diverfamente  da  ciò  che  avea  offervato 
in  America.  Io  ho  maneggiati  per  parecchi  anni  quell’ infetti  : me 
ne  fon  caduti  fui  capo,  fu  le  mani  ec.  e Tempre  impunemente  : 
una  volta  fola  un  Ragno  di  cantina  mi  morficò  affai  fortemente  una 
mano,  ma  tutto  fini  con  una  breve,  e paffacgicra  infiammazione, 
che  pretto  fvani  fenza  alcun  rimedio . Maggiore  certamente  è 
fempre  flato  il  dolore  che  ho  fentito,  e l’infiammazione,  che  è 
rifultata  dalla  puntura  delle  api , e delle  vefpe  ; e fe  a quelle  due  fpecie 
di  mofche  non  s’attribuifee  veleno,  ni  fi  tralafcia  perciò  la  col- 
tivazione delle  prime  , fembra  che  maggior  timore  aver  non  fi 
dovrebbe  de’  Ragni . 

Se  pertanto  il  Ragno  non  è punto  pericolofo,  fi  può  allevare 
per  trarne  la  feta  , e deggiam  qui  indicare  il  metodo  più  facile  , 
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e più  acconcio  onde  le  noftre  donne  allevar  portano  qneftl  infetti 
• nelle  proprie  cale  , ficcome  fanno  i filugelli  . Ho  già  defcritti 
nell’ antecedente  Memoria  i metodi  da  me  tenuti  (*),  e ora  a 
quelli  aggiugnerò  que’  miglioramenti,  che  le  porteriori  ortervazioni 
m’hanno  data  occafione  di  farvi.  Molti  truovano  una  difficoltà 
inoperabile  nel  mettere  infienie  tal  quantità  di  Ragni  , che  balli 
ad  una  manifattura  di  confeguenza,  e truovano  foverchia  la  fpefa 
de’  cationi  a cellette  , per  chi  non  ha  orti , o campagne  da  collo- 
carli; ma  le  più  recenti  olfervaziom  m’hanno  infegnato  il  modo 
di  fpianare  ogni  difficoltà  , e diminuire  la  fpefa  . 

E per  ciò  che  riguarda  l’adunare  una  quantità  di  Ragni  cott- 
fiderevole,  è cofa  coltante,  che  tutti  i Ragni-madri,  dall’aprile 
fino  alla  fine  d’ottobre  , formano  de’  bozzoletti  per  deporvi  le 
' uova,  le  quali  fviluppanfi  or  dopo  15,  or  dopo  io  giorni,  fecondo 
che  maggiore  o minore  è il  caldo  dell*  atmosfera  . Eccoci  pertanto 
un  agevoliamo  modo  d’avere  in  breve  un’  immenfa  popolazione 
di  Ragni.  Con  dieci,  o dodici  Ragni -madri  s’avranno  in  pochi 
giorni  da  8 in  12,000  Ragnuoli  . Per  facilità  maggiore  ( volendo 
allevare  Ragni  domeftici , o di  cantina,  la  feca  de’  quali  è in 
minor  quantità  bensì , ma  più  fina  , e migliore  ) prendanfi  i boz- 
zoli quando  fono  ben  terminati,  e pollili  nelle  cellette  de’caffoni 
vi  fi  chiudano  al  di  fuori  in  guifa  , che  abbiano  bensì  una  comu- 
nicazione interna  fra  di  loro , ma  non  poffano  ufeirne . Sviluppati 
che  fiano  i Ragni  troveranno  torto  negli  angoli , ne’  fori  , nelle 
ferturc  ove  teffer  le  loro  tele  , e formarvi  i loro  facchetti  quei 
di  cantina  . 

Ivi  parteranno  con  poco , o neffun  alimento  la  rigida  fta- 
gione  , effendo  infetti  che  molto  tempo  vivono  fenza  cibo  t 

(*)  11  miglior  modo  immaginato  dall’  mgegnofo  Autore  per  mante- 
nere continuamente  le  mofche  ai  Ragni  fenza  incomodo  fu  di  mettere  vicino 
ai  luoghi  ove  elTì  aveano  le  loro  cellette,  o tele  del  mele,  o dello  zucchero: 
così  le  mofche  volavano  da  loro  fiefle  fra  le  braccia  de*  Ragni . Per  foftituire 
poi  nuove  mofche  a quelle,  che  aveano  fervito  di  cibo  ne  favoriva  in  tal 
maniera  la  propagazione  . Su  alcune  tavole  attaccate  al  muro  collocò  alcuni 
pezzi  di  reni  di  montone,  0 d’altro  animale,  che  per  la  mucofità,e  pel  caldo 
facilmente  fermentavano.  Ivi  le  mofche  deponevano  le  uova.  Stava  al  difotto 
un’altra  tavola  piò  larga  un  mezzo  piede  con  un  orlo,  ripiena  di  terra  ben 
afe  iurta,  ove  cadeffero , e nafeonder  fi  potettero  i vermi  ufciti  da  quelle  uova 
vicini  a cangiarli  in  ninfe  . Dallo  fiato  di  ninfe  pattavano  a quel  di  mofche  , 
onde  ogni  15  giorni  aveafi  una  nuova  generazione.  In  tal  guifa  tenendo  calda 
la  camera  con  bragiera,  o linfa  poti  ferbare  le  mofihc  vive,  e nutriti  i Ragni 
anche  nell’inverno.  V Edit. 
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non  foto  nell’ inverno,  in  cui  poco  o nulla  trafpirano  , ma  nella 
Hate  eziandio.  Di  tal  proprietà  mi  fono  per  molte  fperienze  atti- 
curato,  ed  una  qui  ne  riferirò.  Rinchiulì  in  una  fcatoletta  di 
legno  lottile,  coperta  in  amendue  i lati  di  fottil  tela,  un  Ragno 
domeftico(j)  interne  con  una  mofca  . La  fola  fcatoletta  pefava  dram- 
me 2,  e grani  42  : il  Ragno  gr.  8,  tuttoché  gli  maucalTero  tre 
gambe  (à)  : la  mofca  viva  era  di  gr.  5,  e morta  dopo  d’cttcrle 
(iato  fucciato  il  fangue  , o altra  fottanza  analoga  , non  pefava  più 
che  gr.  3.  il  Ragno  allora,  crefciuto  di  due  gr.  , ne  pefava  io, 
onde  la  fcatola  col  Ragno  cibato  pefava  dr.  2 gr.  52  . Tale  ne 
era  il  pefo  quando  cominciai  le  mie  fperienze  ai  20  di  Luglio 
dell’anno  fcorfo  1777»  mentre  gagliardo  era  il  caldo,  coficchè 
il  termometro  teaumuriano  all’ombra  nell’aria  libera  è afcefo  lino 
a 33  gr.  Ecco  nell’ annelfa  tavola  il  rifultato  delle  mie  fperienze 
Pcfo  de!  Ragno  Pefo  del  Ragno  Pefo  del  Ragno 
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(*)  Ho  avuto  il  medefimo  rifultato  da  altre  fpecie  di  Ragni  . L'Jut. 

(£)  11  Sig.  LESSER  nel  Voi.  I.  della  fua  Teologia  de^lì  Infetti  C.  I. 
pag.  47,  dice  aflertivamenre  che  quando  gl’infetti  perdono  alcune  d.lle  loro 
membra  non  poffono  per  altre  nuove  ripararne  la  perdita.  Il  Sig.  LIONNET 
fuo  commentatore  dimoflra  l’oppoflo  apportando  varie  fperienze  di  riproduzioni  . 
Neffuno  però,  eh* io  fappia,  ha  offervata  finora  la  riproduzione  ne’  Ragni.  Nel 
prendere  colle  tanaglinole,  o colle  dita  quell*  infetti , p:ìi  volte  mi  fon  trovate 
le  fole  gambe  in  mano:  avendo  pofcia  prefo  i Ragni,  e chiufili  in  una  fca- 
tolctta,  gli  ho  dopo  pochi  giorni  quafi  coftimemcnte  truovatt  colle  8 gambe, 
quantunque  lor  prima  ne  mancafTero  due,  tre, e fin  cinque.  Tai  nuove  gambe 
a princìpio  della  riproduzione  erano  più  piccole  delle  altre,  indi  arrivavano  a 
pareggiarle.  Mi  fono  in  leguito  avveduto,  che  il  momento  di  quella  riprodu- 
zione, e dell*  accrefcimento  delle  gambe  era  quello,  in  cui  1 Ragni  cangiavano 
tutta  la  pelle,  ficcome  fogliono  fare  più  vo'te  all’anno.  Non  ho  potuto  mai 
ofTervare  quello  fenomeno  ne’  Ragni , che  faceanmi  i bozzoli , come  non  bo 
mai  veduto,  che  quelli  cangialìer  pelle.  L' Am. 
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Appare  da  quella  fperienza , che  il  Ragno  non  folo  nonfoffrl, 
fenfibilmente  almeno,  per  un  sì  rigorofo  digiuno,  ma  vi  fi  nutrì 
per  lo  fpazio  di  32  giorni  , e crebbe  di  20  grani  il  Tuo  pefo.  Che 
direbbe  qui  il  celebre  SANTORIO,  non  ifeorgendo  ne*  Ragni 
quell’  effetto  dell’  infenfibile  trafpirazione  , che  con  inimitabile 
pazienza  e ftudio  ha  Caputo  trovare,  e calcolare  nell* uomo,  ed 
in  altri  animali?  Ho  ripetuto  più  volte,  come  di  Copra  accennai, 
quello  cimento,  e Cu  diverCe  Cpecie  di  Ragni  , e n’ebbi  fempre  a 
un  diprelfo  il  medefimo  rifultato.  Ne  ho  tenuti  alcuni  per  due 
mefi  e più  fenza  mangiare , e ciò  non  ottante  temevano  le  loro 
tele  , e fabbricavano  talora  i loro  bozzoli  , come  i compagni  loro 
ben  pafeiuti . Quindi  vedefi  che  facil  cofa  è l’allevare  i Ragni 
riguardo  al  mantenimento  loro;  e che  polfono  pattare  tutto  l’in- 
verno nelle  loro  cellette  , ficcome  probabilmente  fanno , fenza 
neffun  cibo;  onde  non  hanno  bifogno  d’ ucciderli  fra  di  loro,  per 
fufliftere , Col  che  fieno  in  luogo  fufficientemcnte  capace  . 

Volendo  tra  i Ragni  fcegliere  quelli , che  danno  maggior 
quantità  di  Ceta , che  gli  altri,  e Ceta  più  fina  fenza  dubbio,  che  i 
filugelli , merita  la  preferenza  la  Cpecie  de’  Ragni  di  giardino , 
chiamati  giardinieri  dai  Naturalitti , facilmente  dittinguibili  da  tutti 
gli  altri  per  le  tele  loro  circolari  comporte  di  molti  cerchi  con- 
centrici , e di  molti  raggi  . Vedefi  un  di  quelli  Ragni  rapprefen- 
tato  nella  fig.  I.  Tav.  1.  della  grandezza  , e forma  naturale  . 

Fabbricano  quelli  i Ior  bozzoli  nel  medefimo  tempo  , che  gli 
altri.  Entro  tai  bozzoli  ottervafi  un  ammatto  d’ uova  inficine  unite, 
che  hanno  la  figura  or  d’un  mezzo  globo,  or  d’un  cilindro  ottufo. 
Denno  quelli  raccoglierli  con  diligenza  per  non  guattare  le  uova 
contenutevi,  e difporfi  in  una  fcatola  o altro  fimil  recipiente. 
Quindici  o venti  giorni  dopo  la  formazione  del  bozzolo , fi  co- 
mincia a divifare  fu  le  uova  un  certo  lurtro;  indi  ette  fi  fiaccano 
fra  di  loro  ; fegno  evidente  , che  i Ragnetti  fon  già  nati  , o na- 
rreranno fra  poco.  Per  5 o 6 giorni  tengono  la  loro  fuperficie 
levigata,  e di  color  biancattro , che  a poco  a poco  cangiali  in 
nericcio,  cominciando  dal  corfaletto;  pofeta  depon^ono  la  pelle  ec. 
1 Ragnettini  di  quella  fpecie  , ancorché  fuori  dell  uovo  , pur  ri- 
mangono in  matta  entro  il  bozzolo  per  tre  o quattro  meli;  laddove 
gli  altri  appena  nati  efeon  fuori.  Sogliono  abbandonare  il  bozzolo 
all’ avvicinarli  dell’inverno,  e allora  denno  elfere  trasferiti  nel 
luogo  a loro  dettinato  . 

L’ efpofizione  del  mezzodì , o dell*  oriente  farà  loro  la  più 
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favorevole  : deeG  procurare  , che  non  fiavi  , nè  umido  , nè  fori , 
nè  feflure , sì  perchè  i Ragni  non  fuggano , sì  perchè  non  vi 
s’introducano,  e non  v’alloggino  i loro  nimici . Se  la  camera  farà 
a volta,  avrà  anche  il  vantaggio,  che  vi  fi  feorgeranno  meglio 
i bozzoli  attaccativi,  e fi  corranno  interi.  Denno  eflcr  ben  chiufi 
i telari  delle  fineflrc  ; ma  ai  vetri,  o alla  carta  gioverà  follituire 
della  tela  fottile  , e rara  acciò  polla  circolar  l’aria,  fenza  che 
altronde  polfan  fuggire  le  mofche  o altri  infetti,  che  ai  Ragni 
ferviranno  d’alimento.  Per  nutrirli  più  copiofamente , e fenza 
incomodo  fi  pratichi  il  metodo  da  me  infegnato  nell’  antecedente 
Memoria.  ( Vcggafi  la  nota  precedente  alla  pag.  53). 

PolTono  nella  della  maniera  allevarti  i Ragni  campagnuoli  , 
fe  non  che  richieggono  un  luogo  più  ampio:  dai  Ragni  vagabondi, 
poco  v’è  da  fperare  , e perchè  difficilmente  tengonfi  confinati  in 
un  luogo,  e perchè  altronde  danno  minor  feta  degli  altri  . 

1 Ragni  giardinieri  meritano  la  preferenza  fu  gti  altri  a più 
titoli . Oltrecchè  fi  allevano  più  facilmente  , come  dicemmo , con 
più  ficurezza  fe  ne  conferva  la  femenza  da  un  anno  all’altro, 
come  de’  filugelli;  miglior  feta  ci  danno,  e in  maggior  copia,  e 
perchè  affai  carichi  di  feta  elfendo  i loro  bozzoli , maggior  van- 
taggio da  loro  , che  da  filugelli  fieffi  fi  ricava  . 

Per  confervare  la  femenza  da  un  anno  all’altro,  vi  vogliono 
delle  cautele  , e della  diligenza  . Si  difpongono  i bozzoli  , come 
di  fopra  avvifai , entro  una  fcatola , o cafiettina  ; e quella  nè 
lafciarfi  mai  dee  in  luogo  umido , nè  rimanere  aperta  , poiché 
molti  infetti  anche  volanti  vi  fono  che  fanno  lor  cibo  delle 
uova  di  Ragno,  o depongono  negli  llcffi  bozzoli  le  uova  proprie; 
anzi  fe  fiano  in  luogo  aperto,  gli  uccelli  fleffi  vengono  a pafeeriene, 
oltre  le  vefpe  , e le  mofche  ichneumone  . Quelle  fra  le  altre  ne 
fono  ghiottilfime , e fi  truovano  fovente  ripieni  di  reliquie  di 
Ragni  i loro  nidi  argillofi , ove  uno  al  più  due  uova  iogliono 
deporre  : ve  ne  contai  talora  6$  , o 70  , ed  una  volta  , ancorché 
non  vi  folle  che  un  fol  verme  ichneumonico  , ne  noverai  fino  a 
io 6 di  varie  fpecie . Quindi  appare  quai  terribili  nemici  de’ Ragni 
fiano  tai  mofche. 

Ma  più  nocevoli  ancora  fono  altri  piccoli  infetti , non  perchè 
polfan  farne  una  llrage  sì  grande,  ma  perchè,  laddove  le  mofche 
e le  vefpe,  agevolmente  ìcorgendofi , tener  fi  polTono  lontane, 
quelli,  quanto  voraci  fono,  altrettanto  fon  piccoli,  e facilmente 
fi  trafe urano  • 
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Fra  quelli  merita  il  primo  luogo  una  fpccie  d’infetto  cvleoptere , 
odia  piccolo  fcarafaggio  di  una  linea  incirca  di  lunghezza  , rap* 
prefentato  nella  Tav.  I.  fig.  Z.  qual  vedefi  fotto  il  microfcopio  : 
i!  color  fuo  più  rimarchevole  è un  verde  cupo  ; ha  due  antenne 
in  cui  fi  contano  da  18  in  20  articolazioni:  ha  Tei  gambe,  e le 
due  pofteriori  fono  affai  lunghe  in  confronto  delle  anteriori  ; ha 
due  ale,  il  cui  fodero  croftaceo  termina  alla  metà  del  corpo,  eoa 
macchiette  d’inegual  grandezza:  limili  macchiette  ma  più  eguali , 
e di (linte  ha  il  corfaletto  : è velociffuno  nel  volo,  maffime  quando 
lo  dirigge  ai  bozzoli  de’  Ragni  , ne’  quali  acutamente  s’infinua  , 
nel  luogo  appunto  che  occupa  la  mafia  delle  uova;  ed  ama  a 
preferenza  quelle  ove  i Ragnetti  Don  fi  fono  fviluppati  ancora  . 
Talora  entro  un  bozzolo  folo  ne  ho  trovati  per  fin  7 , 08,  onde 
tutta  quella  generazione  era  fiata  difirutta  . 

Un  altro  nimico  de’ Ragni,  più  vorace  ancora  a mio  credere, 
è quello,  che  vedefi  rapprefentato  nella  fig.  3.  E' un  verme  di  6 
gambe,  e di  11  anelli:  tu  una  tefia  di  figura  collante,  e callofa, 
con  antenne  di  due  fole  articolazioni  : il  color  fuo  è d’ un  bianco 
fmorto  : il  corpo  tutto  è fparfo  di  varj  fafeetti  di  peli,  avendone 
3 per  ogni  anello.  Fra  quelli  è rimarchevole  quello  dell’anello 
decimo  legnato  a fu  la  figura  , di  peli  più  lunghi  , divergenti  , e 
terminati  in  una  punta  nera  . Chi  fa  che  quella  parte  Angolare 
non  fia  in  quell’  infetto  l’organo  delta  rcfpirazione  nel  primo  (lato 
della  di  lui  vita  ? La  femmina  depone  le  uova  ptefio  o dentro 
a’  bozzoli , e gl’infetti  che  indi  nafeono,  fe  fon  fuori  de’ bozzoli, 
vi  s*  introducono  , e pafeonfi  indifferentemente  delie  uova , o 
de’  Ragnetti  , che  vi  truovano . Quando  fi  fono  ben  nutriti,  e 
crefciuti  a perfezione  formanti  un  bozzoletto  lungo  di  feta  bianca, 
c confidente,  ove  refiano  fotto  le  fpoglie  di  ninfe  per  15,0  »8 
giorni  , paffati  i quali  fi  trasformano  in  mofche  ichneumoni  , 
delle  quali  darei  pur  qui  la  figura,  fe  quelle,  che  aveva  a tal 
fine  conferiate  non  mi  fodero  (late  difirutte  da  altri  infetti  loro 
niraici . Per  confervar  pertanto  la  fcatoletgi  contenente  le  uova 
de’ Ragni , collocarfi  dee  in  luogo  afeiutto,  pulito,  e ben  chiufo  , 
ove  nè  funo,  nè  introdurli  poffano  agevolmente  gl’ infetti, e ove  fa* 
cilmcnte  polla  di  tempo  in  tempo  offervarfi  . 

Quelli  nimjci , e gli  uomini  fon  la  vera  cagione  per  cui  sì 
poco  numero#  Ione,  i Ragni  malgrado  l’ecceffiva  loro  fecondità; 
cagione  che  j»,  torto  il  Sig.  di  REAUMUR  rifonde  in  molta  parte 
nel  reciproco  diltiuggerfi , che  i Ragni  fanno  fra  di  loro,  lo  gli 

T om,  1.  H 
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ho  tenuti  per  lungo  tempo  chiufi  in  fcatolette  or  a due  , or  a 
quattro,  a dieci,  a venti,  e fino  a quaranta  infieme  fenza  vederne 
una  notabile  diminuzione  . Ove  anguflo  era  il  loco  , e grande  il 
numero,  vidi  fuccedere  della  firage  nel  gettarvi  dentro  una  mofea  , 
a cui  tutti  accorrevano,  e i più  forti,  o fcaltri  mordeano  gli  altri 
perchè  rimaneffe  loro  la  preda  ; ma  nel  refio  viveano  in  pace  , 
affai  vicini  l’uno  alf  altro  , e pattandoli  eziandio  l’un  fopra  1 altro 
fenza  che  ne  nafeeffero  ritte  : quanto  minore  però  era  il  numero 
più  vi  (lavano  tranquilli  j e coftantemente  in  tutte  le  fcatole 
faceantni  i loro  bozzoli  , e propagavanfi  , come  fe  foli  fodero  , e 
in  libertà.  ; 

Ecco  come  nulla  s’oppone  al  collocare,  e mantenere  i Ragni 
in  una  danza  : venghiamo  ora  a vedere  qual  quantità  di  bozzoli 
ne  ricaveremo  ; e cominciamo  ad  efammare  fe  folo  una  metà 
de’  Ragni , cioè  le  fole  femmine  facciano  bozzoli  , ficcome  vuole 
il  Sig.  di  REAUMUR  . Dovremmo  in  primo  luogo  ben  determinare 
il  diflintivo  dei  fetti  ; ma  ficcome  ciò  non  hanno  ancor  fatto  i Na- 
turalitti  più  celebri,  io  nulla  ofando  decidere,  contenterommi 
d’  apportare  alcune  mie  offervazioni . 

Siccome  LISTER  , LESSER , LIONNET,  ed  altri  propugna- 
tori della  diverfità  de’  fedi  ne’  Ragni  voglion  collocate  le  parti 
caratrerittiche  del  mafehio  in  certi  nodi  podi  alle  ettremità  delle  piccole 
braccia  inservienti  a ravvoltolare  la  preda  cui  tengono  fra  le  tana- 
glinole , cominciai  ad  efaminare  a quefi’ oggetto  tal  parte  in  Ragni 
di  tutte  le  fpecie  . Io  ho  ivi  Vedura  in  alcuni  una  fpezie  d’ugna, 
e in  altri  nulla,  febbene  con  acutifóme1  lenti e con  fomma  pa- 
zienza offervatti . Trafporrando  -più  in  giù  il  punto  vifuale,  in 
alcuni  non  vidi  nulla,  e in  altri  vidi  un  corpo,  che  in  parte 
fporgea  fuori  del  cilindro  di  quella  ettremità  , e in  parte  eravi 
cullodito  dentro  come  in  una  guaina.  Quello  corpo  vedefi  nel- 
la fig.  4.  in  a nella  naturale  Situazione  ingrandito  però  dal 
tnicrofcopio . ' -ic- : • • *• 

Non  vedendo  mai  che  il  Ragno  naturalmente  lo  ritiraffe  più 
in  dentro,  o più  in  fuori  lo  cacciatte,  lo  cofirinfi  a ciò  fare  ttri- 
gnendo  il  cilindro  colle  dita;  lo  vidi  allora  quale  (la  nejla  fig.  5., 
comprimendolo  con  bacchettuccie  fi  allungò  di  più  , come  vedefi 
nella  fig.  6.\  ma  tale  flato  era  violento,  poiché  ceffando  la  com- 
preflìone  ritornava  qual  è nella  fig.  4.  Per  ultimo  adoperai  finiflime 
mollette  per  comprimere  il  cilindro  fenza  guadarlo-,  e mi  venne 
fatto  di  vederlo  affai  didimo  qual  è rappfcfcntato  nella  fig.  7.  : 


• « 
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g è la  parte  di  cilindro  che  ferve  dì  guaina  a tutto  l’apparato:  / 
è una  vite  , o chiocciola  d’un  elaterio  prodigiofo , che  fembrami 
rampolla  d’  una  materia  dora,  e di  nervi,  ch’io  chiamerei  erettori : 
tutto  il 'tratto  da  f infitto  ad  b è un  compollo  di  mufcoli,  degno, 
dell’  olfervazione  de’ curiofi  : nella  parte  i v’è  un  cornetto  duto,> 
e fodo  : la  parte  k fembra  tutta  carnofa,  nella  cui  eliremità  l 
parvemi  di  vedere  l’orifìzio  d’ un  qualche  interno  condotto,  ma 
non  oferei  afficurarlo . Nell’  altra  claffe  di  quelli  medefimi  Ragni 
nè  un  cotale  apparato , nè  apertura  veruna  ho  potuto  vedere  in 
tutto  il  cilindro  : foltanto  vi  ft  vede  nell’  eflreraità  un  piccolo 
corpo  adunco  , come  nella  fìg.  8.  Quelli  ultimi  hanno  le  gambe 
più  piccole  , e ’J  ventre  piu  grado , c quali  tondo,  laddove  i primi 
l’ hanno  fottile  , e appuntato. 

In  confeguenza  di  tali  olTervazioni  fofpettai  che  quell’  appa- 
rato folle  la  parte  caratterillica  del  inafehio  ; e per  accertarmene 
chiufi  de’  Ragni  in  fcatolette  divife  con  quefl’ordine  . Nella  !.* 
collocai  un  Ragoo  fornito  del  fuddetto  apparato:  nella  i.*  due  limili  : 
nella  3/  due,  uno  provveduto  del  detto  apparato,  e l’altro  no: 
nella  4.*  uno  fenza  tale  apparato:  nella  5.*  due  pur  fenza  di  eflb. 
Dopo  pochi  giorni  trovai  nella  3.*  fcatoletta  un  bozzolo  fatto 
fenza  dubbio  dallo  fprovveduto  d’ apparato  , che  vi  flava  fempre 
fopra  , mentre  l'altro  parea  di  non  punto  curarfene:  nella  4/  ne 
trovai  un  altro,  e nella  $.*  due  al  tempo  fteflb  . 

Cavai  allora  que’  bozzoli  fuori  delle  fcatole,  e avendoli  tutti 
con  ^tverfi  legni  didimi  ne  afpettai  l’efito.  Tutte  le  uova  furono 
feconde  egualmente,  e ne  ebbi  da  tutti  i bozzoli  de*  Ragnettini 
fenza* che  federe  o no  accompagnati  i Ragni  fenza  apparato  cogli 
altri  punto  in  ciò  influifle . Dopo  20,  02$  giorni  (nel  qual 
tempo  non  potei  mai  forprendere  que’ eh’ erano  accompagnati  in 
nelTun  atto  aaalogo  all’  accoppiamento  ) fecero  nuovi  bozzoli  pur 
ripieni  d’ uova  , che  furono  egualmente  fecondile  fiecome  pareami 
affai  maravigliofa  quella  fecondità  fenza  previo  accoppiamento  ripetei 
per  ben  fei  volte  l’efperienza,  e per  ben  fei  volte  ebbi  de’ nuovi 
bozzoli,  con  uova,  e pofeia  de’  Ragnetti.  Siccome  io  immagino 
d’aver  offervato  il  primo  quello  forprendente  fenomeno , cosi  prego 
gli  amatori  della  Storia  Naturale  a volerlo  vieppiù  avverare  eoa 
replicate  fperienze.  1.  . ..  < ■ ; 

. . I Ragni  della  fteffa  fpecie  (orniti  d’apparato  non  diedermi 
nè  bozzoli,  nè  uova:  folo  offer vai,  che  mentre  i lor  compagni 
lavoravano,  effi  caogiaron  pelle  tre.,  o quattro  volte,  e ogni 
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volta  allungavanfi  loro  le  gambe,  ficchè  alla  fine  appena  capir 
poteano  entro  le  fcatolette. 

Efamiuando  i Ragni  delle  cantine  ne  trovai  pure  fra  erti  altri  for- 
niti, ed  altri  fprovveduti  d’apparato;  ma  quello,  diverta  da  quello 
de’  Ragni  antecedenti , era  qual  vedeft  ef predo  nella  fig.  p.  : le  braccia 
di  que  che  n’erano  sforniti  veggonfi  nella  fig.  io.,  ricoperti  di  folti, 
c finidìmi  peli,  con  un’ ugna  convenientemente  foda  all’eflremità . 
Tentai  invano  tutti  i mezzi  per  ifviluppare  maggiormente  quell’ ap- 
parato, e fol  riufeii  a fpaccare  la  cucurbita  a duridima  nel  fuo  genere» 
Avendo  a quefte  mie  ricerche  facrificati  moltiflimi  R igni  parventi 
in  alcuni  veder  fu  la  punta  della  cucurbita  un  forellino,  ohe  in  altri 
poi  non  vedeva,  quantunque  ufadi  lenti  acucidime.  Ove  però  pur 
vidi  quello  foro  niente  poi  trovai  internamente,  che  analogo  taffe 
a quanto  io  figuravami  di  vedere  ; fe  non  che  drignenJo  dilicata- 
mente  la  cncurbita  ne  feci  ufeire  per  ben  due  volte  una  goccia  di 
liquore  trafparente,  che  al  primo  toccare  l’aria  edema  fi  coagulò. 
Tagliando  in  mezzo  alcune  di  tai  cucurbite  le  truovai  piene  di 
iìmil  liquore,  il  quale,  aleggiandolo  fu  La  lingua,  parvemi  d’un 
gufto  alquanto  acido.  • : . : . ; * • 

Avendo  pur  fra  i Ragni  di  cantina  riconofcinta  la  differenza 
nell’apparato  feci  con  quedi  le  medefime  pruove  che  avea  fatti  co’pri-, 
xni , sparandoli,  e accompagnandoli  nella  (leda  maniera.  N’ebbi  i 
medefimi  ritoltati;  quantunque  la  dagione  tolta  tarda,  dai  quattro 
fprovveduti  «l’apparato  ebbi  7 bozzolctti  , pieni  d’uova  dalle  quali 
nfeirono  egualmente  a fuo  tempo  i Ragnetti  . Non  vidi  però.;  che 
à provveduti  d’apparato  cangiaflero  la  pelle  ; ficcome  aveano  fatto 
gli  antecedenti.  • 

Feci  una  terza  pruova  con  un  piccol  Ragno  recatomi,  da  un 
amico  , che  trovato  avealo  in  montagna  : era  di  color  verde 
chiaro,  di  ventre  grodo,  di  otto  gambe  come  gli  altri,  fe  non 
che  le  prime  e le  terze  erano  delle  altre  più  lunghe . Efaminando 
col  miferofeopio  le  fue  piccole  braccia  ove  fuole  dar  l’ apparato  , 
nulla  vi  feorfi  d’analogo;  fol  nell’ eflremità  -vedeafi  una  'piccola 
punta,  e nel  redo  erano  le  braccia  quali  rapprefentanfi  nella  fig.  11. 
Chiufì  quedo  Ragno  folitario  in  una  fcatoletta  : in  poco  più  di 
due  meli  n’ebbi  quattro  bianchidimi  bozzoletti  di  feta  a dai  con- 
fidente , Limili  in  qualche  modo  a quei  de’  filugelli  . Le  uova  fu- 
rono fempre  feconde  , febbene  il  Ragno  folta  Tempre  dato  foto  , 
nè  in  cafa  altro  Ragno  avelli  della  Tua  fpecie  . . . 

Per  ultimo  feci  le  raedefime  oflerv azioni  fui  Ragni  giardinieri»  - 
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Sebbene  con  moltidima  accuratezza  e cadanza  gli  efaminadi  non 
potei  mai  truovare  in  loro  l’apparato  che  avea  veduto  negli  altri. 
Tutte  le  braccia  apparvermi  Tempre  quali  veggonfi  alla  fig.  12: 
molte  ne  tagliai  per  cercarlovi  dentro,  e non  altro  vidi  (c  non 
quel  corpo  che  è rapprefentato  dalla  fig.  13,  il  quale  a mio  giu. 
dizio  è un  piccol  nervo  che  regge  le  braccia  da  una  fottil  mem- 
brana circondato  . Diffatti  offervando  le  braccia  inaridite  d’ utt 
Ragno  morto  il  giorno  antecedente,  mi  fi  fece  vedere  la  figura  14, 
ove  fi  offerva  didimamente  il  nervo , o fpina  fecca  coll’  appendice 
d’un  lungo  pelo,  da  me  non  mai  prima  olTervato.  Non  trovando 
apparato  in  tale  fpecie  di  Ragni,  comechè  più  di  70  ne  e fa  mi  rulli , 
volli  far  la  pruova  delle  fcatolette , e da  tutti  gli  8 Ragni  o 
feparati  fodero,  o appaiati,  ebbi  de’  belliffimi  bozzoli  avendone 
ognuno  fatti  or  quattro,  or  cinque  di  color  di  rofa  fecca,  pieni 
d’  uova  , che  Tempre  furon  feconde  , eccetto  quelle  d' un  bozzolo 
foto  che,  non  fo  per  qual  motivo,  rimafero  infeconde  . Ho  ripe- 
tuta queda  fperienza  nove  volte  : ho  Tempre  avuti  da  un  Ragno 
folo  molti  bozzoli,  e le  uova  ne  furon  Tempre  feconde. 

Da  tutte  quede  efperienze  retta  ancora  indecifo  fe  fra  i Ragni 
vi  fiano  i due  ledi;  e fe  l’apparato  che  in  alcuni  fi  oderva,  unito 
alla  proprietà  di  non  far  uova  , fia  caratteri  dico  del  mafehio.  E' 
certo  che  edi  per  produrre  uova  feconde  non  hanno  bifogno  d’ac- 
coppiamento, a meno  che  non  vogliamo  che  un  accoppiamento  folo 
fatto  a principio  ferva  a fecondare  per  tutto  il  tempo  della  loe 
vita.  Forfè  anche  ne’ Ragni  dovremo  riconofcere  l’afrodifmo.  Per 
accertarmene  maggiormente  ho  feparati  alcuni  Ragnetti  appena 
nati,  e vedrò  fe  edi  pure  daranno  uova  feconde.  Forfè  i Ragni 
che  hanno  un  apparato  fono  neutri , come  le  api  operaje  ; e l’ap- 
parato loro  non  è che  un’  arma  d' offefa  , o di  difefa . Fin  ad  ora 
10  non  fo  proporre  che  conghietture.  j 

Ci  rena  ora  da  cfaminare  l’articolo  piò  importante,  cioè  la 
quantità  di  feta  che  dai  bozzoli  de’  Ragni  fi  può  ricavare.  S’in- 
ganna il  Sig.  di  REAUMUR  ove  pretende  che  i Ragni  facciano 
un  bozzolo  folo.  I Ragni  di  tutte  le  fpecie  ne  fabbricano  più 
d’uno,  ed  è cofa  ordinaria  , che  ne  diano  5,  o d,  maffìme  ove 
fiano  d’un  fufficiente  cibo  provveduti.  E’ vero  che  non  folo  i prov- 
veduti d’apparato  lafciano  di  fabbricar  bozzoli,  ma  altri  ancora, 
che  pur  ne  fono  sforniti.  In  fatti  di  39  Ragni  domeftici  che  tengo 
entro  una  cadetta  a cellette,  11  foli  hanno  l’apparato,  e foli  18 
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hanno  fatti  de’ bozzoli;  da  quelli  però  ho  avuti  non  folo  iS 
bozzoli,  ma  bensì  6z.  Oflervai  che  que’  io  i quali  non  fecce 
bozzoli  cangiarono  (ovente  pelle:  forfè  erano  Troppo  giovani;  forfè 
richiedendoli  per  la  fecondazione  almeno  un  primo  accoppiamento, 
quello  mancò  loro , e (Tendo  da  me  (lati  prelì  quando  erano  affai 
piccoli . 

La  moltiplicità  de’  bozzoli  balla  a rigettare  il  calcolo  del 
Sig.  di  REAUMUR  , il  quale  per  una  libbra  di  feta  richiede  3304 
filugelli,  c 55196  Ragni.  Fonda,  lìccome  notai  nella  prima  Me- 
moria, quella  fua  aderzione  fu  1’ elfer  la  feta  de*  filugelli  a quella 
de’  Ragni  come  5 a 1 : fu  l’ elfer  le  fole  femmine  de’ Ragni  le 
formatrici  del  bozzolo,  e perciò  la  fola  metà  di  elfi  ; e fui  fup- 
pollo  che  un  Ragno- femmina  faccia  un  bozzolo  folo.  Ma  affai 
incerto  i il  primo  fondamento  a meno  che  non  li  determini  la 
fpecie  de*  Ragni . Con  un  fcnfibiliffimo  bilancino  , la  cui  freccia 
mi  fegnava  immatinenti  fopra  un  femicircolo  divifo  /in  ìpo  parti 
ogni  piccola  differenza,  mi  fono  convinto  che  tre  buoni  bozzoli 
di  Ragni  giardinieri,  pefano  quanto  un  buon  bozzolo  di  filugello. 
E'  incerto  pure , anzi  falfo  lìccome  appare  dalle  mie  fperienze , 
che  una  fola  metà  de’  Ragni  faccia  bozzolo.  E'  per  ultimo  dimo- 
flrato  per  me  che  un  Ragno  folo  fa  più  bozzoli  . In  quell’  anno 
da  116  Ragni  da  me  d i Ile G fotto  i portici  d’un  vecchio  palazzo 
ho  raccolti  584  bozzoli  tra  grandi , e piccoli , dai  quali  ho  rica- 
vato più  d’un’  oncia  di  feta.  Ora  moltiplicando  584  per  16, 
troveremo  che  aver  li  denno  1 6 oncie , cioè  una  libbra  di  feta 
con  9344  bozzoli . E poiché  ho  attresì  olfervato  che  ogni  Ragno 
giardiniere  fa  per  lo  meno  cinque  bozzoli  all’anno,  quindi  rifilila 
che  ballar  denno  t868  Ragni  per  averne  una  libbra  di  feta,  an- 
che fuppoflo  il  filo  de’  Ragni  cinque  volte  più  rottile  che  quello 
de’ filugelli  (a).  Che  fe  accordiamo  al  Sig.  di  REAUMUR  che 


(a)  Nell’ anrec  Memoria  paragonando  il  prodotto  de’ filugelli  con  quel 
de’  Ragni  fuppofi,  fu  l’afferzione  de’  Signori  REAUMUR  , PLUCHE,  e LION- 
NET  che  il  filo  d’un  bozzolo  de’ primi  forte  lungo  da  700,  in  900  piedi  pari- 
gini. Avea  mifurato  10  pure  di  quelli  fili  alcuni  anni  addietro;  ma  rivedendo 
il  mio  Giornale,  trovai  tanta  divelliti  tra  I’offervazion  mia  e quella  de’ men- 
tovati Naturalifli , che  temei  d’elTermi  ingannato . Avea  mifurati  i fili  di 
quattro  bozzoli:  il  primo  era  di  1127  piedi,  il  fecondo  di  1564,  il  terzo 
di  2004,  il  quarto  fatto  in  una  fcatoletta,  ove  per  coofeguenza  maggior  feta 
e Iter  vi  do  vea , di  jiot.  In  villa  di  tanta  differenza  volli  ripetere  l’anno 
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fra  I Ragni  la  metà  mafehile  non  faccia  bozzolo,  ne  abbifogneranna 
573 6;  numero  ben  lontano  dai  55 ,296,  ch’egli  fuppone  neceflarj 
per  una  libbra  di  feta. 

Per  mettere  quella  verità  in  un  maggior  lume  ricordiamo  qui 
l’ ipotefi  (labilità  nella  prima  Memoria  (quantunque  favorevole 
aliai  più  ai  filugelli , che  ai  Ragni  ) cioè  che  da  un  folo  Baco  da 
feta  , moltiplicandoli  , aver  fi  pollano  in  4 anni  100,000,000  di 
bozzoli,  de’ quali  richiegganfi  2304  per  ogni  libbra  di  feta:  il 


prodotto  farà  di  86,805  libbre . Nello  (lelfo  tempo  un  Ra- 
gno* * madre  ci  darà  5,082,163,334  Ragni;  e fupponendo  che  fieno 
ncccffarj  55,296  per  ogni  libbra  di  feta,.  il  prodotto  farà  di 


91,908 


24466 

SS  ^6 


libbre.  Ora  però  fapendo  noi  per  le  recenti  ólTerva- 


zioni  che  i Ragni  non  uno  ma  a un  diprelTo  cinque  o fei  bozzoli 
fanno  annualmente,  ne  ril'ulta  che  il  prodotto  di  3,082,163,334 


elfcr  dovrebbe  di  2,720,644  -~r-  libbre  di  feta  . Quando  ciò  fia 

è facile  il  vedere  che  trafeurarfi  più  non  debba  la  coltivazione 
de’ Ragni , da  chi  voglia  far  un  ufo  vantaggiofo  della  propria 
induftria  . 

Rcfla  ora  , che  indichiamo  il  modo  e’I  tempo  di  ricavare 
da’  Ragni  feta  bella,  e in  molta  copia.  Bifogna  aver  la  cura  di 
raccogliere  i bozzoli  tolto  che  fon  fatti.  I Ragni -giardinieri  fanno 
il  bozzolo  loro  ripieno  d’uova  in  una  notte  (a).  Se. tal  bozzolo 
fi  lafci  al  fuo  luogo  finché  n’efcan  fuori  i Ragnetti  troverafli 
pieno  di  lordure  , e internamente  malconcio  e guaito . Dennofi 
pertanto  i bozzoli  tolto  che  fi  vedono  perfezionati , prender  con 


feorfo  l’ ofTiervazione , e prefi  due  bozzoli  fatti  in  luogo  libero,  e due  fatti  in 
luogo  rifiretto.  Ne  mifurai  i fili  in  prefenza  di  perfone  qualificate,  che  ebbero 
la  pazienza  d’  affiflervi  per  due  ore  e piti;  tempo  a tal  mifura  neceflano  per 
cgnun  de’ fili  . De’ primi  due  uno  era  di  zi8$  piedi  parigini,  l’altro  di  1465  : 
degli  altri  due  uno  era  di  2702,  e l’altro  di  5126  ..avendo  mifurato  fino  • 
che  il  filo  reggeva  al  pefo  della  crilalide,  e al  refio  del  bozzolo  inzuppato  . I 
due  ultimi  pelavano  grani  16,  laddove  i primi  ne  pefavano  folo  it.  L'Aut. 

(*)  Ho  collantemente  ofierv^to  in  tutte  le  fpecie  di  Ragni,  che  di  giorno 
per  lo  piti  fiannofi  inoperofi , e cheti  , laddove  alla  notte  girano , formano  le 
loro  tele  , i bozzoli  ec.  Di  rado  fi  troverà  che  un  Ragno  aggiunga  nuova 
feta  al  bozzolo  già  fatto  ; e molto  meno  ciò  fi  vedrà  fare  di  giorno.  L'Aut. 
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molta  dilicatezza  e cura  , affiti  di  non  ilìiacciare  le  uova  , ne! 
qual  cafo  e perderebbelì  la  generazione  ventura,  e la  feta  fleda 
ne  foffrircbbe . Pofcia  con  fine  cifoje  loro  fi  fa  un  taglio  da  cui 
trar  fi  polfa  la  roada  dell’ uova  j e quelle  ripongonft  fu  fina,  e 
pura  bambagia  fatto  a forma  di  bozzolo,  o di  borfa:  tal  ammalio 
d’  uova  fi  colloca  in  una  fcatoletta  colie  cautele  indicate  a prin- 
cipio . Ivi  i Ragnetti  fviluppcrannofì , e ferberannofi  come  nel 
bozzolo  proprio,  e forfè  meglio,  poiché  vi  refiano  per  più  longo 
tempo  aggruppati,  ed  acquidano  forza  avanti  d’andare  in  giro  a 
dillendere  le  loro  tele,  nè  fi  efpongono  si  predo  al  freddo,  a cui 
fembran  edere  adai  fenfibili  . In  tal  modo  fi  avrà  la  feta  pulita  , 
e in  molta  quantità.  Così  ho  fati’ io  l’anno  fcorfo , e tengo  nei 
finti  bozzoli  di  bambagia,  ove  finora  nulla  fembran  fodrire , da 
20  in  25,000  Ragnetti  per  l’anno  prcfente  , avendo  fatta  a ciò 
adattare  una  piccola  danza . 

Ho  pur  collocato  una  quantità  di  Ragni  fotto  i portici  pub- 
blici di  quefia  Città  di  Faenza  , ove  lufingnvami  d’eder  più  utile 
col  dare  in  certa  maniera  una  pubblica  idiuzione  circa  la  colti- 
vazione di  quelli  sì  vantaggioG  infetti , e fperava  altronde  che 
non  nuocendo  edi  ad  alcuno  non  dovcdero  fodrir  moledia  dagli 
uomini  ; ma  quelti  c fièri  ragionevoli  non  ragionan  fempre  quanto 
è necedarioj  e tutto  ciò  che  è nuovo,  ove  accolto  non  Ita  con 
entufiafmo,  il  che  fovente  riefce  all’  impollura,  vien  fempre  deprez- 
zato , e contraddetto . Podano  almeno  le  pofleriori  Iperienzc  ben 
xiafcirtni , e fotnounillrare  un  efempio  vantaggiofo  1 

A. 
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DON  ALESSANDRO  VOLTA 

Sul  Fosforo  £ Orina. 


fatto  in  quedi  giorni  alcune  fpcrienze  col  fosforo 
d’ orina  cfpollo  a diverfe  fpecie  di  aria  ; e ne  ho 
avuto  varj  effetti  curiofi , e molti  ancora  inafpet- 
tati:  ecco  quai  fono.  Strofinato  ben  bene  il  fosforo 
fopra  una  lillerella  di  carta,  la  caccio  prontamente 
in  un  caraffino  ripieno  d’aria  infiammabile  e comune  infieme  , che 
poi  chiudo  con  un  turacciolo.  Se  la  temperatura  non  è eftrema- 
mente  fredda  , rollo  forge  dal  pezzo  di  carta  intrufo  una  emana- 
zione copiofa  di  vapori  nebulosi , offra  fumi  bianchi,  che  ingom- 
brano la  capacità  del  caraffino  : la  carta  compare  luminofa  ( facendo 
l’oflervazione  in  luogo  men  chiaro),  e vi  rifplendono  fegnatamente 
alcuni  tratti  o folchi  più  carichi  di  fosforo.  Tal  luce  non  meno 
che  lo  sfumar  de’  vapori  crefce  e s’  avanza  a fegno  che  dopo  pochi 
minuti  la  carta  s’accende  realmente,  e con  ciò  mette  fuoco  all  aria 
infiammabile,  e le  fa  fare  la  fua  efplofione.  Ecco  dunque  una  nuova 
foggia  di  pillola  ad  aria  inf.  affai  piacevole  per  ciò  che  l’ efplofione 
nafee  in  certo  modo  fpontanea . L’cfperienza  mi  riefee  c più  bella 
e più  ficura  fe  tengo  impugnata  la  boccetta  in  mano  anziché  po- 
farla  : i fumi,  la  luce,  l’infiammazione  fuccedono  più  predo:  fe 
poi  la  pongo  innanzi  al  fuoco,  o fe  la  tuffo  nell'acqua  calda 
( bada  che  lo  fia  di  30  gr.  del  Term.  di  REAUMUR  , e anche 
meno),  tutto  faffi  quafi  in  un  idante.  Per  ottenere  l’effetto  colla 
maggiore  facilità  poffìbile  a tre  cofe  convien  fare  attenzione.  1.  Il 
pezzo  di  carta  non  vuol  effere  nè  troppo  picciolo  , nè  poco 
carico  di  fosforo;  anzi  è d’uopo  che  lo  fia  abbondantemente. 
X.  La  carta  bianca  da  fcrivere  è men  buona  affai  della  fcritra  , o 
di  quella  di  un  vecchio  libro  , o della  groffolana  fenza  colla  ec. 
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3.  Siccome  venendo  a umettarti  di  molto  la  carta  difficilmente  poi 
prenderebbe  fuoco  , cosi  potria  far  difetto  il  metter  acqua  nel 
caraffino  per  introdurvi  quindi  l’aria  inf.  : è perciò  affai  più  fpe- 
diente  l’introdurci  quella  alla  mia  maniera  col  mezzo  dei  giani 
di  miglio  o firn  1 1 i • 

Ben  fi  vede  , che  il  calore  dell’ambiente  ajuta  moltiflìmo 
l’accenfione  del  fosforo.  Quello  va  a tal  fegno , che  fe  voi  tenete 
un  poMungamente  tra  le  mani  il  pezzo  di  carta  impregnato  di 
fosforo  , le  voi  foffregatc  colle  dita  , o attorcigliate  la  cartuccia 
medcfima  , fe  vi  alitate  fopra  a bocca  aperta  , vi  fi  accenderà  in 
mano.  All’incontro  fe  lafciate  fuori  di  mano  la  cartolina  mede- 
ftma  fpiegata  , e*  in  un*  temperatura  che  non  fia  molto  calda , non 
farà  più  che  gettar  fumi , e luce  debole  . Ma  come  va  poi  che 
cacciata  la  carta  nella  boccetta,  trovandoli  pur  nella  (teffa  tem- 
peratura , non  venendo  rifcaldata  nè  dalla  mano  nè  da  altro , 
giunga  di  per  fe  ad  infiammarli  ì Quale  ne  può  effer  la  ragione? 
Non  altra,  io  credo,  fuor  che  l’addenfamento  dei  vapori  nebuloii 
entro  la  boccetta,  i quali  aiutino  faccendone  della  carta  rinchiu- 
favi,  fia  ribaldandola  , da  promovendo  in  qualche  altra  maniera 
gli  (leffì  vapori,  le  effumazioni  fiogilliche,  e luminofe . Infatti 
anche  all’aria  aperta,  quella  carta,  che  difpiegara  rilucerebbe  fol- 
tanto,  rotolala,  o attorcigliata,  coficchè  poffa  ritenere  in  qualche 
maniera  accumulati  i vapori  fumofi  che  ne  forgono,  ed  impedire 
che  tofto  vengano  portati  via,  fenz’ altro  ajuto  che  quello,  vi 
prenderà  fuoco  . Non  per  altra  ragione  il  fosforo  (lampato  fu  d’  una 
carta  s’accende  di  leggieri  fenza,o  con  poco  calore  eftraneo;  lad- 
dove un  pezzetto  intiero  del  fosforo  medefimo  ricerca  per  conce- 
pir fiamma  un  calore  affai  fenlibile.  Dal  picciol  volume  di  quello 
non  forte  a un  tempo  tanta  quantità  di  fumi,  quanta  ne  (gorga 
dall’ampia  fuperficie  di  un  pezzo  di  carta:  e di  qui  s’intende 
anche  ciò  che  ho  fopra  fatto  avvertire,  che  cotefto  pezzo  di  carta 
per  accenderli  facilmente  non  vuol  effere  molto  picciolo. 

Quando  il  fosforo  llefo  fulla  carta  prende  fuoco  entro  alla 
boccetta , la  carta  non  rella  moltiffimo  danneggiata  : il  fosforo 
mette  una  fiammella  , che  borre  lambendo  dietro  alcune  firifce  , 
ove  cioè  la  carta  fi  trova  più  carica  del  fosforo  medefimo  ; ma 
nè  tutti  i tratti  pria  fegnati  da  quello  ricevon  la  fiamma  , nè  la 
carta  in  quei  tratti  medefinii  percorfi  dalla  fiammella  del  fosforo 
viene  abbrugiata  più  che  tanto  , ma  fol  fuperiìcialmente  o poco 
addentro  . All'  incontro  quando  s’  accende  il  fosforo  all’  aria  aperta  , 
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i tratti  più  fegnati  della  carta  abbruciano  profondamente  , e fe  è 
grande,  e copiofamente  fponca  di  fosforo , e (fa  medefima  s’infiam- 
ma . Quello  infiammarli  di  tutta  la  carta  fuccede  eziandio  entro 
alla  boccetta  ^ quando  in  luogo  d’aria  comune  vi  fi  trovi  aria 
deflogifticata . ■ 

Che  la  vera  accendono  del  fosforo  nell’aria  defl.  riefca  più  viva 
ed  impetuofa  , è co  fa  affatto  confentanea  alla  teoria  . Ma  io  mi 
farei  afpettato  dippiù , cioè  che  ei  fumi  fgorgalfero  molto  più  co- 
piofi  , e la  luce  fpiccalfe  affai  più  brillante  al  primo  primo  im- 
merger la  carta  in  fiffatta  aria  \ poiché  io  confiderò  quelle  appa- 
renze come  una  accenfione  incominciata:  e di  vero  chi  non  voleffe 
convenire  effer  quelle  effumazioni  , c fplcndori  i primi  gradi  di 
una  vera  combuflione  , potrebbe  mai  negare,  che  fiano  almeno  un  in- 
camminamento alla  medefima  ? Ma  che  ? Contro  rafpettazione  non 
ho  potuto  vedere  che  nè  la  luce  nè  i fumi  compaiano  più  copiofi 
in  fui  principio , almen  di  molto  j foto  mi  è fembrato  che  un 
po’  più  tollo  fi  avanzino  all’accenfione  forte:  toccato  quello  punto 
allora  si  l’ influita  dell’ aria  defi.  è tanto  grande  quanto  dalla  fua 
bontà  fi  può  attendere  . Quale  dunque  può  effer  la  ragione  per 
cui  dapprincipio  o nulla , o ben  poco  fi  fa  fentire  cotal  influita 
dell'aria  dell,  altronde  Tempre  propizio  non  che  a tutto  quello 
che  fente  di  accenfione,  ma  ad  ogni  qualunque  proceffo  flogiitico? 
Se  fa  maraviglia  che  il  primo  rifplendere  e sfumare  del  fosforo 
venga  di  nulla  o poco  attivato  dall’aria  defl. , maggiore  è ancora 

10  llupore  di  vederlo  fgorgar  fumi,  e rilucere  predo  a poco  egual- 
mente nelle  arie  flogidicate  . Non  ho  provato  ancora  fe  lo  Delta 
fucceda  in  aria  affatto  faturata  colla  calcinazione  , o col  folta  e 
limatura  di  ferro  . Ma  bene  nell’aria  infiammabile  pura  ho  veduto 
con  forprefa  che  fcarica  così  abbondantemente  i fuoi  vapori  nebu- 
lofi  , e rifplende  niente  men  vivo,  che  nell’aria  comune  ; anzi 
coll’  ifleffa  facilità  vi  prende  fiamma,  e feorre  lambendo  e abru- 
flolendo  la  carta:  l'aria  inf.  però,  in  cui  è immerfo,  trovandoli 
fola,  non  fa  efplofione,  nè  s’accende  in  maniera  alcuna. 

Adelfo  non  più  ci  afpetteremmo,  che  vi  folfero  altra  fpecie 
d’aria,  in  cui  il  fosforo  rifiutalfe  d’accenderfi  : eppure  ve  n'ha: 
pollo  nell’aria  nitrofa  ei  ci  nega  interamente  e fumi,  e luce.  Lo 
Delfo  fa  pur  anche  nell’aria  comune  faturata  coll’aria  nitr.  E'  egli 

11  fiogiflo  di  quell’aria,  che  tien  indietro  le  emanazioni  del  fosfo- 
ro? Ma  perchè  poi  le  riceve  l’aria  inf.?  E'  egli  l’acido  nitiofo  ? 
Io  lo  credo  piuttoflo;  e in  qucDa  opinione  mi  conferma  la  prova 
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fatta  di  fat orare  d’aria  nitrofa  l’aria  comune  impregnata  prima 
dalle  emanazioni  del  fosforo;  mentre  dopo  l’ arrotamento  vede- 
va cadérne  in  copia  vapori  nebulosi  , che  dovetti  (limare  e (Ter 
quegli  appunto  del  fosforo  , attaccatifì  già  all’  aria  comune  e in 
eda  difciolti,  quindi  precipitati  dai  vapori  del  nitro , il  quale  deve 
avere  maggior  affinità  che  quelli  coll’aria  comune  medefima.  Al- 
lora anche  intenderei  , come  polla  rifplendere  , e abbrugiare  il 
fosforo  nell’aria  fiogifticata  , e nell’infiammabile:  i vapori  nebu- 
lofi  che  fortono  fono  un  acido,  fopra  cui  fi  può  in  qualche  ma- 
niera fcaricare  il  flogifio,  e farfi  una  vera  infiammazione,  come 
(opra  i vapori  dello  fpirito  fumante  di  nitro  può  fcaricarfi  il  do- 
gi fio , e farfi  luogo  all’  accenfione  dell’aria  infiammabile  in  un  fol 
colpo,  giuda  il  trovato  da  PR1ESLEY  (Voi.  ni,  ).  Infornata  come 
et  dice,  che  i vapori  dello  fpirito  di  nitro,  pon  far  le  veci  ri- 
fpetto  all’ infiammazione  dell’aria  comune,  cosi  io  dirò  che  pof- 
fano  pure  fame  le  veci,  in  qualche  maniera  almeno,  i vapori 
dell’  acido  fosforico . 


METODO 

PER  DIFENDERE  GLI  ERBAGGI 

DAGLI  INSETTI. 

> • 

Farmer'i  Magatine»  Num.  xm.  Apr.  1777. 

MEttaofi  in  un  Vafo  di  terra  inverniciato  tre  libbre  di  femenza 
di  cavoli  o rape  , o infilata  ec.  vi  fi  mefcoli  cotidianamente 
per  tre  giorni  confecutivi  un’  oncia  di  fior  di  folfo , e chiudendo 
ben  il  vafo  s’agiti  tutto  inficme  , coficchè  i femi  fiano  ben  impol- 
verati di  folfo  . Si  femini  pofeia  fecondo  il  folito  , e qualunque 
fi  a fi  la  (lagione  piovofa,  o fecca  , gl’infetti  ne  daranno  lontani, 
finché  fia  formata  la  terza , o quarta  foglia  : allora  elle  faranno 
tutte  amarognole,  e per  confeguenza  faranno  lafciate  illefe,  prin- 
cipalmente da  quelle  piccole  mofche  nere  , che  nella  fiate  copron 
talora  il  terreno , e fanno  un  danno  immenfo  ai  nafeenti  erbaggi . 

A. 


( 


6y 


CASO  disperato  d' un'  idrofobia, 

E METODO  DELLA  CURA 

Farmers  Magatine  ec.  Num.  xvm.  Sept.  17 77. 

Signore  fu  morficato  da  un  cane  arrabbiato  imme- 
ry  I diatamcntc  focto  il  ginocchio;  e ficcome  dalla  bocca 

Q I del  cane  ufeiva  molta  fpuma,e  faliva,  una  porzione 

W J gliene  cadde  fu  le  caviglie  della  gamba.  Egli  pensò 

* ' J ai  rimedj  prima  che  appariffcro  i fintomi,  tentò  l’ef- 

ficacia dell’acqua-falfa  prefe  il  pulvit  antyljjfus  cum  mofcho , ed  altri 
medicamenti  , che  non  ebbero  alcun  effetto,  poiché  ai  16  del  fe- 
guente  Marzo  effendo  io  flato  chiamato,  lo  trovai  legato  in  letto 
con  grolle  funi  , colle  fauci  affatto  chiufe  ; ed  elfendoglifì  mo- 
Arato  un  catino,  e dell’acqua,  ebbe  cali  convulfìoni,  che  in  uno 
sforzo  tutte  ruppe  le  funi  . 

Io  non  faprei  deferi vere  l’orror  di  quella  feena . Coll’ajuto 
di  fei  robufli  uomini  fu  nuovamente  legato  , e videfi  una  feena 
più  lagrimevole  ancora  mentre  la  natura  facea  gli  ultimi  sforzi 
contro  il  fuo  nimico,  il  veleno,  lo  non  potea  altro  fare  che  ten- 
tare un  efperimento , il  quale  ove  non  ben  riufeifle,  elfer  dovea  fatale  ; 
ma  prima  di  metterlo  in  pratica  maturamente  pefai  il  pericolo  a 
cui  efponeafi  nel  mio  cimento  l’ infermo,  e lo  flato  infelice  in  cui 
egli  già  era.  Trovai  che  tutto  tentar  doveafi , e che  era  non  foto 
ragionevole  cofa  , ma  eziandio  un’opera  di  pietà  il  procurare  in 
ogni  maniera  di  giovargli:  altronde  la  mia  cura  era  meo  crudele, 
che  il  fuffocare  un  mifero  fra  due  materafli , come  in  tai  malattie 
fi  fuol  fare,  quando  celfa  ogni  fperanza . Sento  però  che  tali  fpe- 
rienze  fon  piuttoflo  permeile  che  ingiunte  ai  Medici , febbene 
altronde  fappia , che  le  ne  tentano  fovente  delle  Amili  in  cafi  men 
pericolofi  di  quello . 

Siccome  egli  avea  interamente  chiufa  la  gola  fi  riputava  im- 
poffibile  di  ammini/lrargli  alcun  rimedio  interno,  pur  ciò  farebbe!! 
fatto  trovando  un  metodo  di  procurargli  una  naufea  in  guifa  da 
muovergli  il  vomito,  il  quale  avrebbe  potuto  aprirgli  i canali 
della  gola  in  maniera  da  cacciargli  giù  qualche  medicina  : ove 
però  a ciò  non  fi  riufeiffe,  le  materie  vifcidc  vi  fi  farebbono  fer- 
mate , ed  avrebbonlo  foffocato  • 
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Ordinai  pertanto  che  fe  gli  ungefle  , e fregiffe  con  forte  unguen- 
to mercuriale  il  collo  , il  gargarozzo  , il  petto  , e l'addome  : dopo  che 
fe  ne  fu  adoperata  in  tali  fregagioni  un’oncia  e fei  dramme,  gli 
fopraggiunfe  una  violenta  agitazione  , e cominciò  il  vomito  ; ma 
egli  era  sì  debole  , che  mancavagli  forza  da  cacciar  fuori  la  ma- 
teria glutmofa,cbe  (lavagli  in  gola,  ed  era  ornai  fpirante , quando 
pur  gli  riufcì  , non  fenza  grandiflima  difficoltà  di  cfpellerla  , ed 
all’  aliante  riebbefi. 

Allor  gli  diedi  del  cinnabro  nativo,  e fattizio  12  grani  di 
ciafcheduno  , opio  4 gr. , canfora  S gr. , mofco  iz  gr.  in  un  bic- 
chiere di  vin  grnerofo  , e acqua-vite.  Non  avea  ingojati  ancora 
tre  quarti  di  quella  bevanda,  che  gli  G chiufero  nuovamente  le 
fauci,  e '1  redo  gli  cadde  fuor  della  bocca.  Quello  però  che  avea 
prefo  gli  calmò  l’inquietudine,  e cagionò  un  abbondante  fudore  : 
l’ ldrotodo  dormì  otto  ore,  e li  deflò  affai  rinfrefcato  : il  fuo  pollo 
era  piò  forte,  e fpiritolo;  ma  le  fue  fauci  erano  chiufe  ancora. 
Ripetei  l’antecedente  cura,  e con  buon  fucceffo , poiché  dopo 
d’aver  impiegato  fregando,  un’oncia  e due  dramme  d'unguento 
cominciò  a fpettorare  con  molto  maggior  facilità  che  dianzi  , e 
gettò  fuori  piò  di  una  pinta  di  materia  velenofa  , che  ftavagli 
intorno  ai  precordj  : io  replicai  il  fummentovato  medicamento , 
che  egli  ingioiti  , e n’ebbe  il  deGderato  effetto;  poiché  in  men 
d’ un’ora  fu  prefo  da  un  fonno  profondo  e tranquillo  , fudò  copiofa- 
mente  , e in  tale  (lato  durò  per  fedici  ore.  Quando  fveglioffi  erano 
di  molto  diminuiti  i fintomi  : eranglifi  riaperte  le  fauci  ; ma  erano 
affai  aride  , ed  arfe  , c fortemente  fjli  doleano  . Ordinai  che  gli 
fi  fregaffe  la  gola  con  buon  olio  d oliva  , ben  canforato , e fe 
gli  metteffe  fopra  un  impiaflro  mucilaginofo  : per  ifpegnere  la  Tua 
fece,  e prevenire  una  diaforeG,  gl'ingtunfi  di  bere  quanto  piò 
poteffe  d acqua  d’orzo,  con  nitro,  e gocce  di  corno  di  ceno. 
La  notte  vegnente  dormì  bene  , fu  minore  il  dolor  di  gola , e 
minor  la  fete  . Effendo  fvaniti  tutti  i fintomi  della  rabbia,  G con- 
tinuò il  medicamento , ma  in  minor  dofe  per  dodici  giorni , nel 
qual  tempo  l’ammalato  racquillò  la  fua  perfetta  fatate. 

Nota.  Ordinai  che  gli  G QrofinafTe  la  gamba  con  una  dramma 
d’unguento  mercuriale  . Al  quarto  giorno  comparvero  molte  pu- 
fìole , ov’era  caduta  la  Tali  va  del  cane,  piene  d'una  materia  gial- 
liccia : in  capo  a due  giorni  divennero  nere  , e formarono  delle 
erode,  che  feccaronG  , e caddero  dopo  tre  giorni.  La  pelle  di 
fotto  racquillò  il  fuo  color  naturale,  c fvanì  così  ogni  indizio. 
A*  B.  afi 
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OSSERVAZIONI 

DEL  SIGNOR 

D.  IGNAZIO  MONTI 

DOT.  DI  MED.,  E SOCIO  DI  VARIE  ACCAD. 

Sull'  Utilità  della  T'erra  contro  all'  Erpete , 
e al  Morfo  della  Vipera. 


NEI  1764  una  Signora  di  frefca  età  , e di  elegante 
avvenenza  dopo  d’  aver  mangiato  in  Dicembre  per 
lungo  tempo  affai  moflarda  , in  cui  entrava  una  buona 
porzione  di  fenape  , fu  affatica  da  un’erpete,  che  le 
comparve  pelle  pelle  fu  la  fronte  ora  con  puftole , 
ed  ora  fenza  . Ella  usò  per  diflruggerla  moltiflimi  medicamenti 
sì  rinfrefcanti  che  cfcarotici  , ma  fenza  frutto.  Finalmente  l’un- 
guento di  minio  la  diffeccò  ; ma  nell’autunno  dell’anno  fcguentc 
ricomparve  di  nuovo.  Ricominciò  ella  allora  ad  ufar  l’unguento 
rofato  , e non  provandone  giovamento,  v’aggiunfe  il  magiliero  di 
Saturno,  e alcuni  grani  di  canfora.  Quello  appena  applicato  le 
eccitò  un  pizzicore  grandi(Iimo,e  parve  che  giovalfe  alcun  poco; 
ma  alla  fine  l'erpete  rimafe  nel  fuo  (lato  di  prima  , e dopo  un 
mefe  , continuando  fempre  il  medefimo  medicamento  , cominciò  a 
comparire  una  minuta  forfora  . Riufcendo  il  prurito  infofFribile  , 
fe  le  dovettero  applicare  delle  pezzuole  di  pannolino  inzuppate  itt 
due  once  d'acqua  fìillata  di  piantaggine  con  ilfemperatavi  den- 
tro mezz’  oncia  di  fai  di  piombo  . Credevafi  d’ aver  trovato 
nel  fai  di  piombo  il  più  efficace  rimedio , venendo  quello  si  de- 
cantato per  le  malattie  della  pelle  dal  LEMERY  il  Vecchio , 
c più  particolarmente  nelle  volatiche  dal  DOLEO , e da  M. 

LIEUTAUD  : pure  con  l’ufo  di  quelli,  c d’altri  medicamenti 

ella  non  profittò  per  un  buon  altro  mefe  fe  non  pochiffimo;  per-  \ 

ciocché  le  fi  manteneva  il  confueto  prurito,  e poco  dopo  le  rìfpun- 
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ravano  le  puftolette  . L’unico  medicamento  alla  per  fine  che  l’ha 
guarita  fu  un  empiailrino  di  polvere  fcopata  dal  mattonato,  (tac- 
ciata finamente,  e impattata  con  aceto  bianco.  Quello  le  tolfe 
immediatamente  il  calore  , il  prurito  , e le  pullole  , nè  mai  più 
dopo  fon  ricomparfc  , non  avendo  ella  però  ìafeiato  di  applicarlo 
ogni  fera  , e di  tenerlo  fulla  fronte  tutta  la  notte  : il  che  efeguì 
a maggior  cautela  non  folo  per  molti  mefi,  ma  per  qualche  anno. 

I bagni  di  terra  furono  già  configliati  da  SOLANO  DE  LLJ- 
CQUE,  c fperimentati  da  M.  FOUQUET  utiliffimi  nella  tifichcz- 
za  , nello  feorbuto,  nella  rachitide,  nelle  febbri  croniche  putride, 
e nelle  ulceri  corrodenti  e putride  delle  gambe  . lo  gli  ho  pure 
fperimentati  due  o tre  volte  affai  vantaggiofi  contro  alla  morfica- 
tura  della  Vipera.  Ballerà  qui  riferirne  un  fatto  folo.  Trovandoli 
in  campagna  il  Sig.  L.  C.  B.  di  V. , un  fuo  Staffiere  fu  da  una 
Vipera  morficato  improvvifamente  in  un  braccio  . Qpegli  pronta- 
mente gli  legò  il  braccio,  e quindi  a me  lo  conduffe.  Io  lo  tro- 
vai col  braccio  già  molto  gonfio:  gli  feci  fcarificare  profondamente 
il  luogo  della  ferita,  c applicare  in  feguito  una  coppetta  per  efirar- 
gliene  il  fangue;  dopo  v’impofi  della  teriaca,  e finalmente  fcavata 
in  un  vafo  pieno  di  terra  una  foffa,  vi  feci  tener  dentro  il  braccio 

{>er  tutta  la  notte.  AH’indomane  il  braccio  fi  trovò  difenfiato  , e 
avatolo  con  del  vin  caldo,  l’ infermo  fi  rimife  a cafa  ficuro. 


OSSERVAZIONE  OTllCA. 

SE  nuovi  argomenti  foffero  neceffarj  per  dimofìrare,  che  la  fen- 
fazione  della  luce  non  viene  dall’azione  immediata  delle  par- 
ticelle luminofe  , ma  dal  movimento  meccanico  per  effe  eccitato 
nei  nervi  ottici  , uno  invincibile  ce  ne  fornirebbe  la  prefente 
offervazione.  Nel  maggior  bujo  della  notte,  o alla  mattina  innanzi 
giorno,  quando  fofpettar  non  fi  poffa  di  alcuna  particella  luminofa , la 
quale  agifea  tuttav  ia  fopra  di  noi , comprimendo  gli  occhi  un  po’ for- 
temente , e movendoli  colle  dita  in  varj  fenfi,  avraffi  una  fcnlazione 
di  luce  talor  sì  viva  , che  parrà  di  fiffar  gli  occhi  immediatamente 
nel  Sole;  pruova  che  quella  fenfazione  può  nafeere  lenza  la  luce 
mcdcfima  , ogniqualvolta  fi  ecciti  meccanicamente  nei  nervi  quel 
moto  che  deltar  vi  fogliono  le  particelle  luminofe . Con  quelto 
mezzo  potrebbe  forfè  darli  un’idea  della  luce  anche  ai  Ciechi  nati. 
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SPILLE  ARTI 

PARTE  II. 


DE’  MONTI  COLONNARI 

E D’ALTRI  FENOMENI  VULCANICI  DELLO  STATO  VENETO 

MEMORIA 

D Ì S.  E.  il  Sig.  C av.  GIOVANNI  STRANGE  Minijlro  Rendente  per  S.M . 
Britannica  preffo  la  Sereni fftma  Repubblica  di  Venezia , Membro  della 
Società  Reale  di  Londra , delP  IJìituto  di  Bologna , ec.  ec. 
al  Chiarifs . Sig . C<ru.  GIOVANNI  PRINGLE  Prendente  della  Società 

Reale  di  Londra  , ec.  ec. 

Naturalem  cauffam  quzrimus  & affiduam , non  raram , & fortuitam . 
, SENEC.  Nat.  1.  a.  c.  55.  • 


1.  Introduzione  • 


SIGNORE, 


Vendo  io  con  piacere  oflervato  diverfi  Angolari  fe- 
nomeni vulcanici , e fpecialmente  varj  ammaffi  di 
colonne  naturali  nello  Stato  Veneto,  penfai  che 
la  relazione  de’  medefimi  potè  (Te  riufeire  grata  a 
Voi , o Signore,  e agli  altri  dotti  Membri  della  Reale 

..  Società.  Quindi  è ch’io  prendo  la  libertà  di  trafmet- 

tervi  la  prefente,  ed  infiemc  con  ella  gli  efatti  difegni  di  alcuni 
Tomo  /.  K 
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de’  più  interefTanti  , pregandovi  a comunicarli  a codefti  dotti  Si- 
gnori fé  credete  che  meritino  la  loro  attenzióne.  Spiegherò  breve- 
mente in  primo  luogo  due  difegni  colonnari;  indi  aggiungeiò  quel- 
le nfledioni  che  mi  fi  fono  affacciate  net  confìderare  diligentemente 
i curiofi  originali  da  efli  rapprefentati , avvalorandole  opportuna- 
mente con  altre  Tavole  Iconografiche  d'oggetti  analoghi. 

Non  eficndo  mio  fcopo  attualmente  il  dare  un  Trattato  gene- 
rale, e completo  de’ Vulcani  fpenti,  o anche  foltanto  de’  monti  co- 
lonnari ch’io  ho  vifitato,  ne  verrà,  che  le  defcriziont  di  fidarti 
fenomeni  orittoiogici  o le  deduzioni  fopra  di  i|di  mi  potranno  con- 
durre a digreflioni,  e ad  agglomerazioni  di  moltiplici  fatti  filici , 
od  opinioni  di  Filofofi,  che  peravventura  ad  alcuno  fembreranno  \li 
foverchio  proli  de  , e non  colla  più  fcrupotofa  efattezza  connede . 
Credo  quindi  necedario  il  farmi  fin  dai  principio  di  quedo  fcritto 
una  fona  d’ Apologia  che  giudifichi  l’indole  un  po’  farraginofa  di 
edo , proiettando  eh' è mio  principale  oggetto  per  ora  il  chiamare  i 
Dotti  a rivolgere  l’attenzione  a quella  provincia  della  Scienza  Na- 
turale, e che  con  tal  intenzione  comunico  loro  una  parte  de’  miei 
penfieri  fu  di  codette  produzioni , e de’  materiali  da  me  raccolti  nel 
propofito,  i quali  un  giorno,  o l’altro,  fe  avrò  i neceflarj  ritagli 
d’ozio  filofofìco,  uniti  ad  altre  mie  moltiplici  oflervazioni  conge- 
neri, acquideranno  forma  migliore. 

z.  Spofrzjone  delle  due  prime  Tavole. 

La  Tavola  I.  offre  la  veduta  Topografica  di  una  (t)  parte  del 
lato  che  guarda  il  S.  E.  dei  colle  chiamato  Monte  - Rojfo , didante 
da  Padova  intorno  a fette  miglia  verfo  il  Sud,  e un  miglio  all’Oued 
d*  Abano,  villaggio  molto  conofciuto  pe’  celebri  Bagni  caldi,  che 
ne  portano  il  nome,  e che  gli  danno  a mezzo  miglio  di  didanza 
al  Sud  . Quella  veduta  efpone  una  ferie  naturalmente  difpoda  di 
colonne  prismatiche,  di  varia  forma  e grandezza,  fituate  in  dire- 
zione quafi  perpendicolare  all*  orizzonte  , e parallele  l'una  all’  al- 
tra , molto  fimili  a quella  parte  della  famofa  Strada  de’  Giganti 
d’ Irlanda,  eh’ è conosciuta  fotto  il  nome  d'Otgani , come  può  ve- 
derli nella  Tavola  del  profpetto  occidentale  di  efTa , incifa  dal 
V1VARES,  e tratta  da  un  eccellente  difegno  di  Madama  DRURY, 
al  num.  z.  , 


(i.)  Il  Sig.  FERBER  ha  poco  efatnmente  fcritto  che  il  Monte  Rodo  l tut- 
to colonnare . Laurei  Minerai.  Jur  f luhe  p.  81.  ed.  Strasb. 
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MONTI  COLONNARI.  .7S 

La  Tavola  IL  è una  rapprefentazione  limile  di  altro  aggre- 
gato colonnare  volgarmente  detto  il  Monte  del  Diavolo , prelìo 
S.  Giovanni  llarione,  nel  dittretto  Verone fe , venti  miglia  all* in* 
circa  lontano  da  Vicenza,  verfo  il  N.O. , e precifamente  al  fianco 
defilo  della  ftrada,  che  da  S.  Giovanni  conduce  a Vefiena , Boi- 
ca,  ec.  Le  colonne  prifmatiche  ferri  brano  difpofie  obbliquamente 
lungo  il  lato  del  colle,  come  lo  è il  gruppo  rapprefentato  fotto  la 
feogliera  legnata  mira.  g.  nel  profpetto  occidentale  della  Strada  de’ Gi- 
ganti dell  ifiefla  Madama  DRURY . Quella  mia  Tavola  però  rap- 
prefenta  foltanto  una  parte  della, malfa  bafaltina  di  S.  Giovanni, 
che  continua  efiendendofi  confiderabilmente  lungo  il  vallone  a un 
di  predo  nelle  medefima  guifa:  ma  quel  Irto  è tanto  rifiretto  ed 
ingombrato  dal  bofeo,  che  il  Sig.  ANTONIO  DE  BITTIO,  cele- 
bre Pittore  di  Belluno,  che  me  ne  fece  il  difegno,  ebbe  a falire  un 
albero  dirimpetto  all’  ammalio  colonnare  per  indi  acquiflarnc  una 
giuda  idea. 

3.  Defcrixjone  delf  ammajfo  colonnare  bafahino 
di  S.  Giovanni . 

I due  aggregati,  benché  entrambi  fieno  colonnari,  differifeono 
però  fra  loro  notabilmente  per  molti  titoli,  ma  principalmente  pelle 
forme  efieriori , e pel  1 a tclfuura  e qualità  delle  parti . Le  colonne 
di  S.  Giovanni  peli'  ordinario  s’accollano  alla  forma  circolare  , per 
quanto  è permelfo  da’ loro  angoli;  carattere  eh’ è altresì  offervabile 
nelle  colonne  della  Strada  de  Giganti,  e nella  maggior  parte  degli 
altri  gruppi  bafaltini  . Per  lo  contrario,  quelle  del  Monte -Rollo 
affettano  piuttofio  una  figura  bislunga  ed  ovaie, come  6 può  precila- 
mente  olfervare  nella  rapprefentazione  d’una  di  effe  (Tav.  IV.  Fig.  x.) . 
Le  colonne  di  S.  Giovanni  hanno  all*  incirca  il  diametro  medio  di 
otto  in  dieci  oncie  ; alcune  arrivano  fino  aMe  quattordici,  ma  per 
l’ordinario  non  molto  variano  di  mole  le  une  dall’altre.  Quella  va- 
rietà medefima  fi  offerva  , per  vero  dire,  rovente  in  fomiglianti  am- 
mattì, e particolarmente  in  quello  di  Monte -Rotto,  fra  le  colonne 
del  quale  ve  n’ è taluna,  che  ha  quali  un  piede  di  diametro,  e tal 
altra  che  appena  eccede  i tre  pollici;  ma  la  comune  loro  larghezza 
è d’intorno  a fei,  od  otto  pollici.  Effe  differifeono  altresì  molto 
confiderabilmcnte  nella  grandezza  da  quelle  della  Strada  de’ Gigan- 
ti, alcune  delle  quali  y com’i  ben  noto,  hanno  due  piedi  di  lar- 
go, d’ond’è  probaoilmente  che  il  nofiro  MOL1NEUX  defcrivendole 
dà  loro  il  nome  di  Lapis  Ba/ahes  maximus  Hìbernicus . lo  ne  ho 
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però  veduto  predio  Achon  nella  provincia  di  Auvergne  in  Francia, 
ch’eccedono  tre  piedi  di  larghezza;  e per  quanto  noi  viene  riferito 
ve  ne- fono  vicino  a Freyberg  nella  Germania,  che  hanno  fino  a 
cinque  piedfdi  diametro,  e dicefi,  che  le  colonne  bafaltine  predo  Langa- 
nefs  nell’  Ifola  d’Itlanda,  giungano  al  diametro  di  nove  piedi  ( l ). 
Se  STR  ABONE  nel  xvn.  Lib.  della  Geografia  deferì  vendo  certe 
pietre  figurate  d'Egitto  che  hanno  fino  a dodici  piedi  di  diame- 
tro, intefe  di  parlare,  come  credono  F AGRICOLA,  e il  Sig. 
GUETTARD,  di  colonne  bafaltine,  quelle  faranno  le  più  grolle 
che  fieno  date  deferitte.  E'  anche  vertfimile  che  fodero  articolate 
come  quelle  d’ Irlanda,  poiché  l’antico  Autore  foggio nge , che  quel- 
le pietre  fembravano  polle  ad  arte  le  une  fopra  le  altre,  lo  non 
pollo  dire  cofa  alcuna  di  certo  intorno  alla  lunghezza  delle  colon- 
ne di  S.  Giovanni  ; imperocché  non  fe  ne  vedono  al  di  fuori  che 
i vertici,  effondo  il  reitante  fopolto  profondamente  nel  colle,  e 
le  teliate  medefime  in  alcuni  luoghi  affatto  coperte. 

Le  colonne  del  Monte -Rodo,  per  quanto  fo  ne  vede  elle- 
riormente,  non  hanno  più  di  otto  in  dieci  piedi  d’altezza,  ch’è 
pur  picciola  mole,  fe  fi  paragonino  a quelle  della  Strada  de’  Gi- 
ganti, alcune  delle  quali  hanno  un’elevazione  di  quali  quaranta 
piedi,  a cui  non  arrivano  comunemente  le  colonne  naturali  , fe 
quelle  di  Staffa  fi  vogliano  eccettuarne  (2 ).  Quelle  colonne  ino- 
ltrino però  tutte  le  varieté  delle  forme  prifmatiche  , che  fi  poti- 
no olforvare  in  quelle  dell*  Irlanda,  e di  altri  Umili  aggregati  : 
ma  ciafcuna  di  elfo  peli*  ordinario  é di  cinque,  fei,  o fotte  lati; 
la  forma  efagona  fembra  per  lo  più  prevalere,  com’é,  fennon  m’in- 
ganno, la  più  comune  anche  nella  Strada  de*  Giganti,  e in  molti 
altri  luoghi  analoghi . 

Ripenfando  all’  indole  delle  criftallizzaziont  colonnari  , ed 
all’  affinità  loro  per  «qualche  rifguardo  colle  granatiforrai  , non 
vorrei  di  leggieri  determinarmi  a limitarne  il  numero  degli  angoli  ; 
e non  m’accorderei  quindi  coll’opinione  del  vecchio  GESNERO, 
il  quale  defcrivendo  il  Bafalce  dice,  che  ha  per  lo  meno  quattro 
angoli , e al  più  poi  fette  (3).  Sappiamo  di  certo  che  fra  le  colonne 


(1)  RASPE  decorniti  of  tic  Gtrnuit  Voltano!.  Lond.  1776. 

(a)  Le  nuovamente  feopette  colonne  di  Veftena  hanno  piucchì  ’l  doppio 
ci’  altezza  . 

(?)  An fruii s confluiti  minimum  quatucr  , flurimum  ftfrtcm . GESNERUS  de 
fig.  ùpid.  p.  10. 
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d’ Irlanda  ve  ne  fono  da  tre  infino  a nove  angoli  ( t ):  ed  io  fleffo 
confervo  nella  mia  picciola  collezione  un  pezzo  di  colonna  bafal- 
(ina  triangolare  di  Pietrabuona  nel  Territorio  Vicemino(  i ) . Ho  di 
poi  intefo  che  fe  ne  trovino  di  confimili  in  altre  parti  de’  monti 
circonvicini;  e ciò,  eh' è ben  piò  curiofo  e (ingoiare , ultimamente 
dal  Nobile  Uomo  Sig.  GIACOMO  MOROSINI,  Patrizio  Veneto, 
grande  amatore  della  Storia  Naturale , furono  feoperte  nelle  vici- 
nanze di  Badano  colonne  ottagone,  efagone , pentagone,  e trian- 
golari conti poile  di  feoria  marziale  vetrina  di  color  azzurro.  An- 
corché una  tal  figura  poffa  parere  firana  in  sì  fatti  corpi,  la  non 
i però  affatto  infrequente,  anche  in  altri  generi  del  Regno  lapi- 
deo. Per  non  dilungarmi  nei  riferire  molti  efempj , mi  contenterò 
d’ indicarne  uno  tratto  dal  celebre  OLAO  BORRICHJO  (3),  che 
ci  deferi ve  certe  pietre  quarzofe  di  Anholt,  lfola  di  Jutlanda , le 
quali  hanno  fei  dita  traverfe  di  lunghezza,  uno  di  larghezza,  e 
tutte  fono  trigone  , come  fe  fodero  (late  efpreffamente  lavorate 
così  da  un  qualche  Artefice  . 

Nè  minor  differenza  vi  è nella  teffitura  , e qualità  delle  co- 
lonne Venete  che  nelle  forme  di  effe;  quelle  di  S.  Giovanni  pre- 
fenrano  una  fuperfizie  unita , e rotte  che  fieno  , moflrano  al  di 
dentro  un  color  grigio  - fofeo  , ferrigno,  che  accompagna  un’  affai 
folida  , e uniforme  ceflìtura  , ne*  quali  caratteri  corrifpondono  alle 
colonne  della  Strada  de'  Giganti , ed  a quelle  della  maggior  parte 
degli  altri  ammafli  bafaltint . Convengono  quindi  col  Ba/ahet  antim 

j’aorunt , <5*  PLINII . Nifi.  Nat.  Lib.  xxxvi.  cap.  7. , e col  Bajaitet 
gara  cala  muori  lateribut  inor  dinoti t cryflallìjatttt . WALL  .Min.  p.3 1 p. 

$.  4.  Dtfcrizione  del?  ammalo  colonnare  granito/o 
di  Monte  - Rojfo . 

Ma  le  colonne  del  Monte -Roffo  fono  molto  differenti  per 
tutti  quefli  rapporti;  imperocché  non  folamente  effe  hanno  un’  affai 
afpra,  e talvolta  nodofa  fuperfkie,  ma  rotte  che  (iano  manifefìano 
un  color  variegato,  ed  una  difuguale  teffnura  di  parti.  Io  ne  ho 
rotto  parecchie , e le  ho  collantemente  trovate  di  quello  eteroge- 
neo carattere,  d’onde  ho  conclufo,  che  le  altre  tutte  probabil- 
mente fieno  delia  medefima  qualità  ; nè  mi  rimane  dubbio  che  nei 

( 1 ) MENDEZ  DA  COSTA.  Nat.  Hift.  of  folli)»  , pag.  aSj. 

(a)  Ne  tengo  pure  un  altro  di  colonna  bafaltint  triangolare  di  Comedo,  e 
di  frefeo  ne  ho  avuto  uno  delle  colonne  vetrine  del  Monte  Gtofo  pur  triangolare. 
(J)  ACTA  HAFN1ENS.  Voi.  IV.  p.  177- 
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totale  di  quella  mafia  fi  trovi  una  fola  colonna  di  colore,  e tela- 
tura uniforme,  come  ve  n’ha  in  quelle  della  maggior  parte  degli 
altri  ammafii  . Effe  fono  per  lo  più  variegate,  nè  Tempre  nel  grado 
medefimo , e raffomigliano  identicamente  alla  ignobile  varietà  di 
granito,  di  cui  Io  llelfo  Monte  - Roffo  è formato,  e che  ferve  loro 
di  bafe.  Quello  granito  all’efierno  non  è cosi  compatto,  come  i 
graniti  Alpini , e Orientali  ; che  anzi  qualche  volta  è friabile  come  il 
Saxum  granites , particulis  parum  adbarentibus . ANON.  Min.  270.  r. 
ovvero  il  Saxum  micaceum , quargofum , Jpaiofumque , jubfriabile . 
LINN.  Syji.  Nat.  T.  3.  p.  7 6.  ed.  Holm.  1768.,  col  quale  fem- 
bra  avere  molta  analogia  . LINNEO  offerva  giallamente  che 
quella  fpezie  di  granito  è copiofa  in  Francia;  ed  io  n’ho  ulti* 
inamente  veduto  gran  tratti  nelle  provincie  dell*  Auvergne , Ve- 
lay , e Lionefe.  Credo  fia  del  pari  abbondante  nel  Vivarefe, 
nel  Gevaudan , e nelle  Cevenne  , condotto  a quello  dalla  ri- 
marchevole affinità  della  Corografìa  fifica  di  que’  paefi  montuoli; 
rilevaft  poi  anche  dalle  Memorie  del  valente  Sig.  Abate  DE  SAU- 
VAGES,  inferite  fra  quelle  dell’Accademia  di  Parigi , che  il  gra- 
nito in  matto  ritrovafi  nelle  Cevenne  ( t ) . Nello  (letto  modo  etto 
è comune  in  Italia,  conciolfiachè  oltre  il  Monte  -Rodo  n’è  princi- 
palmente compollo  l’impallo  generale  degli  altri  colli  Euganei  , 
che  occupano  un  tratto  non  indifferente  della  pianura  di  Lombar- 
dia. La  medefima  fpezie  di  pietra  i anche  comune  nella  Tofcana, 
e nello  Stato  Ecclefiallico , la  Montagna  di  Viterbo  fu  la  via  di 
Roma  eflendone  quali  inferamente  campolla  , e abbondandone 
i contorni  di  Radicofani  , di  Acquapendente , ed  altri  luoghi  cir- 
convicini. 1 Veneziani  lo  chiamano  Graniteli},  ed  è molto  limile 
nell’apparenza  a quel  Lapis  variolatus  , eh’ è deferitto  dall’AL- 
DROVANDl  nel  Mufeo  Metallico , e corrifponde  al  Peperino  de’To- 
fcani , acui’l  WALLERIO,  appoggiandoft  all’autorità  dell’accre- 
ditato Chimico  Francefe  M.  D ARCET , nega  mal  a propofito 
l'origine  vulcanica , come  la  nega  anche  ai  Bafalti  da  effolui  chia- 
mati pietre  nere  tf  Auvergne  (»  ).  Quantunque  i pezzi  (laccati  di 
quello  granito  fiano  molto  friabili,  fpezialmente  pretto  alla  fuper- 
fizie  , pure  generalmente  prendendolo  etto  è fodo , e compatto; 
un  Italiana  che  velette  far  loro  onore  li  paragonerebbe  forfè  a 

(>)  Le  Montagne  d’Auvergne  deggiono  contarli  fra  le  irli  alte  della  Fran- 
cia ; e non  fembra  avervi  fatto  rifletto  il  dotto  Sig.  BOWLES  nella  fua  Pre- 
fazione all’  Introduzione  alla  Storia  Naturale  di  Spagna  , 

(a)  WALLER,  Miueralog.  pag.  $56.  7.  ed.  Holm. 
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anelli  d’Egitto,  come  il  Sig.  GUETTARD  ha  fatto  dei  graniti 
i Francia  ( i ) . 

Le  colonne  granitofe  di  Monte» Rodo  fono  però  d’ un  carat» 
tere  differente  da  tutte  le  altre  fino  ad  ora  defcritte  da’  Minerà» 
logiffi  ; quelle  , delle  quali  efli  fanno  menzione  , hanno  colore  e 
teflitura  uniforme . Egli  è flato  oflervato  , che  le  mafie  di  pietra 
del  colle  fuperiore  alla  Strada  de’  Giganti  , una  parte  di  cui  ve» 
defi  rapprefentata  al  nutn.  p.  di  Madama  DRURY,  fono  della  me» 
defìma  teflitura  che  le  colonne;  affinità  ch’io  quali  fcmpre  ho  ri» 
marcato  fra  altri  fomiglianti  aggregati  colonnari  , e le  mafie  alle 
quali  effi  appartengono.  Non  è quindi  (frana  cola  che  lo  (ledo  fi 
oflervi  fra  le  colonne  di  Monte -Rollo  e la  feogliera  granitola, 
fu  di  cui  pofano,  e con  cui  in  certo  modo  fetnbrano  intimamente 
connede.  Merita  rifleffione  che  le  mafie  di  quefto  granito,  benchi 
irregolari,  confervano  anch’cde,  poco  piò  poco  meno  , la  mede» 
fima  direzione  delle  colonne  fovrappotte , come  può  rilevare  ognuno 
dalla  Tavola  . Gran  fingolarità  fi  è però , che  un  tal  ordine  di 
colonne  prifmatiche  fi  trovi  flratificato , per  così  dire  , in  una 
mafia  di  granito  , e comporto  quali  della  medefima  fortanza  ; del 
che  io  non  avea  prima  veduto  #verun  altro  efempio  ( z ) . 

5.  Dentizione  dell"  ammaffo  colonnare  granito f» 
de I Saffo  di  S.  Biagio. 

Il  Sig.  Abate  FORTIS,  valente  odervatgl*  delle  cole  natu- 
rali , anch’  egli  più  volte  dalla  curiofità  condotto  a vifitare  i colli 
Euganei,  m'ha  comunicato  un  altro  limile  fenomeno  di  Cartel- 
nuovo,  picciolo  Villaggio  vicino  a Teoio,  che  trovali  parimente 
àn  que’ colli,  intorno  a quattro  miglia  al  S.  E.  del  fopraddeferit- 
to  Monte -Rodo. 

11  Sado  di  S.  Biagio  ( cosi  fi  chiama  quello  nuovo  monte 
colonnare)  è un  grande  fcoglio  ifolato  , comporto  della  medefima 
fpezie  di  granito,  eh’  è comune  nei  colli  Euganei,  e che  ho  già 
deferitto.  Le  colonne,  che  ne  formano  una  parte,  moflrandofi 
come  appoggiate  al  fianco  della  rupe , e difpofte  intorno  alla  baie, 
fono  anch’  elle  della  fortanza  medefima  . Nella  compofizione  del 
loro  imparto  fomigliano  piucchè  ad  altro  alle  colonne  di  Monte- 

fi)  Mem.  de  CAitd.  dei  Scimeli  de  Paris  pour  l’an.  1771. 

(x)  Il  Sig.  Buone  MOLLART  DI  REINEGGS  pari*  d’un  ammafTo  di 
granito  prifmatico  a Micone  nell’Arcipelago.  V . Scili*  d'O puf  celi  imirt flauti  te. 
Voi.  xxxu.  pag.  j. 


Digitized  by  Google 


80  STRANGE 

Rodo ; e differirono  affatto  da  quelle  della  fpezie  comune,  che 
fogliono  effere  più  omogenee  , e di  tedi  tura  uniforme  , come  fi 
vede  tanto  nelle  varietà  di  bafalte  colonnare  articolate , quanto 
nelle  femplici.  In  paragonando  però  quelli  pezzi  co*  frammenti 
delle  colonne  di  Monte -Rodo,  ch’io  ho  già  trafmeflb  alla  Socie- 
tà, fi  troverà  che  vi  paffa  qualche  differenza.  Quelle  di  S.  Bia- 
gio, benché  molto  dure,  fono  porofe  anzi  che  nò,  d'un  color  più 
chiaro  che  le  colonne  di  Monte  -Rodio,  e molto  ‘ fimi  li  ad  una 
fpe  zie  di  lava  cavernofa,  ch’io  ho  fovente  veduto  pelle  monta- 
gne. Mi  fovviene  anche  d’aver  prima  d’ora  incontrata  una  tale 
porofità,  e particolarmente  in  alcune  colonne  naturali  preffo  Achon 
nella  provincia  di  Auvergne  in  Francia.  Le  cavità  tanto  nell’ am- 
mado  Francefc  , quanto  in  queflo  d’Italia,  fono  irregolarmente 
fparfe,  e d’ineguale  grandezza,  come  quelle  delle  pomici,  ed  altri 
volgari  pori  ignei . Quelle  delle  colonne  di  S.  Biagio  fono  comu- 
nemente intonacate  d’una  fpezie  di  croco  di  marte,  che  fpeffo 
incontrali  nelle  cavernuccie  d’altre  concrezioni  vulcaniche.  Quefle 
proprietà  fono  ulteriori  caratteri,  che  indicano  l’origine  vulca- 
nica di  Ornili  crirtallizzazioni  colonnari  , e fembrano  opporli  al 
principio  d’onde  fi  fuppongono  formati  i criflalli  comuni;  cioè  fuc- 
ceffivamcnte  e per  giullappofizione  di  parti  ; e diffatto  i criflalli 
montani  comuni  non  volgarmente  hanno  porofità  , o cavernuccie 
interiori.  Ho  anche  offervato  che  le  colonne  di  Achon,  quantun- 
que fieno  d’una  fék anza  omogenea,  differirono  però  dal  bafalte 
comune  pella  loro  enorme  grandezza , ed  altresì  pel  colore  traente 
piuttoflo  al  bruno,  che  al  nero.  Le  colonne  di  S.  Biagio  hanno 
un  volume  non  ordinario,  trovandofene  parecchie  di  due  piedi  di 
diametro.  Sono  delia  fpezie  femplice,  prive  di  articolazioni,  o. 
giunture,  esperio  più  quadrangolari  ; figura  che  fembra  edere  il 
Principal  carattere  diflintivo  di  quell’ ammalio,  e che  rare  volte 
offervafi  in  altri . 

Qualche  particolare  caratterifiica  diflingue  quali  Tempre  gli 
uni  dagli  altri  i diverti  gruppi  colonnari;  e quindi  è.neceffario 
J’offcrvarli  ben  davvicino  prima  di  penfare  a dir  opinione  intorno 
al  loro  precifo  carattere  ed  origine.  Rare  fono  al  Saffo  di  S.  Bia- 
gio le  colonne  pentagone  , e le  poche  che  vi  fi  trovano  fono  di 
minor  mole;  di  figura  efagona  , come  ^per  lo  più  fi  veggono  negli 
altri  ammaffi , non  ve  n’è  alcuna.  La  loro  naturai  politura  tanto 
nella  facciata  della  rupe,  quanto  d’intorno  alla  baie  di  tifa  , è 
per  lo  più  perpendicolare . L’altra  porzione  aggiacentc  dello  feo- 
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glio  è parimente  caratterizzata  da  angoli,  e come  a dire  formata 
di  filoni  curvi,  talvolta  rafiomiglianti  ai  pilafiri  bafaltini  inclinati 
di  Staffa,  come  fi  può  vedere  dall’  annetto  difcgno  (Tav.llL).  La 
rupe  medefima  è parimenti  compoffa  di  mafie  angolari,  come  fono 
per  lo  più  i graniti;  e quelle  mafie  trovanfi  anch’ effe  perpendico- 
larmente difpolle  . Alcune  emergono  dalle  fommità  , e da’  lati  ' 
de’ vicini  fcogli  e colline,  come  luperbi,  ed  artefatti  pilafiri.  E 
quantunque  il  celebre  e dottiffìmo  Mineralogo  il  Sig.  Barone  di 
CRONSTEDT  afferifca  (i),  che  i graniti  di  radiffimo  fi  trovano 
a firati  fonili  o laminati,  ciò  non  ollantc  gli  firati  curvi  fopram- 
mentovati  fono  così  difpoffi  ed  anzi  paralleli  gli  uni  agli  altri  , 
corti’  io  ho  frequentemente  oflervato  in  altri  graniti  , negli  firati 
vulcanici  in  generale,  e particolarmente  poi  in  quelli  della  fpezie 
più  compatta  . Il  Sig.  DESMAREST,  forfè  non  con  quella  efat- 
tezza  che  i moderni  Litologi  efigono , chiama  quelli  ultimi  Ba- 
falte  in  tavole  ; etti  deggiono  edere  una  fpezie  di  fchifio  corneo 
vulcanico,  formato  in  idrati  paralleli  di  varia  groffezza  , da  due 
o tre,. a cinque  o fei  pollici,  molto  comune  nelle  Provincie  di 
Vclay  , e d’Auvergne  in  Francia,  dove  anche  fe  ne  fa  ufo  per 
coprire  le  cafe . Una  fpezie  di  fchifio  vulcanico  è anche  comune 
alle  montagne  di  Genova,  molte  delle  quali  fembrano  di  origi- 
ne vulcanica,  come  ho  offervato  ; e volentieri  fo  menzione  di 
quella  circollanza  fpezialmente  perchè  i fenomeni  vulcanici  di  quella 
parte  d’Italia  non  fono  peranche  fiati  offervati . Mi  ricordo  ancora 
d’aver  veduto  ta\  ole  di  granito  a firati  paralleli  prefio  alla  fom- 
mità del  celebre  S.  Gottardo  nel  falire  quella  montagna  dalla  parte 
degli  Svizzeri;  efie  vi  fi  trovano  anche  difpolle  perpendicolarmente 
com’è  ufo  degli  altri  graniti;  e di  confimili  fe  ne  veggono  in  un 
monte  granitofo  prefio  Acquapendente , dove  pur  fono  unite  ad 
un  ammalio  prifmatico  , come  a Calici -nuovo.  La  ralfomiglianza 
degli  (Irati  fottili  e paralleli  finora  accennati  col  Bafalte  in  tavole 
del  Sig.  DESMAREST,  fomminifira  un’altra  prova  dell’  offerva- 
bile  analogia  fra  la  firuttura  delle  diverfe  mafie  granitole,  e quella 
de’  comuni  firati  vulcanico- bafaltini . Le  mafie  egualmente  che 
gli  Arati  hanno  le  loro  colonne  prifmatiche,  e le  loro  pietre  feif- 
fili,  come  mi  è riufeito  già  di  offervare . E quelle  prove,  con 
altre,  che  avrò  occafione  di  notare  in  Arguito , fono  certamente 
Tom.  /.  L 


(i)  CRONSTEDT . Saggio  ài  Mineralogia . §.  270.  ed.  Ven. 
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«dai  forti  in  favore  dell’origine  comune  delle  une  , e degli  altri . Con- 
tribuirà ad  avvalorare  quell'opinione  l’aggiungere,  che  le  rupi  di 
S.  Biagio  abbondano  di  vetrificazioni  ferrigne,  e d’arena  di  ferro 
attraibile  dalla  calamita  , le  quali  produzioni  quafi  collantemente 
fi  ©(fervano  ne’  graniti  , e ne’  contorni  de’  paefi  fertili  di  lava  , o 
di  pori  ignei,  come  ne  ho  veduto  nel  mio  gito  per  quelle  con- 
trade, e particolarmente  predo  Teoio. 

6.  Proprietà  [ingoi ari,  e dijìintive  de  [uà ietti  ammajft . 

La  circodanza  della  qualità  granitofa  del  falfo  colonnare 
fembra  quindi  rendere  gli  animarti  del  Monte -Rodo,  e del  Sarto 
di  S.  Biagio  più  curiofi  e Angolari  di  quello  fia  il  famofo  dell'  Ir- 
landa, la  cut  celebrità  finora  è fiata  fondata  fu  la  regolare  ar- 
ticolazione delle  colonne;  fenomeno  curiofiflimo  bensì  , ma  eh’ è 
fiato  ultimamente  feoperto  anche  a Staffa,  una  delle  più  occiden- 
tali Ifole  della  Scozia,  e dal  Sig.  BROST  DI  VARENNES  (i) 
ne  furono  ortervate  nell’ Auvergne , a Bland  predo  Langeac  ; dal 
Sig.  SAGE  poi  predo  S.  Alone  , e dal  Sig.  MONNET  ( i ).  Gli  im- 
malli colonnari  degli  Euganei  fono  quindi  non  folo  curiofi  in  fe 
fieffi , ma  ancora  molto  interertanti  pel  la  gran  chiarezza  che  fetn- 
brano  fpargere  fopra  l’origine  de’ graniti  in  generale. 

E’  offervabile  che  le  colonne  de’  differenti  animarti  de’  colli 
Euganei,  e di  S.  Giovanni  llarione  , confervano  rifpettivamente 
la  medefima  pofizione  parallela  le  une  colle  altre  , poco  più  poco 
meno;  il  che  pell’ordinario  non  fi  vede  negli  altri  aggregati  co- 
lonnari. E'  ben  vero  che  il  principale  ammalio  che  forma  la  Strada 
de’ Giganti  in  Irlanda,  forge  in  direzione  perpendicolare;  ma  altri 
piccioli  gruppi  feparati  di  colonne  efillcnti  fopra  il  medefimo  col- 
le, affettano  nella  lor  pofizione  differenti  gradi  di  obbliquità.  Fra 
i numeroft  monti  colonnari  dell’ Auvergne , e del  Velay  in  Fran- 
cia, molti  de' quali  io  ho  vifitato,  e che  fembrano  edere  più  fie- 

3uenti  in  quelle  Provincie,  che  in  altra  parte  d’Europa,  e foife 
cl  Globo  conofciuto  , è conni  nidi  ma  cofa  il  vedere  le  colonne  del 
medefimo  ammarto  coricate  in  tutte  le  portibili  direzioni  irrego- 
larmente, come  i prifini  del  crifiallo  di  monte  fogliono  edere  tal- 
volta. Nè  sì  fatta  varietà  di  pofiture  è tanto  ollcrvabile  in  cia- 

(l)  SAGE.  Flem,  de  Minerai.  Docimaft.  l’rris , 177*. 

(l  ) MONNET.  D'jfert.  fui  lei  Moicani  ef  Auvergne  , nel  IV.  Tomo  del 
Giorn.  dell*  Ab.  ROZlER  . DESMAREST  Mtm.  /«  le  Bafalie , &c. 
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(cuna  colonna  come  nel  totale  delle  mafie,  o fia  ordini , coficchè  fe 
ne  prefentano  fpeflò  in  un  colle  medefmso  difpolli  in  differenti  gia- 
citure, o (Irati  ie  fi  può  così  dire,  gli  uni  (opra  gli  altri.  Così 
in  grazia  d’efempio,  io  ho  veduto  un  ordine  di  colonne  orizzon- 
tali, collocato  dicontro  ad  un  altro,  in  cui  tutte  modravanfi  per- 
pendicolari; mentre  un  terzo  ammaffo  aderente  all’uno,  o all’altro 
de’ primi  due,  e forfè  ad  entrambi,  offeriva  colonne  obbliqua- 
mente  difpode  . Da  tutto  quedo  ne  rifulta  che  la  politura  perpen- 
dicolare rifpettivamente  all’orizzonte,  non  è una  caratteridica 
particolare  delle  criilallizzazioni  bafaltine , come  fi  è da  molti 
pretefo  . Accade  peli*  oppofito  , che  gl’ interi  groppi  frequentemente 
affettino  particolari  gradi  di  obbliquità  , coni’ è evidente  in  quelli 
di  Monte  -Rodò,  di  S.  Giovanni,  ed  in  altri  molti.  Nè  anche  (i 
.deve  efcludere  la  giacitura  orizzontale  , quantunque  raen  ovvia  , 
com’io  ho  tedi  oflervato.  Un  gruppo  di  colonne  bafaltine  di  Bol- 
feno  accennato  dal  K1RCHERO  (t),  c delle  quali  fi  parlerà  in 
appreffo,  è precifamente  in  queda  pofizione,  come  mi  viene  riferito  . 
Anche  vicino  aOberwinter,  picciolo  villaggio  fituato  Culla  fponda 
occidentale  del  fiume  Reno,  fra  Cobientz,  e Bonn,  in  Germania, 
trovafi  un  gruppo  colonnare  bafalcino,  le  di  cui  colonne  hanno  in 
gran  parte  quella  medefima  pofizione  , come  rilevafi  dalla  figura  , e 
deferizione  che  ce  ne  ha  data  recentemente  il  Sig.  COLL1NI,  Diret- 
tore del  Gabinetto  di  Storia  Naturale  di  S.  A.  Elettorale  Palati- 
na (2).  Fra  i bafalti  articolati  della  foprammentovata  famofa  lfola 
bafaltina  di  Staffa  predo  la  Scozia  , trovafi  parimente  una  gran 

fiorzione  d’ ammaffo  parallela  all’orizzonte,  per  quanto  permette 
a curvatura  naturale  e regolare  di  quelle  colonne,  per  la  quale 
rimangono  ancora  fpezialtnente  didime,  non  trovandofi  a mia  no- 
tizia un  altro  Cimile  fenomeno.  Ho  vido  bensì  colonne  bafaltine 
curve  o piegate  tanto  in  Francia  che  ne’ monti  Vicentini,  ma  fono 
per  l’ordinario  irregolari;  generalmente  fintili  colonne  fieno  arti- 
colate, femplici , o di  qualunque  fpezie,ed  in  qualunque  direzione 
difpode,  hanno  i tuffi  eretti,  come  l’hanno  d’ordinario  i cridalli 
quarzofi  comuni.  Ancorché  io  non  avelli  veduto  un  intero  am- 
maffo di  colonne  orizzontalmente  difpode,  credeva  però  poffibile 
che  fi  trovaffe  nella  gran  varietà  di  Cimili  fenomeni  che  quelle 

L z 

( 1 ) KIRCHER.  M'id  fuhttrr,  L.  8.  feft.  i.c.  v.  dove  le  deferive  male. 
Ne  parlò  arche  il  BREINlO  nelle  Tran  fazioni  Filofoficte . 

( 1 ) jourit.  à'trn  Ifvyjgt  Mintraiog.  Mantiene.  1776. 
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curiofe  provincie  dell’ Auvergne  , e del  Velay  offrono  all*  efame 
de’  Naturalifli . Di  fatto  ne  parta  precifamence  il  Sig.  DESMA- 
REST;  ed  il  Sig.  MONNET  nella  diflcrtazione  fopraccitata  ci  ha 
deferitto  un  fimile  intiero  aggregato  di  colonne  orizzontali  in  una 
montagna  preffo  Saint  -Romain  nella  provincia  d’ Auvergne,  ma' 
attribuire  il  fenomeno  a qualche  fconvolgimcnto  pofteriore  ed  ac- 
cidentale; fui  fuppollo  poco  ben  fondato,  come  credo,  che  la  di- 
fpofizione  naturale  di  cotali  ammaffi,  fia  la  perpendicolare,  o al- 
meno fobbliqua.  Tanto  ritrovafi  varia  la  direzione,  e difpofizione 
delle  colonne  negli  animarti  , o aggregati,  che  n’ho  veduto  di 
quelli  che  formavano  come  un  globo  comporto  di  prifmi  tendenti 
ad  un  centro  comune,  confimile  a quanto  fi  vede  in  alcune  ana- 
loghe criftallizzazioni  prifmatichc  di  Schcerl , come  nel  Bajaltes 
fibris  concentrati* , CRONSTEDT  Miner.  Scz.  74.  ec. , ed  ancora 
in  alcune  crirtallizzazioni  di  vetro  (1).  Una  fomigliante  druttura 
parimenti  vedefi  nelle  piriti  globofe  fulfurce,  c marziali,  ed  in 
altre  fpezie  tanto  di  minerà  di  ferro  che  di  rame,  fpezialmente 
poi  nell’ Ematiti , e Malachiti,  o fia  Cuprum  viride , LINN.  Syjì. 

Nat . tx.  183.  num.  7. 

Infatti  varj  fono  i corpi  che  affettano  una  rtruttura  limile  , 
qualunque  fia  la  loro  origine.  Il  celebre  geffo  fosforico  di  Bo- 
logna, è parimente  formato  a raggi  che  nel  centro  fi  unifeono. 

11  dotto  LEHMAN  ci  deferive  una  fpezie  di  fpato  della  mon- 
tagna prerto  Laublingen  in  Germania,  formato  a globi  di  quat- 
tro in  cinque  pollici  di  diametro  curiofàmente  coflruiti , coni’  egli 
dice,  di  piramidi  quadrangolari,  le  fommità  delle  quali  fi  uni- 
feono nel  centro,  e le  bafi  alla  circonferenza  (z).  Olfervafi  an- 
cora quafi  l’ ideila  rtruttura  nella  Mangane/e  Cri fialli^at a del 
Sig.  ROME'  DELISLE  (3),  eh’ è ovvia  ne’  monti  Vicentini 
del  Tretto  ; Magnefta  parìnn  martialis  radiata , CRONSTEDT 
Min.  Magne fta  fibris  è centro  radìantibus , C/1RTH.  Min.  yz.9 
ed  in  quella  fpezie  di  Zeolite  crirtallizzata  detta  dallo  (ledo  Ba- 
ron  di  CRONSTEDT,  il  quale  primo  di  tutti  la  feoprì  , Cry-  , 

Jialli  Z eoli  flit  pyramidoles , concreta , ad  centrum  tendente s . Min. 

3-  1* 


( 1 ) Phiiofopbìcai.  TranfaQ.  Voi.  LXVI  p.  5^5. 

( 2 ) LEHMAN.  E [fai:  fur  la  ewebe:  de  la  Terre.  T.  3.  p.  41. 
( 5 ) Cryjlal lograpbie , p.  579. 
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7.  Digrejftone  [opra  un  monte  analoga 
vulcanico  - baj aitino  del  Velay  . 

Offervai  ano  de’  fuddetti  globi  prifniatico  - bafaltini  ifolato 
appiè  d’ un  curiofo  monte  vulcanico  fra  lffenchaux  , e Puy  nella 
provincia  di  Velay,  preflo  la  colla,  d’onde  fi  cala  venendo  da 
lffenchaux  per  pallar  il  fiume  Allier  , poco  più  d’ un  miglio  difiante 
da  Puy.  11  celebre  Sig.  DESMAREST  ha  parimente  notato  1*  ifieffo 
fenomeno  prelfo  a Saint-Sandoux  nella  vicina  provincia  d’Auvergne, 
dove  defcrive  un  gruppo  compoAo  da  un  aggregato  di  prifmi,  il 
fifìema  generale  de’  quali  tende  a formare  un  globo  (1).  Appena 
paffato  il  fiume  Allier  nel  fuddetto  luogo  trovai  però  un  altro 
fenomeno  dell’ ifieflo  genere,  ma  pel  la  figura  piramidale  affai  più 
curiofo  di  quanti  ne  avea  fino  allora  veduti , e che  non  trovali 
deferitto  da  veruno  ch’io  fappia  . Non  farà  fuori  di  propofito  il 
brevemente  accennarlo  , in  prova  ancora  della  gran  varietà  che 
offervafi  ne’  gruppi  colonnari . 

Puy,  la  Capitale  del  Velay  , è fituata  nel  mezzo  d’una  pic- 
ciola  valle,  che  sbocca  verfo  il  fiume  Allier,  fra  il  quale  e la 
Città,  ritrovali  ifolato  tutto  all’  intorno  un  curiofo  monte  vulca- 
nico, che  ha  la  fommità  perfettamente  orizzontale,  e può  avere 
all’ incirca  un  mezzo  miglio  di  circuito.  Per  la  maggior  parte,  e 
fpezialmcnte  verfo  Puy,  quella  vetta  moftra  il  fianco  nudo  , ta- 
gliato a perpendicolo,  e compofio  d’uno  Arato  bafaltino  colonnare 
dell’altezza  di  forfè  quattro  braccia,  e della  più  (ingoiare  Arut- 
tura.  Era’ lati  perfettamente  paralleli  ed  orizzontali  vedonfi  al- 
ternativamente erette  coll’apice  all’ insù,  ed  inverfe  le  colonne 
combaciantifi,  di  pafia  piuttoAo  porofa,  ma  dura,  di  figura  quali 
piramidale,  alquanto  però  irregolare.  Io  ho  cercato  d’efprimcre  il 
modo  della  lor  cocfione  coll’ anneffa  figura  (Tav.  IV.  Fig.  8.  ). 
Mi  fi  prefentò  poi  anche  lo  Aedo  fenomeno  in  una  valle  fra  Puy,  e 
Brioude  verfo  i confini  delle  due  provincie  di  Auvcrgne,  e Velay. 
Eccoci  dunque  una  criAallizzazione  bafaltino-colonnare  d’una  fpezie 
del  tutto  diverfa  da  quante  fono  Aate  finora  deferitte  (z).  Una 
circoAanza,  che  rende  il  fenomeno  di  fommo  rilievo,  fi  è,  che 


( I ) Recuti l des  Planchtt  de  P Encyclop.  T.  6. 

(a)  Il  Sig.  DESMAREST  parla  di  colonne  piramidali  che  dalla  circon- 
ferenza d’un  ammaffo  tendono  al  centro  comune;  GESNERO  il  vecchio,  BOE- 
ZIO DE  BOOT  , ti  KENTMANNO  , ed  anche  il  noftro  EDWARDS  nella 
Tua  recente  Foflìlogia  ne  fanno  motto  ; di  tutti  quelli  fatti  io  tratterò  a miglior 
occafione . 
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lo  (Irato  delle  piramidi  già  defcritte  in  ambedue  i luoghi  fi  vede 
fopraggiacere  immediatamente  ad  un  altro  (Irato  fottiie  , comporto 
interamente  di  ciottoli  fluitati,  i quali  tutti  egualmente  che  l’a- 
rena frammifchiatavi  , fono  di  parta  vulcanica,  come  lo  è indubi- 
tatamente lo  (Irato  Inferiore  formato  di  piramidi,  quantunque  fu 
d’un’  indole  differente  da  quella  de’  ciottoli,  che  fono  folidt  e du- 
riflimi.  Si  tratta  dunque  di  determinare  (ed  in  ogni  modo  il  fatto 
rimarrà  curiofiflimo)  fe  il  fuoco  abbia  agito  fopra  la  fofianza  di  erti 
ciottoli  prima  o dopo  la  loro  depofizione  dal  fluido  acqueo , dal  qua- 
le evidentemente  riconofeono  la  forma  che  hanno  prefenteraente  . 
lo  penderei  volentieri  all’ultima  di  quelle  opinioni,  morto  princi- 
palmente dalla  perpetua  omogeneità  che  oflervafi  ne’  ciottoli  com- 
ponenti quello  (Irato,  la  quale  difficilmente  fi  farebbe  potuta  com- 
binare in  altra  circoftanza  , attefa  la  lontana  e tumultuaria  origi- 
ne di  fienili  depofizioni . 

Le  colonne  bafaltine  del  gruppo  di  S.  Giovanni  fembrano  colcate  in 
una  fpezie  di  fabbia  vulcanica , che  in  molte  parti  del  colle  interamen- 
te le  copre,  uè  io  ho  potuto  fapere,che  altra  folida  malfa  vi  appa- 
rila oltre  di  erte,  che  probabilmente  hanno  la  bafe  di  pietra  ba- 
faltina  della  loro  indole  medefima  ( i ) . E'  volgariffimo  fpettacolo 
nelle  provincie  di  Francia  tellè  mentovate  il  vedere  colli  bafalti- 
ni  ifolati  , quali  affolutamente  comporti  di  più  (Irati  di  colonne, 
che  giacciono  orizzontalmente  l’uno  fopra  l’altro,  e fovente  fenza 
che  niuna  materia  diverfa  (lavi  intermediariamente  ((ratificata  , 
raifomigliando  in  qualche  maniera  ( fe  alle  piccole  cofe  le  grandi 
fi  vogliano  paragonare)  ad  una  palizzata,  o ammontichiamento  di 
legname  tagliato.  Quantunque  io  non  mi  proponga  d’ingroflare  il 
mio  fcritto  colle  offervazioni  fopra  i bafalti  dell’ Auvergne , e del 
Velay,  non  poffo  però  lafciare  quello  propofito  , fenz’ aggiungere 
alcune  particolari  annotazioni , che  immediatamente  riguardano 
la  difquifizione  ordente;  l’ analogia  de’  fenomeni  dee  fare  che  mi 
fia  perdonato,  le  fpertb  trafporto  l’attenzione  di  chi  legge  a luo- 
ghi molto  dirtanti  fra  loro. 

8.  Efemp)  di  colonne  naturali  d’  impafto  aggregato  analoghe 

a quelle  degli  Euganei y le  colonne  d' Auvergne  , e di  IVallia 
jono  generalmente  omogenee  . 

Ancorché  la  crillallizzazione  colonnare  di  Monte  -Roffo  fia  la 

( i ) Il  Sig.  FERBER  dice,  che  la  bafe  dell’ ammaffo  dt  S.  Giovanni  t 
calcaria  ; egli  non  ha  vifitato  forfè  quel  luogo,  come  non  ne  ha  vietato  pa- 
t cechi  altri , de’  quali,  parla. 
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fola  ch’io  abbia  veduto  in  una  malfa  di  granito;  pure  altri  am- 
mattì di  colonne  ho  incontrato  altrove  , che  fono  del  pari  compotti 
di  eterogenea  follanza  , quantunque  diverfa  da  quella  di  Monte- 
Rotto  , e de’  comuni  bafalti.  Le  colonne  del  colle  detto  lei  R.t- 
meaux  pretto  Ittenchaux  nel  Velay  , nella  loro  forma  , fupcrfizie  , 
colore  interno  e te  Ili  tura,  partecipano  ad  un  tempo  del  carattere 
delle  bafaltine  comuni,  e delle  granitole  poc’  anzi  defcritte  di 
Monte- Rotto  . Ette  fi  accollano  più  alla  forma  fubovale  che  alla 
circolare;  la  loro  fuperfizie  è fcabra , non  però  nodofa  ; e benché 
inclinino  piutrotto  al  color  fofco,  ed  alla  fottanza  uniforme , e com- 
patta, pure  rompendone  parecchie  10  le  trovai  difuguali  , e fpettb 
come  pezzate  di  porzioni  irregolari,  ma  però  integranti  , di  fo- 
flanza  dura  eterogenea,  pelle  loro  miche  e picciole  crittallizzazioni 
romboidali,  molto  raflomiglianti  ad  un  granito.  La  matta  fu  di  cui 
pofano  quelle  colonne  è dello  (ietto  carattere  mitto;  e verfo  la  ba- 
ie del  monte  predomina  il  granito  della  raedefìma  indole,  che  fi 
otterva  nelle  colonne.  Fra  le  pietre  aggregate  antiche  adoprate  a 
Roma  in  varie  ttatue,  colonne,  o altri  avanzi,  molte  fe  ne  vedo- 
no di  carattere  analogo  ai  bafalti  compotti,  benché  fu  poi  difficile 
il  determinare  fe  tali  pietre  fieno  mai  fiate  parti  di  colonne  bafalti- 
ne (1).  E1  ancora  da  notare,  che  in  generale  il  granito,  per  tut- 
to 1)  Velay,  e ne’  contQrni  della  provincia  d’Auvergne  trovafi  fpef- 
fo  mefcolato  con  monti  bafaltini,  e compotti  d'  altre  comuni  fo- 
llanze  vulcaniche.  Io  avea  offervato  la  (letta  cofa  in  Italia,  parti- 
colarmente ne’  colli  Euganei  pretto  Padova,  e fu’  confini  dello  Sta- 
to Ecclcfiattico,  e della  Tofcana,  pretto  Viterbo,  Bolfeno,  cc.  , i 

Juali  difiretti  fono  aneti* elfi  molto  vulcanici.  La  montagna  di  Ra- 
icofani,  e quella  vicina  d'Acquapendente  fono  principalmente  di 
quefio  carattere;  infatti  poco  tempo  fa  furono  colà  fentite,  fpe* 
zialmente  a Radicofani  , (cotte  di  cremuoto  cosi  gagliarde  , che 
tutti  gli  abitanti  di  quei  contorni  credettero  che  di  nuovo  vi  fi  do- 
vette riaprire  la  terra,  e roanifettarfi  un  vulcano,  come  da’  par- 
lanti fenomeni  credefi  per  fino  dal  volgo  che  ivi  ardette  ne’  tem- 
pi antichi.  Pretto  al  Lago  di  Bolfeno,  lungo  la  via  che  va  a Vi- 
terbo, vedefi  poi  quell'  immillo  di  colonne  prifmatiche  defcritte 
dal  KIRCHERO,  e eh’  è il  folo  che  fotte  da  me  conofciuto  in 
Italia,  oltre  quelli  dello  fiato  Veneto.  In  un  viaggio  Apennino 
gentilmente  intraprefo  a mia  ifianza  dal  celebre  Sig.  Abate  FOR. 

( 1 ) Il  Sig.  FERBER,  non  fi  vede  bene  perché , dì  origine  acquea  piut- 
toflo  che  ignea  a quelli  fatti  . 
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TLS,  fono  fiate  piò  particolarmente  offervate  quelle  colonne  , e 
fattene  fare  da  un  Pittore,  che  lo  accompagnava , varie  diligenti  e 
belle  profpettive,  le  quali  faranno  prefentate  al  Pubblico  in  altra 
occafione  . L’ ideilo  Sig.  Abate  mi  fcriffe  poi  a propofito  delle  co- 
lonne, che  la  giacitura  loro  è varia  , ora  orizzontale,  ora  incli- 
nata; talvolta  etre  forgono  quafi  a perpendicolo  dal  piano.  Occu- 
pano oltre  cento  cinquanta  piedi  in  lunghezza,  e da  venti  a tren- 
ta di  profondità  fcopertamente  ( I ) . 

Ma  la  profufione  di  fenomeni  colonnari  nelle  Provincie  dell’ 
Auvergne,  e del  Velay  è,  per  dir  il  vero,  forprendente . In  una 
efcurfione  matutina  di  dodici,  o quindici  miglia  intorno  ad  lf- 
fenchaux , io  ho  annoverato  dodici  diftinti  ammafTì  di  colonne  in 
altrettanti  colli  divcrfi,  feparati  e dillinti  gli  uni  dagli  altri»;  e 
ficcome  quelli  mi  fi  affacciarono  accidentalmente  fenza  eh’  io  an- 
duffi  fuor  di  firada  per  cercarli,  deefi  prefumere,  che  molti  altri 
nel  Territorio  medefimo  fe  ne  ritrovino  , eh’  io  non  ho  potuto 
vedere.  Non  fidamente  Chicfe,  Cartelli,  o Villaggi,  come  in  al- 
tri paefi,  forgono  in  vetta  de’  colli  bafaltini  delle  fuddette  pro- 
vincie  , ma  vi  fono  Città  intere  fabbricate  fu  di  erti  . Ne  offre 
un  offervabile  efempio  fra  gli  altri  la  Città  Vefcovile  di  S.  Flour 
nell’ alta  Auvergne,  che  copre  la  fommità  di  un  colle  bafaltino  , 
ed  ha  per  bafe  una  Strada  de’ Giganti.  L’aggregato  colonnare  fi 
vede  più  particolarmente  nell’  efiremità  del  colle,  che  giace  ver- 
Ib  il  fud-elt  oltre  il  ponte,  e nel  di  fuori,  e fu  le  mura  della  Cit- 
tà, delle  quali  circoitanze  io  fo  menzione  per  fervire  alla  curio- 
iità  di  qualche  viaggiatore  , che  voleffc  di  colà  paffare  . Effendo 
S.  Flour  circofcritta  dalla  ifolata  fommità  del  monte  , e molto 
molto  angufiamente  fabbricata  , la  circonferenza  delle  fue  mura 
appena  eccede  la  mifura  d’un  miglio:  ma  la  medefima  Strada  ba- 
faltina  continua  difotto  la  Città  verfo  il  Nord  , eftendeodofi  a con- 
fiderabile  diftanza  attraverfo  la  rimanente  baffa  parte  del  monte, 
fopra  di  cui  è fabbricato  lo  Spedale  della  Città  medefima.  Sotto 
ad  effo  Spedale  verfo  l’Oueft,  e dalla  parte  d’una  via  che  dalla 
Città  conduce  giù  nella  valle , quella  Strada  è tutta  affatto  Sco- 
perta per  un  gran  tratto,  ed  offre  una  ragguardcvoliflima  ferie  di 
colonne,  ch’io  ho  cofiantemenre  veduta  tutto  all’intorno.  Com- 
prendendo la  continuazione  bafaltina  fotto  S. Flour,  e il  rimanen- 
ti ) Ne  fa  menzione  il  dotto  Sig.  Cavaliere  H AM  I LTON  , Inviato  Straor- 
dinario di  S.  M.  Britannica  alla  Corte  di  Napoli  nella  fua  magnifica  Opera 
de'*  C ampi  Phì tarati . 
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te  del  colle,  lì  forma  un  aggregato  di  colonne  che  pella  ertenfione 
ed  importanza  può  quali  edere  paragonato  alla  famofa  Strada  de’  Gi- 
ganti d’irlanda  , con  quello  fegnalato  vantaggio  dalla  parte  dell’am- 
malTo  d’Auvergne  ch’ei  ferve  di  fondamento  a una  conftderabilc 
Città.  Le  colonne  di  S.  Flour  differifeono  anch’  elle  da  quante  ne 
ho  lino  ad  ora  veduto.  Frale  altre  fmgolarità , delle  quali  non  farò 
adclfo parola,  odervai  che  i loro  furti , benché  prifmatici  al  folito , fono 
però  alle  volte  regolarmente  torti,e  aggirati, come  le  colonne  artifiziali, 
fatte  a fpira,  che  fi  veggono  fpclfo  in  alcune  fabbriche  magnifica- 
mente barbare  ( i ).  La  lortanza  però  di  erte  è della  fpezie  comune 
limile  a quella  delle  colonne  di  S.  Giovanni,  e d’ Irlanda.  La  Cit- 
tà di  Chillac,  poche  miglia  dirtante  dall’  antico  Brioude,  fui  fiume 
Allier  nell’ Auvergne  alta,  è anch’ erta  fabbricata  fu  d’un  aggregato 
di  colonne  ba  Calti  ne , alte,  dritte,  difgiunte  , che  rimangono  cipo- 
lle alla  villa  dc’curiofi  verfo  il  fiume.  Ma  io  non  darò  ora  ulteriori 
eferop)  di  quello  genere  : mi  permetto  foltanto  d’accennare , che 
quantunque  nmn  ammalio  colonnare  fia  fiato  fino  ad  ora  feoperto 
nell’  Inghilterra  , io  fono  però  difpofio  a credere  , che  le  mon- 
tagne di  Walles  ne  contengano  , avendo  nel  mio  giro  in  quel 
paefe  olfervato  varj  pezzi  confiderabili  di  fimili  colonne  a Towen, 
fu  le  code  delia  Contea  di  Merioneth,  non  molto  dirtante  da  Dol- 
gelthy,  e particolarmente  d’intorno  al  cemeterio  di  Towen,  dove 
fi  veggono  mefii  in  opera  come  pilaltri . Io  non  ho  Caputo  d’onde 
fieno  flati  portati:  ma  fofpetterei  dall’indole  dell’ aggiacente  paefe, 
che  fodero  (lati  tratti  dalle  montagne  vicine  a Dclgelthy  , e parti- 
colarmente da  qualche  luogo  poco  difeofto  dal  famofo  monte  Cader - 
Idris , falendo  di  poi  quel  monte  dalla  parte  di  Dolgelthy  io  oflier- 
vai,  che  l’impallo  predominantevi  è una  Corta  di  pietra  vitrefeente 
d’origine  vulcanica,  molto  eflefa  nella  Wallia  fettentrionale , ed 
appunto  ne’  tre  Contadi  alpini  di  Merioneth  , Montgomery,  e 
Carnai  von  ( 2 ) . 

Molto  più  potrebbe  aggiungerli  in  propofito  dell’efierne  con- 

Tc/w.  /.  M 
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( 1 ) Le  colonne  di  bafalte  duriflìmo,  e quali  filiceo  nella  frattura  che  lì 
veggono  in  riva  al  borro  di  Pietra-buona  nel  Vicentino  fono  anch' effe  alquanto 
attorcigliate;  così  lo  fono  le  fcorificate  del  Monte  Grofo  prelfo  Ballano. 

( x ) 11  Sig.  CARLO  HAY,  di  Breiknock  nella  Wallia  meridionale,  mi 
ha  poi  alTicurato  che  le  colonne  bafaltine  fi  trovano  nel  Cader- Idtis.  Ne  fa 
parola  il  LUIDIO  nelle  Trattazioni  ai  num.  335. 
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figurazioni,  e combinazioni  de’  gruppi  colonnari  (t);  ma  per  non 
troppo  diffondermi  ora,  patterò  ad  alcune  rifieffioni  ed  offervazioni 
concernenti  la  teoria  della  loro  origine. 

§.  g.  Le  colonne  baf aitine , e granito/e  non  fono 
trìJlallizT^azJoni  acquee , ma  ftbbene  ignee . 

1 Mineralogitti  fìflematici  generalmente  affegnano  un'  origine 
comune  alla  maggior  parte  de'  folidi  lapidei  , ch'eglino  (appongo- 
no effere  flati  generati  dalla  depofizione  di  un  fluido  acc^uofo. 
In  qualunque  maniera  fono  però  claflificati  i corpi  prifmatici  de  quali 
parliamo,  partendo  da  un  tale  principio,  non  fi  potrà  flabilire 
un’  adeguata  idea  della  loro  origine,  che  fembra  edere  manifella- 
mente  diverfa.  E'  certo  che  la  llruttura  , e gli  altri  fenomeni  di 
quefli  corpi  provano  abbaftanza , che  fono  immediatamente  prodotti 
da  un  fluido  igneo;  imperocché  etti  fono  particolarmente  propri 
de’ tratti  di  pacft  fuor  d’ogni  dubbio  vulcanici,  e trovanfi  qual- 
che volta  nelle  vicinanze  de’vulcani  attualmente  ardenti,  come  of- 
fervarono  li  Signori  BANKS,  e SOLANDER  predo  l’Ecla.  Anche 
il  Sig.  DESMAREST  in  una  fua  diflertazione  comunicata  all’Ac- 
cademia delle  Scienze  di  Parigi  nel  17^5.  confiderà  le  colonne  na- 
turali come  criflallizzazioni  ignee,  per  averle  oflervate  frammezzo 
alle  lave  comuni  dell’ Auvergne . Pensò  allo  fletto  modo  il  Sig. 
MONTET  , valente  Chimico  e Collega  mio  nell’  Accademia  di 
Montpellier,  che  defcriffe  le  colonne  di  Saint  - Thibery  nella  baf- 
fi» Linguadoca,  dove  trovò  infieme  con  effe  le  comuni  produzioni 
de’ Vulcani  (z).  Per  quanto  io  ho  rilevato  da  perfone  offervatrici, 
e degne  di  fede,  dovrebbero  trovarli  produzioni  filmili  anche  al  Ve- 
fuvio,  e nella  Sicilia  fra  le  lave  del  Monte  Etna.  Tanto  m’accen- 
nò fra  gli  altri  Naturalifli  il  fopraliodato  Sig.  Cav.  HAMILTON, 
in  una  fua  dotta  Lettera  degli  it.  Luglio  1775.,  gentilmente  ri- 
fpondendo  a qualche  quelito  mio  fu  di  quello,  ed  altri  punti  vul- 
canici , nella  cognizione  de’ quali  egli  li  i cotanto  didimo  (3). 
Differifcono  anche  i bafalti  per  tutti  i caratteri  dai  ctillalli  comuni, 
prodotti  ( fecondo  l’ipotefl  fopraccennata)  dal  fluido  acquofo . Veri- 

fi  1 ) POTT  , in  grazia  d’efempio,  defcrive  colonne  di  pitta  cedemirtìma 
aderenti  ad  altre  di  duriflìmo  impatto , che  fi  veggono  a Eiiezentoht , pretto 
Lautetbach  . 

' fi  1 ) Mem.  de  P AC  AD.  dei  Sciences  de  Putii,  peur  P *n.  1 760. 

fi  j ) Nella  bell*  Opera  fopraccitata  il  Cavaliere  HAMILTON  parla  det- 
tagliatamente di  quella  lava  colonnate  Etnea,  e ne  dì  una  veduta. 
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ficandofi  le  offervazioni  del  CAPELLER,  del  LINNEO,  e di  al- 
tri, che  hanno  fcritto  efpreffamente  in  tal  propofito  , i crifialli  fa- 
rebbero formati  a Arato  (opra  Arato  da  una  lenta  e fucceftìva  depofi- 
zione , e giufiappofizione  di  parti..  Così  opinò  anche  il  WALLE- 
RIO  ( i ) laddove  diife , che  le  gemme  fono  Aate  prodotte  per  la  via 
della  criAallizzazione  da  una  materia  Auida.  E a quefio  propofito 
il  noAro  BACONE  dille  „ che  i diamanti  , e i carbonchi  rac- 
„ coiti  fra  le  rupi  fono  fiottili  diAiliazioni  delle  medefime  “ (z). 
Lo  fteffo  modo  di  generazione  è più  particolarmente  fpiegato 
dallo  STENONE  nel  fuo  eccellente  Trattato  de  [alido  intra  folidum 
naturaliier  contento:  e non  pare  fi  debba  far  conto  delle  afferzioni 
contrarie  del  Sig.  ROBIN  ET,  il  quale  nel  celebre  fuo  libro  de  la 
Nature  (3)  pretefe  di  provare  con  deduzioni  metafifichc  l’impoffi- 
bilità  della  formazione  del  crillallo  comune  in  sì  fatta  maniera. 
Comunque  però  fiali  di  quello  un  meccanifmo  Amile  non  fembra 
conciliabile  colle  criAailizzazioni  colonnari,  delle  quali  ora  trat- 
tiamo. Ancorché  quefii  corpi  fogliano  variare  nella  lor  teffìtura, 
niuno  di  efiì  dà  la  menoma  indicazione  di  origine  comune  con  quel- 
la, che  vien  fuppoAa  agli  altri  crillalli.  I gruppi  colonnari  fembra- 
no  piuttoAo  effetti  di  qualche  intrinfeco  principio  di  formazione, 
per  cui  parrebbe  doveffero  effere  fiati  prodotti  fimultaneamente 
nell’atto  della  confolidazione  dell’intera  mafia  della  materia  in  cui 
fono  legati,  e colla  quale  mantengono  quafi  fempre  la  più  efpref- 
fa  analogia.  E'  anche  da  notare,  che  i criflalli  comuni  generalmen- 
te fi  deggiono  confiderare  come  corpi  parafitici  ; laddove  le  crifial- 
lizzazioni  colonnari , nonnofiante  1 analogia  delle  figure  loro,  fem- 
brano  piuttoAo  formare  parti  integranti  delle  mafie  , alle  quali 
appartengono,  e riconofcere  con  effe  una  comune  e fimultanea  ori- 
gine , nella  guifa  tnedefima  che  fimultanea  , e comune  colle  loro 
matrici  la  rieonofeono  probabilmente  le  criAailizzazioni  romboi- 
dali , o d’altra  forma  che  trovanfi  ne’ graniti , ed  in  fomiglianti  pie- 
tre vitrefeibih  compolìe . In  queAo  propofito  mi  bafierà  per  ora  il  riflet- 
tere col  dotto,  e giudiziofiffimo  Mineralogo  il  Sig.  Baron  di  CRON- 
STEDT , colpito  anch' effo  dalla  fingolarità  del  meccanifmo  di 
fiffatte  pietre,  delle  quali  tratta  nella  Sezione  160.  del  fuo  cele- 
bre Saggio  Mineralogico  , che  le  diverfe  foitanze  componenti  vi  * 
M z 

( I ) IV ALL.  Minerai.  Syfl.  p Z44  obf.  7. 

( 2 ) BACON.  Sylva  Sylvarum  , Centur.  T.  art.  4. 

( $ ) ROBINETj  de  la  Nature  T.  1.  P.  II.  p.  zop.  ed.  AmA.  176 J. 
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fono  cosi  flrettamente  unite  infieme  , che  nemmeno  il  più  picciolo 
fpazio  o materia  collegante  vi  fi  vede  frammezzo.  Egli  aggiunge  , 
che  fembrerebbe  quindi  fi  potette  credere , che  almeno  alcune  , 
fennon  tutte  ette  foflanze  fodero  (late  molli  nell'atto  della  loro 
unione.  Così  crederei  di  fatti  anch’io  dovette  edere  la  cofa  : e 
farannofi  confolidate  , o crittallizzate  fimultaneamente  le  divetfe 
parti  componenti  le  pietre  colonnari  per  opera  non  dell’  acqua  , 
come  fuppone  il  dotto  Autore,  ma  d’un  fluido  igneo.  Neflua 
altro  modo  di  origine  mi  fembra  conciliabile  co’ fenomeni.  Di  quetta 
teoria  non  ebbero  la  menoma  idea  i celebri  WALLERIO,  e LIN- 
NEO, i quali  unirono  nella  claflè  medefima  quelle  pietre  coi  pud- 
di righi  ed  altre  breccie,  marmoree,  o filicee  che  fieno,  che  ma- 
nifeflano  chiaramente  un’ origine  del  tutto  oppofla.  11  WALLERIO 
però  fi  è pofleriormeme  avveduto  del  meccanifmo  de'  graniti, 
ne’  quali  non  ottervando  verun  glutine  pensò,  probabilmente  dietro 
alla  fcorta  del  Sij>.  CRONSTEDT  , che  fieno  flati  prodotti  in 
fiata  quo,  o com’ei  dice  fin  dalla  prima  età  fletta  del  Globo  (l). 
11  principio  comune  di  criflallizzazione  lento  e limitato  non  può 
fembrare  proporzionato  ad  effetto  sì  grande;  ma  nella  filiazione  , 
o raffodamento  generale  d’un  fluido  igneo,  fi  può  fupporre  che 
il  principio  attivo  abbia  fimultaneamente  operato  in  una  valla 
inatta , e prodotto  quelli  corpi  quali  ad  un  tratto  nella  guifa  me- 
defima  che  una  verga  di  metallo  fi  rattoda  tutto  ad  un  tempo  nel- 
la fua  (lampa  . 11  celebre  Mineralogo  HENKEL  è flato  uno 
de’  primi  ad  accorgerli  della  flraordinaria  formazione  delle  colonne 
naturali,  e quindi  non  volle  claflìficarle  colle  cnflallizzazioni  co- 
muni parlandone  nel  fuo  pregevolilfimo  Trattatello  Dell'  origine 
delle  pietre.  Il  Z1MMERMAN  nelle  annotazioni  a quello  libret- 
to fi  oppone  mal  a propofito  all’  opinione  del  fuo  Autore  , dando 
alle  cnflallizzazioni  colonnari  un’  origine  aquea  , come  poi  fece 
anche  il  Sig.  GUETTARD  (i).  Già  fi  fa  che  molte  foflanze 
metalliche  nel  pattar  dallo  flato  di  fufione  a quello  di  compattez- 
za attumono  naturalmente  certe  figure  determinate . Vi  i ancora 
qualche  analogia  nel  rattodamento  del  ghiaccio,  cui  parimente  il 
celebre  Sig.  DE  MA1RAN  nella  fua  bella  differtazione  fu  quello 
propolito,  confiderà  come  una  forte  di  criflallizzazione  . Sembra 
che  in  ambedue  i cali  l’aggregazione  e difpofizione  regolare  delle 
parti  non  dipenda  d’altro  che  dalla  fottrazione  delle  particole  calori- 
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( a ) Mtm.  far  le  Bafaht  dei  andini , & dei  moderine . 
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fiche,  che  loro  aveano  dato,  e mantenutola  fluidità.  Niun  altro 
modo  di  generazione  mt  par  conciliabile  coi  fenomeni  degli  ag- 
gregati colonnari. 

io.  Anche  varie  altre  criJìalligjza^Joni  non  ft  debbono  all'acqua. 

Parrebbe  adunque  che  1*  acqua  non  folle  il  principio  eflenzia- 
tiale  ed  univerfale  d'ogni  crillallizzazione , come  finora  fi  è pre- 
tefo  quafi  da  tutti,  ed  ultimamente  poi  dal  Sig.  ROME'  DE- 
LISLE  (i),  uno  de’  più  recenti  e dotti  Scrittori  di  Criftallogra- 
fìa . Il  WALLERIO,  quantunque  non  moftri  familiarità  coi  feno- 
meni vulcanici,  olferva  perù,  in  oppofizione  al  principio  cui  pa- 
rea  generalmente  adottare,  come  fi  è detto,  che  i crilialli  ed  al- 
tri corpi  folidi  figurati,  non  fèllamente  dalle  precipitazioni  o de- 
pofizioni,  ma  dalle  fufioni  eziandio,  e dalle  fublimazioni  vengono 
prodotti  (z).  Egli  fi  accorda  in  quello  cafo  coll’  idea  che  fi  deve 
ragionevolmente  avere  dell’ubertofa  Natura,  alla  quale  niente  co- 
lla ìl'produrre  anche  per  diverfi  mezzi  corpi  confimi!) . Nè  riefce  vero 
ciò,  che  foggiunge  l’ifleffo  Sig.  DELISLE  ; cioè  che  le  crifialliz- 
zazioni  lapideo- metalliche  fi  formano  folamente  nelle  feflure  , o 
cavità  delle  minere,  e montagne.  E',  per  mio  avvifo,  fufficien- 
temente  provato  il  contrario  dalla  generazione  de’prifmi  colonnari 
granitofi  e bafaltini,  come  anche  delle  anzidette  pietre  vitrefei- 
bili  compofle,  graniti,  porfidi,  e altre  di  fimil  fatta.  A tutti 
quelli  mi  fia  lecito  di  aggiungere  un  altro  efempio  particolare. 
Quantunque  la  follanza  degli  ammattì  colonnari  comuni  apparile* 
peli’  ordinario  compattile  ma , uniforme,  ed  omogenea,  ciò  non 
oliarne  efaminandola  bene  aavvicino  vi  fi  vedono  delle  parti  ma- 
nifeflamente  figurate  fui  generis , e differenti  dalla  matrice,  o fi- 
danza nella  quale  fono  immerfe  . Quelle  parti  fono  per  lo  più  Ia- 
minofe,  lucenti,  e micacee,  e s’incontrano  poco  più  poco  meno, 
per  quanto  io  mi  ricordo  d’aver  olfervato , in  quafi  tutte  le  pietre 
riferibili  alla  palla  granitofa  ebafaltina.  Ma  veggoufi  ancora  alle  vol- 
te collegati  nella  follanza  delle  criflallizzazioai  colonnari  altri  cor- 
pi figurati  d’utt  genere  totalmente  diverfo.  Servano  d’ efempio  le 
colonne  prifmatiche  di  Mezieres , picciolo  villaggio  nella  fuddetta 
provincia  di  Velay,  circa  dieci  miglia  di  (fante  da  Ilfenchaux  verfo 

( r ) Difcoun  prr/imìnaire  i la  Cryflallograpbit  . M ACQUE  R Diditnn.  Chy- 
mique  , art.  Cryllailifalion  . 

( i ) WALL.  Cbtmia  Pbyfica  P.  f . Non  pracipilationibut  folhm , vtrhm  tliam 
fujionibm , £r  fublimationibut  produci . 
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Ponente.  Quelle  colonne,  che  manifertano  la  folita  parta  bafaltina 
nericcia,  compatti  (Ti  ma  e micacea,  fono  poi  anche  feminate  d’altre 
crillallizzazioni  prifmatiche  particolari  raffbdate  nella  parta  cosi  rt ret- 
tamente , che  fembrano  evidentemente  formare  parti  integranti,  ed 
aver  avuto  origine  (ìmultanea  con  erta,  analoga  a quanto  fi  è di  già 
oflervato  de’  graniti,  ec.  Io  non  faprei  intendere  e fpiegare  a me 
llerto  fennon  in  forza  dell’irtertò  principio  di  fimultanea  concrezione 
il  fenomeno  comune  delle  crillallizzazioni  metalliche,  e fpezialmen- 
te  poi  delle  comporte.  Così  in  grazia  d’efempio  nelle  no.lre  mine- 
re della  Contea  di  Derby  in  Inghilterra,  come  ancora  in  Germania 
al  riferire  del  Sig.  ROME'  DELISLE  (i)  vedefi  fpeffo  lo  zinco 
erirtallizzato,  Zincarti  crijiollinum , L/NN.  Sy/i.  Nat.  Ed/t.  Holm.  1768. 
unito  con  crillalli  di  quarzo,  fpati  vetrini  cubici,  e piriti,  che, 
ad  onta  della  irregolarità  quafi  fempre  oflervabile  nella  loro  unio- 
ne , fembrano  evidentemente  formare  parti  integranti  della  mafia 
medefima  . Parrebbe  che  il  dotto  CRONSTEDT  la  intenderti: 
anch’egli  così,  allorché  parlando  degli  fchcerl,  e de’  graniti,  di- 
ce, che  fono  crillallizzazioni  de’  farti,  ne’  quali  fi  veggono  (z)* 
Ancora  il  Sig.  ROME'  DEL,ISLE  trattando  dell’  ifterte  criftalliz- 
zazioni di  fchcerl  dille  , che  fempre  veggonfi  unite  rtrettamente 
co’ farti,  che  le  racchiudono.  I criftalli,  che  fi  oftervano  nella  fo- 
itanza  delle  colonne  di  Mezieres,  fono  priftni  di  quafi  un  pollice 
di  diametro,  di  colore  nericcio,  e di  frattura  vetrina  ; caratteri 
che  li  determinano  per  una  fpezie  di  fchcerl,  o fia  Borax  Bafaltet , 
LINN.  Syfì.  Nat.  Edit.  11  . Così  ritrovali  nella  Norka  ( CRON- * 
STEDT  Min.  Seft.  2 6%.  in  App.)  il  Bafaltet , feuy  come us  prifma - 
ticus  radiatas,  confimile  a quanto  fi  olferva  in  varj  altri  farti  com- 
porti di  ftruttura  analoga.  Ho  ancora  più  volte  olfervato , che 
limili  crillallizzazioni  non  folamente  veggonfi  rtrettamente  unite 
col  fallò,  nel  quale  fi  trovano,  ma  occupano  ancora  più  fpazio  in 
erto  che  la  parta  lapidofa  da  cui  fono  legate  infieme  (3).  Quell’ of- 
fervazione,  fe  non  m’inganno,  milita  quafi  decifivamente  per  l’o- 
rigine di  erte  fimultanea  colle  apparenti  loro  matrici;  parendomi 
contrario  alle  buone  leggi  meccaniche  il  fupporre  che  portbno  ri- 
conofcere  qualunque  altra  origine  fecondarla  o avventizia,  ? guifa 

( I ) Cryftallograpb.  p.  JJ2. 

( 1 ) Defcriptìon  d' une  nouvelte  fubflance  minerale  appeltte  Zèulitbe  . Mera, 
de  PAcad.  de  Stckholm.  Voi.  XVI II.  an.  17^6. 

( 3 ) 11  Sig.  FERBER  ha  olfervato  la  fi  erta  cofa  d’una  fpezie  di  farto  vul- 
canico compofìo  delle  Allumiere  della  Tolfa. 
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de’  crittalli  precifamente  paralitici , dai  fenomeni  de’  quali  le  qua- 
lità loro  del  tutto  differirono . Supporta  1*  origine  de  crilìalli  pa- 
ralitici per  filtrazione  a traverfo  le  rifpettive  matrici  e per  fuc- 
ceffiva  depofizione  , farebbe  attardo  nel  cafo  noftro  l’attribuire  una 
tale  origine  a criflallizzazioni  che  nella  totalità  loro  eccedono  di 
mole  le  fuppofle  matrici  nelle  quali  ritrovanti  , ^eccettuando  anche 
la  diverfa  loro  relazione  meccanica  con  tali  matrici  egualmente 
contraria  alla  fuddetta  origine.  Quantunque  vcgganfi  si  fatte  cri- 
ilallizzazioni  frequentemente  immedefimate  nella  foflanza  delle  co- 
lonne di  Meziercs,  effe  però  fi  trovano  peli'  ordinario  folitarie  , 
e difpolte  in  tutte  le  pofiibili  direzioni.  Le  offervai  anche  pro- 
minenti nella  fuperfizie  di  colonne , o rottami  efpofii  da  lungo 
tempo  all’  aria,  alla  quale  perciò  fembra  che  refiflano  più  che  le 
colonne  medefime  quantunque  dotate  d’  un'  affai  confiderabiie  du- 
rezza . Quello  forfè  deriverà  non  tanto  dalla  fuperiore  compattcz- 
, za  di  effi  cri  Hai  1 i , quanto  dalla  (lruttura  loro,  che  in  apparenza 
dipende  da  una  coalefcenza  laminare  più  atta  a reGlìere  all'  azio- 
ne dell’  aria;  quindi  vediamo  lo  fteffo  accadere  a’  teffacei  impri- 
gionati nelle  pietre  calcarle,  che  fi  mantengano  faldi , mentre 
effe  pietre  fi  dillruggono  peli’  ingiurie  del  tempo  , e delle  me- 
teore, particolarmente  là  dove  fono  efpofle  all'  aria  libera;  in 
altre  circollanzc  poco  apparifee  la  differenza  qualunque  fiali 
della  llruttura,  o qualità  de' corpi  componenti.  Offervai  un  bel- 
liffimo  efcmpio  di  quello  fatto  vifitando  l’ anzidetto  famofo  Monte 
di  S.  Gottardo,  che  divide  una  porzione  dell’  Italia  dagli  Sviz- 
zeri. La  fuperfizie  d’una  parte  della  fommità  della  montagna, 
quantunque  confiflente  di  granito,  vale  a dire  d’  un  fallo  compo- 
rto di  parti  differentiflime  per  la  bruttura  , e natura  loro  , è ciò 
non  oliarne  cosi  ugualmente  corrofa  , e fpianata  dall’ aria,  che  pa- 
re tagliata  ad  arte  . 11  fenomeno  fi  rillringe  però  alla  porzione 
depreda  della  fommità  per  cui  paffa  la  firada  , e che  retta  chiufa 
d' ambedue  le  parti  da  rupi  altiflime  che  alzano  nell’ aria  con  va- 
riato fpettacolo  le  loro  cime  irregolari  e forcute  . Quella  ( 1 ) 
t luu fa  (che  tal  è veramente)  avrà  però  una  larghezza  di  forfè 
due  miglia  fra  le  vette  degli  fcogli  che  fervono  da  entrambi  i 
lati,  e s’incurva  con  oppotte  direzioni  verfo  l’Italia,  e verfo  gii 
Svizzeri  affai  regolarmente.  E'  tanto  rimarchevole  il  fenomeno 


( t ) La  voce  Cbim/a  ì tifata  in  Italia  affai  comunemente  per  indicare  paffì 
angufli  fra  montagne  tagliate  a piombo  . 
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dell’ uguale,  e sforzata  corrosone  fuperfiziale  di  quello  tratto , che 
rifalta  fino  nelle  vedute  profpetciche  del  Monte  di  S.  Gottardo; 
come  ho  fpezialmente  olTervato  in  due  di  effe  incife  fu  i difegni  del 
Sig.  SCHELLENBER.G  di  Winterthur,  nel  Cantone  di  Zurigo  . 
E'  facile  l’ accorgerli,  che  la  caufa  di  quello  fenomeno  proviene 
unicamente  dall'  accrefciuta  forza  ed  attività  dell’  aria  confinata 
nel  rillretto  canale  della  Chiufa  fra  le  altiffime  rupi  laterali  che 
la  fiancheggiano;  imperocché  le  fommità  di  quelle  rupi,  al 
folito  di  limili  pietre,  confervano  ancora  vive  c taglienti  le  pun- 
te, ed  angoli  loro,  nonnollante  la  finiflima  aria,  alla  quale  deb- 
bono edere  naturalmente  c di  continuo  efpolte  per  la  {ingoiare 
loro  elevazione,  dacché  S.  Gottardo,  come  tutti  fanno,  oltrapaf- 
fa  l'altezza  di  qualunque  altro  monte,  che  fu  fiato  finora  mifu- 
rato  in  Europa  ( t ) . 

li.  Gli  aggregati  colonnari  moflrano  per  lo  piu  d'avere 
la  mede  firn  a e Simultanea  origine  colle  loro  baft  , 
e co'  majft  omogenei  aderenti. 

Ho  detto  poco  dianzi,  che  gli  aggregati  colonnari  fembrano 
avere  per  lo  più  la  (leda,  e fimul tanca  origine  colle  bali  o pietre, 
alle  quali  fono  aderenti  ( i ) . Un  infigne  efempio  di  quello  et 
fommmillra  l'ammalio  di  Mezieres  ; giacché  le  crifiallizzazioni 
fuddetre  di  fchoerl  non  vi  fono  limitate  foltanto  alle  colonne , 
ma  fi  diffondono  ancora  allo  fiefio  modo  nella  bafe  , e ne’  faffi  vi- 
vi contigui  ad  elle  , come  nell’  altre  rupi  circonvicine  di  palla 
analoga.  Quella  fpezie  di  criflallizzazione  di  fchoerl  non  è dun- 
que propria  efclullvamente  della  magifirale  criflallizzazione  co- 
lonnare, lo  l’ho  poi  veduta  altrove,  e fegnatamente  fra  Puy, 
c i confini  della  provincia  di  Auvergne , verfo  Brioude,  do- 
ve non  accade  di  vedere  gli  aggregati  colonnari,  che  tanto  fre- 
quentemente s’ incontrano  preffo  Puy  , e IITenchaux . Offervai  bensì; 
che  la  pietra  vulcanica,  nella  quale  nuovamente  ritrovaronfi  le 
criftallizzazioni  di  fchcerl  , è dell’  ideila  natura  e palla  bafaltina 
che  quelle  già  deferitte  di  Mezieres,  il  di  cui  colle  colonnare  fer- 
ve di  bafe  al  villaggio,  come  hanno  colà  fervito,  e fervono  i 


( t)  I!  Monte  S.  Gottardo,  eh’ i il  pib  alto  fra’ monti  mifurati  d'Europa, 
non  lo  i forfè  più  che  qualche  altro  non  peranche  mifurato  . 

(,)  Il  Sig.  DESMAREST  dice  che  in  Auvergne  fi  veggono  anche  am- 
manì colonnari  fu  bafì  ftracofc,  e non  tormentate  dal  fuoco;  io  non  ne  bo 
mai  veduto  finora . 
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frammenti  delle  colorine  per  codruirvi  le  cafe , ed  altri  edifizj  . 
Nel  Catalogo  di  M.  DAVILA  (i)  è anche  dcfcritta  una  crillal- 
lizzazione  di  fchoerl  nera  e lucente,  in  una  pietra  parimente  ne* 
ra  e micacea  di  Sahlberg,  analoga,  per  quanto  mi  par  d’intende- 
re, alla  già  dcfcritta  di  Mezieres.  V’hanno  parecchie  varietà  di 
quelli  fchoerl  , ora  verdadri , ora  rofficci , ec.  II  Sig.  ROME' 
DELISLE  li  chiama  Ba/allet  en  petites  maffes , e dice  che  Io  fchoerl 
nero  di  Sahlberg  fi  ritrova  nella  maggior  parte  de’  graniti  (z). 
Io  ho  fovente  oflervato  quello  fchoerl  nel  graniteilo  de’  Colli  Eu- 
ganei, e fpezialmente  in  quello  di  Monfelice,  dove  fe  ne  cava  in 
gran  quantità, per  gli  ufi  economici.  L’ifleflToSig.ROME'  DELISLE 
ci  defcrive  ancora  alcuni  crillalli  di  fchoerl  trovati  fra  il  lapillo 
de’ vulcani,  e da  lui  fuppodi  (poco  opportunamente  però  a mio 
credere)  avventizi,  e di  primaria  efillenza  , come  parti  anticamen- 
te componenti  qualche  mano  di  granito  ritrovatoli  a cafo  nella  sfera, 
d’attività  del  fuppollo  vulcano.  Ora  metterò  brevemente  in  villa 
ciò  che  rifulta  in  confeguenza  degli  efpolli  fatti . 

Sembra  che  oggimai  non  poflTa  piu  generalmente  ammetterli 
la  dottrina  del  celebre  HENCKEL , il  quale  nella  fua  idea  ge- 
nerale deli'  origine  delle  pietre , parlando  delle  gemme  e pietre 
dure,  che  ritrovanfi  prefe  in  altre  gemme  e pietre  dure,  ec. 
pretende  che  „ la  generazione  delle  inclufe , e differenti  non  li 
„ polla  (limare  fimultanea , ma  che  piuttollo  l’una  pietra  all’altra , 
„ la  contenente  alla  contenuta,  la  gemma  alla  gemma  già  preeli- 
„ dente  s’aggiunga,  anche  con  ralfomiglianza  di  qualità,  vale  a 
„ dire  prima  in  ìftato  molle  e pòi  indurata  dal  tempo  “ ( 3 ) . Per 
la  ragione  mcdefima  non  militerebbe  più  generalmente  il  principio 
analogo  adottato  per  univerfale  dallo  STENONE  nel  tratto  fe- 
guente  , che  però  in  altri  cali  di  pietre  aggregate  , e llratofe  riefce 
vero.  „ Se  un  corpo  folido  fi  trovi  interamente  circondato  da  un 
„ altro  corpo  folido,  quello  de’ due  i dato  il  primo  a indurire, 
,,  che  ne’  punti  del  contatto  reciproco  colla  fua  fuperfizie  efprime 
„ le  proprietà  dell’altra  fuperfizie.  Quindi  in  grazia  d’cfempio  fe 

T omo  /.  N 


( 1 ) DAVILA  , Catalogni  Voi.  II.  p.  4J0.  art.  17*. 

( 1 ) Crgflallograpb.  p.  164.  dove  confonde  lo  fcharrl  col  gabbro  de’  To- 
fcani , eh’  i luti’  altra  cofa  . 

(j)  Hatum  diverfarum /enetatio  band  tffinpi  pottfl  ut  fimultanea;  quia  polliti  unum 
alttri,  meludem  ine  Ufo,  gemma  gemma,  t>r.  , eeù  antro  jam  formiti!  ftperaccefft,  tdque 
eiaem  tliam  qual  itale, riempi  molli, al  tempore  indurato.  HENCKEL.*  origine  tapidum. 
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„ un  criftallo  , una  fclenitc,  una  marcaflita  , in  un  altro  eriftal- 
„ lo,  fclenitc,  o marcaflita  ftia  rinchiufo  con  qualche  fua  parte, 
„ fi  dee  dire  che  foffero  di  già  indurati  i corpi  contenuti  allora- 
,,  quando  una  parte  de’  contenenti  era  peranche  fluida  “ ( i ) . 
Ammcttendofi  la  indicata  concrezione  fimultanea  degli  ammattì 
bafaltini  e delle  parti  coflituenti  i graniti  , ed  altri  fimili  fafli 
vitrefcibili  compoili  o aggregati,  prodotti  come  fembra  da  un  fluido 
igneo,  quella  teoria  cade  del  tutto.  Noi  non  fapp;amo  ancora 
dove  polfa  limitarli  il  principio  della  concrezione  fimultanea  de’ fia- 
lidi lapidei  ; ed  io  fono  pienamente  perfuafo  ch’cflb  debba  nello 
(letto  modo  applicarli  a molti  altri  corpi  di  quello  regno  , ed  in 
particolare  alle  criftallizzazioni  lapidee,  e minerali,  le  quali  finora 
fono  Hate  credute  generalmente  d’ un’ origine  oppolla,  cioè  fuccef- 
fiva  e polleriore  a’  folidi,  cui  fi  trovano  aderenti.  E ciò  fono  in- 
dotto a credere  dall’ analogia  che  olfervafi  fra  i fenomeni  di  sì 
fatte  criftallizzazioni , e quelli  delle  anzidette  concrezioni,  o cri- 
(lallizzazioni  bafaltine,  ed  altre  analoghe.  11  Sig.  ROME'  DE- 
LISLE  (i)  dice  d’aver  trovato  corpi  micacei  biancaflri  , ma  opa- 
chi, prismatici , efagoni , e tronchi,  mefcolati  con  lunghe  c finif- 
fime  guglie  di  fchcerl , come*  incaftrati  nella  follanza  medefima  delle 
grotte  colonne,  o prifmi  di  criftallo  montano  di  Magadafcar.  Egli 

{>erò , fondandofi  fui  principio  comune  dell’origine  acquea,  fuppone 
a preefillenza  de’ fuddetti  corpi  al  crillallo  cne  li  racchiude;  an- 
corché polfa  beniffìmo  darfi , che  avelfero  un’origine  fimultanea, 
come  le  parti  figurate  de’  graniti , ec.  Cosi  forfè  è da  penfare  an- 
che degli  fchcerl,  e d’altre  fimili  criftallizzazioni  granatiformi , 
prifmatiche,  o d’altra  figura  che  fieno,  e che  nelle  lave  mille 
vulcaniche  di  frequente  ritrovanfi  , e particolarmente  fi  vedono 
in  quelle  del  monte  Vefuvio,  le  quali  affai  variano  nella  ftruttura 
loro,  al  contrario  delle  lave  dell’Etna,  e d’altri  luoghi,  nelle 
quali  olfervafi  una  forta  di  monotonia.  Di  fimili  criftallizzazioni 
fi  trovano  perfino  nel  vetro  follile,  e ne  ho  riconofciuto  in  alcuni 
benché  piccioli  faggi  ultimamente  venutimi  dal  Vefuvio,  dove  però 
non  fono  molto  ovvie.  Efaminando  attentamente  la  generazione 
de’ criftalli  quarzofi  ne’ monti  Svizzeri , olfervai  eh’ efli  per  lo  più 
formano  parti  integranti  delle  bafi  o matrici,  alle  quali  fono  ade- 
renti, e colle  quali  fembrerebbe  quindi  che  avelfero  avuto  un’ ori- 


li ) STENO  , De  folido  intra  folidum  naturalità  ctnttntt , 
(i)  Cryflallogrjpbie , p.  162. 
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gine  comune  e Gmultanea  . Anche  nel  Catalogo  ( » ) della  bella 
Collezione  del  Sig.  DAVILA  trovanfì  deferitti  due  piccioli  prifmi 
di  Smeraldo  dei  Braille  immerfi , e ((rettamente  uniti  colla  ma- 
trice  quarzofa  , facendo  come  parte  integrante  della  medefima  . 
Cosi  peli’ ordinario  veggonli  i granati  nelle  matrici  loro,  come  ho 
precifamente  ofiervato  alle  falde  del  Monte  di  S.  Gottardo  verfo 
gli  Svizzeri,  dove  tali  corpi  abbondano  nello  fchillo  micaceo;  e 
la  (leda  cofa  G pub  rifeontrare  nella  maggior  parte  delle  cri  dal» 
lizzazioni  minerali.  Ora  non  fembrerà  dunque  irragionevole  il  con- 
fiderai quelli  corpi  come  efclufivamente  paralìtici  a guifa  delle 
crillallizzazioni  volgari,  ed  avventizie,  che  fi  fuppongono  formate 
fucceflivamente  nello  fpazio  vacuo  pella  giuftappolizione  di  parti 
a parti,  e mediante  la  percolazione  e deposizione  de’ fluidi  filtrati 
attraverfo  degli  ((rati  o matrici  che  fervono  ad  elle  di  bafe?  A 
quello  difetto  di  nota  caratterillica  aggiungali  ancora  il  fatto  delle 
gemme  , analogo  a quanto  G è di  fopra  olfervato  della  criflalliz- 
zazione  bafaltina  di  Mczieres , e che  a mio  parere,  ugualmente 
milita  per  la  Gmultaneità  d’origine  de’  rifpettivi  corpi,  lo  non 
intendo  come  polla  ammetterG  la  Gmultaneità  nella  concrezione 
di  fiffatti  corpi  , fe  non  immaginando  che  Geno  flati  confolidati  da 
un  fluido  igneo.  Il  celebre  BOURGUET  (2)  ragionando  della 
formazione  de’  criflalli  da  lui  fuppofti  onninamente  di  origine 
acquea,  in  alcuni  pur  ammette  una  Gmultaneità  di  origine  colle 
matrici  loro.  ,,  Tutte  le  crillallizzazioni,  die’ egli  , che  fono  af- 
„ fatto  rinchiufe  in  diveifi  Arati,  non  hanno  altra  origine  , che 
,,  la  procurata  ad  effe  dalla  condenfazione  degli  (Irati  medefimi  “ . 
Dopo  di  quello  palio  egli  dà  una  lunga  fpiegazione  del  fuo  prin- 
cipio, che  a me  però  fetnbra  ofeoro,  non  comprendendo  io  come 
polla  accordarG  in  tali  circollanze  una  concrezione  Gmultanea 
de’  diverG  corpi  componenti  gli  (Irati,  attefa  la  dimoflrabilmente 
lenta  e fuccelGva  formazione  di  quelli  da  depoGzìoni,  e giulLp- 
pofizioni  di  parti  a parti. 

12.  La  fimultaneiià  pugna  col  princìpio  dello  STENONE  3 principio 
che  nemmeno  quadra  a tutte  le  concregjoni  <f  origine  acquea. 

Quella  Gmultaneità  nella  concrezione  e formazione  dei  diverG 
componenti  de’  folidi  lapidei  ralfodati  da  un  fluido  igneo , non  pare 
N_2 * 

( 1 ) Catalane  , art.  *• 

(1)  BOUKGUET,  Un.  PkU.  p.  46- 
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dunque  compatibile,  anzi  fi  oppone  precifaraente  al  fuddetto  prin- 
cipio dello  STENONE , come  fi  potrebbe  ancora  provare  per  molte 
altre  o Nervazioni  di  fatto,  e fpezialmente  con  diligenza  parago- 
nando cotai  folidi  con  altri  dell’ oppofia  origine  acquea  qualunque 
fieno  . Ma  quello  ci  porterebbe  troppo  a lungo;  odcrverò  bensì  che 
il  principio  dello  STENONE  non  pare  nè  anche  generalmente 
applicabile  ai  fenomeni  de’  folidi  o firati  acquei.  E'  da  credere, 
che  molti  corpi  fui  generis  che  in  elfi  ritrovanfi  , fiano  d’origine 
pofteriore  ai  rifpettivi  folidi  e (Irati,  ne’quali  fi  vedono  imprigio- 
nati, o fi  voglia  che  un  principio  igneo,  o che  l’acqua  permean- 
te, o qualunque  altra  fia  la  caufa  della  loro  origine.  A quello 
propofito  , fpezialmente  della  percolazione,  il  gran  BACONE 
nofiro  , aveva  , al  fuo  folito,  una  finilfima  idea,  dicendo:  „ La 
,,  percolazione  , o filtrazione  fembra  una  fpezie  di  feparazione , 
„ che  non  folamente  divide  le  materie  crafie  dalle  tenui  , e 
„ le  feculente  dalle  altre  parti  , ma  fepara  eziandio  fofianze 
,,  per  natura  molto  più  fiottili.  Cosi,  per  modo  d’efempio,  un  li- 
,,  quore  palfato  per  un  panno  di  lana  vi  depone  le  fue  parti  cralfe, 
„ e per  l’arena  le  falfuginofe  M (i).  Anche  il  nofiro  fagace  e 
dottiflimo  BOYLE  ben  dille  . „ Che  i fuochi,  e mefirui  fotter- 
„ ranei  in  diverfi  tempi  operano  nella  terra  varie  compofizioni  , 
,,  e decompofizioni  “.  E foggiungc:  „ che  le  pietre  ponno  for- 
„ marfi  pel  falire  delle  particole  petrificanti,  che  fiollevanfi  a modo 
„ d’efalazioni  dalle  più  bade  parti  della  Terra  u.  E in  un  altro 
„ paragrafo:  „è  probabile,  che  nella  Terra  v’abbia  una  varietà 
3,  di  minerali , atti  ad  edere  fciolti  da’  mefirui  fotterranei , c a 
„ concoagularfi  co’  fughi  petrificanti,  molto  maggiore  di  quella 
„ eh’ è fiata  finora  deferitta  dagli -Autori . Quindi  ne  viene  la 
,,  varietà  delle  particole  operative  nelle  pietre  prcziofe  “ (z). 
E in  un  altro  trattato:  ,,  fpedo  mi  è venuto  fofpetto  che  nella 
,,  malfa  terrea  v’abbia  forfè  una  grande  ancorché  lenta  mutazione 
„ interna,  o localmente  nata  , o prodotta  dal  concorfo  di  altri 
,,  globi  del  Mondo....  Nè  podo  a meno  di  credere,  che  vi  fiano 
,,  alcuni  agenti  occulti,  i quali  abbiano  qualche  potefià  d’impri- 
,,  mer  moto  alle  interne  parti  dello  Aedo  globo  terrefire  “ (3). 
V’è  anche  un  trattatello  , in  cui  BOYLE  parla  cfpredamente 


( i ) FACON.  Sylva  Sylvar.,  Cent.  5.  art.  5. 

(l)  HOYLE,  De  oriyme  & v ir  t ut  ibus  gemmar  um  . 
( l ) EJUSD.  Sufpicionej  eofmic « . 
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de'  moti  intedini  delle  particole  de’  folidi,  e molto  dice  de’  catn- 
burnenti  infenfibili  , e fucceflivi  de’ corpi , e dell’ intedino  moto 
de’  loro  componenti  . Parrebbe  che  il  prelodato  noflro  BACO- 
NE a vede  avuto  penfamenti  analoghi  , trattando  della  divisone 
volgare  del  moto  de’  corpi,  fpezialmente  li  dove  parla  de  mot « 
alterationir , nel  Saggio  Tuo  filofofico , che  ha  per  titolo:  Jmpetut 
Philofophici . Da  tutto  quello  fi  potrebbe  concludere , che  quel  va- 
lente Fi  fico  pendette  molto  all’  antica  filofofia  corpufcolare  , e 
forfè  con  qualche  ragione;  giacché  in  mezzo  ad  una  farragine  di 
dottrine  giuflamente  proferitte  effa  fomminidra  un  principio  mec- 
canico generale  non  Spregevole , inferviente  alla  fpiegazione  di 
molti  fenomeni,  ed  anche  analogo  alla  femplicità  della  Natura. 
L’ ideila  inclinazione  fembra  abbia  avuto  il  DESCARTES  nell’efpo- 
fizione  della  fua  fimo  fa , e troppo  generalizzata  dottrina  della  ma- 
teria fottile.  Non  vorrei  avanzando  così  qualche  rifpettabile  au- 
torità in  mia  difefaj  incorrer  la  taccia  di  voler  rinnovare  le  vi- 
fioni  degli  antichi  maedri , benché  in  alcune  cofe  io  penda  a cre- 
dere che  non  avelTero  totalmente  il  torco.  Il  gran  LE1BNITZ 
che  non  modra  di  (limar  molto  gli  efperimenti  del  nodro  BOYLE, 
accorda  però , che  fono  affai  utili  per  la  teoria  delle  caufe  , in 
vida  della  tendenza  loro  a fpiegare  ogni  cofa  meccanicamente;  ma 
egli  poi  fi  duole  , e fotfc  con  qualche  giudizia  , che  il  BOYLE 
non  abbia  fatto  migliore  ulo  de’  propri  efperimenti,  aggiungendo 
che  fe  DESCARTES  aveffe  avuto  fra  le  mani  un  teforo  fimile  ci 
avrebbe  dato  da  lungo  tempo  de’  modelli  d’una  Chimica  dimo- 
iirativa  ( t ) . 

13.  V applicatone  della  Chimica  alla  Litologia  non  conduca 
fteuramente  alla  J coperta  dell’  origine  de’  Jolidi  lapidei . 

Nelle  .offervazioni  mie  infervienti  alla  Geografìa  tìfica  ed  alla 
teoria  della  Terra,  io  mi  fono  fempre  appoggiato  al  femplice  prin- 
cipio meccanico,  come  alla  miglior  guida  , condottovi  principal- 
mente dalla  necedìtà  de’ fenomeni  dedi . L’applicazione  quali  efclu- 
fiva  che  i piò  valenti  Filici  moderni  fanno  della  Chimica  per  la 
foiuzione  de’  problemi  di  queda  natura,  mi  é fembrata  mal  intefa  ; 
poiché  in  fiffatta  difquifizione  fi  tratta  principalmente  della  drut- 
tura  de’  corpi , e della  relazione  locale  e meccanica  che  hanno  fra 
di  loro  come  componenti  i diverfi  folidi  e drati.  E’  quindi  affai 

( 1 ) Obfnvationti  Ltiinitinn* . Tom.  VI.  p.  Jl8, 
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diverfa  una  tal  indagine  dal  vero  oggetto  della  Chimica,  la  quale 
unicamente  rifguarda  le  proprietà  intime,  o fiano  qualità  de’  corpi, 
niun  conto  facendo  .delle  particolari  loro  brutture  meccaniche.  In 
confeguenza  di  che  la  Chimica  confiderà  come  dell’  iHetta  fpczie  corpi 
d’origine  e flruttura  fra  di  loro  diverfiflìmi , e viceversa;  e come 
femplici  ed  omogenei  corpi,  che  fono  affai  compodi  , e le  parti 
de’  quali  fono  1*  une  rifpettivamente  all’ altre  molto  diverfe.  Che 
imperfetta  idea  ci  danno,  per  efempio,  i Chimici  de’  graniti,  de’ por- 
fidi , e di  altri  fimili  falli  compodi,  prefentandoceli  femplicemente 
come  vitrefcenti  ! La  cote  quarzofa  comune  , e molte  altre  palle 
fimili  non  fono  anche  dello  fletto  carattere,  quantunque  feniplicif- 
fime  nella  druttura  loro  , e di  origine  manifefiamente  diverfa 
da’  graniti,  dai  porfidi,  cc.  ? E quando  anche  al  noto  carattere  di 
vitre/cente  s’aggiungefle  quello  di  compojlo  o aggregato)  chiamando  - 
quelli  falli  aggregati  con  WALLERIO,  e LINNEO,  oppure  com - 
pojiì  col  dotto  CRONSTED  , che  notizia  ci  fomminidra  di  più 
una  tale  diliinzione  pel  conofcimento  della  precifa  loro  firuttura 
ed  origine?  Al  contrario  l’aggiunto  carattere  di  compojlo,  o di  ag - 
gregato  , poco  adattato  ancora  al  modo  dell’origine  loro,  c’imbroglia 
più  che  mai,  aflociando  fconfigliatameute  nella  medefima  dalle  falli 
e pietre,  che  hanno  diverfiflima  ftruttura  ed  origine,  come  cer- 
tamente fono  le  breccie  fluitate  , che  non  fi  deggiono  confondere 
co’  graniti,  co’  porfidi,  e con  altri  fimili  impafli.  Qualunque  fide- 
ma  ragionato,  fia  mineralogico  o altro , dovrebbe  aver  in  vifla  tutti 
gli  attributi  de’ corpi  che  claflifica.  Ora  ficcome  trattandoli  di  og- 
getti appartenenti  al  regno  lapideo,  la  Chimica  fi  limita  a rile- 
varne femplicemente  le  qualità  interne,  e foflanziali , nè  può  darci 
la  minima  idea  della  flruttura  meccanica  delle  loro  parti  collituenti, 
nè  delle  loro  relazioni  rifpettivc,  mi  fembra  che  un  filicina  mine- 
ralogico efclufivamente  appoggiatovi  debba  cflere  molto  difettofo. 
Eppure  quelli  fono  i fittemi  di  moda;  ed  il  celebre  WALLERIO 
dopo  un  cfarac  critico,  e giudiziofo  de’diverfi  fittemi  mineralogici , 
sì  antichi  che  moderni  , nell’ efpreflo  trattato  fuo  de  Jyflematibus  Mi- 
ner alogicis , alla  fine  , dove  tratta  de  JyJìemate  Mineralogico  rise 
condendo  , non  ci  propone  altra  cofa . 

14.  La  diverfttà  d'origini  farebbe  la  bafe  naturale 
d'  un  ’ftjìema  mineralogico  . 

Sembra  che  il  CRONSTEDT,  come  ho  dianzi  notato,  fi  fia 
avveduto  della  gran  differenza  che  palfa  fra  gl’  impatti  pctrof»  co- 
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munì  femplici,  c di  graniti,  porfidi,  ed  altri  limili  comporti,  afle- 
gnando  a quelli  ultimi  una  dalle  a parte  in  un’  appendice  , non 
Capendo  per  la  poca  cognizione  che  aveva  de’  veri  caratteri  loro, 
dove  collocarli  nel  fillema  Tuo  . Ma  poich’  elfi  Caffi  e pietre  Cono 
maniCeltamente  di  dtvcrCa  ftruttura  , cd  in  apparenza  ancora  di 
oppofta  origine,  come  fi  è detto,  fin  a tanto  che  non-  Ce  ne  rile- 
vino i caratteri  ellcnziali  e dirtintivi,  mai  non  s’avrà  un  fillema 
del  regno  lapideo,  compito  e ben  Condato.  I fenomeni  chiaramente 
dimoilrano  che  tanto  il  principio  igneo,  quanto  l’acqua  abbiano 
avuto  parte  nell’origine  delle  varie  produzioni  lapideo  - terrcftri  ; 
quindi  un  tal  fiftema  dovrebbe  renderne  conto,  iftituendo  come  per 
bafe  due  principali  divifioni  delle  Cuddette  produzioni  del  Regno 
lapideo,  a tenore  delle  rifpettive  loro  diverfe  origini  (1).  E poi- 
ché apparifee  da’  fenomeni,  che  tali  produzioni,  quantunque  d’ori- 
gine oppolla,  abbiano  fra  di  loro  alcune  relazioni  particolari  dipen- 
denti dal  meccanifmo  della  Terra,  fino  a tanto  che  quelle  non  fa- 
ranno chiaramente  rilevate,  noi  mancheremo  di  cognizioni  Colide 
di  Geografia  fifica , e della  Teoria  del  Globo.  Credo  a propofito 
prima  di  finire  quella  digrelfione  il  far  offervare  , che  il  foprallodato 
nollro  BOYLE  in  favor  del  femplice  principiò  meccanico  nell’ /n- 
tr  od  unione  alla  Storia  delle  qualità  delle  particole  dubita  { e forfè 
non  fenza  qualche  fondamento)  Ce  i Chimici  Cu  di  quello  „ abbiano 
„ Colide  ed  intelligibili  nozioni  foggiungendo  poi  giudiziofa- 
mentc  „ che  i principi  chimici  non  fono  (ufficienti  a rendere  giuda 
„ ragione  d’una  qualche  cofa  fola,  e molto  meno  de’  differenti  fe- 
„ nomeni  di  natura;  per  lo  che  fa  d’uopo  Ilare  in  traccia  di  prin- 
„ cipj  più  univerfalmente  applicabili  “ (z);  nel  che  s’accorda  eoa 
quanto  io  ho  efpollo  finora.  Quantunque  però  io  penda  a credere  , 
che  l’applicazione  de’ principi  chimici  fia  infufficiente  per  la  foluzio- 
ne  de’problemi  della  Geografia  fifica,  e della  Teoria  della  Terra, e che 
la  consideri  ancora  come  uno  de’  principali  errori  della  Fifica  moderna  , 
ciò  non  oliarne  neffuno  più  di  me  è perfuafo  dell’importanza,  anzi 
neceffità  della  Chimica  a quello  (ludio,  ed  alla  Mineralogia  partico- 


( 1 ) Anche  il  dotto  Sig.  DEMBSHER  nel  fuo  Saggio  Epiflolare  Capra  la 
legittima  diftrtbuzione  de’  corpi  che  al  Regno  Minerale  appartengono  confide- 
rà come  originariamente  Vulcaniche  quefle  pietre  compofie,  ed  afTegna  loro 
vn  luogo  pia  precifo  nella  cladificazione  . 

( z)  Principia  chimica  adeo  infujficitntia  funt  ad  probam  rei  alicujus , nedum 
differentium  phmnomenorum  natura  rationem  rtddendam  , ut  circumfpicienda  nobis 
fiat  ahqna  communiora  principia.  BOYLE  Introd . ad  Hijl.  qualitativi  parti  calar. 
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larmente,  trattandoli  delle  qualità  o proprietà  de’  corpi,  le  quali 
precifamente  formano  l’oggetto  di  quello  ramo  della  Scienza  Naturale. 

Fra  i corpi  fui  generis , che  ferabrano  d’origine  pollcriore  ai 
rifpettivi  folidi  e Arati,  ne’  quali  fi  vedono  imprigionati,  dovranno 
probabilmente  edere  claffificati  molti  metalli,  e minere,  molte  con- 
crezioni tofacee  o tartarofe  , che  fpcffo  negli  Arati  fpezialmente  are- 
nofi  fi  veggono;  le  geodi,  le  piriti,  l’ etiti,  ed  altre  limili  concre- 
zioni ferruginofe;  molte  felci,  c forfè  la  maggior  parte  delle  rupe Ari , 
come  ancora  quelle  degli  Arati  calcarei  e cretacei  continui , ifolate 
o Gratificate  che  fieno  , apparendo  chiaramente  da’  fenomeni  , 
de’ quali  non  parlerò  ora  a lungo,  che  per  Io  più  tali  felci  non  fono 
già  avventizie,  ma  vergini, e generate  localmente,  e poAcriormcnte 
ai  folidi  o Arati,  ne’  quali  fi  vedono  imprigionate.  E in  tal  cafo 
fembrerebbe  decifa  la  gran  quifiione  vertente  fra’primarj  Naturalifti 
moderni  ; cioè  fe  le  felci  vengano  dalla  creta  o la  creta  dalle 
felci  ? ( I ) . x 

, | 

§.  15.  Il  principio , che  lo  STESONE  ebbe  per  generale , 

fembra  limitatijfimo . 

Potrebbe  anche  Sembrare  che  il  principio  dello  STENONE  in  ^ 

propofito  dell’origine  relativamente  fuccefiiva  de’ folidi  lapidei  com- 

Sofii  in  vece  d’ edere  generale,  com’egli,  e molti  fommi  uomini 
iraarono  dopo  di  lui,  fode  limitatidìmo,  non  trovandoli  adai  par- 
ticolarmente applicabile  a’  fenomeni,  de’  quali  il  per  altro  dottif- 
fimo  uomo  non  ebbe  occafione  d’ informarli.  Ora  fi  domanderà  na- 
turalmente quali  fieno  i cali  ne’  quali  il  principio  Stenoniano  polla 
dimodrativamente  valere.  Vale  fenza  dubbio  relativamente  a tutte 
le  fodanze  avventizie,  o foraftiere^olie  fi  ritrovano  nella  terra,  j 

come  farebbero,  per  efempio,  le  parti  di  corpi  organici  marini  o 
terreftri,  le  pietre  e i falli  erratici  fluitati,  le  ghiaje  degli  Arati 
brecciati  e tumultuar);  ed  in  queAi  cali  viene  dal  celebre  Autore 
felicemente  applicato.  Così  fode  Hata  felice  1’  opinione  eh’  egli 
adottò  in  propofito  de’  follili  di  provenienza  marina,  i quali  per 
mancanza  di  odervazioni  fufficienti , feguendo  la  feorta  del  noAro 
WOODWARD,  dello  SCHEUCHZERO,  e di  altri,  egli  attribuì 
gratuitamente  al  -diluvio.  Non  fo,  fe  queAe  mie  rifledioni  occafio- 
nali  fui  principio  dello  STENONE  fembreranno  ben  fondate:  ma 

( 1 ) Il  cel.  Sig.  SCOPOLI  ha  ottenuto  criftalli  quarzofi  dalla  terra  cal- 
caria faturata  coll*  acido  marino.  Così  il  Sig.  ACHARD  fece  ultimamente 
gemme  artificiali.  Vedi  piti  fotto  la  fua  Lettera» 


! 
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checché  né  Ci,  mi  credo  in  neceffità  di  proteftare,  ch'io  nutrifco 
una  giuda  venerazione  per  quel  grand’uomo,  il  quale  uni  ad  un 
criterio  acutidtmo  valle  cognizioni , e puot’effere  confiderato  come 
uno  de’  più  illullri  uomini  del  Nord,  e del  fecolo  in  cui  viveva. 

1 6.  L' anione  locale  del  fuoco  , non  C eruzione , fembra  aver  dato 
!' attuai  forma  agli  ammuffì  colonnari , e alle  pietre  amorfe 
de'  monti  Vulcanici. 

Non  pretendo  io  già  di  determinare  precifamente  che  la  CmuL 
tanca  codìtuzione  , e ralTodamento  di  parti  poffa  applicarli  alla 
formazione  degli  aggregati  colonna^  : ho  ufato  di  quelto  modo  di 
dire  per  opporlo  alla  fucceffione  lenta  e interrotta  , che  fecondo 
r ipoter.  volgarmente  ricevuta  deve  aver  luogo  nella  formazione 
de’  cri  dalli  comuni.  Mi  fembra  anche  di  legger  chiaro  ne’  fenome- 
ni, che  le  cridallizzazioni  colonnari  prifmatiche  , ed  altri  limili 
ammali)  vulcanici  regolarmente  figurati  fieno  dati  per  lo  piò  gene- 
rati localmente , e non  nel  fervore  di  quelle  violenti  convulfioni  della 
Natura,  che  comunemente  vengono  adeguate  come  l’origine  loro, 
e delle  montagne  vulcaniche  in  generale  ( i ).  11  Sig.  GUETTARD 
potea  con  qualche  diritto  dubitare  , fe  di  fiffatti  corpi  figurati  li 
potette  efclufivamente  ripetere  l’origine  dal  fuoco  violento  de’ Vul- 
cani, più  atto,  com’ei  dice,  a sfigurare,  e didruggere  che  ad  al- 
tro; ma  egli  non  avea  perciò  ragione  d’alfegnar  loro  l’origine  op- 
polla  , mettendoli  infieme  colle  cridallizzazioni  comuni  (i).  La 
difpofizione  regolare,  e gli  altri  particolari  caratteri  degli  ammattì 
colonnari  dimottrano  affai  chiaramente,  a mio  credere,  che  il  prin- 
cipio attivo  di  formazione,  qualunqu’  egli  fia  dato,  abbia  local- 
mente operato  la  coalefcenza  di  quedi  corpi.  Imperocché  ad  onta 
della  varietà  delle  direzioni  che  hanno  le  colonne,  e le  matte  da 
effe  compotte,  quafi  fempre  fi  riconofce  una  grandiffima  regolarità 
nella  loro  difpofizione  . Ette  formano  drati  per  lo  più  uniforme- 
mente difpodi  in  direzioni  particolari  , e fpeffo  cottami  nella  rae- 
defima  per  tratti  confiderabili  d'edenfione  . Quelli  ttrati  non  folo 
manifettano  peli’ ordinario  un  parallclifmo  fra  le  loro  parti  rego- 
Tom.  /.  O 

(r)  Anche  i!  Sig.  DESMAREST  che  generalmente  attigna  per  origine 
de’  monti  vulcanici  1*  efplofioni , o eruttazioni,  bcncfpetto  imflri  Ji  pendere 
alla  produzione  locale  degli  ammattì  baiali  mi  , indipendentemente  da  il  fatti 
fenomeni  violenti. 

(a)  GUETTARD  Mtm.  {ut  le  bafaltt  da  ancien,  & da  moderna  . 
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hrmente  figurate,  ma  negl’ interi  aggregati  loro  eziandio,  che 
formano  fovente  valli  Ietti  orizzontali,  e per  lo  più  eguali  in  pro- 
fondità . Lo  ileffo  paratlelifmo  è anche  oflervabile  ne  gruppi  che 
fono  comporti  di  molti  Arati,  come  ho  particolarmente  veduto  in 
quei  di  Murar,  e del  CaAello  montano  d’Achon  nell’ Auvergne  fu- 
periore , ne’ quali  non  folamente  fra  fe  Aedi  fono  paralleli  gli  Arati 
di  colonne,  ma  confervano  anche  nella  loro  pofizione  il  paratle- 
lifmo  cogli  altri  Arati  de’  rifpettivi  ammafli  colonnari  che  giacciono 
regolarmente  gli  uni  fugli  altri . Quelli  ammaAi  comunemente  for- 
mano parti  integrali  delle  matrici  o monti,  ne’  quali  fi  trovano, 
e moArano  anche  un*  efprcda  affinità  nella  loro  Aruttura  ; fembra 
quindi  ragionevole,  che  fu  loro  adeguata  un’origine  comune. 

Le  nozioni  ricevute  intorno  ali’  origine  de’  monti  vulcanici  in 
generale  non  fembrano  adequatamente  corrifpondere  ai  fenomeni  che 
la  Natura  vi  ha  impreffo.  Generalmente  parlando,  i Naturali  Ai  fup- 
pongono  che  tutti  fieno  Aati  cacciati  fuori  dalle  vifcere  della  terra 
col  mezzo  delle  efplofioni , come  il  Monte  di  Cenere  pre(To  Poz- 
zuoli nel  Regno  di  Napoli , l’ifola  di  Santerini  nell'  Arcipelago,  e 
le  materie  vomitate  dal  Vefuvio,  dall’  Etna , ec.  Ella  é indubita- 
ta cofa  che  chiunque  confronterà  queAi  aggregati  tumultuarj  e di- 
fordinati  colle  regolari  Arutture  vulcaniche  finora  defcritte , trove- 
rà piuttodo  incerta  la  comune  maniera  di  penfare.  E di  fatto  il 
Vefuvio,  l’Etna,  il  Monte  di  Cenere,  e Amili  altre  eruzioni  mon- 
tuofe  altro  non  offrono  eAernamente  che  una  congerie  di  rovine, 
dimodranti  ad  evidenza  la  caufa  eventuale  e Araordinaria  che  le  ha 
prodotte  . Una  tal  origine  però  non  fembra  conciliabile  colie  rego- 
lari Arutture  dianzi  mentovate;  verità  che  apparifce  per  avventura 
in  modo  convincente  dalle  mie  conAderazioni  fopra  i particolari  fe- 
nomeni che  le  caratterizzano . E benché  Aa  poflibiliflimo  che  Adatti 
fenomeni  abbiano  luogo  talvolta  nelle  coalefcenze  della  materia  li- 

3 uefatta, e cacciata  fuori  daU’eruzioni  vulcaniche,  come  nel  fatto 
i Ecla  fopraccennato,  ec.  ; ciò  nonnoAante , per  quanta  fomiglian- 
za  abbiano  con  quelli  ch’io  ho  teflè  defcritti,  riflettendo  all’indoU 
dell’  origine  loro,  appena  fo  immaginare  che  pollano  generalmente 
formare  madie  men  che  irregolari  ed  informi.  Per  quanto  ci  fembrino 
forprendenti  i fiumi  di  lava  del  Vefuvio,  e dell'  Etna,  erti  real- 
mente non  fono  che  sforzi  parziali  e tumultuari  della  Natura  per 
niun  titolo  paragonabili  alla  produzione  delia  Strada  de’ Giganti, 
o de’ regolari  fenomeni  colonnari  dell’ Auvergne  e del  Velay,  pa- 
recchi de’  quali  continuano  quafi  fcnza  interruzione  per  molte  mì- 


Digitized  by  Google 


MONTI  COLONNARI.  io j 

gita;  cofa  eh’ è più  particolarmente  odervabile  degli  (Irati  colon* 
nari  folitarj  ed  orizzontali  che  formano  le  vette  degli  alti,  ma 
però  agevoli  e piuttollo  piani  colli  vulcanici  dell’  Auvergne,  « 
dell’aggiacente  parte  del  Vclay  , e che  può  con  egual  precifione  efler 
veduta  nella  fommità  di  que’  colli  dalle  rifpettive  loro  valli.  Il 
celebre  Sig.  DE  BUFFON  parlando  di  efli  li  chiama  pianure  mon- 
tane t che  formano  paefi  al  di  fopra  d’altri  paefi  (t).  Quelli  fer- 
vono anche  a moli  rare  l’inganno  d’ alcuni  Naturalilli , che  incon- 
fideratamente  aferivono  ai  monti  vulcanici  in  generale  la  medefima 
origine  che  al  Vcfuvio,  ed  all’Etna,  adegnando  anche  loro  efclufi- 
vameme  le  llcde  forme  coniche,  ed  orbicolari , I caratteri  partico- 
lari e relativi  de’  gruppi  bafaltini,  e d’altri  corpi  regolari  vulca- 
nici di  genere  analogo,  cfdudono  piuttollo,  per  quanto  a me  fem- 
bra,  la  caufa  eventuale  e tumultuaria;  e provano  la  necedità  di 
ripetere  la  loro  origine  locale  da  un  principio  più  (labile  ed  unifor- 
me . A quello  propofito  mi  fa  d’uopo  aggiungere,  ch'io  non  ho 
mai  veduto  alcun  vefligio  ficuro  di  cratere  regolare  ne’  monti  ca- 
ratterizzati da  fintili  corpi,  che  ftccome  notai  poc’anzi,  formano 
in  generale  parti  integrali  delle  matrici,  alle  quali  fono  aderenti, 
e che  frequentemente  anch’effe  manifeltano  una  Bruttura  analoga 
benché  irregolare.  E fono  cflì  così  lontani  dal  rapprefentare  le 
ruinofe  feene  del  Vcfuvio,  o dell’Etna,  che  anzi  di  raro  fommi- 
nillrano  altre  materie  (laccate,  o ifolate  oltre  i frammenti  di  co- 
lonne , che  fonoft  feparati  dagli  ammafli  cedendo  al  tempo . Io  ho 
replicaramente  olfervato  quello  fatto  ne’colli  vulcanici  e colonnari 
del  Velay  preifo  Ilfenchaux,  dove  gli  aggregati  delle  colonne  fono 
fpelfe  volte  cosi  ((rettamente  uniti  col  corpo  della  lava , che  for- 
mano in  qualche  modo  una  fola  mafia  folida  benché  figurata  . Il 
Monte -Rollo  degli  Euganei  é precifamente  di  quello  carattere;  nè 
io  v’odervai  una  fola  colonna,  anzi  nemmeno  un  frammento  (lac- 
cato; quelli  che  (1  vedono  appiè  della  Tavola  incifa  vi  fono  flati 
introdotti  folamente  per  moflrare  le  forme  delle  colonne.  Nel  colle 
di  Monte -Rodo,  come  in  quelli  d’Idenchaux , mancano  totalmente 
i fegni  di  cratere;  e all’oppodo,  come  quello,  anche  quelli  finifeono 
quali  fempre  in  fommità  convelle , e regolari  , che  formano  una 
malfa  folida  ( i ) . 


( t ) nifi.  Voi.  II.  pag.  ir. 

(a)  La  continuazione  fi  dati  nella  HI.  Parte. 
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MEMORIA 

DEL  SIGNOR  ABATE  MANN 

. 1 

CAN.  DELLA  CHIESA  COLLEGIATA  DI  COURTRAY, 

M.  DELL’  I.  R.  ACCADEMIA  DELLE  SCIENZE 
E BELLE  LETTERE  DI  BRUSSELLES 

Su  i diverjt  Metodi  inventati  finora  per  prefervare 
gli  Edificj  dagli  Incendj . (") 


Offerii  axjonì  popolari  falla  neccffita  d' una  Circolazione 
e d'un  rinnovamento  d' Aria  per  la  Combufìione . 

I.  f‘=5$p=*5a,$  ' Noto  univerfalmente , che  per  confermare  il  fuoco 
) ^ lungo  tempo  fenza  che  fi  fpenga,  nè  fi  confumi  , 

^*1*  balta  coprirlo  in  maniera  che  fia  actravcrfato  da  una 

^ piccoliffima  circolazione  d’aria.  Se  quella  è troppa  il 
fuoco  s’ infiamma  , c fi  confuma  , fe  troppo  poca 
s’efiingue . Ognun  fa  che  per  ifpegnere  i carboni  accefi  anche  in 
una  fcatola  di  legno  arido  bada  coprirli,  o chiuderli  in  modo,  che 
l’aria  non  polla  circolarvi,  nè  rinnovarvi!!.  L’arte  del  Carbonaio 


(*)  i>  Quell’opera,  dite  l’Autore  nella  fua  Prefazione,  non  avrebbe  do- 
vuto comparire  che  nel  z.°  Voi.  delle  Memorie  dell’  Accademia  . Ciò  che  ha 
determinato  a (lampada  feparatatnente  ò l’intereffe  de  il  a mareria,  e 1*  utilità, 
del  Pubblico.  Le  Perfone  illuflri , che  l’hanno  fatta  intraprendere,  quelle  che 
hanno  si  generofamente  comunicate  le  loro  feoperre,  l’Autore  che  ne  prelenta 
il  rifultato,  l’Accademia  che  lo  pubblica  non  hanno  avuto,  ne  hanno  potuto 
avere  che  quello  doppio  motivo.  Le  efperienze  fatte  in  Inghilrerr*  occupa- 
vano tutti  gli  fpiriti  . Il  Sig.  Conte  di  BELGIOJOSO  tertiroomo  oculare  di 
tutte  quelle  maraviglie  comprefe  torto  l’ orilità  che  porca  rifultaroe  per  gli 
Stati  della  fua  AUGUSTA  SOVRANA.  Comunicò  le  fue  idee  al  Sig.  Prin- 
cipe di  STARHEMBERG.  L’Accademia  confultata  da  querto  Min  dm  Sviluppò 
i principi  fu  i quali  fiffatte  efperienze  eran  fondare  . Ella  fece  vedere  la  cer- 
tezza deil’efito,  e il  vantaggio  di  fpedirc  un  Accademico  in  Inghilterra  per 
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confifle  nel  modificare  in  maniera  la  circolazione  dell’aria  che  non 
v’arrivi  mai  in  copia  ballante  per  infiammare  la  legna , che  vuoili 
cuocere  con  un  fuoco  fordo,  e lento.  Infiniti  cali  han  dimoffrato, 
che  il  fuoco  appiccatoli  in  un  gabinetto,  in  un  armadio,  o in  altro 
luogo  ben  chiufo,  v’avea  covato  lungamente  pria  di  fcoppiare  in 
incendio.  All’oppollo  fi  è Tempre  ofTervato,  che  in  un  edificio  qua* 
lunque  le  parti  ove  la  circolazione  , e il  rinnovamento  dell’aria 
hanno  maggior  libertà  ( come  le  ficaie,  le  camere  alte  ove  la  fiof* 
fitta  fia  già  traforata  dal  fuoco  ec.  ) fon  quelle  appunto,  ove  l'in- 
cendio fa  maggiore  rovina,  e dove  i Tuoi  progredì  fono  più  rapidi, 
e più  diffrattori . 

S perir  n^e  Fi  fiche  fittila  necefifiita  d' una  Circolazione , 
e d' un  Rinnovamento  d' Aria  per  mantenere  il  Fuoco . 

II.  A quelle  olfiervazioni  popolari  n’ aggiugnerò  alcune  altre 
non  meno  certe,  benché  men  note  generalmente.  Una  laropana , o 
una  candela  accefia  in  un  piccolo  fpazio  ben  chiufo  ficeman  di  luce 
a poco  a poco,  e finalmente  s’eflinguono.  Se  aprefi  la  porticeli* 
della  lanterna  o del  luogo  qualunque  ove  fon  chiufie,  quando  lem- 
brano  in  procinto  di  fpegnerfi,  fi  veggon  toffo  riprendere  una  nuova 
vita,  e un  nuovo  fplendore  a mifiura,  che  l’aria  fi  rinnovella.  Met- 
tali una  candela  accefia  fiotto  il  recipiente  della  Macchina  Pneuma- 
tica; quella  a principio  moflra  la  fiamma  ordinaria;  a proporzione 
che  l’aria  fi  rarefò,  la  fiamma  divien  più  debole,  e men  rifiplen- 
dente,  e s’eftingue  del  tutto  quando  l'aria  à quali  del  tutto  ellrat- 
ta.  Sotto  al  medefimo  recipiente  dopo  la  fottrazione  dell’aria  la  x 

polvere  d’archibufo  cipolla  al  foco  di  una  lente,  o d'uno  fpecchio 
ullorio  G confuma  lenza  lìrepito,  e lenza  fcoppio,  e s’efala  in  un 
denfo  fumo  entro  cui  vedefi  appena  una  picciola  fiamma  azzurri- 
gna, che  debbefi  a un  picciolo  refiduo  d’aria  cftremamente  diradata 
che  trovali  tuttavia  nel  recipiente,  o piattello  (come  vuole  il  dotto 


iflruirfi  di  tetre  le  particolarità  neceffarie  al!’ elocuzione  . Il  Governo  fifiò  gli 
occhi  fiill’Aurore  della  prefente  Memoria.  Egli  parti  per  Londra  ai  a 6 di 
Novembre  1-777.  La  generofità  Inglefe  non  fi  i punto  fmemita.  lISig.HART- 
LEY,  e Milord  MAHONE  ripeterono  le  loro  efperienze , e diedero  all’Ac- 
cademico di  Bruffelles  tutte  le  idruzioni  che  in  quella  Memoria  foco  com- 
pre le  . “ 

Perché  noi  pare  ne  faceflìmo  parte  follecitatnente  all’  Italia  ce  n*  l fiata 
rimedi  immediatamente  uaa  delle  prime  copie  (pedice . Gli  Edit. 
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Ben.  ROBINS  ne’  fuol  nuovi  Principi  d’Artiglieria)  ad  una  prò- 
dazione  di  aria  nuova  per  lo  fviluppatnento  dell’aria  fida  contenuta 
nella  polvere.  Nel  voto  anche  l’acciarino  non  dà  la  flelfa  fcintilla, 
che  all’aria  aperta. 

Rifultato  di  quejìe  Ojfiervazjoni , e di  quejìe  Speriem^e. 

III.  Da  tutte  quelle  oflervazioni  ed  efperienze  rifulta  manife- 
ftamenre,  che  l'aria  è ejfenzjale  alla  produzione , e al  mantenimento 
del  fuoco , e della  fiamma , in  qualunque  modo  ciò  avvenga,  o l’aria 
ne  fia  femplieemente  cagione,  o ne  divenga  parte  efla  medefima» 
E'  dunque  certo,  che  niun  corpo,  cembullibile  può  infiammarli , e 
confumarlì  lenza  il  concorfo  dell  aria,  e che  quanto  più  fortemente, 
e liberamente  l’aria  agifcc  fui  corpi  infiammati,  o accefi , più  rapi- 
damente li  fa  abbruciare  . Da  quello  principio  certo,  e di  cui 
niuno  può  dubitare,  fi  cava  queita  confeguenza  generale,  che  i 
corpi  combulìibili , come  il  legno,  polTono  llar  lungamente  efpolì» 
all'azione  del  fuoco  più  violento  in  vali  chiufi,  o armati  di  un 
integumento  impermeabile  all’aria,  e incombullibile,  fenzachè  fi 
infiammino,  nè  fi  confumino.  Penetrata  da  un  fuoco  firaniero  la 
loro  follanza  rimane  incombullibile,  e indillruttibile  finché  l’aria 
clleriore  non  fi  infinua  infieme  col  fuoco  nelle  fue  parti  coilitutive* 

Sperienzf  fulf  Infiammabilità  de'  Corpi . 

; 

IV.  Profeguiamo  le  fperienze  che  formano  il  fondamento 
de*  metodi  inventati  per  prevenire  gli  incendj.  Il  celebre  Dr.  HA- 
LES  uno  de’  migliori  Filici,  che  l’Inghilterra  abbia  prodotto,  of- 
fervò  che  facendo  fuoco  fopra  ad  una  tavola  pofata  così  fondamente 
fu  d’uno  (irato  di  fabbia,  di  terra,  o di  calce,  che  l’aria  al  di 
forto  non  fi  potelfe  infinuare,  la  tavola  s’incarboniva,  ma  fenza 
infiammarli.  Lo  licito  avvenne  quand’egli  mife  del  fuoco  fotto  ad 
una  tavola  fofpefa  ma  ben  coperta  fuperiormente  di  terra  grafia, 
o di  calce.  Quell’ ottimo  Cittadino  previde  allora  l’utilità,  che 
potea  cavarli  dalle  fue  oflervazioni  contro  alle  rovine  del  fuoco,  e 
defiderò  che  capitanerò  fra  le  mani  di  qualcuno  , che  le  facefle 
fruttificare  pel  bene  dell’umanità  (*).  Nulla  s’infiamma  più  facil- 
mente che  i fogli  di  carta:  contuttociò  m’è  accaduto  fovente  di 
prendere  un  libro  chiufo,  e legato,  e porlo  così  in  mezzo  ad  un 


(*)  Sono  corretto  a citare  a memoria,  perché  eoa  ho  potuto  trovare  ia 
quello  punto  le  Opere  del  Dr.  HALES.  L’  Am. 
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fuoco  ardente.  Quello  corpo  fommamente  combullibile  ,ed  infiamma- 
bile quando  l’aria  può  giugnere  a ciafcun  foglio,  allora  non  prefe  mai 
fiamma,  e confumofE  lentiflimamcnte ; di  manierachè  io  ho  trovato 
l’interiore  del  libro  intatto  dai  fuoco  anche  dopo  molte  ore  che 
v’era  flato  nel  mezzo.  Prendali  una  palla  da  fchioppo,  o un  cilin- 
dro di  piombo  d’un  mezzo  pollice  di  diametro,  e s’avviluppi  di 
carta  flrettamente  fino  alla  grofiezza  d’un  quarto  di  pollice  ; fi 
leghi  bene  il  tutto  con  un  filo  di  ferro,  perchè  il  rotolo  non  polla 
fcioglierfi;  gettifi  quindi  in  mezzo  al  fuoco:  il  piombo  fi  fonderà 
avanti  che  la  carta  s’infiammi,  o fi  confumi,  come  vedrafli  riti- 
randola nell’  atto  che  il  piombo  comincia  a fquagliarfi  . 

Ri J ubato  di  quefie  Sperienze , e Leggi  deir  Infiammabilità  de  Corpi . 

V.  Quelle  diverfe  fperieoze  dimoflrano  che  un  corpo  combufiibile  , 
comunque  altronde  fi  a infiammabile , perde  la  fua  infiammabilità  non  fola- 
mente  quando  [e  ne  efcludc  ogn  ària  nuova  , ma  anche  quando  fi  impedì fee 
efficacemente  che  l' aria  abbia  una  libera  circolazione  per  mezzo  di 
correnti  effluenti , ed  affluenti , che  poffano  attraverfare  nell ' una  e 
nell'altra  direzione  il  corpo , o la  parte  del  corpo  che  fi  efpone  all'azione 
del  fuoco . 11  corpo  così  efpollo  fi  incarbonirà,  e fi  confumerà  poco 
a poco,  ma  non  darà  fiamma.  Quello  è il  principio  generale  fu 
cui  fono  fondati  tutti  i nuovi  metodi  inventati  recentemente  in  Inghil- 
terra per  difendere  gli  edificj  dalle  rovine  del  fuoco  . Tutto  ciò 
che  chiude  i pori  d’un  corpo  infiammabile  in  maniera  da  renderlo 
impermeabile  all’aria,  gli  impedifee  con  ciò  d’ infiammarfi  , ma 
non  di  incarbonirli.  Per  auefla  ragione  un  legno,  una  tela  ec. 
fortemente  impregnati  di  tali  omarini,  o vegetabili,  o d’altra 
fpecie  non  infiammabili  di  lor  natura,  ove  s’ espongano  all’azione 
del  fuoco  non  prendon  mai  fiamma  , finché  quello  non  abbia  con- 
funti,  o fatti  fvaporare  i fali  mcdelimi.  Se  il  corpo  vien  conci- 
mato dal  fuoco  cosi  predo  come  i fali,  di  cui  è impregnato,  al- 
lora abbrucia  predo  a poco  alla  maniera  dcll’efca,  eccettuandone 
il  crepito  de’  fali  nel  fuoco. 

Continuazione  delle  Leggi  della  Combufiibilità , 
e della  Infiammabilità  de'  Corpi . 

VI.  E'  cofa  evidente  per  fe  medefima , è poco  neceflaria  a ri- 
cordare, che  niun  corpo  combufiibile  può  abbruciare , ove  non  fia  ante- 
cedentemente preparato  con  un  grado  di  calore  proporzionato  alla  fua 
muffa , e alla  fua  folidità  , Quello  principio  unito  al  precedente 
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rendono  la  ragione  perchè  ogni  corpo  infiammabile  richieda  per 
infiammarti  un  tempo  che  Ha  in  ragione  della  fua  malfa  compatta  , 
e della  fua  folidità  combinate  infìeme.  Quindi  una  tavola  d abete 
s’ infiammerà  ben  più  predo,  che  un  ceppo  del  medefimo  legno 
quantunque  amendue  fiano  detto  fteffo  pefo,  e nel  medefimo  fuoco: 
e un  pezzo  di  legno  porofo  più  predo  che  un  altro  della  medefima 
grandezza,  ma  che  fia  più  compatto,  e più  folido:  cosi  del  redo. 
£'  pur  certo  che  un  legno  armato  in  guifa  che  fu  impermeabile 
all’aria,  ove  efpongafì  codantemente  all’azione  del  fuoco,  fi  in» 
carbonirà,  e fi  confumerà  bensì  poco  a poco,  più  o men  lentamente 
in  ragione  degli  odacoli,  che  vi  fi  troveranno  all’  ammiffione  delle 
correnti  affluenti,  ed  effluenti  dell’aria;  ma  fe  quefli  odacoli  faranno 
tali,  che  le  efcludano  afTolutamente , il  fuoco  arriverà  a confumare 
il  corpo  del  rutto,  fenza  mai  infiammarlo.  Allo  deffo  tempo  tutte 
le  fperienze  dimodrano  che  anche  la  difficoltà  di  incarbonire  il  le- 
gno viene  accrefciuta  da  tutto  ciò,  che  impedifce,  o diminuifce 
la  fua  infiammabilità  . Cosi  di  due  pezzi  di  legno  perfettamente 
eguali  l’uno  divien  carbone  affai  più  predo  ove  arda  in  un  fuoco 
aperto,  e libero  all’aria,  che  l’altro  il  qual  fìa  podo  in  una  for- 
nace da  carbone;  e un  pezzo  non  armato,  affai  più  predo  s’ incarbo- 
nire , che  un  egual  pezzo  armato  e refo  impermeabile  all’aria, 
cornee hè  fiano  amendue  nel  medefimo  fuoco. 

Leggi  della  Diregione , e della  Comunicagione  deir  Accenftone % 

e dell' Infiammagjone  de'  Corpi : OJfervtgioni  che  le  penavano . 

VII.  Siccome  la  direzione  naturale  del  fuoco  è dal  baffo  all’alto 
perpendicolarmente;  cosi  la  fua  maggiore,  è più  rapida  comunica- 
zione debb’ edere  in  quefla  direzione  medefima  (*).  Elfo  non  fi 
comunica  dall’alto  al  baffo  o lateralmente,  fe  non  in  quanto  un 
puro  flogido  l’attrae,  o una  corrente  d’aria  lo  getta  in  queda  dire- 
zione. Come  quelle  due  cagioni  operano  in  tutti  i fuochi  che  fi 
(fendono  lateralmente,  lo  fpazio  abbruciato  s’accoderà  alla  forma 
di  un  triangolo  il  cui  angolo  al  vertice  farà  meno  acuto  a mifura 
che  quede  cagioni  faranno  più  intenfe,  e il  vertice  farà  il  punto 
medefimo  del  cominciamento  del  fuoco.  L’anno  1754  o 55  il  fuoco 
fi  appiccò  fulla  (piaggia  della  Baja  di  Bifcaglia  alle  vade  felve  di 


(*)  In  tutio  quello  ch’io  dico  in  queda  Memoria  eccettuo  le  materie 
{rade,  ontuofe  , re'ìnofe,  e furili,  che  fon  puramente  flogiftiche  , e che  fi 
aonfumano  interamente . 
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abeti,  che  coprono  una  parte  delle  lande,  fituate  fia  Bordeaux, 
e Bayonne.  Quelle  felve  hanno  15,  o 16  leghe  d’edenfione  lungo 
la  colla.  11  vento  foffiava  dalla  parte  di  mare,  c fpingeva  il  fuor* 
dentro  terra  direttamente  attraverso  de’bofchi.  Io  ho  trnfcorfo  il 
bofeo  incendiato  aita  didanza  di  6, 07  leghe  dalla fpiaggia  dove  l'in- 
cendio aveva  incominciato,  ho  trovato  che  il  devaflamcnto  a quella 
dillanza  già  fi  (tendeva  per  due  buone  leghe  in  larghezza,  e andava 
crefcendo  ognor  più  vedo  alla  fine  del  bofeo  ji  margini  della  diflru- 
zione  erano  divergenti  in  linea  retta.  Quello  è pienamente  conforme 
al  principio  ora  efpodo.  Elio  vedefi  pure  egualmente  verificato  quan- 
do (i  mette  il  fuoco  all’erba  arida,  che  copre  le  valte  dell’A- 

merica ec.  Quello  fuoco  attraverfa  tutto  un  paefe  fecondo  la  dire- 
zione del  vento,  e per  uno  fpazio  divergente.  Se  ne  pofibno  leg- 
gere degli  efempi  nella  relazione  dei  viaggio  del  Capitan  JAMES  alla 
Baja  d’Hudfon , in  quello  del  Cap.COOKE  mentre  fece  raffettare  il 
fuo  vafccllo  nel  fiume  la  Rifalwgìone  nella  Nuova  Olanda  , e altrove, 
poiché  tali  efempi  fono  frequenti  nelle  deferizioni  de’Pacfi  felvaggi. 

Se  mettefi  il  fuoco  al  bailo  d’un  gran  tavolato  pollo  perpendi- 
colarmente , c fuor  del  vento  , un  tratto  di  elfo  abbruceià  fino 
all’alto,  ma  il  fuoco  afeendendo  fi  allargherà  poco  più  che  al  baffo 
ove  è flato  immediatamente  applicato.  1 lati  della  combuflione  fa- 
ranno qui  men  divergenti , di  quel  che  fiano  in  un  fuoco  foffiato 
dal  vento  orizzontalmente  in  mezzo  a materie  combullibiti  : la  ra- 
gione è evidente  dal  principio  fovraccennato . Pongali  un  tavolino, 
una  ftdia,  od  altro  mobile  fomigliante  metà  dentro,  e metà  fuori 
del  fuoco  il  cjual  fu  accefo  in  luogo  riparato  dal  vento  c fui  ter- 
reno, o fu  d altro  fimile  fondo  non  infiammabile i la  parte  del  cor- 
po, che  è nel  fuoco  verrà  confumata,  ma  il  fuoco  non  fi  comuni- 
cherà gran  fatto  al  di  là  di  quella  parte,  e fprgnendoft  lafcerà  in- 
tatto il  rimanente.  Io  non  avanzo  queito  fatto  che  dopo  le  efpe- 
rienze  che  n’ho  veduto. 

I pochi  Principi  Filici  che  ho  podi  fin  qui,  e che  ho  tratto  da 
offervazioni  collanti  badano  per  tutto  quello,  che  avrò  a dire  nel 
rimanente  di  quella  Memoria,  la  quale  non  avrà  altro  fondamento 
che  quelli  principi  medtfimi  confermati  da  fperienze. 

Matura  dell’  Incendio  , e della  fua  Comunicatine  : Offervat°ni 
ijolate  eh  Jono  fiate  fatte  fu  quejto  propofto 
già  da  lungo,  tempo . 

Vili.  Le  ofiervazicni  e le  fperienze  ch’io  ho  citato  dianzi 

Tom.  I,  P 
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non  fon  già  nuove.  Fino  da’  tempi  più  rimoti  fi  è oflervato,  che 
fra  i diverfi  metodi  oi  fabbricare,  e i diverfi  materiali,  che  vi  fi 
impiegano,  tali  fon  più,  e tali  meno  foggetti  alle  rovine  del 
fuoco.  Gli  incendj  vcggonfi  rare  volte  nelle  cafe , come  fon  quelle 
della  più  parte  delle  perfone  private  in  Ifpagna,  ove  in  luogo  di 
foffitte,  e di  pavimenti  di  legno  s’adopera  una  fpccie  di  ftucco . Io 
non  mi  ricordo  d’avere  udito  mai  per  tutto  il  tempo,  che  quivi 
ho  foggiernato , alcun  incendio  avvenuto  in  fimili  cafe.  L’effetto  è 
naturale  : in  Ifpagna  le  camere  non  han  molto  legname;  il  calore  del 
clima  lo  renderebbe  tofio  un  nido  d’infetti  di  ogni  fpecic.  Or  eflendo 
le  foffitte,  eccetto  le  travi , cofiruite  d’una  materia  incombuftibile  , 
è difficile  che  un  edificio  di  quella  natura  polfa  incendiarli,  poiché 
non  vi  fono  a bruciare  che  i mobili,  i quali  per  la  più  parte  fono 
• in  troppo  piccola  quantità  perchè  la  fiamma  paffi  attraverfo  a un 
groffo  (Irato  di  ftucco,  e arrivi  al  piano  fuperiore.  Ognuno  pur 
fa,  che  il  legno  privo  di  fugo  refinofo , com’è  il  pioppo,  ed  altro 
legno  bianco,  difficilmente  s’ infiamma,  e non  abbrucia  molto  al 
di  là  del  fito  ove  il  fuoco  è applicato  immediatamente.  Quindi  gli 
Operaj,  ed  il  Popolo  hanno  conchiufo,  che  le  foffittc  formate  di 
quella  fpecie  di  legno  farebbero  un  prefervativo  contro  gli  in- 
cendi : e non  è che  l’eflrema  fua  mollezza,  e la  fua  poca  durata 
che  impedirono  di  farne  ufo.  Meritamente  fi  è conchiufo  , che 
tali  fofficte  gioverebbero  a prefervar  dagli  incendj  , quantunque 
' fé  ne  fia  dimenticata  , o fors’ anche  ignorata  in  gran  parte  la 
vera  cagione;  la  qual  è che  fe  le  fofficte  fono  incombuftibili  c 
fotto,  e fopra  , il  refio  della  cafa  non  corre  più  rifico  di  ab- 
bruciare, toltone  che  il  fuoco  fi  comunichi  per  le  porte  o altronde. 
Può  dirfi  generalmente  che  tutto  ciò  che  chiamafi  incendio,  comin- 
cia da  una  foffitta  , che  il  fuoco  abbrucia  fino  a traforarla , e per 
confcguenza  che  una  foffitta  in  fiamma  è già  un  vero  incendio,  ed 
una  cafa  che  abbrucia  . Nel  1 766  effendo  andato  a vedere  in 
Anverfa  ciò  che  meritava  più  attenzione  nella  Chiefa  allora  de’Ge- 
fuiti,  mi  feceio  quefii  offervare  le  gallerie  follenute  da  colonne, 
che  regnano  intorno  a tre  de’  fuoi  lati,  e m’afficurarono  che  erano 
un  avanzo  dell’antica  Chiefa  che  fu  incendiata  dal  fulmine  ai  18 
di  Luglio  del  1718.  Siccome  quefle  gallerie  fembrano  per  la  loro 
fituazione,  e cofiruzione  efpofie  al  fuoco  egualmente,  ed  anche  più 
che  qualunque  altra  parte  della  Chiefa,  io  era  curiofo  di  fapere  a 
che  fi  dovefie  attribuire  la  loro  confervazione  fingolare , malgrado 
la  difiruziooe  di  tutto  il  refio  dell’edificio . Mi  fu  rifpofto  fenza 
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efitazione  che  ciò  attribuiva!!  ad  un  groffo  (Irato  di  calcina,  che 
nella  loro  prima  coftruzione  era  dato  porto  immediatamente  Cotto 
alla  foffitta  per  impedire  che  il  rumore  di  que’  che  parteggiavano 
in  quelle  gallerie  non  incomodarti , o turbarti  que’  che  erano  in 
Chiefa.  Io  non  dubito  che  non  fi  portan  raccogliere  parecchi  altri 
efempi  limili  al  citato  pur  ora.  Per  querto  modo  le  migliori  idee, 
e più  feconde  di  ufi  giovevoli  all’umanità  rertano  fenza  fucceffione  , 
fenza  effetto,  e quafi  fenza  memoria,  finché  non  forge  un  felice 
Ingegno  che  le  combini,  le  generalizzi,  e ne  cavi  delle  confeguen- 
ze  più  utili.  Allora  il  mondo  fi  rtupifee  che  per  tanto  tempo  fi  fiati 
potute  ignorare  cofe  sì  facili,  e sì  manifefie:  ed  è anche  fortuna 
quando  non  fe  ne  trae  un  motivo  per  deprezzare,  o deprimere  il 
inerito  dell’invenzione,  e l’onore  dovuto  agli  Inventori. 

Io  parto  a’  nuovi  mezzi  inventati  a quello  oggetto  recente» 
mente,  di  cui  la  defcrizionc,  c l’ufo  è lo  feopo  della  prefentc 
Memoria  • 

Cagioni  delle  nuove  Ricerche  fu  quefìo  Oggetto  : Storia  di  quelle  che 
han  fatto  da  parecchi  anni  il  Sig.  HARTLET  ed  altre  Perfone'. 

IX.  Di  rado  avviene  una  grande  feiagura  che  non  dia  occa- 
fione  a qualche  rifleflìone,  o a qualche  efperienza  utile  contro  a 
feiagure  Cimili  per  f avvenne.  Le  confeguenze  terribili  dell’in- 
cendio, che  abbruciò  il  Teatro  di  Amrterdatn  nel  1771,  e il 
Magazzino  R.  di  Portfmouth  nel  177Ó  han  fatto  una  tale  fenfazio- 
ne  in  tutta  l’Europa,  che  hanno  eccitato  in  diverfi  Paefi  diver- 
fe  Perfone  a cercare  i mezzi  di  prefervarfi  in  avvenire  da  Cimili 
difartri . Io  però  debbo  rendere  quella  giuftizia  al  Sig.  HARTLEY 
Membro  del  Parlamento  d’Inghilterra,  e Autore  del  metodo,  ch’ora 
verrò  cfponcndo , che  fino  dalla  fua  giovinezza  per  una  fua  propen- 
fione  particolare  ei  s’era  occupato  fu  quello  foggetto,  e aveva  già 
cercato,  e immaginato  diverfi  mezzi  a quello  fine  affai  innanzi  agli' 
incendj  di  cui  parlo,  ed  anche  prima  che  il  Dr.  HALES  avelie 
pubblicato  le  fpeiicnze  che  ho  citate  al  num.  IV.,  delle  quali  il 
Sig.  HARTLEY  non  ha  avuto  cognizione  fe  non  dopo  che  aveva 
già  inventato,  ed  efeguito  il  fuo  proprio  metodo,  come  egli  medefimo 
me  n’ha  afficurato.  Per  quello  fuo  impegno  particolare  fu  tal  og- 
getto egli  era  in  procinto  di  comperare  al  prezzo  di  400  lire  llcrline 
il  fegreto  propollo  da  un  Tedefco  per  difendere  la  tela,  ed  il  legno 
dall’  infiammarfi  . 11  Sig.  H ARTLEY  mortrò  al  Sig.  Ab.  NEEDH  AM 
Direttore  della  I.  R.  Accademia  delle  Scienze,  e Belle  • Lettere  di 
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Bruxelles  i faggi  che  l' Inventore  gli  aveva  dati.  Quelli  arfero  ma 
lentamente,  e non  s’infiammarono  prima  che  i fall  ond’erano  im- 
bevuti non  fodero  fvaporati  ,odiflrutti  dal  fuoco.  11  Sig.  NEEDHAM 
indovinò  torto  il  fegrcto,  e feoperfe  al  Sig.  HARTLEY  in  che  con- 
fillede . Preparò  del  legno,  e della  tela  alla  lleffa  maniera,  facendo 
cuocere  quelle  follanze  fino  a faturazione  in  una  forte  lifciva  di  fai 
di  ceneri.  Ciò  ritenne  il  Sig.  HARTLEY  dal  trattare  più  oltre 
della  compera  del  fegreto,  che  gli  era  fiato  propofio.  Nella  prepa- 
razione anzidetta  della  tela,  e del  legno,  qualunque  altro  Tale,  e 
qualunque  materia  egualmente  non  infiammabile,  nè  combufiibile, 
c che  formaffe  del  pari  una  fpecie  d’ intonicatura , o di  crolla  la 
quale  chiudere  i pori,  e coprilFe  quelle  follanze,  farebbe  riufeita 
egualmente  a -diminuirne , o ritardarne  l’infiammabilità , e la  combu- 
flibilità,  come  ho  notato  al  num.  V.  Quantunque  fia  evidente  , che 
quello  effetto  fui  legno  ec.  non  può  durare  che  fino  allo  fvapora- 
mento,  o alla  dillruzione  de’fali  ond’è  impregnato;  ciò  non  oilante 
uno  ha  avuto  l’imprudenza  di  cfpoifi  recentemente  in  Parigi  alle 
rifa  del  Pubblico  facendo  cofiruire  una  capanna  di  legno  preparato 
in  quella  guifa  , pretendendo  che  dovertè  elfere  incombullibiie  . 
L’effètto,  e le  fifehiate  del  Popolo  accorfo  l'hanno  convinto  della 
Tua  poca  avvedutezza  , e l’hanno  fatto  rinvenire  preftiflìmo  dal 
fuo  errore . 

Storia  dei  Nuovo  Metodo  contro  qli  Incendj  inventato 
dal  Sig.  H/lRl LET. 

X.  II  Sig.  HARTLEY  troppo  illuminato,  e troppo  giudiziofo 
per  trattenerli  a quello  pictefo  fegreto,  pensò  arduamente  a feo- 
prire  qualche  cofa  di  più  efficace.  Immaginò  di  provar  l’ effetto  di 
lafire  fottiliflime  di  ferro  inchiodate  fotto  alle  foffitte,  ed  ebbe  la 
foddisfazione  di  riufeire  con  ciò  oltre  alle  fue  fperanze.  Il  fuo  me- 
todo è ingegnofirtimo,  e fempliciflimo  , c in  molte  occafioni  è anche  il 
folo  che  porta  ufarfi . Nel  1776,  fe  non  erro,  egli  ha  ottenuto  un 
privilegio  efclufivo  per  la  fabbrica,  e la  vendita  di  tali  lartre.  Egli 
aveva  già  manifefiato  il  fuo  metodo  nel  1774,  e ne  aveva  fatte 
delle  pubbliche  fperienze , per  convincere  il  Pubblico  dell’efficacia 
del  fuo  ritrovato.  Fece  a tal  oggetto  cofiruire  fecondo  quello  me- 
todo a Wimbledon •Common  dillante  due  o tre  leghe  da  Londra,  una 
cafa  affai  grande  a tre  piani  per  rinnovarvi  le  fperienze  ogni  volta 
che  fi  defiderino,  e per  lafciarla  come  un  monumento  degli  effetti 
della  fua  invenzione.  Predo  a quella  cafa  la  Città  di  Londra  fa 
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alzare  attualmente  una  colonna  in  onore  del  Sig.  HARTLEY,  a 
cui  ha  già  dato  il  diritto  di  cittadinanza:  e la  colonna  avrà  un’ 
ifcrizione  a lode  dell’Inventore,  e della  invenzione  medefima . Il 
Sig.  HARTLEY  fi  è quivi  portato  ai  9 Dicembre  1777  per  farmi 
vedere  in  grande  le  fue  efperienze  dopo  avermele  già  moArate  in 
piccolo  alcuni  giorni  avanti  nella  fua  cafa  di  città.  Ecco  la  foAanza 
delle  informazioni  ed  iAruzioni  ch’egli  m’ha  dato  a voce,  e delle 
numcrofs  fperienze  che  m’ha  fatto  vedere  così  in  città,  come  a 
IVtmbledon -Common , il  tutto  con  una  candidezza,  ed  una  generofi- 
tà , che  l’onorano  infinitamente  . Egli  ha  fatto  anche  più  . S’é  effetto 
di  venire  in  perfona  a Bruxelles , qualora  il  Governo  credefle  neceffario 
d’ averne  informazioni  ulteriori.  Le  ricchezze  ch’egli  poffiede,  e 
il  pollo  didimo  che  occupa  nello  Stato,  allontaneran  certamente 
ogni  fofpetto  d’ alcun  motivo  d’interefTe  in  un’  offerta  si  generofa  . 

P fina p)  generali  fu  i quali  il  Sig.  HARTLEJT  fonda  il  fuo  metodo . 

XI.  Il  Sig.  HARTLEY  mette  per  principio,  e fondamento 
del  fuo  metodo,  che  una  fo (fitta  a fiamme  e una  cafa  a fuoco y e che 
fe  tutte  le  /affitte  fi  rendono  tntombufìtbìli 0 anche  folamente  non  in- 
fiammabili , fi  impedi fee  efficacemente  che  la  cafa  non  brucia  quantun- 
que i mobili , ed  il  legname  delle  camere  prendano  fuoco.  Ora  per 
rendere  le  foffittc  non  infiammabili  egli  ha  trovato  dopo  gran  nu- 
mero d’ efperienze  che  balìa  mettere  uno  Arato  di  materia  incom- 
bu  lì  ibi  le  tra  il  tavolato,  e le  travi  che  lo  foAengono.  Quelle  fpe- 
rienze gli  han  fatto  vedere,  che  è affai  meglio  il  mettere  Affatto 
firato  di  materia  incombulìibile  fotto  al  tavolato,  e fopra  le  travi, 
cicé  fra  l’uno  e l’ altre,  che  il  metterlo  fotto  alle  travi  con  un 
fuolo  di  fibbia  fino  al  tavolato,  com’era  il  fuo  primo  metodo. 
Oltreché  un  tal  fuolo  di  fabbia  diviene  una  malfa  troppo  pefante, 
ha  trovalo  colle  fue  fperienze,  che  il  fecondo  metodo  taglia,  e 
impedifee  più  efficacemente  che  il  primo  la  comunicazione  del 
fuoco  fra  le  travi,  e il  tavolato.  Imperocché  fe  lo  Arato  di  materia 
incombulìibile  fi  mette  fotto  alle  travi,  un  fuoco  che  fia  al  di  fotto 
di  tutto  quanto,  e fia  capace  di  incarbonire  le  travi  , può  produrvi 
un  grado  di  calore  si  forte  d.!  feoppiare  in  fiamme  nelle  tavole  che 
fono  poAe  immediatamente  al  di  fopra  fenza  alcuno  Arato  incom- 
buAibile  frammezzo.  Ma  per  lo  contrario  quando  lo  Arato  incom- 
buAibile  è fra  i due  legni,  la  fuperficie  delle  travi  fi  incarbonirà 
più  o menò  profondamente  per  un  fuoco  che  fia  al  di  fotto,  e 
quella  del  tavolato  per  uno  che  fia  al  di  fopra , fcnzaché  quello 
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fuoco  pofla  comunicarfi  alla  parte  oppofla , mancandovi  una  libera 
circolazione,  e trafmiflione  d’aria  attraverfo  allo  (Irato  incombufti- 
bile  che  è tramezzo.  Queflo  è pienamente  conforme  ai  principi 
efpofti  nei  numeri  IV.,  e V. 

Deferitone  delle  Lafìre  di  Ferro  del  Sig.  H/IRTLET  .* 

..  Obbiezjwi , e Rifpo/le  circa  al  loro  ufo . 

XII.  Dopo  aver  efaminato  diverfe  materie  per  comporre  lo 
Arato  incombuflibilc , il  Sig.  HARTLEY  s’è  decifo  a dare  la  pre- 
ferenza a fotti  li  (Time  ladre  di  ferro  battuto  alla  maniera  della  latta 
ordinaria.  Quelle  ladre  fono  così  tenui,  che  non  oltrepaflano  la 
groflezza  di  un  buon  foglio  di  carta  da  fcrivere . Se  ne  richieg- 
gono due  o tre  per  formar  la  groflezza  della  latta  comune.  H-m- 
no  circa  a ^ue  piedi  in  lunghezza,  e un  piede  e mezzo  in  lar- 
ghezza . 

Si  è obbiettato  contro  di  quefle  ladre  che  eflendo  efpofle  ad 
un  fuoco  violento  potrebbero  fonderli,  e dar  quindi  una  piena  traf- 
miflione  all’aria,  e comunicazione  al  fuoco:  ma  una  collante  efpe- 
rienza  dimodra  che  il  ferro  battuto  e ridotto  in  ladre  a quefla  guifa 
li  calcina  a poco  a poco,  ma  non  li  fonde.  E’  dato  pure  oppollo, 
che  la  ruggine  potrebbe  forarle,  e confumarle  col  tempo.  Per  ov- 
viare a queflo  inconveniente,  che  potrebbe  veramente  aver  luogo 
fe  non  li  prendefle  qualche  precauzione,  il  Sig.  HARTLEY  fa  di- 
pingere ad  olio  le  fue  ladre,  il  che  dà  argomento  di  credere  che 
dureranno  quanto  la  foffìtta  medelima  . Indipendentemente  però  da 
quelle  precauzioni  le  fperienze  del  Sig.  HARTLEY  han  provato  che 
quando  nelle  ladre  lì  trovan  de’ fori  fattivi  efprcffamente  per  vederne 
l’effetto,  il  fuoco  fi  comunica  btnsl  per  quelle  aperture,  e abbrucia 
il  legno  che  loro  è oppoflo  direttamente,  ma  non  lì  flende  nel  ta- 
volato molto  al  di  là  della  larghezza  dell’apertura  medelima  per 
cui  pallai  e ciò  tanto  perchè  il  rimanente  del  tavolato  all’intorno 
di  quefla  apertura  avendo  una  faccia  armata  diviene  perciò  non 
infiammabile,  quanto  a cagione  della  difficoltà,  che  ha  il  fuoco  di 
denderft  lateralmente  quando  foffiato  non  dada  una  corrente  d’aria, 
com’io  ho  fatto  vedere  nel  num.  VII.  Si  può  dunque  intorno  a 
quefle  obbiezioni  avere  una  piena  tranquillità.  Una  terza  obbie- 
zione è data  fatta  , in  cui  pretende!!  che  le  ladre  fomenteran- 
no fotto  alle  tavole  una  fpecie  di  muffa,  la  quale  contribuirà 
a farle  infradiciare  per  ciò  che  chiamafi  dagli  lngleli  Dry-rot  (pu- 
trefazione fecca  ) mancando  una  libera  circolazione  d’aria  da  quefla 
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parte.  Ma  può  dubitarti,  fe  ciò  debba  qui  aver  più  luogo,  od 
anche  ugualmente  che  in  un  tavolato  poAo  Copra  ad  un  plafond  , o 
ad  uno  Arato  di  fabbia  a pian  terreno:  poiché  le  ladre  per  fc  tnc- 
defime  non  mantengon  niuna  umidità. 

Dettaglio  del  Metodo  di  cui  ft  ferve  il  Sig.  H/3RTLE JT 
per  armare  interamente  tutta  una  Cafa  contro  al  Fuoco . 

XIII.  Ecco  ciò  che  ofTerva  il  Sig.  HARTLEY  nell’ armare  le 
fue  foffitte.  Su  i travicelli  già  podi  fa  inchiodare  le  ladre  di  ferro 
llefe  bene,  ed  egualmente , e fa  che  il  lembo  dell’ una  formonti 
quello  dell’altra,  ficchè  Ciano  inchiodate,  e attaccate  inOeme,  e 
formino  un  telajo  continuo,  il  qual  termini  da  tutte  le  parti  nel- 
le pareti.  Sovra  quedo  telajo  o dopo  che  è terminato,  o pi ut- 
tclìo  a mifura  che  fi  avanza  , fa  pofare  le  tavole  , inchiodate 
alia  maniera  ordinaria  fu  i travicelli , coll’  attenzione  però  , che 
le  punte  de’  chiodi  Ciano  ribadite  entro  ai  travicelli  mcdcfimi  per 
impedire  che  l’azione  del  fuoco  in  cafo  d’incendio  non  le  fiacchi . 
A tal  fine  gli  operai  traforano  i travicelli  al  difotto  ne’  luoghi  ove 
arrivano  le  punte  de’ chiodi,  e le  ribadifcono  per  mezzo  di  un  pun- 
zone, che  vi  battono  contro.  Se  v’ha  qualche  fegreto  in  tutta 
queda  codruzione,  e’  confide  appunto,  come  il  Sig.  HARTLEY 
me  n’  ha  aflicurato  nella  precauzione  di  ribadire  fóndamente  le 
punte  de’ chiodi,  che  attaccarle  tavole  ai  travicelli;  precauzione 
aiTolutamente  neceffaria.  Una  foffitta  così  cofiruita  è quella  eh’ ei 
chiama  foffitta  armata  compiutamente  contro  al  fuoco  ; e perchè  tutta 
una  cafa  lo  fia  del  pari,  conviene  che  tutti  i Cuoi  tavolati,  co- 
minciando da  quello  che  è fopra  al  terreno,  fino  a quello  fu  cui 
fono  inchiodate  le  ardcfie,  o lavagne,  o fu  cui  pofan  le  tegole,  ec. 
frano  armati  allo  Aedo  modo,  e colle  medefime  precauzioni  . Per 
armarne  le  fcalc  richiedefi  uno  Arato  continuo,  e compiuto  di  laAre 
di  ferro  fra  tutte  le  tavole,  e i travicelli  che  le  foAengono.  Una 
porta  è fimilmente  armata  di  modo  a tagliare  efficacemente  ogni 
comunicazione  al  fuoco , quando  fia  formata  con  un  doppio  ta- 
volato fottilc,  e uno  Arato  di  ladre  di  ferro  frammezzo. 

Spefa  che  porta  queflo  Metodo.  Luoghi  ov  è flato  meffo  in  efecugjone. 

XIV.  Siccome  il  Sig.  HARTLEY  non  ha  finora  niuna  fabbrica 
fua  propria  per  le  fue  ladre  di  ferro,  così  i Fabbricatori  fi  fono 
accordati,  com’  egli  "m’ha  detto,  a fargliele  pagare  un  po’  care  . 
Quindi  è che  ogni  verga  quadrata  di  quefie  ladre  applicata  , e in- 
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chiodata  a’  travicelli  gli  è coflata  tre  fcellini,  e Tei  foldi  moneta 
d’ Inghilterra . In  queita  fomma  però  è comprefo  oltre  al  prezzo 
delle  ladre  medefime  trafportate  fui  luogo  anche  quello  de’  chio- 
detti per  attaccarle  a’  travicelli , e la  fattura  di  attaccacele . 1.1 
Sig.  HARTLEY  fuppone  che  la  fpefa  d’armare  una  fortiera  , quando 
le  ladre  $’ averterò  a un  prezzo  ragionevole,  diminuirebbe  quali 
d’un  terzo;  e in  confeguenza  ha  rifoluto  d’intraprendere  torto  dclje 
fabbriche  per  arredare  il  monopolio  degli  altri  Fabbricatori. 

Il  Governo  della  Gran  Bretagna  è dato  così  convinto  dell’uti- 
lità della  fua  invenzione,  che  l’ha  incaricato  di  armare  fecondo  il 
fuo  metodo  gli  Arfenali,  e i Magazzini  Reali  di  Portfmouth,  Ply- 
mouth cc.  ,il  che  egli  ha  fatto  efeguire  nell’ ertale  pallata  1777  (*). 

Dopo  aver  efpodo  colla  maggiore  efattezza , che  m’è  (lata  pol- 
fibile , tutto  il  metodo  del  Sig.  HARTLEY,  palfo  ora  agli  [peri- 
menti che  ha  fatto  in  mia  prefenza,  e agli  effetti  che  ho  veduto 
rifultarne . 

Ragguaglio  delle  Sperien^e  del  Sig.  HARTLEY'. 

XV.  i.°  Egli  mife  una  quantità  confiderabile  di  carbone,  e di 
legni  aridirttmi  fovra-ad  un  tavolato  della  fua  cafa  armata.  Li  fece 
accendere  , e li  lafciò  abbruciare  con  un  fuoco  ardentifiimo  per  più 
d’un’ ora,  finché  foffer  tutti  ridotti  in  bragia.  Ne  fece  allora  levar 
la  bragia,  ed  io  riconobbi  non  folamente  che  il  fuoco  non  s’era 
flefo  al  di  là  del  luogo  ove  era  dato  pollo,  ma  eziandio  che  la  ma- 
teria del  tavolato,  cui  elfo  aveva  incarbonito  fi  fpenfe  torto  che 
ne  fu  tolta  la  bragia.  Il  folo  tavolato  era  qui  danneggiato,  dima- 
nierachè  colla  punta  di  un  badone  rompevafi,  e fi  fiaccava  fino  alle 
ladre  di  ferro,  che  eran  fotto;  ma  queite  erano  intatte,  come  pure 
i travicelli  cui  elle  coprivano. 

2.°  Per  modrare  quanto  poco  fi  comunichi  lateralmente  un 
fuoco  fuori  del  vento  il  Sig.  HARTLEY  pofe  una  fedia  fatta -fprefla- 
mente  d’abete  leggieri  (fi  mo , e fecchiflimo  metà  dentro  il  *uoco,  c 
metà  fuori.  La  parte  che  era  nel  fuoco  fi  confumò  interamente  fino 
alla  cima;  ma  quella  che  era  fuori  non  (offrì  nulla  , e benché  forte  d’una 
materia  fommamentc  comburtibile,  ed  infiammabile,  pure  il  fuoco 
nelle  fue  parti  orizzontali  fi  fpenfe  a poco  a poco  da  fe  medefimo. 

3.0  Fece  fofpendere  immediatamente  fotto  alla  foffitta  una  fpe- 


(*)  Parmi  che  converrebbe  adicurarfi  fe  tanti  Arati  continui  di  laftre 
di  ferro  comunque  fomiiflìme  non  potettero  attrarre  il  fulmine  . V Ant. 
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eie  di  gabbia  di  ferro  piena  di  carboni,  e di  legna  fecca;  il  fuoco 
accefovi  batteva  contro  alla  fottuta  furiofamente  : i travicelli  con- 
tro ai  quali  agiva  il  fuoco  arfero  in  parte  , ma  fenza  in- 
fiammarli; e il  fuoco  fielTo  in  lor  s’ettinfe  toftochè  fu  confumato 
quello,  che  era  nella  gabbia  di  ferro.  L’effetto  di  queflo  fuoco  non 
fu  che  d’incarbonire  i travicelli  per  la  profondità  di  circa  un  mezzo 
pollice , ficchè  farebbe  flato  meftieri  ripetere  io.  o 12.  volte  lo 
{perimento  per  confumarli  del  tutto.  Nel  più  forte  calore  di  quello 
fuoco  io  afeefi  più  volte  nella  camera  fuperiore  per  vedere  l’ effetto 
che  vi  produceva;  ma  non  ho  potuto  accorgermi  che  d’un  piccolo 
fumo  che  trafpirava  per  le  fcrepolaturc  del  tavolato,  e d’un  po’  di 
calore,  mettendo  la  mano  fopra  alle  tavole,  a cui  il  fuoco  corri- 
fpondeva  direttamente.  Tale  è 1’ effetto  delle  laflre  di  ferro,  che 
non  folo  intercettano  la  comunicazione  del  fuoco,  ma  anche  quella 
del  calore  medeflmo. 

4.0  11  Sig.  HARTLEY  fece  porre  della  legna  fecca  fulla  fcala 
della  fua  cafa,  e contro  il  legname  che  in  quello  luogo  copriva  la 

Siarete  . Il  fuoco  e la  fiamma  concentrarono  un  calore  eccettuo 
òtto  al  tetto  della  cafa , e in  cima  alla  fcala , ov’io  allora  trovavami . 
Ma  il  fuoco  produffe  appunto  fulla  fcala  lo  fletto  effetto,  che  avea 
prodotto  fui  tavolato  nel  primo  efperimento.  11  legname  perpen- 
dicolare fl  infiammò,  e fi  confumò  fino  alla  cima,  fenza  Renderli 
che  pochiffìmo  lateralmente  (num.  VII.), 

5.0  Egli  fece  per  ultimo  un  gran  fuoco  fotto  alla  fcala,  il 
quale  arfe  per  lungo  tempo,  e con  violenza  contro  ai  travicelli, 
e alle  laflre  di  ferro  mette  fotto  alle  tavole  de’  gradini,  ma  fenza 
altro  effetto  che  quello  che  è già  flato  accennato  nella  3/efpcrienza. 

Ufo  del  Metodo  del  Sig.  H ARTLEf  per  armare  le  Porte , 

9 Teatri , e le  Navi  contro  al  Fuoco. 

XVI.  Io  ho  detto  alla  fine  del  num.  XIII.,  che  le  porte  ar- 
mate fecondo  il  metodo  del  Sig.  HARTLEY  impedifeono  efficace- 
mente, che  il  fuoco  non  patti  da  una  camera  all’altra.  Egli  ne  ha 
fatto  fpeffo  la  pruova  : ha  metto  un  femplice  parafuoco  formato 
colle  fue  laflre  contro  alla  porta  di  una  camera  incendiata  a fegno 
da  calcinare  gli  odi  del  parafuoco;  tuttavia  il  fuoco  non  ha  potuto 
attraverfarlo , nè  ufeir  per  la  porta. 

Siccome  non  v’ha  efcropio,  che  il  fuoco  fi  fia  mai  accefo  in 
un  teatro  fuorché  fui  Palco,  o dentro  allo  Scenario,  il  Sig.  HART- 
LEY ha  conchiufo  che  due  impotte  armate  di  laflre  di  ferro  capaci 
Tom , /.  Q. 
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di  chiudere  interamente  il  profeenio,  e che  feorrano  ne’ lor  canaletti 
a modo  delle  (cene,  ficchè  pollano  chiuderli  prontamente,  impedi- 
rebbero affatto  che  il  fuoco  non  fi  comunicale  dal  palco  alla  pla- 
tea, e darebbero  campo  agli  Spettatori  di  ritirarfi  a bell’agio.  E' 
il  più  che  polfa  defiderarfi  in  Ornili  circodanze.  Si  potrebbe  anche 
armar  più  o meno  il  teatro  medefimo  ne’  luoghi  al  fuoco3  più  fot- 
topofli,  ma  con  maggiore  difficoltà  che  una  cafa,  a motivo  della 
fua  codruzione , e de’  fuoi  ufi . 

Non  v’ha  cofa  più  fpaventevole , che  l’incendio  d’ una  nave 
in  alto  mare,  e niente  più  interdi’»  l’umanità,  che  il  trovar  qual- 
che mezzo  di  prevenire  una  difgrazia  sì  terribile.  I principi,  che 
ho  efpodi  nei  cinque  primi  numeri  indicano  due  mezzi,  che  fem- 
brano  convenevoliffimi  a quedo  fine.  11  primo  è d’armare  fecondo 
il  metodo  del  Sig.  HARTLEY  di  ladre  di  ferro  i tavolati,  le  por- 
te, le  fcale  ec. , dove  è qualche  apparenza,  che  il  fuoco  polfa  ap- 
piccarfi  o per  negligenza,  o per  accidente.  Convien  farlo  con  mag- 
gior ragione  nei  magazzini  della  polvere,  e d’altri  combudibili, 
nelle  cucine  cc.  11  fecondo  mezzo  è che  tutte  le  porte,  tutti  i boc- 
caporti ec.  fian  fatti  con  tanta  efattezza,  che  chiudendoli  fubito 
quando  in  alcuna  parte  della  nave  fi  feopra  un  incendio,  fi  giunga 
a feemare  in  modo  la  circolazione,  e il  rinnovamento  dell’aria, 
che  il  fuoco  debba  efiinguerfi  da  fe  medefimo.  In  quedi  orribili 
momenti  convien  ben  guardarli  dalla  curiofità  di  aprire  alcuna 
porta  per  vedere  ciò  che'  fegue  al  di  dentro:  una  fiamma  edinta 
può  riprodurfi  per  un  tale  accedo  di  aria  nuova  idantaneamente  e 
infuriar  più  di  prima. 

In  tutti  i cafi,  di  cui  ho  parlato  in  quedo  paragrafo,  il  metodo 
del  Sig.  HARTLEY  è il  folo  che  polla  ufarfi  . 

Storia  del  Metodo  inventato  da  Mii.  M/JHONE  contro  gli  Incendj . 

XVII.  Ai  4 Dicembre  1777  io  mi  recai  predo  di  Mil.  Vifconte 
MAHONE  al  cadello  del  Conte  di  STANHOPE  fuo  Padre  a Che- 
vening  nella  provincia  di  Kent  per  avere  delle  informazioni  fui 
metodo,  che  quedo  Signore  ha  inventato  recentemente  per  difen- 
dere gli  edificj  dal  fuoco,  e per  vederne  le  fperienze  nella  cafa, 
che  fecondo  un  tal  metodo  egli  ha  fatto  codruire.  Quedo  giovin 
Signore  pieno  di  felici  difpolìzioni , e de’  più  nobili  fentimenti, 
* dotato  altronde  d’una  moltitudine  di  cognizioni  le  più  piofonde, 

e più  utili,  mi  comunicò  fenza  riferva  tutto  il  fuo  metodo,  e mi 
fece  vedere  le  fuc  fperienze  con  una  franchezza,  e gencrofità,  che 

\ 
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fanno  onore  al  fuo  grado,  e alla  fua  nafcita . Dopo  il  felice  riufci- 
mento  delle  fpericnze  del  Sig.  HARTLEY,  Mil.  MAHONE  ha 
creduto,  che  fi  potefTe  trovare  al  medefimo  fine  qualche  altro  me- 
todo meno  xlifpendiofo . Riflettendo,  che  la  calce  comune  è una 
fofianza  incombuAibile , fi  fece  a ricercare  i mezzi  di  poterne  met- 
tere uno  Arato  così  fotto  alle  foffitte,  come  dietro  agli  intavolati 
delle  pareti,  e ne’ tramezzi  che  formano  alcuna  volta  le  fcparazioni 
delle  camere,  in  maniera  che  quello  Arato  rimaneffe  immobile,  e 
refiltcffe  a tutta  l’azione  del  fuoco  fenza  cadere. 

P rincipj  fui  quali  è fondato  quefìo  Metodo . 

XVIII.  Oltre  al  principio  generale  Aabilito  nel  num.  V.,  che 
è il  fondamento  comune  di  tutti  i metodi,  che  inventare  fi  pollicino 
per  prevenire  gli  incendj,  eccetto  che  non  fi  feopra  qualche  mezzo 
di  formare  degli  edificj,  che  fiano  interamente  di  materie  incom- 
bultibili,  le  regole  particolari,  fecondo  cui  Mil.  MAHONE  fa 
coAruire  le  fue  cafe  fono  i.°  Che  un  legno  nudo  non  tocchi  mai 
un  altro  legno  nudo;  falvo  che  abbiano  un  contatto  cosi  perfetto 
da  impedire  ogni  paffaggio  , ed  ogni  trafmiflione  all’aria,  nel 
qual  cafo  l’unione  non  differire  dalla  continuità.  2.0  Che  ogni 
legno  dell’ edificio  fia  per  quanto  è poflìbile  veflito  d’uno  Arato 
di  cemento  in  modo  che  quello  gli  faccia  intorno  una  fpecie  di  for- 
ma o di  letto.  11  Metodo  di  Mil.  MAHONE  confifie  tutto  nella 
pratica  efatta  , e collante  di  quelle  due  regole;  e ben  fi  vede  che 
è analogo  interamente  a quello  del  Sig. HARTLEY,  non  effendovi 
quafi  altra  differenza,  fe  non  che  l’uno  mette  uno  Arato  di  ce- 
mento, e l’altro  applica  delle  laAre  di  ferro. 

Compfìfxjone  del  Cemento , di  cui  ft  ferve  Mil . M/1HONE . 

XIX.  Effo  è compoAo  di  uno  Aajo  di  fabbia  grolla  Amile  a 
quella  che  fi  adopera  nella  calcina  ordinaria,  di  due  Aaja  di  calce, 
e tre  Aaja  di  fieno  ridotto  a minuzzoli  di  circa  un  dito  di  lun- 
ghezza. QueAi  materiali,  che  fi  Aemperano  in  quantità  fufficiente 
d’acqua  di  pioggia  per  dar  loro  una  confidenza  molle,  e tenace, 
effer  debbono  ben  rimettati,  e incorporati  fra  loro.  Il  cemento 
deve  adoperarli  appena  fatto,  mentre  ha  ancora  tutta  la  fua  umi- 
dità. Iterine  potrebbe  fervire  egualmente,  ed  anche  meglio  che 
il  fieno;  ma  Mil.  preferire  il  fecondo  per  la  fpefa  minore.  La  pa- 
glia per  la  fua  fragilità,  e tubulofità  a quell’ ufo  è poco  opportuna. 
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Dettaglio  del  Metodo  di  M/7.  MAHONE  per  armare  le  /affitte. 

XX.  Si  pigliano  in  i.°  luogo  de’  regoli , o libelli  ordinar; 
d'  un  mezzo  pollice  di  grottezza  , e fi  inchiodano  fortemente 
( mettendovi  uno  llrato  leggiero  di  cemento  frammezzo  ) al  lungo 
de’  travicelli  dall’ una  e dall'altra  parte,  facendo  che  il  margine 
fuperiore  di  detti  regoli  retti  un  pollice  e mezzo  più  batto,  che 
quello  de’  travicelli . 

2.°  Quelli  regoli  fi  coprono  al  di  fopra  tutt’al  lungo  con  una 
Uffa  di  cemento  che  arrivi  ad  uguagliare  il  margine  de'  travicelli. 

3.0  Sopra  ai  regoli  inchiodati  ai  travicelli  longitudinalmen- 
te  , e coperti  così  di  cemento  fi  pofano  altri  piccoli  regoletti 
trafverfali  di  due  o tre  linee  di  grottezza , e alla  dittanza  d'utt 
quarto  di  pollice  l’un  dall’altro,  che  empiano  trafverfalmente  il 
vano,  che  è fra  i travicelli.  E'  da  notare,  che  le  ellremità  di 
quelli  regoletti  devono  edere  tutte  fepolte  nel  cemento  fenza  toc- 
care nè  i travicelli,  ni  i regoli  longitudinali  fopra  cui  pofano: 
perciò  conviene  tagliarli  di  tal  miftira,  che  fiano  due  o tre  linee 
più  corti  della  diltanza  che  è fra  un  travicello  e l’altro. 

4."  Sopra  a quella  fpecie  di  fottuta  formata  cosi  di  regoletti 
trafverfali  dittanti  l'un  dall’altro  un  quarto  di  pollice  fi  mette  uno 
firato  di  cemento . 

Se  trattafi  d’un  palco  a pian  terreno,  o che  non  fia  efpotto  al 
fuoco  dalla  parte  di  fotro,  Io  ttrato  di  cemento  fi  mette  grotto 
finché  fia  a livello  col  margine  de’  travicelli,  e fi  lafcia  feccare. 
Quello  è ciò  che  Mil.  MAHONE  chiama  un  armatura  /emplìce , e 
di  cui  non  fi  ferve  che  nel  cafo  ora  accennato,  non  credendola  ab- 
battanza  forte  e folida  per  refittere  altrove  ad  un  gran  fuoco. 

Per  formare  ciò  ch’egli  chiama  armatura  doppia  fa  quello  pri- 
mo Orato  fittamente  d’un  mezzo  pollice  di  grottezza. 

5.0  In  feguito  prende  altri  regoletti  della  medefima  lunghezza, 
e li  pofa  del  pari  trafverfalmente  iopra  allo  ttrato  di  cemento  ancor 
umido,  ben  affettandoli  perchè  non  rimanga  alcuno  fpiraglio,  ove 
polla  trapelar  l’aria  , e ufando  le  medettme  precauzioni  , che  le 
ettremità  de’  regoletti  non  tocchino  i travicelli . 

6.'  Su  quello  fecondo  ordine  di  regoletti  metti  un  po’  più  di- 
ttanti l’uno  dall’altro  che  i primi  flende  un  fecondo  ttrato  di  ce- 
mento che  giunga  al  livello  de’  travicelli  cattamente  . Con  quello 
doppio  ttrato  di  regoletti,  e di  cemento  fi  avrà  una  malfa  folida, 
impenetrabile  all’  aria,  e d’un  pollice  e mezzo  di  grottezza. 
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7.0  Si  lafcia  fcccarc  interamente  sì  fatta  matta  prima  di  toc- 
carla di  nuovo,  il  che  nella  bella  Ragione  fuccede  in  otto,  o dicci 
giorni . 

8.°  Quand’  è fecca  del  tutto  vi  fi  getta  della  fabbia  ordinaria 
da  calcina,  e fi  prende  una  riga  fatta  efpre  (Tarn  ente  di  mifura  che 
arrivi  da  un  travicello  all’  altro , e un  po’ concava  nella  parre  in- 
feriore. Tirando  i due  capi  della  riga  lungo  a due  travicelli  per 
volta  fi  leva  tutta  la  fabbia  fupeiflua,  fi  lafcia  il  rimanente  in  un 
Aiolo  regolare,  un  po’  più  elevato  nel  mezzo,  che  ai  fianchi,  c la 
parte  fuperiore  de’  travicelli  retta  fenza  fabbia  affatto. 

g.°  Sopra  di  tutto  quefto  immediatamente  fi  pofan  le  tavole  , 
movendole  in  modo  che  la  fabbia  (la  cottretta  a penetrare  in  tutti 
gli  interttizj  c del  cemento,  e de’  travicelli,  e delle  tavole  mede- 
fime,  ficchè  venga  turato  ogni  patteggio,  e impedita  ogni  trafmif- 
fionc,  e circolazione  d’aria  nella  fottuta. 

10.0  L’intonaco.,  di  cui  fi  copre  in  appretto  la  fottuta  nafeonde 
interamente  tutta  quella  armatura. 

Metodi  di  Mil.  MAUONE  per  armare  i tavolati  perpendicolari . 

XXI.  I tramezzi  dì  legno,  che  formano  le  feparazioni  delle 
camere  d’un  medefimo  piano,  e le  cafe  intere  fabbricate  di  legno, 
per  divenire  incombuttibili , devon  ettcr  armate  neH’anzidctta  ma- 
niera da  ambe  le  faccie.  La  fola  differenza  che  patta  fra  quella 
armatura,  e quella  delle  fottute  fi  è che  l’una  è perpendicolare,  e 
l’altra  orizzontale:  del  retto  fi  fa  al  medefimo  modo  o fia  femplice , 
o fia  doppia.  Nè  la  pofizione  perpendicolare  produce  alcuna  diffi- 
coltà, ove  il  cemento  abbia  la  debita  confidenza,  e fia  tenace  come 
debb’ettere . Quando  tutto  è fecco,  fi  intonaca  alla  maniera  ordi- 
naria, e l’opera  è finita. 

Per  rendere  un  edificio  di  legno  incombuftibile  anche  al  dì 
fuori  converrebbe  armare  allo  fletto  modo  anche  le  faccie  efleriori, 
ed  i tetti.  Ma  è da  notare,  che  niun  cemento  della  fpecie  onde 
qui  parliamo  è in  ittato  di  refittere  alle  piogge  ed  ai  geli . 

Suo  Metodo  per  armare  le  Scale  • 

XXII.  L’armatura  di  una  fcala  fecondo  il  Metodo  di  Mil.  MA- 
HOME  non  è che  un  comporto  delle  due  armature  orizzontale,  e 
perpendicolare.  Siccome  la  fcala  è una  delle  parti  della  cafa  più 
foggette  alle  rovine  del  fuoco;  così  la  fua  armatura  deve  effer  dop- 
pia, e fatta  con  attenzione  particolare.  Mil.  MAHONE  per  dar» 
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mene  una  irruzione  più  compiuta  ha  avuto  la  compiacenza  di  farmi 
il  difegno  delio  fpaccato  d’una  delle  fue  fcale  armate,  ed  io  mi 
farò  un  dovere  di  qui  copiarlo  tanto  jjìù  che  darà  un’idea  delle 
due  armature  orizzontale,  e perpendicolare  combinate  inficine  in 
un’  opera  fola . 


A.  B.  rapprefentano  il  profilo  d’una  delle  travi  che  fòflengon 
la  fcala.  CD.  CD,  fono  fezioni  delle  tavole  che  coprono  i gradini: 
m.m  ec.  rapprefentano  i regoli  longitudinali  inchiodati  contro  la 
trave  con  uno  firato  leggiere  di  cemento  frammezzo:  n.n  ec.  rap- 
prefentano  i capi  del  primo  ordine  de’  regoletti  trafverfali  pofii  fra 
le  due  travi  fopra  ai  regoli  longitudinali.  Lo  fpazio  o.o  ec.  è il 
primo  firato  di  cemento  della  grofiezza  d’un  mezzo  pollice:  p.p  ec. 
fono  i capi  del  fecondo  ordine  di  regoletti  trafverfali.  Lo  fpa- 
zio  q.q  ec.  è il  fecondo  firato  di  cemento  coperto  di  fabbia,  che 
empie  folidamente  , e fenza  Iafciar  neffun  voto  tutto  lo  fpazio  fino 
alle  tavole,  che  coprono  i gradini  della  fcala.  Parmi  che  la  cofa 
ha  chiara  bafiantemente  fenza  richiedere  ulteriore  fpiegazione  • 

Sperimenti  fatti  da  M/7.  MAHONE. 

XXIII.  La  fiate  pallata  egli  fece  fabbricare  una  cafetta  di  legno 
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di  circa  30.  piedi  di  lunghezza,  e 18.  o 20.  di  larghezza.  EflTa  è 
divi  fa  in  due  danze,  di  cui  l’una  è affai  più  grande  dell’altra. 
Nella  più  piccola  è la  (cala,  per  cui  s’afcende  al  folajo  di  amendue. 
Tutte  le  parti  di  quella  cafa  fono  armate  doppiamente  così  dentro, 
come  fuori  fecondo  il  metodo  fopra  deferitto.  Egli  fece  mettere 
nella  Danza  più  grande  la  quale  occupa  almeno  tre’  quarti  della 
cafa  , più  centinaia  di  fafeine  , vale  a dire  quante  ne  porean  capire 
fra  il  pavimento,  e la  foffitta,  e vi  diede  il  fuoco  alla  prefenza  di 
più  di  2000.  perfone  , di  cui  la  più  parte  erano  della  prima  dillin- 
zione.  Il  fuoco  era  sì  ardente,  che  fufe  i vetri  delle  finefìre  (*). 
Le  Damme  che  da  effe  ufeivano,  come  pur  dalle  porte  falivatio  fino 
a 70.  piedi  d’altezza.  Durante  queDo  furiofo  incendio  nella  parte 
maggior  della  cafa,  la  piccola  Danza  che  era  a fianco  di  efla , come 
pure  la  fcala,  e il  folajo  eran  sì  poco  incomodati  dal  fuoco,  e dal 
fumo,  che  parecchi  Davano  fui  folajo  a pigliare  i forbetti.  Tanto 
fu  lungi  che  quello  fuoco  violento  diDruggclfe  la  cafa,  ch’io  mede- 
fimo  l’ho  veduta  fei  fettimane  dopo  affatto  intera  in  tutte  le  fue 
parti,  eccetto  quelle  fole,  che  erano  Date  rotte  a bella  pofla  per 
veder  l’effetto  del  fuoco  fu  i legni  di  coDruzione,  e lo  Dato  dell’ar- 
matura fotto  agli  Drati  di  cemento.  Quello  effetto  era  fempliee , 
ed  uniforme.  Tutti  i pezzi  di  legno  più  vicini  alla  fuperficie  del 
cemento,  contro  a cui  il  fuoco  agiva  immediatamente  erano  incar- 
boniti : quelli  che  erano  più  profondati  fotto  al  cemento  , non 
erano  danneggiati  in  alcun  modo. 

Per  foddisfarmi  pienamente  fu  quefla  efperienza  Mil.  MAHO- 
NE  fece  empir  di  fafeine  la  piccola  camera,  ove  è la  fcala  fino  alla 
foffitta,  come  pure  la  parte  inferiore,  c fuperiore  della  fcala.  Ac- 
cefe  queDe  fafeine  in  mia  prefenza,  ed  io  ne  vidi  le  fiamme  che 
afeendevano  fu  per  la  fcala,  e pel  folajo,  e ufccndo  da  una  fineDra 
s’alzavano  quali  a 30.  piedi.  Il  fuoco  nella  camera  era  sì  ardente  a 
che  non  fi  poteva  reggervi  fe  non  fe  a molta  diDanza  dalla  porta . 
Le  fiamme  fi  curvavano  vorticofamcnte  contro  alla  foffitta  come  in 
un  forno.  Ceffate  le  fiamme  non  rimafe  altro  fuoco'che  nelle  brage 
delle  fafeine,  e nei  legni  della  foffitta  e della  fcala,  che  non  eran 
coperti  di  cemento;  ma  queDi  legni  medefimi  non  erano  che  incar- 
boniti, e il  fuoco  vi  fi  fpenfe  pure  ben  toDo.  Le  parti  ove  queDo 


(*)  Mil.  MAHONE  me  n’ha  dato  de’ pezzi  da  portar  meco  per  tefli* 
monio  del  fatto.  L'Aut. 
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aveva  fatto  più  guado  erano  i margini  de’  gradini  fegnati  nella 
Figura  colle  lettere  r.r.  La  ragione  n'è  pure  evidente. 

Giudico  dell'  /latore  fu I Metodo  di  M/V.  MAHONE . 

XXVI.  Senza  deprimere  per  alcun  modo  l’elegante  metodo  del 
Sig.  HARTLEY  ( che  avrà  Tempre  i Tuoi  vantaggi,  e in  molti  cafi  è 
l’unico)  parmi  che  quello  di  Mil.  MAHONE  fu  fatto  per  diventare  di 
un  ufo  più  generale.  1 materiali  che  vi  li  chieggono  lì  trovano  dap- 
pertutto ove  fon  cafe.  La  collruzione  di  quella  fpecie  d’armatura  è 
si  facile  che  è alla  portata  deU’Operajo  più  dozzinale,  capace  però 
di  attenzione  a ciò  che  fa.  La  fpefa  d'una  doppia  armatura  di  fof- 
fitte (che  è quanto  è neceflario  in  una  cafa,  ove  le  mura  non  fian 
di  legno)  non  può  accrefcere  la  fpefa  del  rimanente  di  più  d’una 
dugentefima  parte. 

Oltre  a quello  vantaggio  una  tale  armatura  fotto  alle  foffitte 
contribuifce  moltilfimo  al  calor  delle  camere  coll’ impedire  intera- 
mente ogni  trafmiflione,  e circolazione  d’aria  per  le  giunture,  e le 
fenditure  delle  tavole.  Diminuifce  puranche  il  rumore  incomodo  di 
quelli  che  patteggiano,  o lavorano  nelle  camere  fuperiori.  Final- 
mente con  quella  maniera  di  colìruzione  (ove  le  tavole  fono  pofate 
fenza  alcun  vano  per  quanto  è potàbile  fopra  uno  (Irato  di  rabbia, 
e di  cemento  fecchiffimo)  i legni  delle  foffitte  faran  poco  foggetti  a 
putrefarfi,  elfendo  di  (juì  allontanate  le  due  grandi  cagioni  di  pu- 
trefazione, che  fono  rari»,  e l’umidità. 

Motivi  che  han  fatto  comporre  quefta  Memoria . 

Molivi , che  bau  impegnato  F Aut.  a darle  la  forma  attuale. 

XXV.  Una  beneficenza  illuminata,  un  vivo  zelo  pel  bene  dello 
Stato,  e dell’umanità  determinarono  S.  A.  il  Miniftro  Plenipoten- 
ziario Principe  di  STARHEMBERG  a fpedirmi  in  Inghilterra  per 
pigliare  le  informazioni , e vedere  le  fperienze  relative  a quell’ ob- 
bietto  interelfante . Io  mi  lufingo  d’aver  dato  in  quella  Memoria 
un’efatta  defcrizione  de’  metodi  che  ho  veduto.  Ho  giudicato  che 
l'opera  mia  farebbe  riufcita  più  compiuta,  e più  chiara  premettendo 
aH’efpofizione  di  quelli  metodi  una  dichiarazione  fuccinta  cosi  de’prin- 
cipj  filici  intorno  alla  combulìibilità  de’corpi  in  generale  , come  delle 
leggi  della  infiammabilità  e dell’  abbruciamento  de’  corpi  folidi 
che  non  fono  puramente  flogillici;  perocché  quelli  principj,e  quelle 
leggi  fervono  di  fondamento,  e d appoggio  cosi  ai  metodi  inven- 
tati, come  a quelli  che  potrebbero  inventarfi  a quello  fine. 
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Dico  che  potrebbero  inventar  fi,  perciocché  non  credo  impofi. 
Abile,  nè  fors’  anche  difficile  il  trovare  altre  foflanze  incomburtibili 
oltre  a quelle  di  cui  fi  fervono  il  Sig.  HARTLEY  e Mil.  MAHO- 
NE,  le  quali  applicate  a un  di  predo  nella  medefima  guifa  agli 
edifici,  riefcano  egualmente  a prevenirne  gli  incend;.  Ma  io  fono 
flato  fpedito  per  olfervare,  e per  defcrivere,  non  per  inventare . 
Parmi  ancora  che  i due  metodi  precedenti  fiano  cosi  perfetti  cia- 
fcuno  nel  loro  genere,  e che  infieme  combinati  fi  pofiano  cosi  bene 
applicare  a tutti  i cali  poflibili , che  non  fia  necedario  il  far  altre 
ricerche  fu  quello  punto. 

Utilità  generale  di  quefle  precauzioni  contro  gli  Incend)  cosi 
per  rapporto  allo  Stato , come  ri [petto  ai  Particolari . 

XXVI.  Se  gli  incendi  fodero  così  rari,  come  il  fono  in  alcuni 
Paefi  i tremuoti,o  recadero  minor  danno , potrebbe  fembrare  inutile 
il  pigliare  tante  precauzioni  per  ripararfene.  Ma  allorché  fi  confi- 
derà quanto  fono  terribili , e come  ad  ogni  momento  podono  infig- 
gere o per  accidente,  o per  negligenza,  ogni  uomo  ragionevole  fi 
perfuaderà  facilmente  che  ninna  precauzione  farà  mai  foverchia  per 
prevenirli.  Lo  Stato  medefimo  in  quella  parte  ha  ragione  di  mol- 
tiffimo  interedarfi,  poiché  i mali  che  vengono  dagli  Incend;  fono 
pregiudicevoli  non  meno  alio  Stato  che  ai  Particolari:  e una  legge 
univerfale  che  obbligade  ciafcuno  a premunirli  contro  di  cfH  ( per 
via  di  metodi  che  fodero  approvati  , e indicati  in  tutte  le  nuove 
fabbriche  che  fi  facedero  in  avvenire,  e nel  rinnovamento  delle 
foffitte  ec.  delle  cafr  già  fatte)  non  potrebbefi  riguardare  che  come 
un  tratto  di  faviezza,  di  benevolenza,  e di  vigilanza  del  Sovrano 
pel  bene  generale  de’  fuoi  fudditi . Tutto  quello  che  il  Pubblico 
potrebbe  ragionevolmente  pretendere  in  quello  cafo,  farebbe  d’eder 
convinto  per  via  d’cfperienze  dell’efficacia  de’metodi,  che  fodero 
a ciò  proporti . 

Onor  dovuto  agli  Inventori  a cagione  dei f utilità  de*'  loro  metodi 

per  tutte  le  Nazjoni,  . 

XXVII.  Allorché  G riflette  quante  Nazioni  non  fabbrican  quali 
che  in  legno,  e come  quello  ufo  domina  in  quafi  tutto  il  Settentrio- 
ne, e l’Oriente , nella  Norvegia , nella  Svezia,  nella  Lituania,  nella 
Ruffi a,  nella  Turchia  ec.  ec.  (*);  allorché  fi  confiderà  il  bene  immenfo  , 

T om.  /.  R ‘ 

( * ) La  Polonia,  l’Ungheria  ec.  fono  anch’cflc  più  o meno  nel  medefimo 
cafo . L' Aat. 
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cbc  può  rifultarc  alla  umanità  dall’efecuzione  di  quelli  mezzi  per 
prevenire  gli  incendj,  foprattutto  di  quello  di  Mil.  MAHONE,  i 
cui  materiali,  cosi  come  la  maniera  d’adoperarli  fono  alla  portata  di 
tutti;  quando  fi  riflette  ai  vantaggi  che  può  produrre  alia  Marma, 
ed  al  Commercio  di  tutte  le  Nazioni  l’efatta  applicazione  del  me- 
todo del  Sig.  HARTLEY,  io  credo  che  non  fi  elìterà  a dichiarare, 
che  quelli  due  celebri  Inglefi  meritano  per  le  loro  invenzioni  non 
folo  la  riconofcenza  de’ loro  Concittadini , .e  del  loro  fccolo,  ma 
quella  ancora  di  tutte  le  Nazioni,  e della  Pofterità.  S. 


Utilità  dell'  dicali  volatile  - fluore  nelle  dsfifie 

DEL  SIGNOR  SAGE  (.) 

AI  io  di  Maggio  1777  recatoli  il  Sig.  CONTE  DI  FAL- 
CKESTEIN  (S.  M.  L’ IMPER ADORE ) all’Acca- 
demia delle  Scienze  ( di  Parigi  ) , il  Sig.  LAVOISIER 
ripetè  in  Tua  prefenza  alcuni  degli  (perimenti  del 
Dr.  PRIESTLEY  full*  aria  fitta  . Mife  un  paffero 
fotto  un  recipiente,  ove  appena  ebbe  introdotta  dell’aria  fifTa, 
l’animale  fi  vide  toflo  agitarli,  e dopo  un  momento  cader  rovefeio. 
11  Sig.  LAVOISIER  dal  recipiente  lo  tradir,  e il  prefentò  come 
morto.  Io  il  prefi,  e verfato  nel  cavo  della  mano  circa  a un  grotto 
di  alcali  volatile -fluore  ( 2 ) , v’ introdurti  il  becco  dell’ animale  . 
Il  mifi  fopra  alla  tavola  al  primo  fegno  di  moto  , eh’  egli  mi 
diede;  ma  appena  ebbe  flefe  le  ali,  ricadde.  Io  il  presentai  nuova- 
mente e nella  fletta  maniera  all’alcali  volatile,  che  prodotte  inte- 
ramente il  fuo  effetto.  L’animale  ebbe  allora  forza  badante  per 
tenerfi  in  piedi,  camminò,  battè  le  ali,  fvolazzò,  e fatta  aprire 
una  fineflra  fe  ne  fuggì  a volo  dilfefo. 

Io  non  aveva  mai  fatta  quella  efperienza  fopra  ad  uccelli  , 


( 1 ) Quello  tratto  t cavato  dagli  Elementi  di  Mineralogia  Docimasie*  del 
medefimo  Aut.  Tom.  IL  Pag.  jpj.  Seconda  Ediz.  Parigi  1777.  in  8.0 

(i)  Che  i una  combinazione  dell’alcali  volatile  coll’acido  fosforico  della 
calce,  lù.  Tom.  1.  p.  52* 
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ma  era  già  riufcito  felicemente  a richiamare  alla  vita  degli  uomini 
foffocati  (fia  dal  vapor  acido  del  carbone,  o da  quello  della  fer- 
mentazione vinofa  ) coll’  introdurre  dell’  alcali  volatile  nelle  loro 
narici,  o col  farne  ber  loro  infieme  coll’acqua.  Quello  mezzo  m’è 
riufcito  pure  egualmente  nelle  apoplefie  come  l’ho  indicato  nel 
Tom.  I.  pag.  16.  t ftgu.  (*).  Perciò  non  ho  efitato  di  raccoman- 
darne l'ufo  (■/£.  p.  31.)  nelle  asfifie  prodotte  dai  vapori  acidi,  che 
chiamanfi  aria  fijfa. 

L’  asfifia  è,  come  fi  fa,  la  Cubila  privazione  dei  polfo,  della 
refpirazione , del  fentimento,e  del  moto:  un  tale  flato  precede  la 
morte  cagionata  dalle  mofete,  dai  vapori  acidi,  che  fi  fprigionano 
dai  carboni  accefi,  dai  liquori  fermentanti  ec.  lo  mi  fono  recente- 
mente aflìcurato  de’  buoni  effetti  dell’alcali  volatile  in  quelle  cir— 
coflanze,  ripetendo  la  mia  fperienza  fovra  un  gran  numero  di  vo- 
latili, e d’altri  animali  , che  ho  immerfo  nel  vapor  acido,  che 
s’alza  durante  la  fermentazione  della  birra;  ho  graduato,  e variato 
quelle  fperienze  in  maniera  da  non  aver  alcun  dubbio  fu  gli  effetti 
terribili  dell’acido  di  cui  fi  tratta,  e fui  mezzo  ch'io  credo  il  più 
opportuno  per  recarvi  un  pronto  rimedio. 

Ho  riconofciuto,  che  l’azione  diflruttiva  di  quell’acido  è più 
o men  rapida  fecondo  lo  flato  più  o men  avanzato  della  fermenta- 
zione vinofa,  che  lo  produce.  Infatti  febbene  eflingua  le  candele 
con  eguale  piontezza  ai  primi  ilianti  della  fermentazione  , come 
verfo  la  fine,  non  è però  atto  allora  egualmente  a produrre  la  fu- 
bita  morte  degli  animali,  che  vi  s’immergono,  come  io  l’ho  veri- 
ficato nella  birreria  del  Sig.  LONGCHAMPS. 

Ho  provato  fe  l’aceto  poteffe  egualmente  giovare  a render  loro 
la  vita,  ma  inutilmente.  L'alcali  volatile- Suore  fembrami  il  foto 
mezzo  più  efficace  per  rimediare  quafi  iflantaneamente  ai  funcfli 
effetti  dell’acido  volatile  indicato  folto  ai  nomi  di  gas  , o di  aria 
fijfa . Toflochè  quell*  acido  viene  a combinarfi  coll’alcali  che  gli 
vien  prefentato,  ne  rifulta  un  mifio,  che  non  ha  nulla  in  fe  di 
malefico,  e lofpafimo  cagionato  dall’acido  che  era  penetrato  ne’ pol- 
moni , ceda  allo  Hcffo  momento.  BOERHAAVE  riferifee  che  fa- 
rebbe flato  fotfocato  da  un  vapor  acido , fe  non  foffe  tolto  ricorfo 
ad  uno  fpirito  alcalino,  che  fortunatamente  fi  trovò  pronto. 


( * ) Della  medefima  Opera  . 
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Della  Memoria  fu  la  riproduzione  de'.  Membri 
della  Salamandra  Acquajuola 


DEL  SIGNOR  BONNET 

SOCIO  DELLE  PRINCIPALI  ACCADEMIE  D’EUROPA  ec. 

inferita  nel  V»l.  di  No v.  de l Sig.  Ab.  Rozitr  . 


QUando  la  riproduzione  del  Polipo  fu  oflervata  nel 
1740  dal  Sig.  TREMBLEY,  il  Sig.  di  REAUMUR 
osò  predire  all’Accademia  delle  Scienze , che  predo 
altri  animali  avrebbono  prefentato  un  fimil  prodigio. 
Io  fui  il  primo,  dice  il  Sig.  B. , a verificare  quella 
predizione  nel  1741  , avendo  oflervata  la  riprodu- 
zione di  varie  Specie  di  vermi  d’ acqua- dolce , e terreflri  , delle 
ortiche,  e lidie  di  mare.  Prodigi  pili  Sorprendenti  ancora  TVelò  il 
cel.  Sig.  Ab.  SPALLANZANI  , principalmente  riguardo  alla  ri- 
produzione  della  teda  della  Lumaca  , e dei  membri  della  Sala- 
mandra acquajuola . Si  fono  melfe  in  dubbio  le  Tue  Scoperte,  e 
giovava  rifare  le  fue  fpericnze  per  accertarle.  Io  ho  ciò  fatto  in 
un’altra  Memoria  riguardo  alla  teda  delle  Lumache  (*),e  or  qui 
efporrò  ciò  che  ho  olfervato  nelle  Salamandre,  la  defcrizione  del- 
le quali  può  leggerli  nel  Dizionario  di  Storia  Naturale  del  Sig. 
BOMARE,  che  è nelle  mani  di  tutti. 

Defcrive  l’Autore  la  maniera  di  tenere  le  Salamandre , anima- 
li, che  non  fono  punto  nocevoli,  e fi  pofTono  ben  anche  mutilare 
tenendoli  impunemente  in  mano.  Si  pafcono  d’infetti  vivi',  e pria- 
cipalmente  di  Lombrichi  terredri , cui  ingojano  Senza  nfadicare  , 
benché  provedute  Siano  di  molti  piccoli  denti  , che  probabilmente 
loro  fervono  per  ritenere  la  preda.  Cangian’elfe  Sovente  la  pelle, 
o piuttodo  l’epiderme,  limile  ad  un  finidimo  velo,  anzi  ad  una 

(*)  Veggafene  i’eftratio  nella  Scelta d’Opufcoli  ec.  Voi.  XXXVI.  pag.  ?o., 
e per  la  riproduzione  delle  Salamandre  pub  vederli  nel  Voi.  XXVII.  pag.  18.  la 
Memoria  del  Sig.  PLATERETTI . 
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tela  di  ragno.  II  Sig.  B.  deferive  qui  lungamente  tal  muta,  e le 
circoftanze  che  la  accompagnano:  foventc  quella  fi  replica,  ed  una 
Salamandra  di  mezzana  grandezza  ha  cangiato  n volte  di  pelle 
dai  14  di  Luglio  ai  7 di  Settembre.. 

11  Sig.  B.  ha  cominciate  le  fuc  fperienze  fu  la  riproduzione 
de*  membri  d*  una  Salamandra  ai  6 Luglio  avendole  tagliato 
affai  preffo  al  corpo  il  braccio  deliro,  e la  cofcia  finiflra  . S’  è 
predo  fermato  il  fangue  : in  capo  a un  mefe  s’è  cominciato  a ve- 
dere come  un  bitorzoletto  conico,  il  quale  è andato  crefcendo  , 
in  guifa  che  ai  2 d'Agollo  era  lungo  2 linee  ; quindi  a poco  a 
poco,  e fuccefftvamenie  fi  fono  fviluppate  le  dita  : ai  20  Settem- 
bre la  mano,  e’1  piede  erano  già  formati,  fe  non  che  erano  affai 
più  piccoli  de*  vecchi,  e a quello  mancava  ancora  il  quinto  dito. 

Confimili  riluttati  ha  avuti  generalmente  nelle  altre  fperien- 
ze; e febbene  or  tutte  recidclfe  le  braccia,  e le  cofce,  or  folo  al- 
cune parti,  ora  longitudinalmente,  ora  per  craverfo  , ha  vedute 
generalmente  riprodurli  quelle  parti  che  avea  recife  ; quefto  però 
non  fu  fenza  eccezione  , poiché  avendo  tagliata  la  man  delira  ad 
una  Salamandra  obbliquamente  in  guifa  che  erale  reflato  un  dito 
folo,  in  luogo  delle  tre  dita  recife  quattro  fe  ne  riproduffero,  due 
delle  quali  erano  fra  di  loro  affai  vicine. 

AU’occafìone  di  quella  moflruofità  riferifee  in  una  nota  che 
una  delle  lumache  decapitate  , di  cui  avea  parlato  nell*  antece- 
dente Memoria  ha  riprodotto  un  corno  folo  in  cima  al  quale 
vedeanfi  due  occhi  , vi  fi  feorgea  la  riunione  delle  due  corna  come 
fe  foffero  infieme  innellate,  non  effendovi  indizio  di  bocca,  nè  d’altre 
piccole  corna.  Come  può  dunque  dubitarti  , conchiud*  egli  , che  a 
tal  lumaca  non  fia  flato  veracemente  recifo  il  capo? 

Riporta  quindi  le  fperienze  fue  fu  la  riproduzione  della  codi 
della  Salamandra,  che  gli  è ben  riufeita,  avendo  l’animale  reintegrata 
la  fua  coda  , con  cui  facea  gli  flefiì  movimenti , che  colla  prima  . 

Dalle  efperienze  inferifee  alcuni  rifultati  generali . I.  Nei  po- 
lipi a braccio , e ne’  vermi  d’acqua  «dolce  la  riproduzione  fi  fa 
prefiiffimo;  laddove  affai  lenta  è nelle  Salamandre.  Ciò  deriva 
dall’ effere  i primi  animali  gelatinofi  , e tali  che  non  hanno  nulla 
d’offco  ; laddove  la  Salamandra  è un  piccol  quadrupedo  che  ha  le 
offa  di  mufcoli  veflite,  e di  carne.  Tutte  le  parti  è vero  fono 
al  principio  della  riproduzione  in  uno  flato  di  gelatina  ; ma  quella 
gelatina,  che  dee  divenir  offo  refifie  fenza  dubbio  alla  forza  ope- 
ratrice dell’  accrefcimento  più  che  quella  de’  polipi . Quanto  più 
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vecchia  è la  Salamandra  tanto  più  la  riproduzione  è lenta  , e 
ognuno  ben  ne  vede  la  ragione. 

а.  Nelle  defcritte  riproduzioni  cominciali  a vedere  un  bitor- 
zoletto  conico,  che  potrebbe  chiamarfi  fiottone  animale  per  analogia 
col  bottone  vegetale,  V’è  una  differenza  però;  ed  è che  ove  quella 
è un  inviluppo  che  contiene  un’  intera  pianticella  , quello  altro 
non  è che  il  membro  medeftmo  in  fe  dello  concentrato , e picco» 
li  di  aio  : didatti  li  vede  dividerli  in  due  in  quattro  in  cinque , quante 
fono  le  dita  da  riprodurli  . Nella  riproduzione  della  coda  non 
formali  il  bitorzoluto  , ma  piuttolio  una  lamella  affilata  fottile  , 
c mezzo  trafparente. 

3.  Quindi  pur  fegue  , che  le  parti  le  quali  riproduconfi  non 
fi  poflon  dire  propriamente  generale , ma  preelidevano  originaria* 
mente  in  minutidimo  nel  gran  tutto  organico,  e non  fanno  che 
fvilupparG  . La  fpecie  , la  maniera,  e’1  luogo  delle  riproduzioni 
fono  determinati  dalla  fpecie,  dalle  proporzioni,  e pofizioni  di  que* 
germi  , che  chiamar  poffiamo  riparatori  ; onde  mal  s’ apporrebbe  a 
mio  parere , chi  voleffe  nella  fpiegazione  di  quedi  fenomeni  ricor- 
rere a mezzi  puramente  meccanici . 

4.  Qlfervo  per  ultimo  che  la  Natura  generalmente  non  altro 
riproduce,  che  il  membro  recifo  ; fe  non  che  talora  formando 
delle  modruolità  da  queda  regola  fi  fcoda.  Quede  modruofità  peiò 
dipendono  effe  pure  da  certe  leggi  determinate  , che  deve  indagare 
per  quanto  è poffibile  il  Naturalida  filofofo  . 

5.  Quando  li  recide  alla  Salamandra  un  braccio  intero  la 
mano  che  in  cima  ad  elTo  li  riproduce  è al  primo  apparire  affai 
più  piccola  che  la  mano  la  qual  fola  fìa  data  recifa  all’  edremità 
del  braccio.  La  ragion  n’è  chiara:  nel  germe  preparato  a ripro- 
durre il  braccio  intero  le  parti  deano  elfcrvi  più  in  piccolo  , che 
nel  germe  della  mano  fola . 

б.  Non  fi  fa  nella  medelima  proporzione  lo  fviluppo  delle 
parti:  fovente  il  braccio  riprodotto  è già  eguale  al  vecchio,  mentre 
le  dita  fono  ancor  piccolifume  . 

7.  11  tronco  della  parte  recifa  non  crefce  mai  ; e quedo  con- 
tribuire a provare  che  le  fibre , quando  hanno  acquidata  una 
certa  confidenza,  non  fono  più  fufcettibili  d’edenfione.  La  deffa 
cofa  offervafi  nella  riproduzione  de’ lombrichi , delle  lumache  ec. 

Promette  il  eh.  Aut.  delle  ulteriori  oflervazioni  ; ma  vuole 
principalmente  che  attendiamo  de’ nuovi  lumi,  e delle  importanti 
feopcrte  fu  quedo  foggetto  dall’  illudre  Sig.  SPALLANZANI. 


LETTERA 

DEL  SIGNOR  ACHARD 

CHIMICO,  ED  ACCADEMICO  DI  BERLINO 

AL  PRINCIPE  DI  GALLITZIN 

AMBASCIADORE  RUSSO  ALL’ AJA. 

Contenente  la  /coperta  cb'  egli  ba  fatta  falla  formatone 
de'  Crtjìalli , e delle  Gemme . 

Rr^ier.  Gtnnajo  1778. 


MI  prendo  la  libertà  di  fottomettere  al  giudizio  di 
V.  A.  una  (coperta,  a cui  fono  flato  recentemente 
condotto  dall  analifi  chimica  del  rubino  , dello 
fmeraldo,  dello  zafìro,  del  giacinto,  del  topazio 
orientale,  e de’  granati  di  Boemia.  Sinora  1 Na- 
turalifli  hanno  riguardate  tai  gemme,  come  compofle  di  terra  ve* 
trificabiie,  ed  io  al  contrario  ho  trovato,  che  compofle  fono  di 
terra  alcalina,  cioè  di  terra  calcare,  e di  terra  aluminofa  roifla 
in  differenti  proporzioni,  con  una  piccola  quantità  di  terra  vetri*  * 
ficabile,  e di  terra  metallica,  principalmente  ferruginofa  . M’ im- 
magino di  poter  con  ciò  fpiegare  la  criftallizzazione  delle  pie- 
tre ;fpiegazione  che  teneali  fin  qui  non  foto  come  difficile,  ma  quali 
come  imponibile;  poiché  ogni  criflallizzazione  fuppone  neceflaria- 
mente  una  difloluzione  preliminare,  e altronde  non  fl  conofce  nella 
Natura  un  diflòlvente  della  terra  vetrificabile,  laddove  molti  me* 
flrui  abbiamo  per  ifciogliere  le  terre  alcaline. 

Perchè  i criflalli  fiano  indiflolobili , come  lo  fono  le  gemme,  ì 
eflenzialmente  neceffario,  che  il  diflòlvente  abbandoni  le  terre  che 
tiene  in  difloluzione,  al  momento,  in  cui  le  part;  fi  riunirono,  e 
fi  criflallizzano . Or  di  tutti  i diflolventi  delle  terre  alcaline  a noi 
noti,  non.v’è  che  V nria-fijfa  la  quale  foddisfaccia  a quella  condì* 
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zione.  Immaginai  dunque,  che  l’acqua  impregnata  d’aria  - fiiTa , 
faturata  di  terre  alcaline,  filtrandoli  a traverfo  alcuni  (Irati  di  terra, 
e attaccandoli  in  gocce  alla  parte  inferiore  degli  (Irati , avrebbe  po- 
tuto, allo  fvolgerli,  e fvaporare  dell’ aria-fida , dar  luogo  alla  riu- 
nione delle  parti  terree,  che  l'acqua  avea  difciolte  col  fuo  interme- 
dio, e formar  cosi  de’  cridalli,  differenti  fecondo  le  circodanze  in 
cui  li  fa  la  crillallizzazione , e fecondo  la  natura,  e la  proporzione 
delle  terre  alcaline,  di  cui  faturata  è l’acqua  impregnata  d’aria- 
fiffa.  L’odervazione , che  è (lata  fatta  fu  l’origine  degli  (pati  cal- 
cari cridallizzati  fembra  confermare  quell’idea;  ciò  non  oliarne 
volli  tentare  di  determinare  quella  teoria  in  un  modo  più  precifo 
per  mezzo  degli  (perimenti . La  figura  polla  appiè  di  quella  let- 
tera rapprefenta  lo  llromento  di  cui  mi  fono  fervilo. 

A . B .C.  D.  è un  tubo  di  vetro,  che  ha  5 pollici  di  diametro, 
e un  mezzo  piede  d’altezza.  La  parte  fuperiore  di  quello  tubo  vien 
coperta  da  una  capfuia  di  ottone  N N , attaccata  al  vetro  con 
maflico  , nella  quale  è praticata  una  valvola  L , che  s’apre 
dall’interno  del  tubo  al  di  fuori  ed  è comprefla  da  un  pefo  di 
alcune  libbre  , onde  fia  necelfaria  una  forza  confiderevole  per  aprir- 
la, e todo  li  chiuda,  fe  la  forza  interna  cedi Alla  parte  infe- 

riore di  quedo  tubo  fe  ne  può  avvitare  un  altro  4,  by  c,  /,  per 
mezzo  d’un  cerchio  di  ottone.  Quedo  fecondo  tubo  avrà  il  medefimo 
diametro,  ma  bada  che  la  fua  altezza  4,  t fia  d’alcuni  pollici. 
4 , £,  e e ,f  fono  due  diaframmi  grodì  un  quarto  di  pollice  formati 
d’un  mido  di  una  parte  d’argilla,  e due  parti  di  arena,  e ridotti 
a ladre  della  detta  grodezza  che  fannofi  cuocere  nel  forno  de*  va- 
faj.  Lo  fpazio  tra  f,  c,  e (,/  e pieno  di  arena  macinata  ben 
pura....  in  due  luoghi  della  parte  inferiore  del  tubo  A.  B.  C.  D. 
ù fanno  due  foretlini  rotondi , ricevono  le  cdremìtà  dei  tubi  di 
vetro  K.  I.  i quali  comunicano  colle  bottiglie  di  vetro  L.  L., 
che  podono  chiuderli  cautamente  con  turaccioli  di  cridallo  fmeri- 
gliati  nelle  loro  aperture  . 

Per  far  ufo  di  quello  ftromento  lì  riempie  d’acqua  il  tubo 
A.  6.  C.  D.  fino  ad  M.  P.  all’ incirca,  e vi  fi  mettono  le  terre 
alcaline,  delle  quali  voglionli  compodi  i cridalli,  che  fe  ne  atten- 
dono..... Mettefi  quindi  della  creta  o terra  calcare  nelle  botti- 
glie G.G.  e vi  fi  verfa  dell’acido  vitriolico  colla  maggior  prellezza 
podibile.  In  tal  guifa  s’impregna  l’acqua  d’aria-fifla  , e fi  rende 
atta  a fciogliere  le  terre  collocate  nel  tubo  A.  B.C.  D.  Con- 
viene riprodurre  collo  itefio  metodo  dell’aria -fida  ogni  otto,  o do- 
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dici  ore,  affinchè  l’acqua  del  tubo  ne  fia  Tempre  ben  impre- 
gnata. 

La  valvola  L fa  che  non  abbia  a temerli  la  rottura  del  vetro, 
e che  l’aria  nel  tempo  fleflb  fia  molto  condenfata , onde  l'acqua  fia 
in  iftato  di  afiorbire,  e ritenere  una  gran  quantità  d’aria -fida. 
Quello  flromento  pola  fu  una  fpecie  di  treppiedi. 

L’acqua  fi  filtra  allora  con  fomma  lentezza  a traverfo  dei  due 
diaframmi  a , b,  e c,  f e dell’arena  macinata  che  v’è  tra  mezzo, 
e va  a rimanere  fofpefa  in  gocce  al  di  fotto  al  luogo  M . Affinchè 
l’efperienza  riefca  bene,  tai  gocce  non  denno  fuccederfi  l’una  all’al- 
tra che  in  un  intervallo  di  mezz’ora,  e ancor  più  lungo. 

Alla  fine  della  decima  fcttimana  ho  ottenuti  in  quella  maniera 
de’  piccoli  crifìalli  duriffimi  e trafparenti  formatifi  in  M . Non 
ebbero  alcun  colore  quando  io  non  mifi  nel  tubo  A.  6.  C.  D. 
punto  di  terra  metallica,  ma  quando  vi  mifi  un  po’  di  calce  di 
ferro,  ebbero  un  bel  color  rodo,  \*icino  a quello  de’  rubini . Quan- 
do nel  tubo  non  (nifi  che  terra  calcare  ebbi  i crifìalli  affai  più 
preflo. 


AGGIUNTA  (*). 

1.  La  grandezza  del  pertugio  nella  valvola  fuperiore  L è 
arbitraria  : nel  mio  apparato  ha  quattro  linee  di  diametro  . Il 
pefo,  che  la  comprime  è di  cinque  libbre;  ma  gioverebbe  a mio 
parere  fofìituirgli  una  forte  molla,  che  fenza  accrefcere  il  pefo 
dell’apparato,  comprimerebbe  con  egual  forza  la  valvola. 

2.  La  groffezza  del  vetro  nel  cilindro , e nelle  ampolle  del 
mio  apparato  è d’una  linea:  accrefccndola  potrebbe  pure  aumen- 
tarli il  pefo,  o la  forza  nella  molla  della  valvola  fenza  temere 
che  i vetri  fi  fpezzino  . Quanto  più  la  valvola  refiflc  all’  aria 
che  fa  forza  per  aprirla,  tanto  più  l’aria  vien  condenfata  nella 
parte  fuperiore  del  cilindro  , e tanto  maggiore  è la  quantità 
d’ aria  fida  che  1’  acqua  pub  ritenere  . N . B . Bifogna  pulir  fo- 

T'ff/».  I.  S 


(*)  Dopo  d’antecedente  lettera  il  Sig.  ACH^RD  fcrifle  al  Principe  di 
GALL1TZIN  le  ofTervazioni  Tegnenti  , che  a noi  fono  fiate  comunicate  mano, 
ferine,  con  una  figura  alquanto  diverta  da  quella,  che  ha  dato  il  Sig.  Ab. 
ROZ  ER  , fecondo  la  quale  l’acqua  dal  cilindro  di  mezzo  cadrebbe  nelle  due 
ampolle  laterali.  Gli  £<tit. 
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vente  1 tubi  di  vetro  KI,  KI  poiché  riempionfi  della  creta, 
che  è in  A,  B,  C,  D. 

3.  Io  non  ho  potuto  determinare  il  grado  di  cottura  dei 
diaframmi  b a,  c d neceffario  affinchè  abbiano  la  convenevole  po- 
rofità  : quanto  più  forte  , e continuata  è la  cottura , tanto  più 
i pori  fi  rillringono . Sono  (lato  obbligato  a farne  cuocere  un 
gran  numero,  e fcegliere,  poiché  tifi  differiano  Tempre  fecondo 
il  luogo  che  occupato  aveano  nella  fornace.  Quando  fi  verfa  l’a- 
cido vitriolico  nelle  ampolle  G,G,  bifogna  levare  il  pefo  dalla 
valvola  L,  o allentare  la  molla,  che  la  comprime;  altrimenti 
l’aria,  che  tende  a dilatarti  in  AB,  MP  farà  patiate  della  fo- 
luzione  alcalina  che  è in  A,B,C,D  nell’  ampolla  che  farà 
aperta. 
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Maniera  di  dividere  l'acqua  fai  fa  dalla  dolce 
per  meygo  della  congelazione 

DEL  SIG.  S.  HORSLEY. 

Tranf.  Filof  Voi.  LXVI.  Part.  II. 


NEI  rigido  freddo  deH’anno  1775  nel  mefe  di  Gennaio 
effendo  Hata  efpofta  all’  aria  una  piccola  quantità 
d’acqua  falfa  divenne  ghiaccio,  il  quale  non  era  fo- 
lido,  ma  porofo.  1 pori  eran  pieni  della  più  falfa 
parte  dell’ acqua,  e’1  ghiaccio,  quando  ne  fu  feparato 
e fatto  feiogiiere , era  quafi  acqua  dolce.  L’acqua  falfa  dianzi  trat- 
tane fu  di  nuovo  efpofta  all’aperto  perchè  fi  congelale , e fi  ag- 
ghiacciò diffatti,  come  prima;  e quella  che  fluida  ancora  trovava!! 
ne’ pori  era  eftremamente  falata  , come  poco  roen  che  dolce  affatto  era 
l’acqua  avuta  dal  ghiacciò  fciolto.  Quello  fenomeno  è concorde  a ciò 
che  narra  nella  relazione  del  fuo  viaggio  il  Cap.  COOK,  il  quale 
trovandofi  a 6 1°  35’  di  lat.  Auflrale  fece  empiere  le  botti  d’acqua 
dolce  ottenuta  dal  ghiaccio  che  galleggiava  fui  mare.  Con  quella 
fperienza,  ove  fia  meglio  fatta  e ripetuta,  fi  potrà  determinare 
fino  a qual  grado  può  accrefcerfi  la  falfedine  dell’acqua,  continuan- 
do, finché  fi  può,  fempre  a far  gelare  l’acqua  dolce,  e feparar- 
nela . 

Quella  offervazione  non  potrebb’ella  effere  di  qualche  ufo  a 
coloro  che  fanno  il  fale,  principalmente  ne’ paefi  freddi?  Fra  i 
tropici  il  fole  è ballevolraente  caldo  perchè  formar  fi  polla  il  fale 
per  mezzo  della  Vaporazione;  ma  nelle  faline,  ove  la  Vaporazione 
fi  produce  col  fuoco,  ficcome  fi  abbrevia  il  proccffo  coll’ efporre 
l’acqua  falfa  nella  Hate  al  fole,  acciò  più  fatata  divenga,  così 
nell’ inverno  e ne’  paefi  freddi  potrebbe  ottenerfi  Io  HelTo  anzi  un 
maggiore  rifparmio,  fottraendo  almeno  in  gran  parte  l’acqua  dolce' 
per  mezzo  dell’ agghiacciamento. 
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Articolo  tratto  dalla  Teoria  Univcrfale  delle  Belle  Arti 

DEL  SIG.  SULZER 


AUgemeine  Theorie  cc.  Lebendingtr  Aufdruk . 


i 


Uel  Tuono  del  difcorfo  che  pur  lignifica  qualche  cofa 
per  Te  fletto,  anche  fenza  il  lignificato  delle  parole, 
e che  per  lo  più  ft  ode  nelle  efclamazioni,  e negli 
interpofii  , chiamar  potrebbefi  affai  propriamente 
1’  efprefftone  delle  padroni  . Un  abile  Scrittore  f* 
eziandio  fare  uaa  fpecie  di  Tuono  pittoreTco,  che  eTpri* 
me  le  qualità  corporee , o i movimenti  degli  oggetti,  del  che  abbiamo 
un  eTempio  nel  TamoTo  verfo  di  VIRGILIO; 

Quadrupedante  putrcm  forum  quoti  t ungula  Camparti , 
con  cui  il  Poeta  vivamente  deTcrive,  e dipigne  il  galoppar  de’ cavalli. 

Potrebbe  queda  chiamarfi  cTpredione  efpofitrice  dell’oggetto, 
O come  dicono  i Francefi  Armonia  imitativa , poiché  bada  il  Tem- 
plice  tono  di  voce  a indicarlo.  Verofimilmente  cosi  formaronfi  in 
tutte  le  lingue  del  mondo  le  voci  primitive  , come  in  Italiano 
tuono,  foffio.  Tomorio,  fremito  tc.  (*).  Imperocché  avanti  che  im- 


(*)  Quindi  ne  fegue  che  tutti  i linguaggi  del  mondo  aver  debbon  comuni 
le  voci  fondamentali , del  che  io  fono  periti  ito . Dobbiamo  perb  confiderare 
che  non  ogni  orecchio  ode  egualmente  , né  ogni  bocca  egualmente  pronunzia 
le  voci  medefime  . Uno  crede  imitare  il  muggito  de’  bovi  colla  parola  Olir 
come  i Tedefchi  ec. , l’altro  colla  parola  Bue  come  gli  Italiani  con  vocabolo 
prefo  da’  Latini,  e da’ Greci  : amendue  quelle  voci  fono  dunque  nel  fondo  la 
(leda  cofa  . Cosi  noi  veggiamo  giornalmente,  che  fe  ad  un  Tedefco,  ad  un 
Francefe , ad  un  Inglefe  facciali  pronunciare  una  (lelfa  voce  di  lingua  loro 
ignota  p.  e.  italiana,  tutti  e tre  la  proferirono  diverfamenre  , e la  fiorpia 
ogouno  alla  fua  maniera  . Se  gli  uomini  tutti  avefTero  la  mrdefimi  maniera 
d’udire  e di  pronunziare,  le  voci  radicali  di  iurte  le  lingue  della  terra  tra 
di  loro  s’ affomiglierebbono  . Una  maggior  differenza  nafee  eziandio  dii  vario 
afpetto  in  cui  fi  confiderano  gli  oggetti . Mentre  un  uomo  nel  bue  confiderà 
la  grotfezza,  e applica  la  parola  Bua  a figmskare  una  cofa  grolla  ; un  altro 
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maginate  fi  fodero  le  voci  dei  nomi , in  qual  altra  guifa  poteano 
quelli  efprimerfi,  fuorché  coll’ imitare  il  fuono  delle  cofe  mcdefi- 
me  ? Pria  che  gli  uomini  avellerò  un  linguaggio,  le  cui  parole  fol- 
lerò comunemente  ricevute  e intefe,doveano  neccdariamente  fervirfi 
d’un  fuono  imitativo,  che  s’é  quindi  accrefciuto,  e perfezionato, 
in  guifa  che  l'imitazione  è divenuta  fuperHua.  Un  Greco  che  oda 
il  vocabolo  fi  rapprefenta  si  predo , c sì  didimamente  il 

vento,  quanto  un  Inglefe  udendo  la  parola  wind. 

Quelle  parole  rapprefentanti  l’oggetto,  ove  foto  vogliali  par- 
lare didimamente,  non  importan  gran  fatto,  potendo  noi  fenza  di 
cde  con  pari  chiarezza,  e precifione  fpiegarci.  Ma  avviene  tutt’al- 
trimenti  quando  mover  fi  vuole  la  fenfibilità:  allora  alla  parola 
s’unifce  un  tono  cornfpondente  al  fine  che  amafi  d’ottenere.  Chi 
vuole  ifpirar  ad  altri  un  fentimento  di  collera  , o di  gelofia  col 
racconto  di  qualche  ingiuria  non  dee  già  prendere  un  tono  dolce  , 
e fcegliere  parole  lufinghiere,  poiché  ciò  dimodrerebbe  a chi  afcol- 
ta,  che  colui  nulla  fente  di  ciò  che  rapporta.  E ficcome  l’Oratore 
dee  prendere  un  tono  convenevole  all’  efprelfione  del  fentimento 
che  vuol  dedare  in  altri,  così  deve  egli  pure  a ciò  adattare  e le 
voci,  e l'andamento  de’  periodi,  odia  ri  ritmo.  In  ciò  io  fo  con- 
fiderò l’Armonia  imitativa.  Son  però  di  parere,  che  la  maggior 

Jjarte  de’  celebri  pezzi  , ne’  quali  qued’  armonia  fi  decanta  non 
ìano  che  piccolezze  indegne  d’ edere  offervate  da  un  buon  Ora- 
tore, e da  un  buon  Poeta,  e del  tutto  riprenfibili  quando  fiano 
effettivamente  ricercate  . 

Strano  mi  pare  pertanto,  che  un  uomo  si  ingegnofo  qual  era 
CLARKE,  lodi  si  fovente  in  OMERO  quedo  genere  d’efpreflione, 
in  que’  verfi  (ledi , ov’  io  Io  biaGmerei  fe  credetti.  che  ricercata  ve 
l’ avelie.  Egli  trova  eccellente  quello  verfo 

“'Olì'  im  3riJ'’  •*’  tifirif*  >mu>ì aajt  gùt 

( 1 ) 

poiché  a fuo  parere  OMERO  colla  cadenza  delle  voci  ha  voluto 
efprimere  il  pronto  variare  de’  movimenti  nel  duello  (z).  11  Poeta 


confiderà  in  etto  lailoliditì,  e fi  vale  dello  (ledo  nome  ad  indicare  un  uomo  flolido. 
P.iflano  quefte  due  oftervazieni  per  rendere  ragione  della  grande  differenza  , 
che  v’ha  tra  i diverti  idiomi  della  terra,  ancorché  nel  fondo  fieno  tutti  un’  imi- 
tazione de’  filoni  naturali.  Se  gli  uomini  tutti  averterò  la  fterta  maniera  di 
penUre , lo  ftertb  pur  farebbe  il  lignificato  delle  parole  in  tutte  le  lingue  . L'Aut. 
( t)  II.  VII.  x}8. 

( a ) Mottii  (tati in , reciproco! , Cf  ttlcriter  tginttt  optimi  depinfonl  iujos 
ver  fui  numeri. 
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defcrive  qui  il  ducilo  fra  Ettore  ed  Ajace.  Quelli  Eroi  fono  fui 
punto  di  cominciare  il  combattimento.  Ajace  sfida  il  fuo  nimico  a 
feco  ufare  di  tutta  la  fua  forza;  quelli  con  animo  quieto  gli  ri- 
fponde  in  un  tono  tranquillo  sì,  ma  ben  decifo.  ,,  Non  creder, 
Ajace,  che  Iliaci  innanzi  un  incfperto  fanciullo,  o un  giovine  ef- 
femminato  : fono  abbaflanza  conofciuto  per  la  mia  forza,  e pei 
colpi  mortali;  e fe  colla  deftra , e colla  fniftra  a mia  difefa  diri- 
gere lo  feudo  Chiunque  cfaminerà  il  fentimcnto  di  quelli  verfi, 
troverà  che  Ettore  li  proferifee  con  tutta  quiete  , e tranquillità 
d’animo;  nò  mai  immaginerà,  che  l’Eroe  col  fuono  delle  parole 
abbia  voluto  elprimere  il  veloce  movimento  dello  feudo  or  a de- 
lira, or  a finillra.  Come  dunque  avrà  a ciò  penfato  il  Poeta? 
Poco  prima  egli  defcrive  come  Ajace  ft  arma,  com’egli  vien  fuori 
firn  ile  al  polfentc  Dio  della  guerra,  e arditamente  vibra  terribili 
fguardi . Quindi  fegue 

’Hf»  , fjutnp*.  &i$±s , Kputìzar  Sohutantot  ìyX'*' 

Entrò  con  maejìoft  paffi , la  fua  pe fante  afta  con  leggerezza  agitando . 
Ciò  che  v’è  in  quello  verfo  di  fublime,  e di  maellofo  concorda 
benilftmo  col  fentimcnto  che  dee  aver  avuto  il  Poeta,  e che  aver 
dee  ogni  leggitore. 

Balla  una  fola  offervazione  per  comprendere  tutto  ciò  che  dir 
fi  può  intorno  all’Armonia  imitativa.  11  tono  e la  cadenza  de’ verfi 
non  è punto  per  l’intelletto,  ma  pel  cuore.  Quello  d’altro  non 
s’occupa  che  della  fua  fenfibilità:  egli  non  ha  occhi  per  vedere, 
nulla  conofce,  ma  folo  fente  . Nel  fentimcnto  noi  cfaminiamo  fol- 
tanto  lo  (lato  nolìro  interiore,  fenza  por  mente  alle  qualità  degli 
oggetti;  pertanto  tutto  ciò  che  nell’Armonia  imitativa  non  è fen- 
timento,  non  appartiene  al  linguaggio  del  cuore,  e può  facilmente 
cadere  nel  ridicolo,  o neH’alfurdo.  Non  veggiamo  noi  in  alcune 
Opere -buffe  divenire  al  fommo  ridicole  tali  eìpreflioni , xome  p.  e. 
quando  un  uomo  fpaventato  vuole  cfprimere , co’  verfi,  e col  canto 
il  palpito  del  cuore? 

L’ufo  più  fconvenevole  che  far  fi  polfa  dell’ Armonia  imitativa 
fi  è quello  di  deferivere  l’oggetto,  che  ne  eccita  de’ fentimenti , 
;n  una  maniera  contraria  ai  fentimenti  medefimi  ; fconvenevolezza  , 
che  talora  feorgiamo  nella  mufica . Un  uomo  che  fianco  e oppreffo 
dai  mali  di  quella  vita  , fi  vedelfe  vicino  agli  eterni  ripofi  non 
parlerebbe  già  egli  della  vicina  fua  morte  nel  tono  dolorofo  di 
coloro  che  fanno  quello  terribil  palfo  con  orrore.  Farebbe  pertanto 
affatto  fconvcnevol  cofa  un  Poeta,  che  gli  metteffe  in  bocca  un 


ARMONIA  IMITATIVA.  143 

difcorfo,  li  quale  e pel  tono,  e per  la  cadenza  delle  voci  il  tcrror 
della  morte  efprimefle  e ’1  raccappriccio  dell’eternità. 

Deefi  perciò  col  ton  di  voce  efprimcre  l’oggetto  non  fecondo 
le  fue  qualità,  ma  fecondo  l’ impresone , che  la  fui  cuore.  Chi 
deferive  una  procella  per  far  fentire  agli  altri  una  parte  dell’an- 
gullia  in  cui  trovavafi,  quando  era  da  clfa  agitato,  tende  bene  al 
fuo  feopo,  fe  col  tono  delle  parole  imitar  tenta  il  fifehiare,  e’1  fre- 
mere de’  venti  (i).  Ma  chi  in  un  difcorfo  fcientifico  avelie  a 
trartare  della  procella  come  naturatila,  farebbe  una  folenne  fred- 
dura fe  volclfe  far  fentire  la  forza  de’  gradi  del  vento  per  mezzo 
dell’ cfprclfione , e renderebbefi  ridicolo  fe  volelfc  con  tal  defini- 
zione efporci  la  natura  della'  tempella . Uno,  che  tuttora  fpaven- 
tato  raccontali  il  pericolo  da  lui  corfo  d’elfere  fchiacciato  da  un 
cavallo,  non  moverebbe  egli  fimilmente  le  rifa,  fe  fi  perdelfc  a 
dipingere  col  fuono  delle  parole  il  galoppar  del  cavallo? 

Non  develì  ricercar  con  fatica  l’Armonia  imitativa:  ella  pre- 
fentafi  da  fe  Itelfa.  11  Poeta  s’abbandoni  al  fuo  fentimento:  quello 
gli  fuggerirà  ton  di  voce,  parole,  mifura  di  fillabe  , e ritmo. 
L’cfprelfion  fua  diverrà  viva  e animata  fenza  ch’egli  vi  lludj  : e 
quanto  più  egli  farà  penetrato  dal  fentimento  , tanto  più  forte 
farà  l’efpreffione.  Fra  i Poeti  a me  noti  EURIPIDE,  a mio  parere, 
è quello,  che  è in  ciò  più  felicemente  riufeito.  Ballerà  addurre 
un  palTo  folo  per  dimollrare  quanto  egli  abbia  efattamente  dipinti 
gli  affetti  col  tono  delle  parole . Nel  fuo  Orelle  Elettra  fta  innanzi 
alle  porte  della  fala,  ove  il  fuo  fratello  con  Pilade  vogliono  tru- 
cidar Elena.  All’ udir  ella  le  llrida  di  Elcna  , cosi  dalla  porta 
efclama  agli  amici  fuoi 

♦«rii/» 7* , Kcuvtji  1 Burnì , oWvti 
AirfuX*. , Siro/jut , fa<ryctra.  «i/Uxm 
ExXufof  il  furti  io.* 

AliTBTtfTopa , ytnrey€fMì  (a) 


( 1 ) Ciò  conviene  eziandio  in  una  fimilitudine  : quando  fi  vuole  p.  e.  far 
fentire  qualche  cola  di  fpaventofo  rumore , e un  rumor  più  fpaventofo  fi  porta 
in  efempio  . Così  in  una  traduz.  ms.  del  poema  di  OSSIAN  Birraio , 

Qual  agitata  da’  venti  mugghiami 
Antica  felva , in  cui  mille  le  querce 
Rompan  notturni  fpirti,  tal  dell’ armi 
Era  il  fragor.  ec.  Il  Tr. 

(2)  EURIP.  Oreft.  VS.  1305, 
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Parml  che  il  tono  di  quelli  verfi  i forti  affetti  d’Elettra  vi- 
viffimaraente  dipinga,  li  primo  colla  celerità  dei  dattili  moftra  la 
premura,  e l’impazienza  ch’ella  ha  di  vederla  uccifa  : 

Feritela , /vertatela , uccìdetela , Jlruggetela . 

La  forza  del  furore  micidiale  moftrafi  pienamente  nei  feguenti  due 
verfi,  e il  quarto  è tutto  fui  tono  delle  ingiurie. 

Similmente  dobbiamo  fentirci  commovere,  quando  ORAZIO 
descrivendo  la  morte  d’un  uom  felice, e attaccato  alla  vita  per  tutti  i 
piò  dolci  legami , così  in  tuon  dolente  s’efprime  col  Seguente  verfo 
Linquenda  tellus , & domus , O"  piacene 
Uxot  ; 

e Sentiamo  l’alterigia  di  Giunone  in  quelle  parole 
• qua  Divùm  incedi  Regina  ( l ). 

Sentiamo  pur  un  fremito  per  tutto  il  Sangue  al  leggere  la  deferì* 
zione  che  fa  VIRGILIO  del  Solenne  apparato  della  morte  dì  Di* 
done  con  quelli  verfi: 

Stani  aree  circum,  & crine s effufa  Sacerdor 
Tercentum  tonai  ora  Deos , Erebumque  , Ckaofque , 
Tergeminamque  Hecaten  [l). 

Ma  certamente  non  cercò  il  Poeta  quella  maellofa  armonia  del 
verfo:  gli  fu  ifpiraca  da  ciò  che  Sentiva. 

Siffatte  pitture  appalfionate  Sanno  tutt’  altra  imprellione , che 

Suando  le  cofe  naturali  dipingonfi  Senza  paffione  neffuna.  Merita 
’ effer  letto  Su  quell’articolo  il  bel  trattato  del  Sig.  SCHLEGEL 
intorno  all’armonia  del  verfo  (3). 

A. 


( i ) Eneid.  L.  I. 

(a)  Eneid.  L.  IV. 

( J ) Nella  feconda  parte  della  fua  traduzione  di  BATTEUX  . 
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OPUSCOLI  SCELTI 

SULLE  SCIENZE 

E 

SULLE  ARTI 

PARTE  I IL 

CONTINUAZIONE  DELLA  MEMORIA 

SU  I MONTI  COLONNARI  ED  ALTRI  FENOMENI  VULCANICI 
DELLO  STATO  VENETO  , 

Di  S.  E.  il  Sig.  Cav.  GIOVANNI  STRANGE  Minijlro  Rendente  per  S.  AL 
Britannica  preffo  la  Sereni jfima  Repubblica  di  Venezia , Membro  della 
Società  Reale  di  Londra , dell ' IJìituto  di  Bologna , ec.  ec. 


§.  17.  Le  forme  attuali  di  molti  monti  vulcanici  fono  a un  di  preffo 
te  mede  fune  che  precedettero  l' ignizione . 

L*  abbiamo  da  meravigliarei  che  le  mafie  de’ monti 
vulcanici  lotto  afpetto  conoideo  frequentemente 
fi  prefentino  , fe  riflettiamo  all’  effcrvefccnza  , e 
proprietà  efpanfìva  del  fuoco.  Il  fenomeno  de’ colli 
vulcanici  orizzontali  è relativo  forfè  ad  un  altro 
principio,  e potrebbe  dipendere  dallo  fiato  loro 
anteriore  all’  ignizione  . Per  avvalorare  quello 
fofpetto  fommmilirano  particolari  efcmpj,  ch’io 
or  ora  prenderò  brevemente  a difaminarc  , molti  colli  del  Ve 
ronefe  e del  Vicentino  . E'  diffidi  cofa  l’indovinare  in  quale* 
flato  fi  trovaffero  l’elevazioni  vulcaniche,  che  hanno  particolare 
e regolare  firuttura  , prima  che  fodero  alterate  dal  fuoco  i im- 
Tom.  I.  T 
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perocché  fomminifirano  evidenti  prove  di  liquefazione  non  folo, 
ma  forfè  anche  di  totalmente  nuova  formazione;  per  le  quali  cofe 
tutt’  i vefiigj  del  primitivo  loro  carattere  deggiono  efferfi  onnina- 
mente  cancellati  . Ad  onta  però  d’  una  tal  dillruzione  , effendo 
quelli  corpi  generati  fui  luogo  , anche  in  così  difficile  indagine 
alcun  lume  li  può  ritrarre  fovente  dalla  fola  Corografìa  fifica  lo- 
cale, indipendentemente  dalla  ftruttura  de’ colli  medelimi;  poiché 
i paefi  tutti  hanno  i loro  edemi  caratteri  conformi  alla  natura 
de*  monti  che  li  compongono  , quantunque  di  rado  formino  un 
oggetto  delle  ricerche  de’  Geografi  , effendo  data  unicamente  finora 
trattata  la  Geografia  come  infcrviente  alla  Storia  civile.  Io  non 
entrerò  a dir  di  quello  prefentemente  ; offerverò  foltanto  che  la 
differenza  de’ caratteri  elìcmi  delle  montagne  indicante  1*  interiore 
loro  firuttura  facilmente  fi  riconofce  , confrontando , in  grazia 
d’efempio,  le  forme  elìcriori  delle  montagne  compofìe  di  granito, 
o di  altri  fimili  falli  vetrificabili,  che  fono  d’una  firuttura  irre- 
golare , con  quelle  di  pietra  calcarea  comunemente  formate  di 
regolari  ftratificazioni . D’ ambedue  quelli  generi  v’ hanno  precifif- 
fimi  efemplari  nella  catena  del  monte  Jura,  efclufivamente  calca- 
rea , e di  fommità  orizzontale,  ed  in  quella  delle  alpi,  le  più 
alte  vette  delle  quali  fono  quali  Tempre  di  granito,  e quindi  acu- 
minate in  pichi  , piramidi  , ed  altre  forme  più  irregolarmente 
acute,  fecondo  l’indole  di  tali  montagne.  Così  ancora  fi  rileva  in 
picciolo  la  medefima  differenza  in  paragonando  la  catena  rotta  ed 
irregolare  de’ monti  granitofi  Euganei,  coll' oppofia  e vicina  catena 
de’ monti  Berici,  che  fono  per  lo  più  di  pietra  calcarea,  ed  hanno 
la  fommità  quali  orizzontale,  come  il  monte  Jura.  Quindi  ne 
viene,  che  olfervandofi  una  fomiglianza  notabile  fra  le  forme,  e 
le  difpofizioni  de’ colli  , e delle  valli  d’ un  difiretto  vulcanico,  e 
quelle  d’altri  paefi  d’un  dato  carattere  particolare,  non  alterati  dal 
fuoco,  riefea  molto  ragionevole  inerentemente  ai  principi  tefiè  adot- 
tati, il  fupporre  la  medefima  fomiglianza  anche  nell’originaria  /frat- 
turale nella  qualità  dei  primi, per  quanto  ne  fiano  fiati  cancellati  i 
vefiigj  dalla  violenza  dell’ignizione.  Quantunque  i paefi  vulcanici 
dell’  Auvcrgne  e del  Velay,  del  pari  che  quelli  dello  Stato  Ve- 
neto , forominifirino  plausibili  prove  della  probabilità  di  quella 
opinione  , io  per  ora  mi  rifiringerò  a parlare  foltanto  degli  ulti- 
mi, e particolarmente  de’  fenomeni  di  quella  fpezie , che  offervai 
ne’ monti  Vicentini,  e Veronefi,  i quali  fé  mal  non  m’appongo, 
fembreranno  piuccbè  mediocremente  concludenti . 
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MONTI  COLONNARI. 

ili.  Fatti  fi  fui  che  avvalorano  quefìa  opinione . 

Optiti  monti  occupano  le  più  batic  radici  delle  alpi  dalla 
parte  Settentrionale  di  Lombardia  , e fono  in  parte  vulcanici  , e 
in  parte  calcarei . Etti  formano  le  (uddivifioni  , o rami  laterali 
della  gran  catena  delle  alpi,  da  cui  deviano  quali  ad  angoli  retti, 
e fi  cftendono  in  direzione  metidionale,  pretlochè  paralleli  fra 
loro  verfo  la  pianura.  Alcuni  di  quefli  rami  fono  intieramente 
di  pietra  calcarea,  o marina,  lenza  quali  punto  di  lava;  altri 
fono  compotti  d’ una  mitlura  d’ ambedue  le  materie  ; e parecchi 
finalmente  fono  in  apparenza  affatto  vulcanici  . lo  ho  viaggiato 
dalla  punta  d’uno  di  cflt  predo  Monte -Bello,  nel  Territorio  Ve- 
rone fe  , fino  a Bolca,  fempre  fopra  la  lava  pel  tratto  di  venti 
miglia  all’ incirca.  Lunghedo  quello  ramo  dalla  parte  della  valle, 
«he  conduce  a Bolca,  intorno  a fette  miglia  prima  d’ arrivarvi, 
G trova  l’ammado  colonnare  bafaltino  di  S.  Giovanni  Ilarionc 
teflè  defcritto . Quello  ramo,  per  quanto  ho  potuto  odervare,  è 
per  la  maggior  parte  compoflo  di  lava  , che  intorno  agli  orli 
edemi,  c particolarmente  fu  la  fuperfizie,  è di  varie  fpezie.  Mi 
viene  però  riferito  , che  alle  falde  del  monte  del  Cadello  di 
Monte -Bello,  nel  parco  del  Conte  SAN -GIOVANNI  vegganG, 
e G cavino  anche  ad  ufo  di  fabbriche  ladre  Oratole  di  marmo 
rodadro  e bianco,  difpoOo  a gran  tavole  orizzontali.  Si  aggiunge 
ancora  che  a San  Giovanni  llarione  v’hanno  badi  Arati  marini  , 
che  fanno  ripa  a delira  del  torrente  , ove  trovanfi  adai  frumen- 
tarie , e curiofe  madripore , ed  echiniti  coll’  anima  di  focaja 
Amili  a quelli  delle  marniere  d’Inghilterra.  Fra  le  lave  curiofe 
di  Monte -Bello  ne  odervai  alcune  appi^  del  Cadetto  radodate  in 
diverfe  made,  che  pella  loro  ellrema  durezza,  e pella  eterogenea 
teditura  e colore , moltidimo  radomigliano  ad  una  rozza  fpezie 
di  porfido  il  quale  anch’edo  come  il  granito  per  tutti  i fuoi 
fenomeni  fempre  manifeda  una  grande  analogia  colla  lava  . 11 
collante  carattere  delle  montagne  di  porfido  fi  è d’edere  formate 
a maGi  angolari , per  lo  più  perpendicolari , e fpedo  ancora  colon- 
nari, come  ho  veduto  fpezialmente  nel  Tirolo  , dove  tali  mon- 
tagne abbondano.  Il  celebre  Sig.  FERBER  dice  di  avere  colà 
precifamente  odervato  colonne  prifmatiche  regolari  , per  lo  più 
tetraedre  e romboidali.  Amili  alle  colonne  bafaltine  (t).  lo  fono 

T a 


(r)  Mem.  Epifisari  di  attivazioni  Minrrtiegieht , ec.  Atta  dtll'  Acead.  di 
Situa.  Voi.  V.  p.  aoj. 
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Sig.  DESMAREST  ugualmente  fi  troverebbero  ne!  porfido;  come 
nel  granito.  Di  quell  ultima  fpezie  globofa  probabilmente  farà  la 
breccia  porphyrea , CRONi  TEUr  Mrneral.  /e<.  z?5.  deIla  provjn. 
eia  di  palarne  nella  Svezia . Egli  particolarmente  deferendola 

i'n-’  n m ' 8 dl  P0,fido  v‘  b collegati  in  un.  matrice 

dell  ìftefia  natura;  fenomeno  confinale  a quanto  avrò  in  appreffo 
occafione  di  oflerv.re  di  alcuni  globi  vulcanici,  c granitoli  decolli 
Euganei.  Aggiungerò  in  oltre  che  non  ho  mai  veduto  che  i por- 
fidi, graniti,  ed  altre  tal,  pietre  compoltc  e vitrefcenti  formino 
/»  majjo  una  breccia  efclufivamente  di  tali  materie,  e limile  alla 
volgare  globofa  o comporta  di  pietre  fluitate;  nè  credo  che  fi  dia 
poiché  quello  fupporrebbe  l’ intervenzione  dell’acqua,  la  quale  per 
quanto  mollrano  tutti  i fenomeni,  non  fembra  aver  avuto  la  me- 
noma parte  nella  formazione  di  fiffatte  pietre  (1).  E‘  inoltre  da 
cflervarc,  che  la  matrice,  o fia  materia  collegante  delle  pietre 
globofe  o fluitate  nelle  breccte  comuni , collantemente  fi  riconofce 
di  natura  diverfa  dalle  pietre  in  elfa  contenute,  .n  confeguenza 
dell  origine  fortuita  ed  avventizia  di  fintili  breccie  , Io  che  s’op- 
pone  a quanto  è detto  dal  CRONSTEDT  dell’ anzidetta  fua  brec- 
ti»  porphyrea . E anche  una  confeguenza  dell’  origine  fortuita 
della  fuddetta  fpezie  di  breccie  comuni,  che  non  folo  la  matrice 
ritrovali  di  diverfa  natura  dalle  pietre  fluitate  in  tifa  contenute, 
ma  diverfificano  ancora  di  natura  fra  di  loro  le  pietre  medefime; 
il  che  non  accade  , per  quanto  ci  efpone  il  celebre  Mineralogo  , 
ne  ciottoli  globofi  componenti  la  breccia  porphyrea  . Ma  fu  quello 
propofito  dell  origine  vulcanica  de’ porfidi,  della  quale  per  mio 
avv.fo,  vi  è poco  da  dubitare,  non  occorre  fare  per  ora  più  parole . 

Ne  mona  Vicentini  non  ho  veduto  granito  mefcolato  colla 
lava,  benché  ve  n abbia  di  molto  tic  vicini  monti  Euganei,  nella 
{Iella  g« ili»  che  nell  Auvergne  , e nel  Vclay.  11  Dr.  FESTARI 
però,  che  ha  ertelo  le  fue  peregrinazioni  con  molto  maggior  det- 
taglio ne  contorni  di  Valdagno,  e di  Recoaro,  dice  in  una  fua 
memoria  orittografica  llampata  fra  quelle  del  Sig.  ARDUINO, 

1 r'L,arJ  di  paele,  e particolarmente  le  vicinanze  del- 

la Chiefa  di  Eongara,  e il  monte  Frajeck  abbondano  di  granatilo. 


(1)  Ancorché  limili  breccie,  compofle  di  graniti,  porfidi , ed  altre  pietre 
vHrelcenti , fi  «ovino  alTai  frequentemente,  non  fi  può  però  prendere  ibielio 
■el  giudicare  della  loro  origine.  • re 
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Ad  onta  della  prefente  indole  generalmente  vulcanica  di 
quello  ramo  di  Monte  •Bello,  il  carattere  fuo  originale  Oratolo 
e calcareo  fembra  moftrarli  evidentemente,  e corrifpondere  con 
quello  de’ rami  vicini r che  hanno  (offerto  il  fuoco.  Efaminandolo 
in  pieno,  non  folamentc  lì  mani  fella  fovente  la  primitiva  fua  gia- 
citura orizzontale,  ed  il  parallelifmo  degli  Arati,  ma  ne  riman- 
gono qua  e là  incombute  alcune  integrali , o originariamente  con- 
nelle  e corrifpondenti , ancorché  picciole  parti , inoltrando  qualità 
calcaria  , e corpi  avventizi  perfettamente  limili  a quelli  de’  vicini 
monti,  che  non  hanno  fofferto  fuoco.  Quelle  circollanze  ho  par- 
ticolarmente olfervato  fullc  vette , e negli  Arati  laterali  del  teflè 
mentovato  ramo  vulcanico,  oltre  la  valle  che  giace  fra  Monte- 
Bello  e Sorto,  ed  ancora  in  molti  altri  luoghi.  L’iAeffò  m’è  poi 
fiato  ultimamente  confermato  de’ monti  calcareo- vulcanici  verfo 
i Sette-Comuni  dal  Sig.  Dottor  FESTARl  fummentovato  , e lo 
ftefio  fi  ofierva  ne’ monti  confimiii  di  Haffia-Calfcl  in  Germania,  al 
riferire  del  celebre  Sig.  RASPE  nell’Opera  fopraccirata.  Queft’Au- 
tore,  tanto  benemerito  della  fioria  vulcanica,  ragionando  parti- 
colarmente del  monte  fCra^e  ab  erg  in  quella  provincia,  ci  defcrive 
certe  vene,  o filoni  che  fieno,  di  lava  pumicofa,  nericcia  , per- 
pendicolarmente difpofte  fra  mezzo  agli  (Irati  calcarei 4 d’onde 
apparisce  che  il  fuoco  abbia  agito  (opra  di  efii  dal  di  fotto  all’ insù; 
li  valente  Sig.  Ab.  FORT1S  mi  fcrilfe  poi  due  anni  fono  dal 
viaggio  fuo  Appennino  d’avere  parimente  olfervato  un  fatto  con- 
finale ne’  monti  vulcanici  verfo  Bolfeno  , e fpezialmente  in  un 
luogo  fotterraneo  det^Ja  Grotta  del  Paiccìo , nel  tenere  diLatera, 
dove  in  confermazione  dell’efpofio  principio  mio  gli  fembrb  di 
riconofccre  che  il  fuoco  avelie  agito  dal  baffo  all’alto,  fenza  ca- 
gionare veruno  fconnettimento  agli  firati.  La  celebre  cava  di  pefci 
folTili  a Bolca,  tanto  conofciuta  da  tutt’i  curiofi  d’Europa,  non 
è altro  che  una  punta,  o promontorio  incombufio  calcareo,  ftra- 
rificato  a lamine  , della  piu  alta  parte  del  medefìmo  ramo  vulca- 
nico < che  dalla  Chicfa  e villaggio  di  Bolca  fabbricatovi  fopra 
fcende  nella  valle.  La  fommità  di  quella,  fuperiore  alla  detta  Chiefa^ 
è perfettamente  conica,  domina  quali  tutt’i  monti  vulcanici  di 
quel  diflretto,  e particolarmente  fcuoprefi  caratterizzata  da  un  am- 
malio bafaltino  molto  limile  a quelli  del  Velay  per  edere  ifolato, 
quali  formando  il  cono  del  monte  (l).  In  altre  parti  poi,  e 

( 1 ) li  Sig.  FERBER  fi  fe  dunque  ingannato  fcrivendo  che  la  montagna 
di  Bolca  4 formata  di  Orati  calcar).  Leu.  V.  p.  <4. 


Digitized  by  Google 


STR  ANGE 


150 

particolarmente  a Roncà,  nel  medefimo  Territorio  Veronefs  poche 
miglia  al  N.  O.  di  Monte  «Bello,  benché  la  malfa  fu  con- 
vertita interamente  in  lava  , e Ha  Hata  evidentemente  raffo- 
data  da  una  fufione,  ciò  non  ottante  i corpi  marino*  fotti  li  origi- 
nalmente contenuti  negli  firati  fono  dittinguibili  , anzi  dittinti 
nella  lava,  benché  in  varj  modi  sfigurati.  Il  prelodato  Sig.  Abate 
FOR.T1S  però  è d’opinione,  che  i corpi  marini  di  Roncà  fiano 
raflodati  inficine  co’  tritumi  vulcanici  più  per  opera  dell’acqua 
che  del  fuoco;  e dice,  che  niun  pezzo  di  quella  valle  contenente 
tettacei  anneriti  dà  fuoco  all’acciarino,  per  quanto  duro  ei  poffa 
fctnbrare . Dal  medefimo  ho  di  poi  ricevuto  de’  corpi  marino-fottili 
di  Lugo  in  apparenza  vulcanici,  confimili  a quelli  di  Roncà. 

Un’altra  olfervazione  ch’io  feci  , e mi  fembrò  iatereffante 
fi  è,  che  per  lo  più  quelle  diramazioni  nel  Vicentino  e nel  Ve- 
ronefe  , fieno  marine  o vulcaniche  , o mille  , fempre  confervano 
all’ incirca  i medefimi  caratteri  (i)  etteriori , le  medefitne  direzio- 
ni, parallelifmo  , e graduata  declività  verfo  la  pianura,  eccettuan- 
done picciole  alterazioni  prodotte  accidentalmente.  Tutte  quelle 
eircollanze,  s’io  non  m’inganno  di  molto,  allontanano  da  limili 
catene  vulcaniche,  o mille,  l’idea  di  quella  eventualità,  e feon- 
volgimento,che  fi  fuppone  comunemente  aver  prevaluto  nell’ origine 
di  lilfatti  fenomeni.  È fembra  quindi  abbattanza  chiara  cofa , che 
il  fuoco  non  abbia  dittrutto  interamente  la  primaria  loro  ttruttura 
e qualità,  e molto  meno  abbia  alterato  le  loro  pofizioni  , e gli 
elicmi  caratteri  de’  monti  che  ne  fono  formati. 

i y.  Il  pajfaggio  generale  d' alcuni  moaJb  dallo  fiato  calcari o 
al  vitrefeente , o al  mi  fio , è refi  piuccbè  probabile 
da  molti  fatti  particolari . 

Può  muovere  una  difficoltà  non  lieve  a quett’ ipotefi  , quan- 
tunque fia  refa  probabili ffima  da  una  ferie  di  fatti  parlanti , la  - 
creduta  malagevolezza  del  patteggio  dello  (lato  calcario,  o millo 
eh’ è il  proprio  de’ monti  formati  dal  mare,  allo  (lato  quarzofo 
o filiceo.  Non  mancano  però  autorità  rifpettabili,  nè  documenti 
di  fatto  fifico  per  provare  la  realità  di  un  tal  pattaggio , e la 


(i)  11  Sig.  FERBER  crede  che  non  fo!o  v’abbiano  avuto  efplofioni 
ne’  tratti  vulcanici  del  Vicentino,  ma  che  anche  fi  fieno  aperte  le  flrade  per 
diffoito  ai  profondi  Orati  calcar; . Leti.  Min.  cit. , ma  le  oflervazioni  de’  p;h 
clperti  filici  moderni  fopra  i vulcani  attualmente  ardenti  fono  contrarie  a 
qutft’  opinione . 
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frequenza  di  eflo.  11  celebre  Chimico  Sig.  BAUME'  infegna  pofi- 
tivamente  che  le  pietre  calcarie  coll’  andar  del  tempo  lì  cangiano 
in  agate,  diafpri , ed  altre  foilanze  vitrefcibili  ; e alTerifce  che  lo 
fanno  fenza  (offrire  alterazione  veruna  nell*  organizzazione  loro 
primitiva,  e confcrvando  il  parallelifmo  degli  (irati  delle  pietre 
calcarie,  alle  quali  debbono  l'origine  (i);  certo  è che  confer- 
vano  i corpi  marini , che  vi  (i  trovano  prefi . Inerentemente  a 
quella  importantiffima  dottrina  del  Sig.  BAUME'  non  farà  fuori 
di  propofito  l’accennare  brevemente  un  fatto  (ingoiare  da  me  of- 
fervalo  anni  fono.  Trovandomi  a Arles  nella  Francia  meridionale 
per  ammirarvi  i molti  ed  internanti  velligj  d’antichità  Roma* 
na  , che  tuttavia  fi  confervano  in  quella  Città  , volli  vifitare  an- 
cora il  vicino  tratto  di  paefe  conofciuto  fotto  il  nome  di  Cratt 
à' Allei . Mi  nacque  quello  deliderio  dal  nome  di  campai  petrofut , 
o lapideut  (2)  datogli  dagli  Antichi,  e del  quale  mi  parea  che 
vi  dovefle  elfere  qualche  ragione  particolare  interedante  la  Topo- 
grafìa fifica  del  luogo.  E tanto  più  mi  crebbe  quello  defiderio , 
riflettendo  che  per  edere  il  fito  bado,  vicino  alla  marina,  ed 
all’imboccatura  del  fiume  Rodano,  poco  parea  dovergli  convenire 
il  carattere' di  petrofo , elfendo  per  lo  più  fìffatti  luoghi  del  tutto 
palullri,  e quindi  iontaniflimi  dall’ edere  petroli.  Portatomi  adun- 

3uc  fui  luogo  a quell’  edetto , ben  predo  riconobbi  la  proprietà 
et  nome  datogli  dagli  Antichi , trovando  una  valla  pianura  intie- 
ramente ricoperta  alla  fuperlìzie  di  ciottoli  fluitati  di  qualche 
mole,  che  fpedo  arrivano  lino  a mezzo  piede  di  diametro,  tutti' 
ifolati,  e confufamente  fparfì  per  la  campagna;  efaminando  que’ ciot- 
toli da  vicino,  trovai  che  all’ «Derno  aveano  un  colore  giallo  rof- 
feggiantc  come  fe  fodero  (lati  tinti  di  croco  di  marte;  ma  rom- 
pendoli odervai  che  l’interno  era  biancatlro , e di  foftanza  per- 
fettamente omogenea  e quarzofa.  Non  potendo  intendere  d’onde 
venidero  que*  ciottoli,  che  pur  debbono  originariamente  edere  ca- 
lati da'  vicini  monti , ancorché  niuno  ve  n’abbia  colà,  nè  altrove 
che  li  fappia  , formato  di  puro  quarzo,  mi  venne  fofpetto  che 
quantunque  adedo  lì  trovino  in  illato  quarzofo,  efli  non  fieno 
forfè  flati  quarzoft  in  origine;  ma  che  per  una  qualche  cagione 
abbiano  cambiato  natura,  confcrvando  foitanto  l’omogeneità  delle 


(l)  Cbimit  txpetimentalt , & raifonnie  . Voi.  111.  p.  1 17- 

(»)  Campi  petroli  STRAB Campi  lapidei  pueltorum  Hertulit  memoria... 

PLIN.  Hifl.  Nat.  Lib 
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parti,  e l’accidentale  figura.  Rettai  anche  maggiormente  forprefo 
allora  che  incamminandomi  ali’ insù  lungo  la  Valle  dei  Rodano 
verfo  Lione,  trovai  continuato  l' ideilo  fenomeno  ne’ tanti  ciottoli 
fluitati  lparfi  per  quelle  campagne.  Non  vi  penfai  peiò  più,  non 
occorrendomi  pel  tratto  fra  Marfiglia,  e Lione,  e nell’ inoltrarmi  • 
ch’io  feci  verfo  Parigi,  verun  fatto  di  Topografia  fifica,  che  po- 
tette illuminarmi  fui  fenomeno  in  quittione  . Alcuni  anni  dopo 
vifitando  in  varj  luoghi  , e poi  traversando  la  vaila  catena  del 
monte  Jura  , che  divide  la  Francia  dal  paefe  degli  Svizzeri  , e 
vedendo  predominare  dalla  parte  occidentale  di  eifa  nelle  campagne 
ciottoli  manifellamente  venuti  dal  ftiddetto  monte  , fubito  mi  ri- 
tornò nel  penfiero  il  fenomeno  de’ fatti  Arlefi,  e della  Valle  del 
Rodano,  fembrandomi  pofTì bile  che  anch'ctti  avellerò  avuto  la  me- 
dcfima  origine.  Servì  quali  a confermarmi  nella  concepita  opinione 
l’ttfame  della  qualità  della  pietra,  ond’è  prettoch’efclufivamente  for- 
mata la  catena  de!  monte  Jura.  Eifa  è durittima,  quanto  la  pietra 
lilriana,  nella  frattura  fimiie  alle  felci,  e ai  quarzi,  fenza  veftigj 
facilmente  riconofcihiti  di  corpi  avventizi.  Se  ai  Naturaliiii  fem- 
braife  ammittibile  la  trasformazione  dal  calcareo  al  filiceo,  e quar-  . 
zofo,  a tenore  di  quanto  viene  riferito  dal  prelodato  Sig.  BAU- 
JV1E’,  non  dovrebbe  più  muovere  meraviglia  l’abbondanza  di  tali 
ciottoli  per  le  campagne  Franceiì  , attefa  la  grand’  eftenfione  e 
vicinanza  della  vada  catena  del  monte  Jura,  dal  quale  dovrebb’ef- 
fere  ripetuta  la  loro  origine.  In  propofito  di  cangiamenti  della 
pietra  calcaria  in  foca;a,  mi  fcrifle  fin  dal  1771  il  Sig,  Ab.  FOR- 
TIS,  che  avea  perfonalmente  oflervato  fulla  fpiaggia  di  Manfre- 
donia in  Puglia  un  curiofiffimo  fatto.  Tutte  le  pietre  fluitate,  che 
compongono  i bei  marmi  brecciati  de’ monti  vicini  a quella  Città, 
fono  calcarie  ; e tutte  quelle  che  da  etti  marmi  fi  Separarono 
peli’ azione  dell’aria,  o dell’acqua,  e calarono  alla  fpiaggia , fono 
divenute  focaje  . Egli  pendeva  ad  attribuire  quello  cangiamento 
all’acido  marino,  e ali* ardente  calore  di  quel  clima,  che  forte- 
mente agiice  fu  fondi  affatto  lapidofi. 

Quantunque  tutte  le  traccie  della  primaria  flruttura  delle 
anzidette  malie,  che  foffrirono  il  fuoco,  fieno  cancellate  da  nuove 
modificazioni , rimangono  nulladimcno  fovente  prove  forfè  fuffi- 
cienti  del  primitivo  loro  carattere  nelle  forme,  direzioni,  e difpo- 
fizioni  delle  montagne  , che  ne  fono  compotte  , come  apparifee 
dall’ cfempio  pur  ora  addotto, al  quale  fé  ne  potrebbero  ancor  aggiun- 
gere degli  altri  prefi  da’  fenomeni  offervabili,  nell’  Auvergnc,  e nel  , 
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Vclay.  Quindi  è che  non  fembra  imponìbile  , anzi  neramenodifficile  ' 
l’aver  traccie  deTla  prima  ed  originale  configurazione  d’ un  paefe  , 
ancorch'eflo  abbia  (offerto  dal  fuoco  una  nuova  modificazione  degli 
Arati  che  lo  compongono.  E pare,  che  le  montagne-  vulcaniche 
poc’  anzi  deferitte  non  folo  fomrainillrino  fegni  evidenti  d’  aver 
prcefiflito  in  altro  flato,  ma  eziandio  manifeffino  ancora  le  pri- 
marie loro  qualità,  e configurazione.  Le  loro  particolari  direzioni, 
il  regolare  abbaiamento  verfo  la  pianura,  ec.,  provano,  per  mio 
avvilo,  che  non  fono  in  verun  modo  fiate  gettate  fu  tumultuaria- 
mente dalle  vifccre  della  terra,  come  il  Monte  di  cenere  , e l’ifola 
di  Santerini;  ma  che  hanno  fofferto  il  fuoco  localmente,  fenza  fubire 
la  volgarmente  fuppofta  fovverfione,  o cangiamento  di  fituazione . 

La  fleffa  cofa  fembra  molto  probabile  di  buon  numero  d’altre  mon- 
tagne, che  fono  puramente  vulcaniche,  in  confeguenza  dell’origine 
locale  delle  loro  peculiari  parti  figurate , le  quali  ho  più  addietro 
confideraro;  anche  fupponcndo  che  fiffatte  montagne  non  confer- 
vino  vefligj  edemi,  nè  interni  delle- primitive  loro,  ftrutture  , e 
qualità.  E'  ben  veto  che  molti  monti  o malli  vulcanici,  fien  efll 
granitoli  o bafaltini,  figurati  o femplici,  ritrovanfi  coperti  d’altre 
pietre  non  tormentate  dal  fuoco  , per  lo  più  flratofe  e calcaree  , 
e manifcftamente  anche  di  poflcriore  origine;,  il  che  ho  offervato 
non  folo  ne’  monti  già  deferiti),  ma  anche  alle  fponde  del  tor- 
rente Pofcola  nel  Vicentino  , dove  un  ammaffb  bafaltino' conico 
forma  il  nucleo  d’ un  alto  monte  calcario,  e ne’ colli  Euganei, 
come  più  particolarmente  dirò  a fuo  luogo.  Quello  però  niente 
ptova  in  contrario  al  principia  teflè  efpotio  dalla  località  d’ori- 
gine de’  fuddetti  monti  o malli  vulcanici,  i quali  anche  fpeflo 
non  fi  lalciano  vedere  che  parzialmente,  quantunque  fia  da  cre- 
dere che  formino  parti  integrali  d’amplifTime  bafi  di  antichillìma 
origine  vulcanica  , e che  hanno  poi  le  radici  loro  ne’  più  profondi 
feni  . Ma  non  è adelfo  il  tempo  di  entrare  in  limili  riflefiìoni 
geologiche  generali;  e ho  già  trattato  queflo  punto  efprelLmente 
in  una  mia  Lettera  fcritta  al  chiaiiffimo  Sig,  Dottor  GIOVANNI 
TARGlONi-TOZZETTl,  e da  lui  flampata  nel  decimo  Tomo 
de’ celebri  fuoi  Viaggi.  A quella  Lettera  aggiunto  ritrovali  anche 
un  Catalogo  ragionato  di  varie  produzioni  lapidee  da  me  raccolte 

{ie’ colli  Euganei,  e dalle  quali,  unite  alle  ollervazioni  cord- 
arie  anneife,  rilevali  l’anzidctta  com polla  e fuccclfiva  formazione 
di  quei  colli . 

Tom . /. 
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zo.  L' e f pio  foni  de'  Vulcani  fembrano  fenomeni  puramente 
accidentali  s e una  gran  parte  de'  monti  attualmente 
ignivomi  mojtra  d' aver  preefjlito  all'  ignizione . 

Dalle  precedenti  offervazioni  mi  fembra  apparifca  evidente* 
mente,  che  le  fottcrranee  eruzioni,  ed  efplofioni  fono  fenomeni 
meramente  accidentali  , e non  cffcnziali  j>er  modo  alcuno  alla 
produzione  di  tutt’i  monti  vulcanici,  com  è (lato  (inora  creduto 
comunemente;  idea,  che  potrebb’  effer  nata  dall’ affinità  fpeffo 
offervabilc  fra  la  qualità  e forma  eterna  di  varj  monti  di  quello 
genere  , e le  qualità  e forme  de’  veri  vulcani  producenti  eruzio- 
ni . Ma  io  ho  di  già  olfcrvato  che  vi  fono  affai  fpeffo  monti 
vulcanici  di  totalmente  diverfa  forma  da  quella  de’  vulcani  co- 
muni; e benché  la  loro  lava  fia  fovente  limile  nelle  fue  qualità, 
pure  la  regolare  modificazione  di  effa,  che  fi  vede  ne’  primi,  in- 
duce una  cffenzialiffìma  differenza.  Imperocché,  ficcome  ho  detto 
più  addietro,  altro  non  ci  prefentano  il  Vefuvio  o l'Etna,  fe 
non  che  un  ammalio  di  rovine  , che  non  ci  danno  la  menoma 
idea  delle  ffrutture,  alle  quali  apparteneano . Quelle , quantunque 
pollano  dar  de’  lumi  al  Chimico,  fomminillrano  però  fcarfa  illa- 
zione al  Geografo- tìfico,  mettendogli  dinanzi  fempre  la  (Iella  iden- 
tità di  fenomeni.  Né  abbiamo  verun  fondamento  di  concludere 
dall’efierna  apparenza  di  tali  monti,  che  tutti  gli  altri  che  hanno 
fofferto  fuoco  fieno  dello  fleffo  carattere  . Noi  non  vediamo  altro 
che  un  ammaffo  di  rovine  cacciato  fu  dalle  loro  vifeere;  e polliamo 
ragionevolmente  immaginarci  , che  fomiglianti  materiali  confuli 
compongano  il  totale  della  mafia;  l’analogia,  purtroppo  fpeffo  fe- 
ducente  in  fimili  cali,  ci  conduce  a concludere  lo  llelfo  delle  altre 
montagne  vulcaniche  in  generale  . lo  fono  però  più  inclinato  a 
credere  , che  i materiali  gettati  fu  da’  monti  incendiati  fieno  fol- 
tanto  alloggiati  alla  fuperfizie,  e come  a dire,  fui  pendio  di  etti; 
e quantunque  pollano  quelli  notabilmente  accrefcerne  la  mole,  o 
elevazione,  ed  anche  alterarne  la  forma,  contuttociò  non  fembra 
probabile,  che  cofiituifcano  l’ intiere  mafie  di  fimili  montagne, 
come  potrebbefi  forfè  con  qualche  apparenza  di  ragione  congettu- 
rare dall’  afpetto  loro  elleriore . E'  (lato  notato  dal  P.  DELLA 
TORRE  (r),  dal  Sig.  DE  LA  LANDE  (2),  e recentemente 


( I ) Storia  del  Vefuvio  . 1756  . 

t»)  DE  LA  LANDE  Voiagt  eT  Italie . Voi.  VII.  p.  1 69. 
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ancora  dal  Sig.  DOMENICO  BARTALONI'  nelle  fue  dotte  offer- 
vazioni  fopra  il  Vefuvio(l),  che  i lati  interni  anche  della  cavità 
interiore  del  monte  confcrvano  manifelli  vefligj  della  loro  primi- 
tiva bruttura  in  i tirati  regolari  paralleli,  e quali  orizzontali,  e 
limili  a quelli  delle  altre  montagne  comuni;  d’onde  fembra  pro- 
babile che  folto  la  lava  del  Vefuvio  giaccia  il  monte  primitivo  , 
fervendo  ad  e(Ta  in  qualche  modo  di  bafe,  e che  ad  onta  dell’ al- 
terazione localmente  fofferta  dal  fottile  ^elemento  che  ne  Itrugge 
le  vifeere,  mantenga  tuttora  internamente  la  primaria  fua  ftrut- 
tura,  come  i monti  del  Territorio  Veronefe  poc’anzi  deferitti  • 
Aggiungali  di  più,  che  il  Vefuvio  frequentemente  vomita  pietre 
calcarie  in  iftato  naturale  non  cotte  o alterate  dal  fuoco,  come 
hanno  offervato  già  parecchi  autori , e fpezialmente  il  diligente 
Sig.  Abate  GALlANi  che  ne  deferive  parecchie  (i).  GALENO, 
parlando  delle  materie  gettate  dal  Vefuvio  le  chiama:,,  fcheletri 
„ o reliquie  della  materia  già  abbruciata  nelle  vifeere  del  monte, 
„ e di  quella  che  Ita  abbruciandofi  “ (3);  e VITRUVIO  confiderò 
le  pomici  Vefuviane,  dette  da  lui  di  Pompej  „ come  una  forte  di 
,,  pietra  cotta  proveniente  da  un’altra  fpezie  di  pietra,  e can- 
„ giata  di  qualità  pella  forza  del  fuoco  “(4).  Anche  il  Cardi- 
nal BEMBO  nella  fua  defcrizionc  dell’Etna  dice:  ,,  ch’effo  getta 
„ tutto  all’intorno  di  fc  farti  abbruciati,  e colorati  in  varie  ma- 
„ niere  ed  il  BORELLl  (5)  chiama  le  lave,  „ materia  pe- 
„ trofa  fufa  Non  è verifimtle  che  tutto  il  Vefuvio  fia  ftato 
formato  dalla  terra  e ceneri  cacciate  fuori  in  varj  tempi  dalla 
bocca  che  s’apre  nel  mezzo  di  erto;  poiché  coderte  materie  cadono 
fdrucciolando  giù  pc’  di  lui  lati,  non  altrimenti  che  la  fabbia  in 
un  orinolo  da  polvere,  ficcome  ha  offervato  il  Sig.  ADD1SSON  ( 6\ 
c ciafcuno  può  agevolmente  immaginarli  . Per  quanto  poi  con- 
fiderabilmente  porta  effer  crcfciuta  la  grandezza  di  quel  monte  pei 
VJl 

(t)  Atti  deli'  ACCADEMIA  DE'  F1S10CR  ITICI  di  Situa.  Vo!.  q. 

( 2 ) Catalogo  delle  materie  appartenenti  al  Vefuvio.  V.  anche  FERBER. 
Lett.  Min.  p.  114-  » dove  confeguentemcnte  divide  le  pietre  Vefuviane  in  ver- 
•ini  , o vomitate  nello  flato  loro  naturale,  e in  (otte  , 0 fia  tormentate  dal  fuoco. 

( j ) Reliquia  videlicet  materia  , tum  qua  in  eo  combujìa  efl  , tum  qua  nunc 
tliarrt  uritur , GALEN. 

( 4 ) Pumex  Pompe janut  txeoQus  eft  ex  alio  genere  ìapidis  in  hanc  generii 
quali  totem  . VIT  R UV. 

(5)  Saxea  i/la  materia  fufa.  BORELLl  de  Hijì.  & Meteore/,  ineendii 
Aòtnai  an.  1669.  Cap.  6. 

( 6 ) ADDISSONy  Viaggio  tP  Italia  . . 
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cumuli  di  lava  in  varie  occafioni  eruttati,  non  fembra  che  fienfi 
fatte  confidcrabili  aggiunte  alla  di  lui  altezza,  fe  la  teflè  mento* 
vata  oflervazione  è vera  . lo  non  ho  potuto  giammai  verificarla 
perfonalmente;  ma  fono  difpoflo  a credere  eh* elfa  fia  giuda,  non 
folo  fu  la  relazione  delle  ri fperta bili  autorità  fopraccitate , ma  an- 
che pella  fua  convenienza  con  altri  fimiti  indifputabili  fenomeni, 
de’  quali  fomminillra  prove  non  difprezzabili  il  ramo  vulcanico 
de’ colli  di  Monte -Bello,  e molti  altri  monti  analoghi.  Nè  per 
verità  fembra  conforme  alia  ragione  , che  montagne  di  grande 
altezza,  dov’cfiftono  crateri  ignivomi,  pollano  edere  (late  intera- 
mente cacciate  fu  per  tal  modo,  richiedendofi  per  Affarti  vulcani 
un  folido,  e permanente  canale  atto  a fervire  alla  violenza  e fre- 
quenza degli  effetti  che  producono.  Il  rimbombo  che  ordinaria- 
mente precede  l’eruzione  de’ vulcani  dà  anche  nuovo  pefo  a queft'opi- 
nionc,  non  fembrando  ch’ei  pofla  nafeere  principalmente  d’altra 
caufa,  che  dalle  continue  ripercodioni  dell  aria  contro  i lati  fo- 
lidi  delle  caverne,  e de*  canati  loro.  La  via  però  o il  canale 
dell’ eruzioni  dovrebb’ edervi  dato  aperto  foltanto  da  un  originale 
sforzo  od  efplofione  attraverfo  il  monte;  c farà  poi  rimado  pro- 
fondamente fepolto  dai  materiali  fucceffivamente  cacciati  fuori  dalle 
vrfeere  di  edo  in  varie  occafioni.  La  medefima  cofa  io  fono  incli- 
nato a credere  del  monte  Etna  , che  non  fu  Tempre  ardente,  come 
dice  il  Poeta  ( i ),  tanto  in  confiderazione  della  fua  fuperiore  altez- 
za, quanto  io  rifledo  di  ciò  che  c’infegna  il  di  luifamofo  Iftoriografo 
BORELL1 , che  lo  fuppone (ancorché  tacitamente)  monte  di  primaria 
origine,  e (immura  , fui  quale  poi  il  fuoco  abbia  prefo  ad  agire 
nella  maniera  che  vediamo.  Egli  dice  precifamente , che  ad  onta 
dell’apparenza  citeriore  delle  lave  fparfe  giù  pelle  fpalle  dell’Etna, 
„ la  materia  vomitata  da  edo  è minore  d’una  quaracttamillefima 
,,  parte  del  monte  “ (z);  il  che  mi  pare  fi  debba  intendere  del 
monte  naturale.  E qui  non  farà  fuori  di  propofito  il  riflettere, 
che  probabilmente  l’origine  de’  vulcani  ritrovali  foltanto  a poca 
profondità,  come  pensò  il  celebre  DE  BUFFON,  ed  altri;  e 
come  precifamente  opinò  ancora  il  noflro  gran  BACONE,  fpie- 
gandofi  nel  feguente  modo:  In  verità  i fremitoti  e te  efplvftoni  ignee 
per  lo  piò  non  nafeono  a molta  profondità , ma  fuperficiaìmeme , giac~ 
(hi  ivi  occupano  poco  fp»xjo . E in  altro  luogo:  Dunque  ogni  tn- 


( x ) — ntjue  enim  fui!  ignrj  ftmper  . 

(a)  BORE  ILI,  Op.  tir.  cip.  6, 
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multa  , commozione  e /convolgimento  pare  che  abbia  luogo  folamente 
ai  confini  de!  fido,  e della  terra  (1).  Nè  contraddice  all’efpolio 
principio  quanto  poco  dopo  faviaroente  foggiunge  1* illuttre  Au- 
tore, dicendo:  quanto  pili  tratto  0 ejtenfttone  di  paefe  occupano  fintili 
accidenti  nella  Juperfizje  della  terra  , altrettanto  profonde  è da  creder  fi 
che  abbino  le  loro  radici  0 l'origine ; effendo  quella  riflellione  ugual- 
mente conciliabile  colla  fuppoita  località  di  origine  de’  tratti  vul- 
canici , quantunque  riferibile  piuttoflo  agl’  incendj  primordiali 
dell’  antico  globo  terrellre,  cui  i fenomeni  accennano  effere  flato 
compenetrato  dal  fluido  igneo . Per  le  fuddette  ragioni  dee  fem- 
brare  anche  probabile  che  il  monte  Ecla,  il  Pico  di  Teneriffe , ec. 
Piano  d’una  coltitueione  Amile  alla  fuppofla  dell'Etna,  del  Vcfu- 
vio,  ec.  Si  rifletta  a quello  propofìto,  che  DIONE,  STRABO- 
NE,  e tutti  gli  antichi,  che  fanno  parola  de’  monti  Vefuvio  ed 
Etna,  Tempre  fuppongono  la  preefiltenza  d’un  mallo  primario  e 
naturale,  fui  quale  il  fuoco  abbia  agito  foitanto  parzialmente; 
tanto'  fono  lontani  dal  credere,  eh’ elfi  monti  debbano  efclufiva- 
mente  al  fuoco  la  loro  origine.  Anche  i Poeti  accennano  la  mede- 
fima  cofa;  e fra  gli  altri  il  giudiziofo  VIRGILIO,  che  parlando 
de’  vulcani  dice  ora  , che  le  vifeere  Arappate  del  monte,  ora 
che  i falli  liquefatti  , ora  che  le  pietre  mezzo -abbruciate  vo- 
lano peli’ aria  , cacciate  fuor  de’  loro  crateri  ignivomi  (z). 
E fe  ciò  è vero  de’  vulcani  folitar)  o ìfolati , come  fono  Vefuvio 
ed  Etna  , che  confervano  un  afpetto  efteriore  atto  a far  credere 
che  fieno  flati  efclufivamentc  prodotti  da  lave  accumulate  in  fuc- 
ceflive  eruzioni , con  molto  maggiore  verifimiglianza  fi  dirà  lo 
fleflo  degli  altri , i quali  non  foto  fono  confiderabilmente  più  alti, 
ma  formano  parte  ai  catene  continuate , come  i vulcani  delle 
Ande  d’America  , fe  le  deferizioni  che  ne  abbiamo  fono  veridi- 
che . Ma  non  è poi  anche  molto  improbabile , che  Chimbora^o  , 


( 1 ) Sani  ttrrarmtut  plerique , & eruBationei  igni  am  nrn  ex  profondo  ad- 
medimi , ftd  propè  infargum,  quum  parvum  atìquod  fpattum  in  fupt’ficie  ecco  peni . — 
llaque  tumultui  ferì  omnit , & confi: Bei , & perturbatiti  in  confinili  tanibm  culi 
Ò*  terra  locnm  bob  ere  videtar . BACON.  Impetus  Philofophici  , Seft.  io.  Quanti 
mine  lati  arem  rtgioncm  & traBum  hajufmodi  accìdentia  in  focit  terra  occupane  , 
tanti  magh  radica  , fi  ve  origine!  rat  urti  ad  vifeera  terra  penetrare  putandam  e/t . 
Ibidem . 

( 2 ) Avalfoque  vifeera  moiri  il . 

liquefati  eque  faxa  per  aarai .... 

— — femiufiaque  faxa.  — - VIRGIL.  jtn. 


I 


Digitized  by  Google 


158  S T R A N G E 

eh’ è uno  di  que’  vulcani,  e la  più  alta  montagna  del  globo  co- 
gnito (t)  Gno  al  prefente,  debba  la  Tua  origine  e formazione 
folaraente  ad  accumulati  materiali  di  eruzioni  ? La  (ietta  improba- 
bilità milita  per  Antifana  , Kotopaxi , Pichinka  , ed  altri  vulcani 
di  quella  gran  catena , parecchi  de*  quali  fono  poco  inferiori  in 
altezza  al  Chimbora$o , e coflituifcono  generalmente  le  più  alte 
giogàne  di  quella  parte  del  globo.  Quantunque  i cucuzzoli  di 
quelle  montagne  formino  punte  ifolatc  , pure  a mio  credere  ette 
fi  denno  trovare  inferiormente  unire  in  una  matta  non  interrotta,- 
come  fono  le  altre  catene  di  monti.  Ma  fe  quetto  è vero,  non 
retta  credibile  che  le  matte,  fopra  le  quali  quelli  vulcani  efiflono, 
pottano  aver  riconofciuto  unicamente  da  etti  l’origine,  o che  pof- 
l'ano  edere  (late  furtivamente  follevate  dalle  vifeere  della  terra  , 
come  il  Monte  di  Cenere,  l’ifola  di  Santerini,  ec.  Non  è egli 
un  atturdo  l’immaginare,  che  abbiano  avuto  una  tal  origine,  fe 
formano  parti  integrali  d’una  catena  continuata?  E non  è per  lo 
contrario  da  fupporre  piuttotto  , che  Geno  Rati  Gaiamente  aperti 
daircfploGoni  alcuni  sfoghi  luogo  quella  catena  di  monti  , dove 
rifpettivamente  eGttono  quelli  vulcani,  e che  le  pareti  di  etti  sfo- 
ghi, o fpiratoj,  formino  parti  integrali  della  loro  (Iruttura  origi- 
nale, Gccome  è flato  ottervato  nel  monte  Vefuvio,  c come  volle 
l’antico  celebre  naturalitta  e fitofofo  SENECA,  parlando  del  monte 
Etna,  del  quale  ditte:  Non  è da  fe y ma  nafee  tjìuanu  da  qualche 
profonda  valle  , e d' altrove  fi  nutrtfee  ; nel  monte  Jìeffo  non  ha  f ali- 
mento fitto,  ma  femplietmente  uno  sfogo  (l).  Poco  probabile  mi 
pare  quindi  io  confeguenza  l’idea  del  celebre  accademico  francefe 
Mr.  DE  MA1RAN , il  quale  volle  che  tutti  i vulcani  fotterra- 
neamente  G corrifpondeflero  come  i fiumi  col  mare.  Imperocché 
comunque  l’ eruzioni  de’  prefenti  vulcani  delle  Ande  abbiano  cari- 
cato le  loro  falde,  e le  fommità  d’aggeflioni  avventizie,  le  matte 
inferiori  però  reitano  indubitabilmente  di  molto  anteriore  origine, 
quantunque  probabilmente  anch’etta  in  gran  parte  primordialmente 
vulcanica;  la  continuità  di  quelle  montagne  fembra  poi  provare 
abbattanza,  che  le  recenti  eruzioni,  relativamente  ad  ette  , fono 
accidentali  fenomeni,  e nulla  più.  Quetto  mio  ragionare  è però 


( i ) Secondo  gli  Accademici  Franceli  quella  montagna  ha  3110  tefe  d'e- 
levazione, cioì  piò  di  quattro  miglia  Italiane,  a 764  tele  per  miglio. 

( a ) No»  ipft  ex  fe  ifl  , fed  in  alit] un  infima  valli  nnciptns  rxaflnat , & 
aliti  pxjtiiur  i in  ipfo  monti  non  alimintum  tabu  fed  viam  . SENE C.  Ep.  ìp. 
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fondato  fulla  fuppofizione , che  le  Ande  formino  una  continuata 
catena  , come  altre  Ornili  montagne  ; e a crederle  di  tal  indole 
mi  difpone  tanto  il  nome  di  Cordillerat  che  portano , come  le  de- 
fcrizioni  che  abbiamo  di  quelle  contrade.  11  BOTTONI  ragionan- 
do de’  principali  vulcani  conofciuti  del  globo,  ed  in  particolare 
di  quelli  dell’America,  ne  annovera  quattordici  nel  foto  Regno 
del  Chili  , e dice  ,,  che  fono  orribili  pei  perpetui  fragori  , e 
„ fiamme  “ (1),  fenza  contare  gli  altri  che  abbondano  in  quel  nuo- 
vo emisfero.  1TT1G1US  dice  la  medefima  cofa,  trattando  particolar- 
mente de’  vulcani  Americani  (i),  e lo  conferma  l’Anonimo  re- 
cente lltoriografo  di  que’paefi,  che  li  fegna  tutti  a’  luoghi  loro 
nella  Carta  del  Chili  ; aggiungendo  di  più,  che  oltre  i quattor- 
dici precifamente  fegnati,ve  ne  fono  anche  parecchi  altri  minori. 
E dopo  d’ averci  detto  da  principio,  che  le  Ande  formano  una 
continua  catena , foggiunge  che  i vulcani  ritrovanfi  nella  parte 
più  elevata  di  ella  ( 3 ) . 

Da  quant’ ho  detto  finora  è peravventura  più  che  probabile, 
ehe  fra  i monti  vulcanici,  o conservino  o non  confervino  vefiigj 
dell’antico  e primitivo  flato  loro,  e in  qualunque  maniera  mo- 
firino  d’eirere  flati  alterati,  pochi  ve  n abbiano  che  fi  pollano 
(limare  nati  del  tutto  dalle  vifeere  della  terra , come  fece  il  Monte 
di  Cenere,  ec. ; e che,  per  lo  contrario,  etti  hanno  caratteri  di- 
notanti preefiftenza  in  altro  fiato  , e modificazione  localmente 
operata  , ora  in  grande  , ora  in  picciola  efienfione  , e dimofiranti 
nulla  più  che  il  pado  edere  fiato  permeilo  all’ eruzioni  attraverfo 
materie  non  tramutate  dall’attività  del  fuoco;  nel  qual  ultimo 
cafo  fi  trovano  pella  maggior  parte  i vulcani  di  qualche  elevatez- 
za , e più  comunemente  ancora  quelli  che  formano  porzione  di 
catene  continuate.  E fe  cosi  pochi  monti  vulcanici  efiinti  fem- 
brano  edere  fiati  cacciati  fu  dalla  comune  fuperfizie  della  terra , 
e nè  anche  fempre  mofirano  d’edere  di  quefio  numero  i vulcani 
attualmente  ignivomi,  (ómbra  molto  improbabile,  che  altre  co- 
muni montagne  abbiano  avuto  una  tal  origine,  come  molti  rifpet- 


( t ) Perpetui s fragori  bus  & flammis  horribiles . BOTTONI  Pyrolog.  Topo- 
graph.  Lib. 

(a)  ITT  1CIUS  de  monrium  incenditi  . Cap.  IO. 

(j)  Compendio  delia  Storia  Geografica  Naturate , e Civile  del  Regno  del 
Chili , Boi.  1776.  par.  1.  fez, 
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tabi!»  Scrittori  inclinarono  a credere  ( t ) ; molto  meno  poi  farà 
credibile,  che  l'abbiano  avuta  tutte  affatto  le  montagne,  come 
un  Italiano  moderno,  che  ha  fcritto  fopra  la  teorfa  della  Terra, 
f»  è con  poco  buon  efito  sforzato  di  provare^ z).  Apparifce  an- 
cora chiaramente,  fe  non  m'inganno,  da  quanto  fi  è detto  più 
addietro,  che  i fenomeni  dei  recenti  vulcani  fono  mediocremente 
calcolabili  , al  calo  di  trarne  irruzioni  intorno  alle  più  curiofe 
concrezioni  ignee , o all*  origine  delle  montagne  vulcaniche  in 
generale;  e che  un  picciolo  viaggio  in  paefi  fomiglianti  all’Auver- 
gne,.  al  Velay,  ed  allo  Stato  Veneto  vai  più  che  un  lungo  fog- 
giorno  appiè  del  Vefuvio,  o dell’Etna,  dove  non  altro  apparifce 
che  un  cumulo  di  poco  iftruttive  rovine  , ed  una  fierile  identità 
di  fenomeni  . E qui  mi  credo  in  diritto  di  replicare,  ch'elfendo  le 
comuni  idee  intorno  agli  effetti  vulcanici  nate  principalmente 
daH’olTervaziom  degli  attuali  vulcani,  dell’ imperfezione  loro  non 
è da  meravigliarfi  ♦ 

§.  2 T.  De  colli  Euganei  in  generale  j di  Venda , Cajìel- Nusvo  , 

f Zovòn  in  particolare , e de  corpi  marini  che  vi  fi  trovano  . 

Poiché  mi  fono  alquanto  diffufo  nel  corfo  di  quello  fcritto 
fopra  la  topografìa  fìfica  , ed  i particolari  fenomeni  vulcanici  delle 
provincie  francefi  dell’ Auvergne  , e Velay,  e delle  Venete;  cioè 
del  Padovano,  Veronefe,  e Vicentino,  che  hanno  un’  immediata 
attinenza  col  mio  affunto  de’ monti  colonnari,  aggiungerò  ora  al- 
cune offervazioni  d'indole  analoga,  che  rifguardano  principalmente 
i colli  Euganei  ; e tanto  più  quanto  eh’  effi  producono  altre  cu- 
riofilfime  concrezioni  vulcaniche  alquanto  differenti  dalle  offervate 
nelle  fuddette  contrade. 

I colli  Euganei  formano  un  atnmaffo  irregolare  nel  piano  di 
Lombardia,  intorno  a fette  miglia  al  S.  O.  di  Padova,  e fi  eden- 
dono  fino  a Efie  dal  N.  al  S.  La  più  confiderabile  parte  di  effi 
forma  una  giogàna,  internamente  trinciata  da  valli,  che  nell’cften- 
derfi  crefce  fempre  d’altezza,  mentre  altre  porzioni  variamente 
fcparate  fono  colli  ifolati  intorno  all’  eflremità  di  effa  catena,  e 
particolarmente  dal  Iato  di  N.  E.  verfo  Abano  . L’altra  eflremità 


( i ) HOOKE  Pbilofopb.  Dìfc.  en  Eartbquackts  nelle  Tue  Opere  Po  fiume . 
RAT  Difc.  Pbifiol. 

RASPE.  Speci  m.  Hift.  Nat.  Glob.  Terraq. Jeu  de  novis  ì meri  ertati t infidi 
( x ) MORO , de * crofiacei  , che  fu*  meati  fi  trevano  . 
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dell’intero  gruppo  può  aver  da  quindici  miglia  all’ incirca  di  di- 
Aanza  . I caratteri  citeriori  di  quello  gruppo  efattamentc  corrifpon- 
dono  alle  forme  comunemente  afcricte  dai  Naturalidi  alle  monta- 
gne vulcaniche;  imperocché  le  punte  della  catena  fummenzionata , 
come  anche  i membri  di  effa  nolati,  hanno  varie  figure  coniche, 
orbicolari,  ed  cllniche.  Siccome  però  quello  gruppo  giace  fu  d’una 
pianura  perfetta,  egli  ha  un’apparenza  molto  Angolare,  e cor- 
rifpondente  efattaroente  a’  feguenti  verfi  d’ OVIDIO,  che  perciò 
mi  fo  lecito  d’inferire  in  uno  fcritto  filofofico: 

Extern  am  lume  fedi  humum , ceu  fpiritus  otis 
T endere  veftcam  foltt , aut  direpta  bicorni i 
Terga  capri  j tumor  ilie  loci  permanftt , Cr  inftar 
Collis  habet  fpeciem , longoque  indurai t *vo  ( i ) . 

I colli  vulcanici  de’  contorni  d’Iffenchaux  nel  Velay  affettano  effi 
pure  le  medefime  forme;  ma  come  fono  mefcolati  fra’  monti  di 
figura  differente',  ed  il  paefe  d’intorno  ad  efli  è rotto  ed  irrego- 
lare , cosi  non  producono  un  effetto  Angolare  quant’  è quello 
de’ colli  Euganei,  che  tutto  ad  un  tratto  s’alzano  dal  perfetto 
piano  della  campagna.  Mi  vien  detto  che  trovaA  un  gruppo  Amile, 
ma  però  minore,  di  colli  vulcanici,  in  una  pianuretta  di  Dalma- 
zia predo  Coffovo,  ed  un  altro  quafi  della  medeAma  forma  nella 
Contea  di  Down  in  Irlanda,  che  chiamafi  Mourn  Hills\  entrambi 
pelle  informazioni  ch’io  ne  ho,  fono  principalmente  comporti  di 
granito  e di  lava  (z).  Hanno  i colli  Euganei  una  fuperfiziale  e 
parziale  coperta  di  Arati  fciffili  calcarei,  d’origine  probabilmente 
pofteriore  , e che  non  danno  indizj  d’avere  fofferto  fuoco.  Strati 
di  Affatta  indole  fcagliofa  leggiermente  rivedono  il  monte  Venda, 
ch’é  il  più  alto  fra  que’ colli,  quantunque  non  fia  di  molto  con- 
Aderabile  elevazione , trovandoli  {blamente  intorno  a 252  tefe  fran- 
cefl  fuperiore  al  livello  della  laguna  di  Venezia,  fecondo  le  ofler- 
vazioni  gentilmente  comunicatemi  dal  Sig.  Abate  TOALDO,  ce- 
lebre Profeffore  d’Aftronomia  a Padova,  il  quale  ne  prefe  la  ele- 
vazione dall’ offervatorio  di  quella  città.  Dalla  mefcolanza  della 
lava  co’ graniti  nei  colli  Euganei  ne  viene  l'affinità  loro  con  quelli 
del  Velay  e dell’ Auvcrgne  ; ne  differifeono  però  pegli  Arati  fuper- 
Tom.  I.  X 


( I ) Metamorph . Lib.  15. 

(2)  Secondo  la  deferitone  del  Sig.  BOWLES  la  famofa  montagna  di 
Monferrato  nella  Catalogna  offre  afpetti  confinoli  a quelli  de’  noltn  monti 
vulcanici , ed  ha  lave  globofe  , lave  colonnari , cc. 
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incombenti  di  pietra  calcaria  incombufla.  Efia  fc  dagli  abitanti 
chiamata  J caglia , ed  è compolla  di  fornii  lamine  regolari  ora  gial- 
laflre,  ora  rofligne,  che  contengono  pochi  velligj  di  corpi  marini, 
ma  non  mai  regolari  letti  di  elfi.  Il  Sig.  Abate  FORT1S,  dili- 
gentiflìmo  olfervatore,  mi  diede  un  pezzo  di  pietra  lentirobre, 
(laccato  da  uno  (Irato  petrofo  fuperfìziale  , i di  cui  velligj  capo- 
volti fi  trovano  ancora  fra  le  fcogliere  gramtofe  de’montt  di  Calici- 
Nuovo;  ed  anche  mi  diè  contezza  di  certa  argilla  marina  bianco- 
giallafira,  che  contiene  motti  lapidefatti,  ed  occupa  un  avvalla- 
mento fra  i due  monti  Venda,  e Rua,  dieciotto,  o venti  tefe  al 
difotto  della  fommità  del  primo.  Vi  fi  veggono  fpezialmente  fun- 
giti ir.itriformi , varie  fpezie  d’articolazioni  di  Medufe  conofciute 
fotto  il  nome  d’ Entrochiti , e qualche  frammento  di  teilacei  bi- 
valvi. Scendendo  di  colà  per  la  colla  detta  nel  Callofreddo  fi  vede 
il  vivo  del  monte  compollo  di  materie  non  vulcaniche  , vale  a 
dire  d*  alberefe,  e di  gale  (Irò . Trovafi  ancora,  per  quanto  egli 
mi  adicurò,  del  mattajone  marino  fotto  le  materie  vulcaniche 
predo  Zovòn  che  fu  fcoperto  occafionalmente  nell’ efcavazione 
di  un  pozzo,  anni  fono.  Io  ho  anche  talvolta  ofiervato  fra  la 
fcaglia  qualche  malfa  irregolare  di  marmo;  il  che  vedefi  partico- 
larmente verfo  Arquà,  dove  n’è  fiata  cavata  una  belliflima  fpezie 
molto  fomigliantc  al  celebre  marmo  fioientino  ruderato;  con  queflo 
di  più,  che  oltre  al  rapprefentare  ruine  è anche  variegata  da 
frequenti  dendriti.  Una  parte  del  tabernacolo  dell’  aitar- mag- 
giore della  chiefa  d’Arquà  è di  quello  marmo,  che  prende  anche 
bellifiimo  pulimento.  Della  fielfa  palla  in  piccioli  pezzi  il  detto 
Sig.  Abate  ne  raccolfe  in  un  monte  di  Galzignano  detto  delle  Pe- 
traje,  dalla  fommità  del  quale  fi  cava  granitello;  il  monte  in  una 
delle  fue  progrefiioni  più  bade,  è coperto  della  folita  pietra  fciflile 
calcaria.  A detta  di  lui,  il  piede  di  quedo  monte,  compollo  di 
varie  tinte  e fodezze  d’argilla  , d’ocra  ferruginofa  , d’albetefe 
dendritico,  di  palla  di  granitello  tenera,  di  cote  grigia -ferrigna 
fimile  a lava,  di  tufo  arenario  giallallro,  fituati  i rregolarifli ma- 
mente  , promuove  una  confulione  di  penfieri  Angolare  . 

La  lava  comune  non  è frequente  ne’  colli  Euganei,  come  lo 
è nelle  provincie  dell’Auvergne  e del  Velay,  e fc  vi  fi  trova, 
di  rado  forma  interi  colli;  quedi  fono  per  lo  più  compofii  di  gra- 
nito, e alla  fuperficie  loro,  dove  non  è pietra  calcaria,  la  lava 
trovafi  parzialmente  e poco  profondamente  fparfa;  tali  ulta  è an- 
che mefcolata  colla  mafia  del  granito.  Oficrvafi  nelle  mentovate 
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proviricie  Francefi,  che  il  vero  granito  giace  quafi  Tempre  più  bado 
che  le  comuni  materie  vulcaniche  in  mallo,  fervendo  loro  come 
di  bafe;  nell’ ideila  maniera  che  in  altri  paefi,  e particolarmente 
nelle  alpi  Svizzere , nel  Tirolo,  e nella  Savoja,  dov’ io  l’ho  of- 
fervato,  elfo  forma  bafe  alle  pietre  comuni  ftratofe , calcarie,  are- 
narie o mille  che  fieno.  Nell’ Auvergne  , per  efempio,  fono  co- 
llantemente di  granito  l’olfatura,  e le  cime  delle  montagne  più 
alte,  cioè  del  Cantal,  Mont-à'Or , Puy  de  Dome , Volvic , ec. , le 
quali  tutte  a guifa  de’  nodri  colli  Euganei  formano  piuttodo  gruppi 
irregolari  che  continue  catene  ; la  lava  comune  , di  qualunque 
natura  fia,  trovafi  folamente  alla  fuperfizie.  Quello  fatto  codante 
ho  odervato  fcendendo  giù  pe’  fianchi  di  erti  monti  nelle  diverfe 
profonde  valli  che  vi  fono  frappode  : alle  bali  di  effi  Tempre  fco- 
prefi  il  granito.  Le  cime  poi  di  que*  monti  parimente  granitofe 
{puntano  in  alto  di  frammezzo  alle  materie  vulcaniche  comuni; 
non  altrimenti  che  le  cime  granitofe  delle  anzidette  alpi  Svizzere, 
e de’  luoghi  mentovati,  forgono  ifolate  dal  mezzo  degli  drati  ma- 
rini di  varia  natura  , ch’edernamente  foltanto  rivedono  quelle 
vallidime  montagne  (i).  Supporta  dunque  l’origine  vulcanica  del 
granito,  della  quale  mi  pare  che  porta  rimanere  poco  dubbio,  è 
anche  naturale  il  fupporla  non  foto  anteriore  alle  rtratificazioni  di 
pietra  calcaria,  ma  eziandio  alle  produzioni  vulcaniche  comuni  , 
alle  quali  ferve  ugualmente  di  bafe.  Aggiungafi  che  non  odante 
la  grande  analogia,  che  fi  orterva  fra’  veri  graniti  ed  alcune  pro- 
duzioni vulcaniche  comuni,  vi  fi  trovano  però  Tempre  notabilidime 
differenze,  le  quali  rifpettivamente  indicano  una  diverfità  confide- 
rabile  non  folo  nel  tempo,  ma  anche  nc’  gradi  di  forza  del  fup- 
pofio  agente  igneo,  che  probabilmente  in  sì  varie  epoche  e cir- 
codanze avrà  agito  fopra  materiali  per  originaria  indole  differcntirti- 
xni.  Simili  offervazioni  topografiche  e fotterranee  , quantunque  inte- 
redantidime  perchè  danno  una  giuda  idea  del  meccanifmo  della  terra, 
fin’ora  quafi  del  tutto  ci  mancano.  11  noftro  BACONE  però  diè 
fegno  di  conofcerne  l’importanza  laddove  fcrirte,  che  ,,  nell’inve- 
,,  ftigazione  de’  metalli,  e della  natura  delle  pietre  poco  fi  fuole 
,,  aver  in  virta  quali  fiano  quei  metalli  che  hanno  codume  d’eifere 
,,  più  badi  e più  profondamente  fituati  degli  altri  ;/e  però  in  tal  pro- 


ti) Il  Sig.  DESMAREST  ne  parla  anch’egli  : ma  pr-renJe  che  le  co- 
lonne bafaltme  e le  lave  comuni  traggano  origine  dal  granito  fnfo , del  che 
non  fembra  ragione  baftevole  quella  delia  vicinanza . 
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„ pofito  v’è  qualche  regola  o efperienza  certa;  nel  qual  cafo  poi 
,,  dovrebbe  anche  por  mente  al  terreno  della  contrada,  in  cui 
,,  fono  le  cave,  fe  fia  alto,  ovvero  baffo  . Così  trattandoft  delle 
„ pietre  e gemme,  e de’ criltalli , farebbe  da  cercare  fe  l’indole 
„ lapidea  penetri  la  terra  sì  profondamente  come  la  metallica  , 
,,  oppure  fi  trattenga  preffo  la  fuperfizie,  lo  che  piuttofto  vorrei 
„ credere  ( i ) “ * 

§.  22.  Delia  Topografia  fi  fica  del  Monte -Rojfio , 
e del  Monte -Nuovo.  Vetro  fojfile. 

Effendomi  al  principio  di  quello  ferino  fufficientemente  fer- 
mato fui  gruppo  prifraatico  e colonnare  del  Monte  -Roffo,  aggiun- 
gerò ora  brevemente  poche  offervazioni  Copra  la  Topografia  fifica 
del  monte  medefimo,  rendendo  conto  di  alcune  altre  produzioni 
vulcaniche  di  effo,  non  meno  curiofe  che  l’aggregato  colonnare. 

Il  Monte -Roffo  è ifolato  dalla  principal  catena  de’ monti  Eu- 
ganei , ed  ha  un  miglio  e mezzo  all’ incirca  di  circonferenza  in- 
torno alla  fua  bafe.  Effo  è principalmente  compollo  di  granito 
grigio  , difpofto  a maflfi  e filoni  perpendicolarmente  irregolari  , 
come  ho  quafi  fempre  trovato  difpolti  i truffi  in  altri  Cimili  monti. 
Ho  di  già  fatto  parola  della  qualità  del  granito  de’ colli  Euganei, 
e della  fua  raflòmiglianza  con  quello  d’Auvergne  , e del  Velay. 
Verfo  la  fuperfizie  del  Monte -Roffo  effo  apparifee  talvolta  caver- 
nofo  e friabile,  o porofo,  come  una  fpezie  milta  di  lava,  ch’io 
ho  frequentemente  veduto  . Ma  reffai  forprefo  nell’  efaminare  le 
maffe  del  granito  di  Monte -Roffo,  in  trovandovi  ravvolti  de’ pezzi 
di  lava  comune,  bruna,  porofa  . Quella  non  moffra  d’effervifi 
alloggiata  cafualmente,  nè  d’aver  origine  ffraniera,  come  l’hanno 
i ciottoli  rotondati  nelle  congerie  di  pietre  fluitate,  e in  altre 
flratificazioni  prodotte  dalie  acque;  ma  fembra  manifelìamente  for- 
mare parti  integrali  della  malfa  medefima,  ed  effere  Hata  contem- 
poraneamente raffodata  con  effa.  Offervai  una  fpezie  Cimile  di  lava 

Jiorofa,  ma  nera,  nel  granitello  del  colle  del  Caffello  di  Monfe- 
ice , non  lungi  da  Elle;  è credo  che  farà  comune  anche  agli  altri. 
Anche  quello  fatto  fembra  fortemente  confermare  l’opinione  ch’io 
ho  già  avanzata  «dell’  ignea  origine  de*  graniti  in  generale.  Una 
terra  ocracea  marziale  rofficcia,  che  probabilmente  ha  dato  il  nome 
al  colle,  occupa  principalmente  la  fuperfizie  del  Monte -Roffo. 


( i ) BACON,  lmpttut  Philo/optiei . 
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Vi  abbonda  anche  di  molto  la  rena  di  ferro  attraibile  dalla  cala- 
mita , come  li  vede  comunemente  vicino  agli  altri  vulcani  , e 
a’  monti  granitofì.  Fra  le  coalescenze  figurate  di  Monte  -Roffo  mi 
parve  degna  d’attenzione  una  picciola  rupe,  perpendicolarmente 
'fetta  all’elìremità  orientale  del  colle,  che  offre  un  gruppo  di  ftrut- 
tura  affai  particolare . Elfo  è formato  da  un  aggregato  di  corpi 
angolari  tttvati  indente  di  fianco  non  altrimenti  che  le  colonne 
bafaltine,  ma  in  direzione  orizzontale,  coi  loro  vertici  al  di  fuori 
e prominènti,  come  fono  rapprefentati  nella  Fig.  a.  della  Tav.  IV, 
Quelle  prominenze  fono  di  forma  globofo  - irregolare , e fatta  Scabra 
da  molte  picciole  crittallizzazioni  parallelepipede  prefe  nella  matta, 
eh’ è di  color  giallaflro,  e di  foltanza  vulcanica  piuttotto  friabile, 
talmente  che  io  non  potei  fepararnele  o ifolarle  in  modo  da  po- 
terne precifamente  determinare  la  particolare  figura.  Vi  apparifee 
peri»  una  corrifpondenza  continuata  degli  angoli  ellerni,  ed  ette 
Sembrano  tendere  un  po’  piramidalmente  all’ifolato  corpo  rappre- 
fentato  nella  Fig.  3.  della  medefìma  Tav.  IV.  come  fe  a un  di  pretto 
fodero  della  Spezie  ideila,  quantunque  di  più  dura  fottanza.  An- 
che quello  fenomeno  trovai  alla  falda  di  Monte -Rotto,  fu  di  cui 
fono  le  colonne  pnfmatiche  . 

Abbenchè  pochi  fra  i colli  Euganei,  fieno  quelli  che  tt  pof- 
fano  dire  interamente  compolli  di  lava  bafaltina  comune , o d’altra 
vera  lava  qualunque  a fimiglianza  de*  monti  dell’  Auvergne  , del 
Velay,  e dei  territori  Vicentino,  e Vcronefe,  pure  ve  ne  fono 
alcuni  e molto  curiofi,  che  deferiverò  brevemente.  11  Monte-Nuov 
intorno  a tre  miglia  al  Sud  lontano  da  Abano,  e vicino  a Batta- 
glia, è di  quello  numero.  Ancorch’cgli  Sia  connetto  alla  principal 
giogàna  de  colli  Euganei  per  mezzo  d’una  lingua  deprefla , o 
ifmo  che  fi  voglia  dirlo  , egli  non  contiene  però  granito,  nè 
pietra  calcarea,  come  gli  altri  di  quella  catena,  ma  è afloluta- 
mente  ed  efclufìvamente  formato  di  lava  di  varie  Spezie , e diffe- 
rente da  tutte  le  altre  lave  da  me  ottervate  all’intorno  de’  me* 
delìmi  colli.  L’annetta  prospettiva  ( Tav.  V.  ) che  mi  fono  procu» 
rato  ultimamente  di  quello  monte,  attai  bene  rapprefenta  l’intiera 
fua  catena  femilunare  , come  fi  vede  dall’argine  ael  fiume,  che  Io 
fia  dirimpetto,  fra  la  Battaglia,  ed  il  Palazzo  del  Cattajo . lo 
unifeo  al  mio  Scritto  quella  veduta  tanto  più  volentieri  , quanto 
che  prefa  in  lontananza  potrà  Servire  ancora  beniffimo , benché  in 
riflretto,  per  dare  una  Sufficiente  idea  dell’afpetto  ctteriore  de’ colli 
Euganei  in  generale,  a tenore  di  quant’ho  accennato  più  addietro. 
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La  maffima  parte  deila  fuperfizic  del  Monte -Nuovo  è nodofa , 
finuofa,  e fcabra , manifeflamente  moilrando  di  elfere  flata  formata 
dal  fuoco  perda  via  della  fufione.  Gli  orli,  cd  i fondi  di  elfo  pro- 
vano ugualmente  lo  Il  elfo , confluendo  per  lo  più  d’un’ altra  forte 
di  lava  mifla  e ralfoùata,  che  dicefi  bene  lava  trecciata , dalla 
ralfomiglianza  che  ha  colle  pietre  cafualmente  aggregate , dette  trec- 
cie. Quella  è compolla  di  molti  frammenti  rotti,  ed  irregolari, 
che  fono  accidentalmente  (iati  raccolti , ed  abbracciati  dalla  me- 
defima  lava  fufa,  e quindi  ravvoltolati  e rapprefi  con  clfa , fenza 
però  foffrire  una  nuova  fufione.  Veggonfi  tutto  all’intorjio  della 
bafe  del  colle  molti  e grandi  malli  di  tal  forta  d’impallo  caduti 
dall’ alto,  e ralTòmiglianti  ai  rottami  di  antiche  rovinate  fabbriche 
Romane  per  modo,  che  io  ne  fui  ingannato  la  prima  volta  che  li 
vidi  fotto  una  parte  del  monte,  eh’ è detto  delle  Croci , traendo  il 
nome  dalla  chiefa  fabbricatavi  fopra . Ne  vidi  poi  appiè  d’un'  altra 
parte  dell’  ifleflo  Monte  - Nuovo,  al  Nord  del  Cattajo,  andandovi 
da  Abano  per  la  via  pedemontana.  L’ impatto  falfofo  col  quale  i 
Romani  folevano  riempiere  l’interno  delle  loro  grolfe  muraglie, 
fra  i due  afpetti  elleriori  di  pietrame  fquadrato , ralfomiglia  efat- 
tamente  a quella  fpezie  di  lava  brecciata;  imperocché  elfi  tifavano 
di  frammenti  di  pietre  confufamente  gettati  e incorporati  nella 
gran  malfa  del  cemento.  Quella  fpezie  di  lava  è alTai  comune 
d’intorno  al  Vcfuvio,  e ad  altri  recenti  vulcani  , ed  anche  oc- 
cupa un  gran  tratto  nell’ Auvcrgnc  fuperiore  , fpezialmente  fra 
Murat,  e Aurillac  , dove  copre  gli  orli  de’  colli  dalia  parte  d’una 
valle  per  molte  miglia  , formando  le  più  dirupate  grottaglie  che 
fi  polfano  immaginare.  Io  l’ho  ancora  oflervata  in  abbondanza 
fparfa  ne’  contorni  di  Puy  nel  Velay;  la  famofa  chiefa  di  S.  Mi- 
chele a Puy  è fabbricata  fulla  cima  d’un’ alta,  ifolata  , e-  quali 
acuminata  roccia  di  fimil  lava,  ed  ha  quindi  un  afpetto  affai  lira- 
ordinario.  II  Monte -Nuovo  fembra  aver  patito  una  più  recente 
conflagrazione  che  qualunque  altro  degli  Euganei  , come  lo  accen- 
na anche  il  fuo  nome.  Ma  benché  i fuoi  orli,  c la  fuperfizie 
moflrino  d’aver  fofiferto  quali  per  tutto  una  fufione,  pure  le  parti 
interne  delia  ilruttura  di  elfo  manifellano  tuttora  la  primitiva  oriz- 
zontale direzione  e parallelifmo  degli  Arati  , ficcome  ho  più  ad- 
dietro notato  de’  colli  vulcanici  Vcronefi.  Queflo  fatto  particolar- 
mente fi  olferva  nel  parco  del  Palazzo  del  Cattajo,  fituato  all’eftrc- 
mità  N.  E.  del  Monte -Nuovo,  le  di  cui  officine,  fcale,  e llanze 
inferiori  fono  in  parte  tagliate  fuor  della  folida  roccia  di  lava  , 
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la  quale  però  ha  per  bafe  un’altra  porzione  naturale  dell’illeffo 
monte,  eh’ è di  pietra  calcarea.  Supponendo  il  Monte  - Nuovo  ifo- 
lato  dal  ballo  ed  anguilo  itimo  fummentovato , egli  dovrebbe  avere 
intorno  a fei  miglia  di  circonferenza  alla  bafe  . lo  noterò  altresì 
ch’elio  forma  una  fpezic  di  mezzaluna  dalla  parte  occidentale  del 
piano  prello  la  Battaglia,  c come  fpeffo  ho  veduto  d’altri  monti 
vulcanici  , forge  nel  centro  di  varie  fonti  calde,  avendo  quelle  di 
S.  Elena  , e S.  Bartolommeo  al  Sud,  ed  aH’Ouelt,  quelle  d’Aba- 
no,  e Mom’-Ortone  al  Nord,  e molte  altre  a breve  didanza . 
1 contorni  del  Monte -Nuovo  dalla  parte  interna  fono  anche  in- 
tereflanti  pei  Naturalilli  in  villa  del  vetro  follile,  ch’è  il  vitrum 
eh fidtanum  di  PLINIO,  ed  il  pumex  vitretti  fottdut  del  LINNEO. 
Elfo  trovali  alle  falde  del  monte  che  domina  la  picciola  valle , 
chiamata  Valfanzibio,  e corrifponde  efattamente  ai  caratteri  che 
ne  danno  LINNEO,  ed  altri  Litologi . Ne  trovai  anche  fra  Monfe- 
lice,  e Monte- Ricco;  ed  ancora  Lulle  falde  del  monte  Venda, 
facendone  la  falita  dalla  parte  di  mezzodì.  Di  fiifatto  vetro  s’in- 
* contra  anche  intorno  ai  vulcani  attualmente  ardenti,  e particolar- 
mente prelTo  a quelli  delle  Ande:  ma  io  non  ne  trovai  neil’Auver- 
gne,ne!  Velay,  o ne’ colli  vulcanici  Veronefi,  e Vicentini.  Non 
ho  letto  che  tanto  di  frequente  s’ incontri  d’intorno  al  Vefuvio, 
o al  monte  Etna;  e volentieri  penderei  a credere  , che  non  mai 
fi  trovaflfe  in  gran  quantità,  o malli  enormi,  come  l’ altre  lave; 
il  fuoco  comune  ed  irregolare  de’  vulcani  non  fembrandomi  molto 
atto  ad  lina  produzione  di  quella  forta.  S’accorda  quella  mia 
opinione  col  valente  chimico  francefe  Mr.  D’ARCET  (i),  il 
quale  pretende  che  il  fuoco  de’  vulcani  fia  ordinariamente  molto 
meno  intenfo  che  il  grado  della  vetrificazione  perfetta.  Il  malfo 
vetrino  di  Mafon  forma  però  una  picciola  eccezione. 

23.  Majft  ci  pollati  di  Baon  ; fi  trovano  anche  ne'  monti  vulcanici 
del  [Serene Je  , e de I Vicentino;  in  qualche  luogo  hanno  nucleo  calcario,  _ 

Un’altra  produzione  vulcanica  di  ben  rimarchevole  configura- 
zione ho  olfervato  alle  falde  del  Monte  - Callello  prelTo  Baon,  in- 
torno a due  miglia  lontano  da  Elle.  Quella  collina  è principal- 
mente compofìa  di  mafie  laminofe,  fubovali,  fchiacciate , di  mole 
incollante  ( Tav.  IV.  fig.  4.  ) e fpefio  confufamente  rapprefe  infieme 


( 1 ) D' /IRC ET , Mem.  far  l' a fìion  d1  un  feu  (gal , fari  tu  deffout  dt  crini, 
qui  turali  rii  necejftire  poter  l»  vitrifictlion  ptrftin  . 
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come  le  breccie  , ma  però  in  vera  matrice  vulcanica,  eh’ è una 
forte  di  falfo  bruno,  con  entro  lapilli  angolari  di  colore  bianco 
fmaccato  , vifibilmente  manifellanti  un’ affinità  coll’ordinario  gra- 
nito  de’ colli  vicini.  Con  quelle  mafie  globofe  hanno  qualche  raf- 
fonaiglianza  le  così  dette  anime  di  fajfo  , oflervate  dal  celebre 
MICHELI  in  Tofcana  preflo  la  montagna  di  Santa  Fiora  , eh’  è 
pella  maggior  parte  vulcanica  (i).  Di  fiffatte  lave  cipollari  veggonfi 
anche  nei  monti  vulcanici  Vicentini , ed  in  quelli  della  provincia 
di  Halfia -Caffèi  in  Germania,  al  riferire  del  eh.  Sig.  RASPE. 
Effe  corrifpondono  ai  bafalti  globo  fi  del  Sig.  DESMAREST:  ma 
forfè  hanno  ragione  gli  efatti  Litologi  di  trovare  che  quella  de- 
nominazione fi  eftende  con  troppa,  licenza  a fófianze  lontanifiime 
dall’  indole  del  vero  bafaltc  . In  altri  luoghi  , e fpezialmente 
a Monte -Galda,  picciola  elevazione  di  collinette  ifolate  nella 
pianura  di  Padova  fra  gli  Euganei,  e il  Vicentino,  trovai  ana- 
loghe mafie  laminofe,di  figura  sferica;  colà  nello  fcavo  artifiziale 
d’ una  collina  milta  di  vulcanico,  è di  marino,  detta  il  Montebufo , 
vidi  un  gruppo  di  quelli  globi  laminari  regolarmente  collocati  gli  * 
uni  fopra  gli  altri  a foggia  di  pilafiri . L’annelfa  Figura  (Tav.  IV. 
fig.  5.),  benché  sbozzata  a memoria,  può  fervire  a dar  idea  di 
quefio  fenomeno.  In  una  picciola  gita  che  feci  pei  monti  Vicen- 
tini nell’autunno  pafiato,  ofiervai  fulla  (ìrada  fra  Vefiena,  e Bolca 
nel  Veronefe  un*  altra  fpezie  di  quelli  bafalti  globofi  la  più  cu- 
riofa  per  la  fua  firuttura  di  quante  fin’ ora  mi  fi  fieno  mai  preno- 
tate. E*  di  forma  quafi  ellittica  e laminofa,  ma  col  nucleo  affai 
grande  , e di  pafia  molto  compatta  ed  approffimantefi  alla  folidità 
del  vero  bafalte  ; la  lamina  eftexiore  invece  d’effer  femplice  , 
e quafi  lifeia  al  folito  di  tali  concrezioni , è dappertutto  non 
folamente  ruvida,  ma  figurata  e comporta  quafi  a guifa  delle 
fcaglie  di  tefluggine , non  però  con  tanta  regolarità.  La  forma 
delle  fcaglie  o fieno  pezzi  componenti  è collantemente  angolare  , 
ma  affai  variante  nel  numero  degli  angoli,  che  fono  ora  tre,  ora 
quattro,  ora  cinque,  or  più.  Ne  darà  un’  idea  migliore  di  qua- 
lunque deferizione  la  Fig.  9.  della  Tav.  IV.,  quantunque  anch’erta 
difegnata  a memoria  . Quella  fembra  una  nuova  fpezie  di  bafalti 
globofi  comporta,  a differenza  delle  comuni  che  ritrovanti  formate 
di  lamine  femplici  ; e quindi  accrefce  l’analogia  naturale  fra  i ba- 
falti globofi,  ed  i colonnari,  e prifmatici,  anch’cfii  dai  Natura- 


li) TARGIO  NI  -TOZZETTI,  Viaggi  Tom.  VI. 
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lidi  giudiziofamente  divifi  in  J empiici , che  fono  i più  comuni,  e 
in  tompojii , che  fono  in  men  ovvj.  Io  ho  offervato  fovenre,  che 
il  granito,  e particolarmente  quello  de* colli  Euganei , affetta  cotali 
forme  orbicolari  , e laminofe  , come  può  vederfi  nella  Fig.  6. 
della  Tavola  IV.  , che  rapprefenta  la  fezione  particolare  di  un 
banco  granitofo.  Ed  anche  quello  fatto  rinforza  l’analogia  offer- 
vabile  fra  i graniti , e molte  concrezioni  vulcaniche  di  fpezie 
meno  comune  . 

Un  altro  de’ colli  Euganei , chiamato  Monte  Oliveta,  predo  Teoio, 
è principalmente  compotlo  d’un  confufo  aggregato  di  più  piccioli 
globi  vulcanici , non  laminari  , ma  di  fofianza  dura  , ferruginofa 
di  color  bruoo-fcuro,  molto  raflomigliante  alle  geodi,  o etiti 
ferruginofe  , che  fpedo  affettano  Rrutture  confimili , eflTendo  difpoRe 
a laminette  , o sfoglie  fottili , e cipollati . Io  ne  ho  fpeflo  offervato 
nelle  colline  di  Tofcana;  e le  deferive  dettagliatamente  il  celebre 
Sig.  Dott.  GIOVANNI  TARGIONI-TOZZETTI  (1),  e in  par- 
ticolare là  dove  parla  delle  colline  della  Val  di  Pefa.  L’annefTa 
Figura  ( Tav.  IV.  Fig.  7.  ) rapprefenta  un  efemplare  dell’aggregato 
globulare  di  Moni’ Oli  veto  . 

Molte  fono  adunque  le  varietà  de’  fuddetti  globi  vulcanici , 
laminari  o femplici  che  fiano  . I primi  hanno  peli’ ordinario  il 
centro , o nucleo  , di  pafla  più  dura  che  le  lamine  concentriche 
ond’è  ravvolto.  Ho  anche  avuta  occaGone  d’ofTervare,  che  quelli 
nuclei  fono  talvolta  pofitivamente  frammenti  irregolari  di  pietra 
calcarea  non  alterata  dal  fuoco,  mentre  le  lamine  che  li  coprono 
fono  del  tutto  vulcaniche;  nè  il  fenomeno  è infrequente,  al  rife- 
rire de’  dotti  Signori  FORT1S  , e FESTARI , che  l’hanno  pari- 
mente offervato  ne’ colli  Vicentini.  Quindi  rilevaG  dimoRrativa- 
mente  la  preeGRenza  del  nucleo  calcario  alle  lamine  vulcaniche 
che  io  circondano,  confermandoft  con  ciò  fempre  più  l’cfpoGo  prin- 
cipio dell’operazione  locale  del  fuoco  in  que’  colli  poReriore  alta 
formazione  degli  Rrati  calcarei . La  medefima  cofa  fi  rinforza  dalla 
fopradanza  continuamente  offervabile  de’  filoni  vulcanici  in  maffo 
agli  Arati  inferiori  di  pietra  calcaiea  , che  fpeffo  fervono  loro 
di  bafe  . 

Tom.  /. 
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14.  Monti  gratificati , e mìfii  di  vulcanico  , e di  marino  ; efempit 
della  trainerà  di  S.  t ier  Mojfohno . Monti  di  G umbellata , 
di  Vefiena  ; colli  di  Caldier  , e acque  termali  . 

Comunidimo  fenomeno  fono  ancora  per  quelli  paefi  i pichi  , 
o fommirà  di  monti  efclufivamente  vulcanici , piantati  fopra  bali 
di  pietra  calcarea.  Nè  di  raio  fi  inoltrano  (ed  io  gli  ho  fpeflo 
oflervati  tanto  nc’  monti  calcarei  continui  del  Vicentino,  quanto 
ancora  ne’  monti  Berici  ifolati  ) i veltigj  evidentemente  plutonici 
in  mezzo  al  folìdo  mallo  di  pietra  calcarla,  e lontani®  mi  da  qua» 
lunque  altro  fenomeno  vulcanico.  I fiti  vulcanici  di  tal  fatta  hanno 
indeterminatamente  ora  maggiori  , ora  minori  ellenfioni  , e fono 
di  foltanza  ora  friabile  e pumicofa,  ora  compatta  e quali  bafalti» 
na . In  alcuni  luoghi  formano  mafft  più  o meno  regolarmente  an- 
a golari  di  varia  figura  , in  altri  una  (orca  di  zolloni  aggregati  e 

rapprefi  affieme  di  figura  ovale  o globofa,  e quelli  ora  (empiici  , 
ora  compolli  e cipollari . Sono  poi  per  lo  più  di  palla  omogenea; 
ma  pur  talvolta  ancora  di  compolta,  e quali  granitofa  , com’ho 
notato  ne’  monti  Berici,  e fpezialmente  andando  fu  la  vetta  delle 
colline  della  Madonna  del  Monte,  verfo  Santa  Margherita.  E'  di 
que’  luoghi  il  difegno  di  cui  ho  parlato  più  addietro  , e fatto  a 
memoria  ( Tav.  IV.  Fig.  6.). 

Per  vieppiù  avvalorare  t’efpollo  principio  fi  fanno  in  qualche 
luogo  vedere  (traci  calcarei  , c vulcanici  replicatamente  alter- 
nati . Un  efempio  di  quello  io  ho  ultimamente  odervato  nel 
Vicentino  predo  S.  Pietro  Modulino,  alla  Valle-Nera,  cosi  proba- 
bilmente detta  dalla  lava  nera  che  vi  abbonda.  Colà  l’interna 
oliatura  del  monte  accidentalmente  denudata  da  una  bella  calcata 
d’acqua  , modra  a netto  fino  a dieci  alternazioni  di  lirati  , fovrap- 
podi  gli  uni  agli  altri.  Mi  fono  procurato  Taanelfa  curiofa  pro- 
iettiva (Tav.  VI.),  rapprefentante  quedo  fenomeno,  e nella  quale 
è da  notare  , che  la  replicata  alternazione  degli  (Irati  rilevafi  pre- 
cifamente  fotto  alla  calcata  medefima , dove  i marcati  a bianchirò 
indicano  pietra  calcarea,  e confeguentemente  i neri  fono  del  tutto 
vulcanici.  11  Sig.  GIOVANNI  ARDUINO,  uno  de’ più  diligenti 
odervatori  de’ monti  Vicentini,  in  una  fua  Lettera  al  fu  benemerito 
Sig.  ANTONIO  ZANON  , che  trovali  nella  raccolta  delle  di  lui 
Memorie  llampata  del  1775.  dice,  che  le  materie  vulcaniche  fonofi 
introdotte  fra  gli  sfendimenti  delle  pietre  calcarie , e non  di  rado  an- 
che fra  firato  , e firato , l'uno  dall'  altro  dt/giungendo  : fatto  degno  di 
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rifleflione  , ma  però  d’origine  e d’importanza  affai  differente  da 
quello  di  cui  parliamo.  Per  ifpiegare  un  tal  fenomeno  inerente- 
mente ai  principi  teltè  addotti  bifognerebbe  fupporre  , fecondo  il 
mio  modo  d’intendere,  non  folamente  l’operazione  locale  del  fuoco 
ne’  rifpeuivi  Arati  vulcanici,  ma  di  più  ancora  la  comunicazione 
orizzontale,  o laterale  di  eflò  efclufivamente  pegli  Arati  medesi- 
mi; nello  Aedo  modo,  per  efempio  , che  fecondo  alcuni  de’  più 
valenti  Filici  moderni , fi  prepara  orizzontalmente  fra  gli  Arati 
terreAri  il  vapore  fotterraneo  che  produce  i tremuoti  (i).  Nè  in 
altra  guifa  Spiegherei  alcuni  analoghi  fenomeni  prodotti  dal  fluido 
acqueo  ne’ comuni  Arati  marini,  i quali  di  continuo  ricevono  da 
effo  infinite  alterazioni  , in  neffun  modo  fpiegabili  fennonsè  inten- 
dendole foprav venute  poAeriormente  alla  prima  origine  loro.  Ma 
fa  d’ uopo  confeffare  , che  noi  damo  ancora  nell’infanzia  di  Amili 
offervazioni  di  Fiflca  fotterranea,  quantunque  le  conofchiamo  in- 
tereffantiffime  . 

Un  altro  imperfetto  aggregato  femicolonnare  efffle  nel  monte  , 
che  domina  Gambellara  nel  territorio  Veronefe,  poche  miglia  di- 
Aante  da  Monte -Bello,  del  quale  ha  fatta  menzione  anche  il 
Sig.  DESMAREST  (z).  Quelto  monte  è efcluflvamente  vulcani- 
co, ma  ciò  non  oAante  conferva  in  generale  la  primaria  fua  Arut- 
tura  a Arati  paralleli  ed  orizzontali , eccettuando  foltanto  il  pic- 
ciolo gruppo  colonnare  perpendicolarmente  difpoAo  , il  quale  ne 
corona  la  Sommità  . Una  grande  apparenza  d’antica  regolarità 
Aratofa  confervafi  anche  dall’  ammalio  colonnare  bafaltino  della 
Pur^a  di  Bolca  , la  cui  bafe  ancora  Sembra  dover  edere  una 
continuazione  degli  Arati  orizzontali,  che  A veggono  Sulla  colla 
del  monte  medelimo  a Anidra  della  chicfa  parrocchiale  . 11  faf- 
fame  bafaltino  rovinato  dall’alto  impedifee  dal  vederne  a netto  la 
continuazione,  della  quale  però  Sembra  che  aver  non  A polla  ragio- 
nevolmente alcun  dubbio.  Ho  poi  Saputo  che  prevalgono  ugualmente 
altri  limili  ammafli  nell’aggiacente  diAretto  di  Vicenza.  Il  prelodato 
Sig.  Dott. GIROLAMO  FESTARl  di  Valdagno,  la  cui  curiofftà  io 
ho  fortunatamente  eccitata  in  quella  materia,  m’informò  anch’egli 
ultimamente  d'avere  Scoperto  alcuni  Amili  gruppi  di  colonne  prisma- 
tiche nelle  montagne  di  que’  contorni  ; e molto  prima  io  aveva  avuto 


(l  ) M1TCHELL  , Di/cor/o  filofofict  [opta  i irritinoti  , re, 

(*)  Mem.  de  r4cea.de  Paris  1771.  Il  Sig  FERBER  ha  anche  fatte 
menzione  delie  colonne  di  Gambellara . Leti.  Mia.  p.  82. 


Dìgitized  by  Google 


17Z  s T R A N G E 

notizia  d’uno  efittente  non  lungi  da  Badano  predo  Mafon,  dove  ho 
perfonalmente  ottervato  frammenti  erratici  di  colonne  prifmatiche, 
ma  non  ne  ho  veduto  f ammalio  ( i ).  Mentre  io  mi  trovava  al  già 
deferitto  monte  bafaltino  di  S.  Giovanni  llarione  fui  avvertito,  che 
a qualche  miglio  di  diflanza  nell’alveo  del  torrente  più  lotto  il 
monte  elidevano  molto  più  vadi,  e fpiccati  ammattì  colonnari  non 
di  raro  dratificati,  nel  tenere  di  Vedcna,  de’  quali  mi  fono  procu- 
rato, dopo  d’ averli  vifitati  perfonalmente,  varie  belliffìme  profpet- 
tive,  la  principale  delle  quali  offre  allo  fguardo  la  calcata  del  fiu- 
me Alpone  da  una  rupe  di  colonne  verticali  (z),  e due  altre  il 
profeguimento  del  di  lui  corfo  a balzi  fra  i bafalti  . Per  quan- 
to io  ho  fino  ad  ora  faputo,  firaili  fenomeni  fono  affai  piu  co- 
muni pe’  monti  che  forgono  al  confine  de’  due  territori  di  Vicen- 
za , e di  Verona,  che  in  quelli  che  s’alzano  più  dappreffo  a qued’ ul- 
tima città.  Ma  verfo Vicenza , ed  oltr’cffa  fino  a Battano  fono  mol- 
tiplicatiflimi , per  modo  che  delle  varie  diramazioni  montuofe,  che 
fi  partono  dalla  catena  delle  alpi  fuperiori  in  quedo  tratto  di  paefe  , 
inoltrandoli  verfo  il  piano,  non  ve  n’è  forfè  una  che  fia  priva  affatto 
di  lava  . Le  prolungazioni,  o diramazioni  vulcaniche  fra  Vicenza,  e Ve- 
rona fembrano  aver  fine  lungo  la  Itrada  maettra,  che  giace  fra  quelle 
due  ragguardevoli  città*  Viaggiando  per  quel  tratto  di  paefe  , io  ho 
feoperto  la  prima  traccia  degli  effetti  vulcanici  ne’  contorni  di  Cal- 
diero , dove  forgono  le  fonti  calde  < I colli  immediatamente  vicini 
ad  effe  ifolati  nella  pianura,  benché  di  picciola  elevazione  , fono  ' 
quali  efclufivamente  vulcanici,  come  lo  fono  verifimilmentc  le  vi- 
cine punte  delle  diramazioni  alpine  fummenzionate . Niuno  degli 
Scrittori  de’  Bagni  di  Caldicro,  ch’io  fappia,  ha  mottrato  di  co- 
nofeere  quello  fatto,  quantunque  Telarne  del  terreno  fembri  infcpa- 
rabile  dalla  difquifizione  dell’origine,  e proprietà  delle  acque  (3). 

11  medefimo  difetto  s’incontra  anche  negli  Scrittori  delle  fonti 


(»•)  Il  Sig.  FERBER  parla  d’un  aggregato  di  colonne  bafalrine  fopra. 
baie  calcaria  al  monte  di  S.  Luca  predò  Masòn , nel  Mrroflicano;  io  non  lo 
conofco,  e fu  cercato  finora  invano  dai  Signori  FESTARI  , e FORTIS. 

(z)  11  diligentiflìmo  Sig.  Dott.  FESTARI  ha  poi  feoperto  e fatto  cono- 
feere  1* ammaliò  di  cui  io  avev’ avuto  cenni  vaghi  ; e l’ho  poi  vifitato  anch’io 
perfonalmente . Ne  parlerò  ad  altra  occafione , come  anche  d’altri  valloni  co- 
lonnari di  que’  contorni  che  meritano  illutazione  . 

( $ ) Ho  faputo  dipoi  che  il  valente  chimico  Sig.  VINCENZIO  BOZZA  , 
conofciuto  peli  ' Anali  fi  del?  Acque  di  Roveri  di  Velo  da  Ini  pubblicata  , ha  Ietto 
nell’adunanza  dell’Accademia  di  Verona  una  Memori a /opra  » iaj>ni  di  Col- 
ettero , in  cui  tratta  anche  dell’  oliatura  vulcanica  di  que’  colli  . 
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calde  di  Viterbo,  che  trovanti  nel'  centro  di  monti  vulcanici , e delie 
molte  acque  termali  che  forgono  intorno  a Radicofani  fui  confine 
dello  Stato  di  Tofcana,  dove  io  ho  più  addietro  notato  che  ab- 
bondano i fenomeni  vulcanici.  Quella  negligenza,  per  dir  il  vero, 
è univerfalmente  comune  anche  agli  Oltramontani  Scrittori  di  ter- 
me , e di  acque  minerali  ; di  raro  trovandoti  che  la  topografia  tifica 
formi  una  parte  delle  loro  ricerche,  quantunque  tìa  molto  attinen- 
te , ed  anche  necefiaria. 

25.  Acque  termali  d' Abano, 

Avendo  avuto  replicatamente  occatione  di  mentovare  Abano 
in  quello  fcritto , non  voglio  finirlo  fenza  far  menzione  d’ uno 
tlraordinario  fenomeno  appartenente  al  Regno  Animale  , che  colà 
ti  prefenta  all’ otfervatore  . Malgrado  al  calore  di  quelle  acque, 
nelle  quali  il  Termometro  di  FAHRENHEIT  s’alza  perfino  a’ gra- 
di 88.,  nafce  e vive  in  ctfe  una  razza  particolare  di  Buccini,  e vi 
abita  in  gran  quantità  (1).  Etti  fono  d una  fpezie  limile  ai  fluvia- 
tili comuni , ma  fembrano  abitanti  particolari  di  quelle  acque,  non 
vedendofene  mai  in  alcune  altre,  nè  vivendo  fe  vi  fiano  trafpor- 
tati . Sono  piccioliflimi  ; la  loro  matfima  lunghezza  di  raro  eccede 
le  due  linee,  e certamente  debbono  ctTere  annoverati  fra’  più  pic- 
cioli univalvi  teflacci  di  qualunque  genere  ti  fia  fcoperto  tino  ad 
ora.  Il  dotto  Botanico  , e Filologo  MELCHIORRE  GUILANDINI 
fu  probabilmente  il  primo  , che  ne  fece  menzione  nel  celebre  com- 
mentario fuo  fopra  i tre  capitoli  de  Papyro  del  vecchio  PLINIO  ( 2 ). 
Ne  fa  poi  menzione  il  VANDELLI  (3)»  e ne  dà  la  figura: 
ma  quella  è malfatta,  ed  anche  troppo  ingrandita  , come  fi  può 
vedere  dagli  originali  ch’io  ho  uniti  a quella  Memoria  per  la 
rifpettabile  Società  noflra. 

Durante  una  villeggiatura  efliva,  che  feci  anni  fono  ai  Bagni 
d’Abano  , e che  mi  diede  tutto  l’agio  per  ripetere  otfervazioni 
diligenti,  io  raccolfi  una  picciola  ferie  di  lave  Euganee,  che  tro- 


(1  ) 11  Sig.  SONNERAT  oflervò  perfonalmente  nell’ifola  di  Lufon  un 
rufcelio  d’acqua  calda  tino  a’  6p.  gradi  del  Termometro  di  REAUMUR  , nel 
quale  vivono  e li  propagano  pefci  lunghi  quatrro  pollici . ROZIER  , Obfervat. 
Avril  1774. 

(2)  MELCHIOR1S  GUILANDINI , P*pynu , Venet.  1572.  p.  15. 
V trmet , qui  in  ferventi  film • Aponi  fonte  nefcuietur . 

( $ ) De  Tbrmit  egri  Pntavini . 
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vati  ora  ne!  pubblico  Mulèo  di  Padova  ( i ) . Siffatte  collezioni 
«(Tendo  più  adattate  ad  illurtrare  la  topografìa  tifica  del  paefe,cui 
appartengono  , che  ad  ornare  un  gabinetto  , ricfcono  più  utili 
fopralluogo  che  altrove  ; e quello  nflelTo  fpero  farà  per  farmi 
l’ apologia  del  non  averle  trafmcfle  cogli  altri  faggi  alia  Società 
Reale  . 

Sembra  piuttoflo  (Iraordinario  che  un  tratto  di  paefe  cosi  cu* 
riofo,  come  quello  dei  colli  Euganei,  diverfo  da  tutti  gli  altri  ia 
Italia  , fu  rimallo  per  $1  lungo  tempo  fconofciuto  . Imperocché 
quantunque  BACCIO  nel  fuo  celebre  libro  de  Thermii  abbia  fup- 
porto  l’eGftenza  di  fuochi  fotterranei  relativamente  al  calore  delle 
acque  d’  Abano , e abbia  fatto  altresì  menzione  di  pietre  pomici 
at  contorni  di  que’  Bagni,  contuttoché  è dimollrato  ch’egli  s’in- 
tendea  di  parlare  delle  concrezioni  porofe  e calcaree  , formate  per 
depofizione  da  quelle  acque,  nè  molìra  d’ edere  flato  almeno  in 
fofpctto  degl'  indifputabili  fenomeni  vulcanici  che  i colli  aggiacenti 
abbondevolmente  fomminirtrano  . Nemmeno  il  VANDELLl  entra 
in  veruna  offervazione  di  tal  genere  nel  fuo  più  moderno  ed  efpreflo 
Trattato  de  Thermii  tatavimf.  fa  però  d’uopo  riflettere  ch’egli 
fa  menzione  del  vetro  foffile,  e fembra  effere  (lato  ne’ colli  mede- 
lini  il  primo  ad  ortervario  • Quello  filenzio  degli  altri  Scrittori 
mi  fa  fperare  che  Geno  per  riufeire  più  grate  le  mie  oftervazioni . 

2 6.  Cenni  generali  de'  vejìigj  plutonici  in  altre  provincie  dell $ 
Stato  Veneto , dove  le  ojervazjoni  di  fatto  contraddicono 
al  principio  tumultuario  del  Sigi  GUETT ARD . 

Apparirà  da  quello  Saggio  , che  lo  Stato  Veneto  in  generale 
abbonda  di  feriomeni  vulcanici  al  pari  di  qualunque  altra  parte 
d’ Italia  . Oltre  alle  mie  offervazioni  ne’  territori  Veronefe  , Vi- 
centino, e Padovano,  dove  anche,  e fpezialmentc  ne’ due  ultimi, 
vedonG  per  lo  più  iartricati  di  lava  non  fedamente  molti  borghi, 
ma  perfino  le  principali  città  medeGme , come  Vicenza,  Padova,  e 
Venezia  (2),  io  ho  veduto  lava  de’  monti  Brcfciani  nel  pubblico 


( i)  lf  Sig.  FERBER  fcrifTe  poco  «fittamente  che  quella  picciola  colle- 
zione folle  deflinara  al  Mufico  della  Società  Reale  dt  Londra,  e ch’io  alcuni 
anni  avea  pattato  ai  Bagni  d’Abano.  le  mi  vi  trattenni  pochi  meli  ; e la  pie* 
dola  collezione  donai  a!  Mufeo  di  Padova. 

(z])  11  Sia.  DE  LA  LANDE,  che  anch'  etto  ebbe  poco  comodo  di  veri* 
ficare  le  cote  feri  tre  da’ viaggiatori  che  lo  aveano  preceduto,  fcriflie  nel  fuo 
Viaggio  a’  Italia , che  Venezia  è laftricata  di  marmo  . 
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Mufco  di  Padova  , cd  ho  oflcrvato  gran  quantità  di  lave  fluitate 
nel  letto  della  Piave  (i);  per  la  qual  cofa  credo  che  non  man- 
cheranno fenomeni  vulcanici  da  quella  parte  ancora,  fpczialmènte 
nel  Belluncfe  , e . ne’  monti  circonvicini,  d’onde  i confluenti  di 
quel  fiume  fi  partono  . In  fatti  fo  che  ciottoli  vulcanici  fi  tro- 
vano nel  letto  del  Cordevole  , confluente  principale  della  Piave  , 
avendomi  riferito  il  Sig.  Dott.  FESTARI  d’ averne  oflcrvato  con 
frequenza  predo  Agort,  e ne’ letti  d’altri  fiumicelli  e torrenti  la- 
terali che  s’ unifeono  al  Cordevole.  Debbo  anche  alla  gentilezza 
del  dotto  minerologo  Sig.  FRANCESCO  DEMBSHER  altre  prove 
dell’ ifleflo  fatto,  ne’ varj  faggi  di  fafii  vulcanici,  per  lo  più  midi 
e granitofi  , ultimamente  fpeditimi  da  quelle  parti  . E tanto  più 
volentieri  fo  menzione  di  quelle  circollanze  , quanto  ch’era  gene- 
ralmente invaila  fopioione,  che  nelle  contrade  fettentrionali  d’Ita- 
lia poco  o nulla  vi  avelie  di  tali  produzioni  . Effe  però  vi  fono 
ugualmente  comuni  , e al  mio. credere  affai  più  iflruttive  di  quelle 
di  qualunque  altra  provincia  Italiana. 

Non  fembrano  però  accordarli  punto  quelle  mie  offervazioni 
col  principio  del  celebre  Mr. GUETTARD  (2),  il  quale  iuppone 
che  tutti  i materiali  vulcanici,  che  s’offervano  ne’  paefi  calcarei, 
fieno  avventizi;  i fatti  che  ho  avanzati  dimoflrano  ben  chiara- 
mente il  contrario.  Non  ho  poi  voluto  entrare  minutamente  in 
una  relazione  più  dettagliata  delle  mie  offervazioni  per  que- 
lli monti,  temendo  di  abufar  della  foflerenza  della  rifpettabile 
Società  con  una  ferie  di  fatti , generalmente  meno  intereffan- 
te , quantunque  potefii  effere  giuilificato  dall’importanza  di  al- 
cuni di  elfi  . • • * 

' 27.  Conclusone  con  autorità  di  fommi  uomini , che  appoggiane 

il  fftema  della  località  d'origine  delle  majfe  vulcaniche. 

Io  non  ho  infittito  contro  l’opinione  comune  fulla  località 
dell’origine  della  maggior  parte  de’  monti  vulcanici,  fe  non  per- 
chè m’è  fembrato  di  effere  per  buone  ragioni  convinto  ch’effa  fi  a 
del  pari  appoggiata  a un  ragionevole  principio  teoretico  , e cor- 
rifpondente  ai  fenomeni  che  in  que*  luoghi  fi  prefentano  all’oflcr- 
vatorc  . Certa  cofa  è , che  il  fuoco  offendo  il  più  fiutile  fra  gli 


( 1 ) Anche  il  fiume  Brenta  porta  graniti,  porfidi,  e lave  mille.  , „ 

(x)  GUETTARD  Mcm.  far  la  Mintial.  à'Iialn,  nel  primo  volume  delle 
Mtmoiict  far  Ut  Arts  , Gr  lejtSsitacts , v • 
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elementi,  non  folo  penetra,  altera,  dillrugge  e nuovamente  mo- 
difica la  teflitura  della  maggior  parte  de’  corpi  folidi  , ma  anche 
di  fovente  viene  rifvegliato  in  erti , e porto  in  azione  , fenza  il 
previo  intervento  di  altro  fuoco  elìeriore.  Querta  fola  confidera- 
zionc  ballerebbe  a dar  pcfo  grandiflimo  all’opinione  che  ho  avan- 
zata, fe  anche  non  vi  forteto  ulteriori  ed  evidenti  prove  per  folìener- 
la  : nè  mancano  fra’  primarj  Filici  moderni  alcuni  che  penfano  quali 
nell’ ifteflo  modo.  Il  celebre  LEHMANN  (i), diligente  offervatore, 
dille  con  accorgimento  „ che  v’ha  un  fuoco  fotterraneo  il  quale  non 
„ fi  vede,  e non  fi  fente  come  un  fuoco  materiale,  di  cui  fi  of- 
„ fervano  gli  effetti  fopra  i metalli,  e i minerali  “ . Ed  il  fu 
valente  Chimico  Francefe  Mr.  ROUELLE,  la  di  cui  morte  ha 
portatola  dolorofa  perdita  di  molte  profonde  cognizioni  fifiche, 
ben  offervò  che  tutte  le  accenfioni  fotterranee  „ non  fi  fanno  con 
,,  eruzione,  e rumore,  ma  che  ve  ne  fono  di  quelle  che  agifcono 
„ in  filcnzio  nel  fieno  della  terra  (2)“  . A quello  propofito  fcriffe 
anche  un  altro  offervatore  (3)  Francefe  ,,  che  nel  17Ó0.  fu  fco- 
„ perta  nel  Laonnois  fra  i villaggi  di  Caflieres,  e di  Sufi  , una 
,,  terra  nera,  fulfurea,  mefcolata  colla  minerà  di  ferro  granulata, 

„ e naturalmente  iofìammabiliffima , ventidue  o ventiquattro  piedi 
„ al  difotto  della  fuperfìcie  del  terreno.  Quella  terra  tratta  dal  fuo 
„ luogo  nativo,  ed  cipolla  all’aria  s’accende  da  per  fe  ftefia,  pro- 
,,  duce  un  gran  calore,  capace  d’accendere  quanto  incontra,  indi 
„ fi  difiipa  con  romore  “. 

Riflettendo  alla  prevalenza  grande  de’  fenomeni  ignei  nel  glo- 
bo noftro,  e non  potendo  relativamente  confederare  i vulcani  ftefli 
fennonsè  come  caule  parzialiflime  , ficcome  s’è  già  detto  , molto 
meno  potendoli  valutare  in  cali  fimili  il  calore  elterno  del  Sole, 
conviene  ricorrere  ad  una  caufa  più  intima  e generale,  ripeten- 
doli da  un  principio  intrinfeco  igneo,  univerfale,  primario,  c eoe-  • 


( 1 ) ■ „ Il  y i un  feu  fouterrain  que  Poti  ne  voit  point,  & que  l’on  ne 
,,  fent  pas  conime  un  feu  materie! , mais  dont  on  remarque  Ics  effets  fur  les 
„ metaux  , & les  mineraux  “ . LEHMAN . Traiti  de  la  formatìon  des  mrtaux 
& de  ieurt  matrice!  , miniere!.  Voi.  2.  p.  ipj.  , 

( i ) „ Tous  les  embrafemens  fouterrains  ne  fe  font  point  avec  eruprion, 
„ & fracas  ; il  y en  » qui  agiflent  en  filence  dans  le  fem  de  la  terre  D’ OL- 
BACH  nelle  note  al  LEHMAN  Tom.  III.  p.  $68. 

Il  noftro  BOYLE  dice  poi  efpreffamente  : valdè  mihi  verojimile  efl  in  iflit  »•*- 
dùm  penetrati!  haSenìts  teme  nifceribm  magna  effe  reconditona  ignit  a fi  tali!  , vei 
hea  admodùm  calida , &c.  De  temperie  lubterran.  region. 

(,  ì ) RICHARD  , tìiji.  Nat.  de  /’ air  , & dei  métioret . Tem.  IX.  p.  ao. 
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tanto  probabilmente  al  globo  medefimo,  cui  poi  come  ad  anima 
univerfale  deve  forfè  naturalmente  edere  attribuita  la  maggior 
parte  de’  fenomeni  terreftri, 

Namque  e adem  caelum , marey  terrai , flumina , Salem 
Conjiituunt  y tadem  fruges  , arbu[ìay  animarti  e s j 
Verum  aliis , alioque  modo  commixta  moventur  . 

LUCRET.  lib.  1. 

Quindi  molto  a propofito  dille  CICERONE  ( 1 ) ,,  Che  per 
,,  quella  ragione  muoiono  gli  animali  tollo  che  loro  manchi  il 
„ calore,  e nella  totalità  delle  produzioni  naturali  vive  foltanto 
„ ciò  eh’ è riscaldato”.  E ancor  più  acconciamente  al  cafo  noftro 
egli  aggiugne  ,,  che  tutte  le  parti  del  Mondo,  e principalmente 
,,  le  maggiori,  li  folìengono  per  opera  del  calore,  della  qual  cola 
,,  lì  ha  un  efempio  primieramente  nell’  indole  delle  produzioni 
„ terree;  imperocché  dalla  collifione  ed  attrito  delle  pietre  lì  fu» 
,,  feita , e caccia  fuori  il  fuoco,  e vedelì  dopo  qualche  efeava- 
,,  zione  fatta  di  fcefco 

,,  terroni  fumare  catentem  ” . 

Io  mi  terrò  , o Signore , per  affai  fortunato  fe  le  mie  offer- 
vazioni  potranno  arrecarvi  qualche  Soddisfazione  , e maggiormen- 
te poi  fc  per  volìro  giudizio  fodero  trovate  conducenti  all’  avan- 
zamento d una  provincia  così  intereffante  della  Scienza  Naturale, 
com’è  la  Geografia  Ftlìca  , la  quale  non.  potendo  edere  fondata 
iennon  Sopra  fatti  dipendenti  da  clami  accurati,  Sembra  .che  lino 
al  prefente  fiali  trovata  male  per  mancanza  di  elfi. 


( i-  ) Itaque  & animante!  f uttm  calore  defectrìnt  interne , & in  omni  naturi 
return  iti  vivere  id  vigere  quod  ca/eat . — Omnes  partes  mandi  ( tangam  autem 
maximas  ) calere  fuffultte  Juftmenmr  , quod  pr&ùm  in  terrena  natura  perfpici > po~ 
tefl , non  Ù*  lapidum  conflitto  atque  trito  elici  ìgntm  vttìemut , & recenti  fojjiont 
ferrar»  fumare  calenttm  » 


*7* ' 

RIFLESSIONI 

SULLA  MEMORIA  DEL  SIG.  ABATE 

RAIMONDO  MARIA  DE  TERMEYER 


Sopra  il  Pulce  ^Acquajolo 

Inferita  nel  Volume  XXVIII.  della  Scelta  di  Opufcoli  IntereiTanti 
Utile  quali  fi  t/pone  la  maraviglio/a  fabbrica  ed  economia  di  quefi»  Animaletta . _ 

DEL  SIGNOR 


FILIPPO  CAVOLINI  NAPOLETANO. 


Eggendo  ne*  partati  anni  nella  Bibbia  della  Natura  del 
Sig.  SWAMMERDAM  la  defcrizione  del  fuo  Pulce 
Q Acquatico  o Arborefcente,  mi  compiacqui  oitremodo 

vm  .j  del  fenomeno  fu  quei  pulci  ortervato  dell’acqua  tnu> 
•eO&Mrvxwi  tata  in  fangue  : e ricordevole  di  ciò  che  gli  Storici 
hanno  ferino  fulle  piogge  di  fangue,  mi  fentii  trafportato  da  un 
vivo  defiderio  di  elfcre  fpettatore  della  meraviglia.  Quando  in 
Ottobre  1 776  girando  per  ortervazioni  naturali  , volli  per  cu- 
riofità  in  una  vafea  d’acqua  abbartanza  limpida  efpiare  quati  ani. 
maletti  vi  annidartene  ; ne*traflì  un  nappo,  e a primo  colpo  vi 
oflervai  una  corrente  di  fangue  . Torto  mi  tornarono  a mente  gli 
animaletti  dello  SWAMMERDAM  , quindi  mi  recai  l’acqua  a 
cafa  per  foggettarli  ai  microfcop;  , come  feci.  Moltiflìme  allora 
furono  le  cofe  che  in  quella  ben’ architettata  macchinuccia  io  rav- 
vifai,  e credendo  ertere  cofe  già  vedute,  corfi  fubito  a rifcontrarlc 
negli  Autori.  Quelli  furono  il  Sig.  REDI,  il  lodato  Sig.  SWAM- 
MERDAM, il  Sig.  GEOFFROY,  il  Sig.  JOBLOT.  Ma  con  mio 
rammarico,  m’ accorti  che  erti  niente  avevano  detto  di  quanto 
poteva  dirli,  anzi  in  molto  avevano  traveduto,  e perciò  delineato 
avevano  l’animalctto  grortòlana mente  , o moftruolamente  come  fece 
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foprattutto  il  JOBLOT , che  lo  fchiacciò  tra  due  talchi  . Il  Sig. 
Ab.  de  TERMEYER  , è quello  che  ora  mi  dà  occafione  di  fcriverne 
in  fuccinto  la  Storia.  Egli  con  minute  olfervazioni  ha  pollo  in 
chiaro  una  proprietà  del  medefimo  di  edere  /. Ifrodit o : io  profcguirò 
tutto  il  redo  che  ne  concerne  la  Storia  naturale;  ed  inveflighcrò 
qualche  cola  di  vantaggio  fulla  ritrovata  proprietà. 

11  Pulce  Acquajolo,  così  detto  dallo  SWAMMERDAM,  viene 
dal  LINNEO  apollo  fotto  il  genere  del  Monoevi» , e fpecificato 
coll’aggiunto  di  Pulce : ed  appartiene  alla  prima  clalfe  delle  traf- 
formazioni  naturali  dello  SWAMMERDAM , perchè  non  foggiace 
ad  alcuna  metamoifori;  ed  alla  dalle  degli  Apteri  del  LINNEO, 
perchè  è pi  ivo  di  Ali  ed  Elitre  . Dimora  nelle  acque  (lagnanti 
ed  in  gran  copia  : comparile  nel  fare  dell’autunno  , mentre  U 
(late  Ita  fatto  la  forma  di  uova.  Abita  ogni  Torta  d’acqua  fin 
anche  quella  del  lago  di  Agnano  pregna  di  parti  minerali  : non 
così  pelò  in  acqua  faverchiamente  impura  per  la  macerazione  di 
vegetabili  ed  animali;  gode  piuttollo  d’ un’  acqua  limpida,  ove 
ha  poco  di  marciume  , ficcome  ho  predio  di  me  fperimentato  : e 
quindi  nelf  spaludi  , ove  l’acqua  è (caria  , le  piante  in  abbon- 
danza, non  fe  ne  ravvifa  alcuno.  Guardando  dunque  in  acqua, 
ove  (uno  dei  monoculi  , ve  li  vedrete  faitellare  per  entro , e 
quafi  coll'  ajuto  di  due  braccia  rampicarvifi  a varie  riprefe . Se 
battete  l’acqua  con  un  ballone  , per  cui  Ga  obbligata  di  correre 
in  giro,  i monoculi,  feguendo  l’impeto  di  ella,  fuggiranno  tutti 
per  la  corrente  verfo  il  fondo.  Secondo  il  cibo  che  elfi  hanno, 
ed  il  clima,  fono  di  grandezza,  e colore  diverfa  : quelli  che  abi- 
tano il  lago  di  Agnano  fono  il  doppio  e triplo  di  quei  dei  monti, 
cioè  agguagliano  un  mezzo  grano  di  frumento;  ma  fono  di  un 
colore  bianchiccio  (morto;  laddove  quelli  fono  di  un  bel  colore 
rodo  di  carne  : i primi  fono  pure  aitai  più  torpidi  dei  fecondi  , 
Per  dare  una  conveniente  idea  della  Bruttura  del  corpo  di  quello 
animaletto,  convinceremo  dalle  antenne  deferitte  dai  menzionati 
Autori  (*).  Sono  quelle  inferite  non  già  nel  capo  come  in  tutti 
gl'infetti,  ma  bensì  più  in  fotto,  e propriamente  negli  omeri  per 
meglio  efercitare  il  loro  uffizio.  Cominciano  quelle  da  un  tronco 
fintile  ad  uno  affaccio  legato  agli  omeri  con  una  capfuta  ligamen- 
tofa . Da  quedo  tronco  di  mediocre  lunghezza  fargono  due  rami 
• Z z 

(*)  Veggenti  le  Figure  alla  fine  dei  (addetto  Voi.  XXVIII.  della  Scelta 
4’Opufcoli  lnierclTaoii . Gli  Edii. 
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i quali  hanno  due  articolazioni  per  ciafcuno,  e terminano  in  tre 
fctole  ben  lunghe  . Dalla  feconda  articolazione  del  braccio  eflcrno, 
e dalla  prima  e feconda  del  braccio  interno  efce  un’altra  fetola 
della  ftcffa  lunghezza  delle  fopraddette . Sembrano  effe  antenne  di 
una  foflanza  coriacea  al  di  fuori , e piena  di  midolla  al  di  dentro 
e cinte  negli  articoli  con  capfule  ligamentofc , come  appunto  fono 
le  zampe  dei  Granchi-locufle  di  mare  . Or  avendo  la  natura  get- 
tato quello  aoimaluccio  nell’acqua,  doveva  dargli  il  mezzo  da 
muovervi^.  1 Lombrichi  d’acqua  fi  slanciano  colla  forza  di  con- 
trazione : tante  larve  che  vi  annidano  , e coi  piedi  e colla 
refpirazione  fi  muovono:  il  genere  dei  Ditifchi  del  LINNEO 
colle  zampe  appofia  fatte , e colia  refpirazione,  camminano  in 
acqua  e Scendono  a piombo.  La  natura  aveva  sfornito  di  zampe, 
e forfè  anche  di  pulmoni  il  nofiro  Monoculo;  in  vece  di  quelle 

10  armò  di  quelle  braccia  con  cui  poteffe  rampicarfi  in  acqua  : 
quindi  vedefi  che  nei  falire  incontra  della  refillenza  , dovendo 
camminare  a riprefe  . La  coflruzione  delle  medefime  è molto 
adatta  al  fine;  mentre  i peli  che  fono  in  punta,  ed  alle  giunture 
come  più  pieghevoli,  poffono  effere  i primi  ad  aggrap(Orfi  all’acqua 
e far  1’  uffizio  di  leva.  Impropriamente  pertanto  fono  fiate  chia- 
mati; antenne,  poiché  tale  non  é l’ufo  delle  antenne  negl’infetti*  s 
Al  parere  d’alcuni  quelle  loro  fervono  come  di  riparo  agli  occhi; 
fecondo  altri  per  nettai  li  e bagnarli;  fecondo  altri  finalmente  come 

di  talli  per  fupplire  alla  piccolezza  deli’  occhio*  Infatti  il  loro 
occhio  niente  diverfo  da  una  pallina  microfcopica , ha  il  foco  affai 
vicino,  laonde  fe  non  in  piccola  dillanza  l’infetto  non  può  difiin- 
guere  le  parti  di  un  oggetto.  Offervava  io  a quello  propofito  due 
Crifomele  della  nepeta  accoppiate;  il  mafehio  che  era  portato  in 
doffo  dalla  femmina  teneva  le  antenne  ripiegate  ai  lati  del  torace, 
mentre  la  femmina  le  portava  ritte  e difiefe  ; ftrappai  il  mafehio 
dalia  femmina , tofio  quelli  camminando,  cacciava  le  fue  , ma 
rifalendo  fulla  femmina,  le  ripiegava  di  nuovo:  ciò  fembra  mo- 
flrare , che  le  antenne  a quelli  infetti  ferviffero  appunto  di  talli, 
che  il  mafehio  tcnea  ripiegati  , quando  dalla  femmina  era  por- 
tato , perchè  non  avea  più  mefiieri  di  farne  ufo  . Ma  come  spie- 
gheremo che  i Papiglioni,  i Cerambici  e tanti  altri  camminando 
portino  le  antenne  ripiegate  indietro?  Crederemo  noi  che  il  loro 
ufo  fia  foto  quello  di  carezzare  le  femmine  come  fanno  alcuni  di 
efli  prima  del  coito  per  eccitare  in  loro  una  fpezie  di  folietico  ? 

11  Sig.  de  REAUMUR  crede  anche  probabilmente  che  in  effe 
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rifieda  l’organo  dell’ odorato,  o forfè  di  altro  fenfo  a noi  fco- 
nolo  uro . 

Fra  le  antenne  anche  ad  occhio  nodo  fi  fcorge  un  punto  nero, 
che  fwm' portati  a creder  un  occhio.  Quello  infetto  pertanto  fpetta 
alla  clalfe  di  quelli  che  hanno  un  occhio  foio,  o un  folo  gruppo 
di  occhi,  il  che  ha  fatto  lor  meritare  il  nome  di  Monoculi. 
Avendo  la  natura  dellinato  quello  animaletto  a rampicarfi  per  entro 
l’acqua  col  mezzo  delle  antenne,  fe  ai  lati  del  capo  avefle  fìtuati 
gli  occhi,  l’ufficio  di  quelli  di  molto  farebbe  (iato  impedito. 
Comunque  fia  , offervato  quell'occhio  al  microlcopio,  comparifce. 
una  rete  o gruppo  di  maghe  attorniato  da  un  giro  di  altre  , le 
quali  fanno  che  l’occhio  non  fia  terminato  da  una  circonferenza 
di  cerchio.  Apparifce  quell’occhio  come  fodenuto  da  un  mufcolo, 
che  a volontà  dell’animale  movendoli,  fa  che  l’occhio  fi  giri* 
Del  rello  l'occhio  di  tutti  gl’infetti  che  fembrano  tante  sfere  , 
non  fono  che  poliedri:  le  offervazioni  del  LEEVENHOEK  , del 
P.  BONANN1,  de|*’ HOOK,  del  PUGET,  han  pollo  fuor  di 
dubbio  che  gli  occhi  degli  Scarabei,  dei  Grilli>locu(le  , dei  Papi* 
glioni  fieno  porzioni  di  sfere  poliedre  : hanno  quindi  conghiettu- 
rato  che  cialcun  quadretto  abbia  il  fuo  nervo,  e cosi  fu  un  vero 
occhio  : lono  quelli  occhi  cosi  conformati  perché  attefa  la  piccio- 
lezza  loro , la  figura  convella  che  hanno , avrebbe  ad  elfi  impe- 
dito il  vedere  d intorno.  Con  maggior  ragione  poi  la  natura  ha 
dovuto  cosi  conformare  l'occhio  del  monoculo,  per  averne  formato 
un  folo  e fiutato  nel  mezzo;  e quindi  è che  le  maglie  del  fuo 
occhio  relativamente  in  grandezza  fono  maggiori  delle  faccette 
degli  occhi  dei  fuddetti  infetti  . 

Il  mufo  del  nollro  infetto  è ben  lungo,  per  cui  lo  SWAM- 
MERDAM  credette  che  la  bocca  folte  una  tromba  per  fucchiare: 
ma  che  avrebbe  mai  dovuto  fucchiare  quello  monoculo,  le  non  acqua  da 
cui  è cinto  ? 11  microfcopio  ci  mollra  elferc  la  bocca  abballane» 
grande;  e che  il  labbro  fuperiore  i più  lungo,  il  che  forfè  ingannò 
lo  SWAMMERDAM:  e finalmente  ne  fiamo  accurati  dal  cibo  affai 
grolfolano  che  comparifce  a traverfo  dello  (lomaco,  ficcotne  più 
lotto  fi  dirà. 

Camminando  verfo  il  dorfo  quafi  filila  nuca  s’ incontra  il^uore; 
ma  non  di  quella  figura  che  comunemente  fi  olferva  negli  animali. 
Per  cuore  intendiamo  un  mufcolo  cavo  atto  ad  efpellere  il  fangue 
nelle  arterie  grandi  dell’ animale:  ritrovafi  in  tutti  gli  animali 
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finanche  ne’ vermi,  ma  di  figura  dal  refio  degli  animali  diverfa  (i). 
1 quadrupedi,  gti  uccelli,  i pefci  lo  hanno  crafib,  corto,  e rac- 
colto; laddove  gl’infetti  ed  i vermi  lo  hanno  per  lo  più  come  un 
«ubo  fecondo  le  oflervazioni  di  MALPIGHI , di  SWAMMER- 
DAM  , di  LIONNET  e d’altri . II  MALPIGHI  fu  il  primo  che  nella 
Ruca  della  Falena  dei  Gelfì,  offu  del  Baco  da  feta,  vide  un  fimil 
cuore  : fi  (tendeva  quello  dal  vertice  fino  all’ diremo  del  corpo;  era 
compofio  di  follili  membrane  che  facevano  trafparire  l’umore; 
quello  tubo  in  ciafcuna  parte  della  lunghezza  ora  fi  allargava  ed 
ora  fi  riltringeva,  coficchè  fembrava  comporto  di  tanti  tubetti 
ovali,  e quafi  come  di  un  aggregato  di  cuori  (a).  Ripetè  le 
oflervazioni  il  REAUMUR,  mentre  le  flcffe  aveva  fatte  lo  SWAM- 
MERDAM  fulla  larva  della  Mofca  Affilio  (3).  Al  pari  dunque 
de’  mentovati  infetti,  il  nortro  monoculo  ha  per  cuore  un  tubo 
ripiegato  in  forma  di  ovale  : quello  ovale  è fituato  fulla  nuca  , 
dove  appunto  il  condotto  alimentofo  fa  una  piegatura:  s’impianta 
colla  punta  rtretta  fullo  flomaco  ; e quafi  cofie  per  una  grande 
arteria  porta  lungo  il  detto  flomaco,  efpelle  il  fangue . Quello 
cuore  fi  vede  pulfare  regolarifiìmamente , ed  alle  fue  pulfazioni 
corrifpondere  il  moto  della  menzionata  arteria,  la  quale  diffonde 
il  fangue  per  tutto  il  corpo  . 

Siccome  il  nortro  animaletto  abita  l’acqua,  fiamo  portati  a 
credere  che  fia  privo  di.  polmoni;  ed  infatti  l’offervazione  fem- 
bra  confermarlo.  Non  fi  vede  egli  mai  falire  a fior  d’acqua  a 

E rendere  aria:  e cammina  colle  fole  antenne.  1 Pefci  che  non 
anno  polmoni,  ma  folo  una  velica  d’aria,  in  vece  di  quelli  fono 
forniti  di  branchie  attaccate  agli  opercoli , per  mezzo  delle  quali 
come  per  una  valvula  a due  lamine  fanno  si  che  l’acqua  ingurgi- 
tata per  la  gola,  efea  fuori,  e ne  rientri  dell'altra  ; acciò  il  cuore 
che  è nel  mezzo  porta  efercitare  il  moto  fuo . Così  il  nortro  Mo- 
noculo ai  due  lati  del  torace  ha  delle  branchie  o piuttollo  crinoni 
da  affomigliarfi  alle  zampe  delle  fquiile  di  mare.  Dall’  una  parte 
e dall’altra  forgono  molte  di  quelle,  le  quali  cominciando  cilindri- 
che, fi  sfioccano,  e fi  mantengono  in  un  continuo  movimento;  nè 
tfeono  più  in  fuori  della  eroda  univerfale  del  monoculo  che  più 
fiotto  fi  deferiverà,  ma  entro  di  erta  battono.  11  loro  uffizio  dun- 


( 1 ) HALLER  Phyfiol.  Lib.  IV.  SeA.  II.  §.  1. 
(1)  MALP1GH.  Op.  T.  II.  p.  io.  Lugd.  Bat. 
(3)  Bib.  Nat.  To©.  II.  p.  J77. 
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que  è di  sbarazzare  l’acqua  dall’ intcriore  involucro  del  monoculo, 
e diriggere  il  corfo  di  quello,  menrre  colle  antenne  fi  affatica  di 
falire  : fanno  infomma  l’uffizio  delle  pinne  dorfali  e caudali  del 
pefee  , mentre  le  antenne  quello  delle  pinne  pettorali.  In  fatti  i 
monoculi  hanno  diverfi  moti  in  acqua  , fecondo  olfervò  anche  Io 
SWAMMERDàM  ; alle  volte  falgono  per  un  piano  inclinato;  alle 
Volte  falgono  c feendono  come  i pafferi;  finalmente  fanno  dei  moti 
di  circongirazione  per  un  piano  verticale  . 

Nella  ltcffa  direzione  del  cuore  fopra  lo  flomaco  fi  ravvifa 
l’utero,  il  quale  fi  diltingue  per  le  uova  o pc’  feti  che  contiene. 
Quelle  uova  comparifcono  difpoffe  come  una  coronella;  fi  veggono 
cangiar  fito:  onde  l’utero  debb’ effere  una  membrana  pieghevole, 
ma  perchè  è trafparente  , niente  fe  ne  ravvifa. 

Dopo  il  capo  nella  continuazione  della  bocca  fi  vede  lo  fto- 
maco:  quello  facendo  una  piegatura  fui  collo,  cammina  per  tutta 
la  lunghezza  dell’animale,  arrivato  quali  all’ diremo  caccia  da  ut» 
tubercolo  due  peli;  profegue  innanzi,  e va  a ripiegarli  al  di  fol- 
to, è fatto  in  forma  di  lega  a denti  acuti;  finalmente  termina 
in  due  artigli  puntuti,  e riguardanti  la  parte  di  fuori,  e fot- 
to  quelli  artigli  e quali  in  punta  fi  ritrova  il  forame  dell’ano. 
Quello  intellino  da  cima  a fondo  fi  fuole,  ora  più  ora  meno, 
veder  pieno  di  materie  di  colore  diverfo,  per  lo  più  verdallro. 
Ove  1*  animale  itia  fermo  per  alcun  poco  fi  offerverà  in  quello  il 
moto  perillaltico  ; e le  feccie  fepararfi  e falire  e feendere  . Que- 
lla è una  offervazione  comune  filile  larve  degl’  infetti , fatta 
dallo  SWAMMERDAM  in  quella  del  Cinipe  , in  cui  vide  una 
lineetta  grigia  che  inchinava  al  nero  ; ed  in  altre  larve  or 
fofea  , ora  roffa , verde  o d’  altro  colore  prodotto  dal  cibo  dige- 
rito (l).  Volendo  il  Monoculo  cacciar  le  feccie,  raddrizza  tutto 

5 meli’  inteflino,  e pel  foro  che  è nella  piegatura  le  efpclle  fotto 
orma  globofa:  quefto  raddrizzamento  c quella  rcilituzione  fi  efe- 
guifee  dall’  animale  in  un  illante  brcvilfimo , coficchè  è tolto 
all’offervatore  il  difeoprire  efattamente  il  pertugio,  ed  il  notare 
la  fabbrica  dell’intellino  ufcico  fuori  dell’involucro  univerfale.  Del 
redo  quello  llomaco  cominciando  dal  capo  è circondato  di  carne 
piena  di  una  infinità  di  vafi,  che  variamente  fi  anaffomizzano,  e il 
cui  intreccio  non  può  diftinguerfi. 


(1)  Bib.  Nat.  Tom.  II.  pag.  7 66.  , 
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Da!  collo  del  Monoculo  efcono  dall’uno  e dall’altro  lato  due 
erode  che  commettendoli  fui  dorfo,  finifeono  dalla  parte  di  dietro 
in  una  punta  come  coda;  e lafciandolo  aperto  dalla  parte  di  lotto, 
coprono  tutto  il  corpo  dell’animale.  Le  .branchie  di  (opra  deferit- 
te  lì  muovono  e battono,  ma  dentro  quella  eroda:  lo  donneo  li 
ripiega  , e ripiegato  vien  difefo  d’intorno  da  dette  erode.  E' queda 
vede  di  una  materia  crodacea,  poiché  li  fcrepola  premuta:  offor- 
vati  al  microfcopio  comparifce  reticolata  a maglie  quadre  , e pie* 
cioliflime.  11  Monoculo  li  fpoglia  di  queda  vede  a fomiglianza 
dei  Granchi  di  mare:  nella  fpoglia  lalciata  fi  veggono  anche  le 
antenne:  fpeffo  la  depongono  nel  tempo  che  figliano,  ficcotne  ho 
odervato,  forfè  per  lo  sforzo  che  fanno. 

Serbando  io  per  più  tempo  in  vali  d’acqua  dei  Monoculi,  non 
potei  mai  accorgermi  di  accoppiamento  , quandoché  quedo  atto 
negl’infetti  per  la  fua  durevolezza  facilmente  fi  fa  manifedo.  Sofpet- 
tai  che  quedo  non  ne  avelfe  bifogno;  quindi  Io  poli  folitario;  foli 
anche  ferbai  i parti,  e vidi  quelli  edere  divenuti  gravidi,  e pofeia 
partorire.  Badò  a me  queda  oflervazione  per  credere  che  folle 
Androgino,  11  Sig.  Ab.  de  TERMEYER  che  lo  fieflo  aveva  fofpet- 
tato,  non  ne  fu  contento,  ma  volle  portar  più  avanti  le  diligen- 
ze , ed  adoperare  ingegnofi  e delicati  artifizj  e cautele  per  alti» 
curarfene  . Dopo  di  ciò  s’inoltrò  a fpiegarne  le  circodanze.  Aveva 
egli  veduto  che  il  Monoculo  fottopodo  al  microfcopio  raddrizzava 
e ripiegava  con  infinita  velocità  il  fuo  intedino  armato  di  artigli; 
non  identò  a conchiuderne  elfer  quello  il  membro  mafehile  che 
s’ introduceva  nel  femminile.  Veramente  doveva  parergli  drava- 
gante,  che  l’animale  ridotto  in  una  goccetta  d’acqua  ove  è vi-, 
cino  a perdere  la  vita,  e tutto  convulfo,  poteffe  in  quedo  occu- 
parli . Ma  ei  credette  di  vedere  tra  le  branchie  la  rima  femmi- 
nea , e gli  parve  di  vedere  rivolti  que’due  artigli  verfo  il  torace, 
e al  luogo  ove  ei  fuppone  la  vulva,  quando  realmente  fon  volti  al 
contrario,  e perciò  inetti  all’ uffizio  che  loro  adegna. 

Qualora  il  Monoculo  fi  riduca  in  poca  acqua  come  deve  farli 
fotto  al  microfcopio,  i membri  non  fono  fviluppati,  e perciò  non 
godono  efercitare  le  loro  funzioni:  quindi  tutto  fi  convelle:  in 
quello  (lato  violento  fe  le  feccie  fono  pronte,  l’infetto  l’efprlle; 
per  fare  ciò  raddrizza  quell’ intedino  incurvato,  e pel  foiame  che 
i nel  fine  della  foga,  caccia  fuori  tali  eforementi  come  tante  bric- 
ciche , mentre  la  materia  del  cibo  contenuta  nel  ficco  alimenrofo 
k vede  focndcre  foparata  in  pezzi , ed  idantancamentc  cacciarli: 
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ciò  però  noti  accade  che  in  quei  monoculi  che  hanno  la  materia 
pronta.  Ma  potrebbe  dirti  : a che  armare  quell’ interino  di  que’due 
artigli?  Potrò  rifpondere  che  ficcome  il  Monoculo  ha  quella  eroda 
in  cui  è il  corpo,  potrebbero  altri  animaletti,  fuoi  nemici,  rico- 
verarli ivi  dentro  ed  offenderlo  : e perciò  forfè  la  natura  l’ha 
provveduto  di  que’  due  artigli  , e di  quella  forza  grandiflima  di 
raddrizzarfi  e toffo  ripiegarli.  Dunque  poiché  gli  artigli  fono  vol- 
tati in  folto,  e non  in  fopra  come  crede  il  Sig.  de  TÈRMEYER  , 
poiché  quello  moto  è continuo  quando  l’animale  è pieno  di  fecce; 
poiché  gli  artigli  fono  due,  e non  uno,  per  cui  necefliterebbcro 
due  rime  come  nei  Granchi;  poiché  finalmente  il  coito  degli  ani- 
mali d’acqua  é lunghi  (lìmo,  lafciate  da  parte  altre  più  lievi  ra- 
gioni , dovremo  conchiudere  non  effere  quello  l’atto  del  coito. 

Nè  deve  ciò  forprcndere  il  mondo  naturale  . Ognun  vede 
che  il  noffro  Monoculo  è mezzano  traila  claffe  degl'infetti  e quella 
de’  vermi  . Abbiamo  delle  offervazioni  de’  Sigg.  BONNET  , e 
REAUMUR  che  gli  Afidi  generano  fenza  unione  , e ciò  fino  alla 
quarta  generazione.  Sappiamo  inoltre  che  le  Lumache,  i Lombri- 
chi contengono  l’uno  e l’altro  feffo,  febbene  un  individuo  abbia 
bifogno  dell’ altro  per  fecondarfi:  ma  le  Foladi,  le  Offriche , le 
Sabelle  che  fono  incaffrate  fu  degli  fcogli  , il  Soleno  filiqua  da 
noi  Cannolicchio  che  è impiantato  nell’arena,  dovranno  effer  foli 
a generare;  molte  Uniche  del  genere  delle  Attinie  fono  tali  che 
la  loro  carne  fembra  una  continuazione  dello  fcoglio  ftelfo . Il 
Sig.  MERY  (1)  credette  dì  portare  una  cofa  nuova  colla  feoperta 
delle  Ovaj  e delle  Vefichette  feminali  in  una  Conchiglia  di  (lagno, 
le  quali  tutte  mettevano  capo  nell'ano  di  quello  animale  : ma  la 
complicazione  della  feoperta  l’ha  refa  incredibile  ed  inverifimile 
ai  poderi.  Dunque  crederemo  che  fenza  coizione  nemmeno  de* mem- 
bri (ledi  dell'animale,  pollano  i feti  vivificarfi  ? E che  affurdo  è 
mai  quello?  E'  un  pregiudizio  il  credere  che  per  la  riproduzione 
delle  fpezie  fia  di  bifogno  il  concorfo  de’ due  individui;  pregiu- 
dizio originato  dal  non  vedere  produrli  nulla  fenza  la  detta  unio- 
ne. Ma  fe  non  aveffimo  conofciuto  che  vi  bifognaffe  qualche  cofa 
di  più  per  lo  fviluppo  negli  animali;  fe  non  aveffimo  mai  veduto 
mafehio  e femmina,  avremmo  creduto  che  della  ilelfa  maniera  che 
crefce  l’animale,  coll’  influflò  di  fomiglianti  principi,  crefceffe 
Tom.  1.  A a 


(1}  Mem.  Accad.  R.  an.  1710. 
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nell’utero  di  quelli  il  feto.  Forfè  la  natura  avrà  voluto  l’accoppiamento 
negli  animali  perfetti  per  legarli  con  un  vincolo  ftrcttiffirao  ; ma  oltre 
■ all’ e Aere  quello  un  principio  morale  e non  tìfico,  agli  animali  im- 

perfetti non  è applicabile  . Non  fi  nega  che  potrebbe  elfcre  che 
interiormente  ad  un  animale  di  tal  forta  fi  efeguilfero  quelle  fiefle 
funzioni  che  fi  efercitano  fra  gli  animali  dei  due  fedi;  ma  di  ciò 
può  folo  pervaderci  l’analogia;  la  quale  oltre  all’ edere  in  quello 
cafo  mal  fondata,  chi  non  fa  quanto  fu  incerta  per  fe  medeuma  , 
e quanto  meno  debba  valere  in  un  animale  in  cui  veggonfi  tante 

)flravaganze?  Secondo  la  migliore  opinione  il  feme  del  mafehio 

negli  animali  non  fa  altro  che  vivificare  l’embrione  predicente 
nella  madre  , ed  il  quale  da  fe  folo  non  verrebbe  a maturità  : 
potrebbe  dunque  avvenire  che  nella  formazione  (leda  di  quello 
germe  concorrefiero  principi  tali  da  renderlo  atto  da  fe  folo  a per- 
venire alla  totale  perfezione  : ficchè  nel  Monoculo  i feti  pren- 
dano l’ accrefcimento  come  lo  prende  ogni  Monoculo  che  da  pic- 
ciolo fi  allevi.  Da  tal  proprietà  intanto,  e dalla  fabbrica  del  corpo 
conchiuderemo  che  il  nofiro  Monoculo  dee  riputarli  come  mez- 
zano traila  clalfc  degl’infetti,  e quella  de’ Vermi. 

Data  un’idea  della  fabbrica  del  Monoculo,  e della  proprietà 
di  generare,  conviene  far  parola  di  alcune  circoftanze  che  lo  ren- 
dono rimarchevole.  Scrive  il  Sig.  LINNEO  che  i Monoculi  par- 
. torifeono  uova,  e feti  indifiintamente  (i).  La  natura  che  aveva 
fatto  quello  animate  per  morire  la  fiate,  fece  che  producete  uova 
per  ferbarfi  nell’autunno:  all’ incontro"  nei  tempi  di  verno  acciò 
la  fpccie  velocemente  fi  propagale,  fece  che  generafle  feti.  Infatti 
fcclfi  un  grodo  Monoculo  del  lago  di  Agnano;  e con  una  buona 
lente  cfploratricc  mi  poli  a contemplarlo  : il  primo  giorno  vi  vidi 
fui  dorfo  certi  corpi  informi;  il  fecondo  tutti  tondi,  e ne  nume- 
rai 14;  il  terzo  m’avvidi  che  erano  divenuti  corpi  bislunghi  con 
certo  punto  nero  nella  punta;  e meglio  efaminando  li  difiinfi  per 
Monoculi:  due  altri  giorni  dopo  ufeirono  dell’utero,  rimanendo 
ivi  fole  due  uova  ben  tonde,  le  quali  nel  giorno  feguente  trovai 
diventate  Monoculi.  Altre  volte  ho  veduto  nell’utero  un  folo  Mo- 
noculo , nel  quale  difiingueva  col  microfcopio  e l’occhio  , e le 
antenne  ripiegate  fulle  fpalle.  Gli  Afidi  infatti  (che  polliamo  dire 
ì Monoculi  di  terra  ) ci  rapprefentano  un  fimile  fenomeno  : il 

* ~ 
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( 1 ) Syft.  Nat.  T.  I.  P.  II.  p.  1058.  Vinti. 
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Sig.  LIONNET  con  replicate  oflervazioni  vide,  che  gli  Afidi  di 
quercia  nell’  autunno  Iafciano  le  uova  Culla  corteccia  di  ella  , da 
fchiudcrfi  alla  primavera,  quandoché  tutta  la  (late  fono  vivipari; 

Degno  di  meraviglia  è nel  Monoculo  quello  che  aflerifce  il 
LINNEO  nel  luogo  citato;  cioè  che  in  ertale  dirteccati  tornano 
in  vita  coll’ afflurto  dell’acqua:  quella  verità  febbene  ad  ognuno 
potcffe  fembrare  rtrana , rtranirtìma  parve  a me  che  aveva  maneggiati 
tanti  Monoculi,  ne’ quali  offcrvava  che  fe  i loro  membri  averterò  Colo 
patito  fuor  d’acqua,  non  tornavano  in  vita  col  rimetterli  in  erta. 
Non  pertanto  volli  efaminar  meglio  la  cofa.  In  un  bacino  verfai 
poche  goccie  d’acqua  con  alcuni  Monoculi;  indi  con  un  pannolino 
l’afciugai,  c feci  rimanere  i Monoculi  in  Cecco.  Il  di  Ceguente  vi 
verCai  dell’acqua,  i Monoculi  fi  Collevarono  e cominciarono  a nuo- 
tare nel  bacino,  ma  Cemplici  Ccheletri  da  non  tornare  in  vita.  In- 
fatti, chi  ’l  potrebbe  credere  in  un  corpo  cosi  finamente  organizzato, 
e niente  fimilare  come  forCe  le  Idre  o Polipi  d’acqua  dolce  nelle 
quali  ciò  fi  ottcrva?  Potè  rimanere  ingannato  il  LINNEO  dall’ef- 
fcrfi  fchiufc  le  uova  che  CorCe  erano  nella  nuova  acqua  Copraggiunta . 

Finalmente  i nemici  del  Monoculo  Cono  le  Idre  o Polipi  d’acqua 
dolce,  e le  larve  del  Culice  pipientc  , o Zanzare . II  Sig. TREMBLEY 
vide  che  il.  Polipo  colle  Cue  braccia  aggrappava  il  Monoculo,  il 
quale  fi  sforzava  per  iCcappare  ( 1 ).  Chi  Ca  fc  tante  larve  voraci, 
e tanti  inCetti  che  annidano  nell’acqua,  non  ne  Cacciano  ancor  con- 
Cumo;  chi  fa  Ce  di  quei  grotti  Monoculi  che  abitano  Agnano,  non 
fi  cibino  le  ranocchie,  e tutti  quegli  uccelli  della  claffe  delle  ÀnCeri 
che  ivi  Cono? 

Ma  il  fenomeno  più  nobile,* e che  più  merita  d’effere  confide- 
rato  fi  è quello  di  Care  apparir  l’acqua  di  color  rotto.  Abbiamo 
notato  di  Copra  edere  i Monoculi  delle  acque  dei  monti  freddi  di 
un  colore  vivo  di  carne  a diverfità  di  quelli"dei  luoghi  fangofi  c 
caldi,  ove  Cono  bianchicci:  quindi  è che  potremo  dare  una  com- 
petente fpiegazione  alle  famofe  Piogge  di  fangue  : rechiamoci 
agli  Storici  . Abbiamo  menzione  di  tali  piogge  pretto  OME- 
RO, CICERONE,  PLUTARCO,  LIVIO  , e PLINIO.  LIVIO 
contemporaneo  al  fenomeno  accaduto  così  fcrive  : Supplicano  extre- 
mo  anno  fttit  prodigiorum  caufja , quod  fanguintm  per  biduum  plutffe 
in  area  Concordia  fatis  credebatur  ( 1 ) • PLINIO  parlando  di  cofa 

A a z , 

( 1 ) Memor.  pur  ferv.  all*  Hirt.  des  Poiip.  p.  pi. 

(2)  Hifl.  L.  XXXIX.  cap.  41. 
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accaduta  a tempi  da  fé  lontani  memora  traile  piogge  di  ferro  , e di 
lana  anche  quelle  di  fangue  (i).  1 Moderni  e nelle  loro  opere  e 
nelle  periodiche  ne  han  fatto  menzione  o per  averle  lette  negli 
Antichi,  ovvero  per  aver  creduto  di  vederlo.  Or  fe  fi  efaminano 
gli  Antichi  non  fi  troverà  chi  aveflc  ben  deferitto  il  fenomeno  e 
circoflanziato  in  modo  da  prcftarglifi  fede:  il  folo  LIViO  fcrivc 
cofa  a fe  contemporanea,  e determina  alcune  circofianze.  Ma  la 
fua  efpreflione  fatis  crtdebatur  fa  fofpettare  che  vi  fofie  (lata  diver- 
tita di  pareri,  e che  fofie  poi  prevaluto  quello  di  coloro  che  crede» 
vano  di  sì . Oltreciò  è probabile  che  il  fenomeno  non  fofie  (tato 
ofiervato  mentre  avveniva,  ma  ricavato  dopo  dalle  circofianze  ; 
poiché  era  impedìbile  fecondo  le  Leggi  tìfiche  che  fopra  il  folo  atrio 
benché  fpaziofo  del  magnifico  tempio  della  Dea  Concordia  (z  ) fofie 
piovuto  fangue  mentre  all’intorno  o non  piovefle  affatto,  o fem-  ^ 
plice  acqua;  e fe  mai  ciò  fofie  avvenuto,  doveva  notarfi  qual  cir- 
cofianza  rimarchevole  il  non  piovere  altrove,  o piovere  altrimenti: 
fu  dunque  folamente  dopo  la  pioggia  che  da  qualche  circoilanza . 
oflervata  , s’induficro  i Romani  a così  opinare  ; tentiamo  di  ri- 
trovarla. 

Gli  Antichi  Romani  avendo  poca  cultura  di  Scienze  e d’Arti, 
folo  applicati  alla  guerra,  furono  fin  dalla  loro  origine  fuperfti- 
ziofi . Fu  ciò  in  loro  cagionato  sì  dalle  cofiumanze  dei  Popoli  cir- 
convicini, sì  dalla  fcaltrezza  de’  loro  primi  Re,  che  col  freno  della 
Religione,  col  terrore  de’  prefagj,  coi  lacci  della  fuperftizione  fep-  v 
pero  legare  e mantenere  i loro  animi  rivoltoti.  Quindi  nacquero  i 
continui  miracoli  , i quali  fi  credevano  dipendere  da  particolare  vo- 
lontà dei  loro  Dei  diretta  ad  isfogare  l’ira  e lo  fdegno:  quindi  tra 
loro  tanto  valfe  l’Augurio,  e l’ Arufpicina , e tutto  quel  cerimo- 
niale fuperfiiziofo  che  accompagnava  ogni  atto  . 11  cerimoniale 

de’  fagrifizj  e delle  preci  doveva  eflcre  il  più  mifieriofo:  coloro  che 
dovevano  fagrificare  o pregare,  dovevano  effere  netti  d’animo,  e 
ciò  era  fcritto  fino  nelle  Leggi  delle  XII.  Tavole,  e di  corpo  an- 
cora: pura  cum  vejìe  venite  [ diceva  TIBULLO  invitando  i fuoi  Cit- 
tadini alle  preci  ( g ) J CT  man/bus  puris  Jumite  fontis  aquam.  Erano 
a tal  fine  avanti  ai  tempi  dei  grandi  lavacri,  detti  deìubra  (4)  il 


( 1 ) Hift.  Nat.  L.  II.  cap.  5 6. 

(2)  OVIDII  Faft.  L.  VI. 

( * ) L.  II.  Eleg.  I. 

(4)  SERVIUS  ad  Virg.  Jln.  II.  v.  aaj. 
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qual  nome  pofcia  fi  trasferì  ai  tempi  medefimi  . I Sacerdoti  do- 
vendo fagrificare  fi  lavavano  o in  grandi  lavatoj  detti  favi/f*  y o 
in  piccioli  detti  futtlia : vi  erano  degli  altri  in  cui  ferbavafi  l’acqua 
lufirale  con  cui  fi  afpergeva  il  popolo  ( i ) . Or  potè  avvenire  che 
dopo  lunga  pioggia  andata  della  gente  cafualmente  a guardare 
quell’acqua  di  fuori  nell’atrio,  vedendola  piena  zeppa  di  rofiiffìmi 
Monoculi  flretti  tralloro,  forprefa  al  primo  afpetto  aveffe  creduto 
l’acqua  efler  fangue,  o almeno  efler  piena  di  bricciole  o grumi  di 
fangue  . Infatti  in  quei  vafi  a chiocciole  ove  nelle  nortre  Chiefe 
ferbiamo  l’acqua  benedetta  fe  ne  trovano  di  molti . Quella  gente 
dunque  così  prccipitofa  ne’  fuoi  giudizj  che  credeva  un  prodigio 
l’ efler  comparfa  un’aurora  boreale , Teffere  avvenuto  un  temporale, 
l’elTcre  Torta  in  mare  un’  Ifola;  che  credeva  un  fegno  dell’ira  degli 
Dei  1' e fiere  nato  un  mulo  a tre  piedi,  che  credeva  vero  il  detto 
che  un  bue  aveffe  parlato , doveva  poi  forfè  dentare  a credere  che  i 
Monoculi  fofler  fangue,  o almeno  grumi  di  elfo  vedendone  tutta 
l’acqua  piena  a ribocco,  e vedendoli  correre  fecondo  il  fuo  mo- 
to? Reftò  forprefo  lo  SWAMMERDAM  quando  in  una  Selva 
nelle  Francie  in  un  Lago  ove  fi  abbeveravano  i Cavalli,  per  una 
copia  fmifurata  di  Monoculi , credette  l’acqua  mutata  in  fangue  ( a ) : 
così  parve  anche  al  TREMBLEY  : e non  poteva  poi  rellarc  am- 
mirata e formare  tal  giudizio  una  gente  sì  fuperftiziofa  e credula? 
Qualora  il  volgo  mira  un  fenomeno  di  cui  non  vegga  un’  imme- 
diata cagione,  torto  ne  fìnge  altra  firavagante.  I popoli  della 
Norvegia  vedendo  in  certi  anni  a torme  venire  nel  lor  Paefe 
certa  fpecie  di  Sorci,  nè  vedendo  donde  veniffero,  credevano  che 
dalle  nuvole  precipitaffero;  per  cui  il  LINNEO  fi  ftudiò  in  una 
Memoria  negli  Atti  di  Stockholm  (3)  di  mortrare  che  quelli  ve- 
nivano dalle  montagne  della  Lapponia . Tralafcio  le  opinioni  della 
Rana  vagante  dei  Peripatetici,  ed  altre  cofe  fomiglianti. 

Pier  GASSENDI  nella  vita  di  PE1RESK  narra  un  fimile 
fenomeno  delle  piogge  di  fangue  avvenuto  nella  Francia,  per  cui 
il  PEIRESK  fu  fpinto  a cercarne  la  cagione.  Si  portò  in  campa- 
gna per  offervare  fe  le  goccie  aveffero  lafciato  macchie  , infatti 
gli  riufeì  di  vederne  ben  molte  nelle  mura  di  quei  contorni  anche 
dalla  parte  di  fotco  delle  pietre:  ciò  fe’ credere  al  PEIRESK  che 


(1  ) OVJDIUS  de  Peni.  L.  III. 
( 2 ) Btb.  Nat.  T.  I.  p.  70. 

(i)  Aft.  Stockh.  1740.  p.  pd. 
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altra  cagione  fuori  della  pioggia  avelie  cagionato  tal  credenza  , 
ma  qual  mai  fi  folle,  non  fapeva . Avvenne  di  poi  che  tenendo 
per  cafo  in  una  fcatola  chiufa  una  Crifalide,  elfendofi  quella  t raf- 
fermata, lafttò  una  macchia  roda  ; conchiufe  da  ciò  il  PE1RESK 
che  una  moltitudine  di  tali  infetti  fchiufi  in  quel  tempo  dovette 
dare  origine  a quelle  macchie.  Creda  chi  vuole  tale  fpiegazione  : 
le  macchie  che  il  PEIRESK.  olfervò  furono  un  Lincitene  rolfo  fot- 
tiliffimo  niente  diverfo  da  una  macchia,  e che  fuot  nafeere  fui  le 
pietre  calcarie  fpecialmente . Parimenti  negli  Atti  letterari  di  Sve- 
zia an.  1731  è riferito  che  elfendofi  creduto  avvenire  un  tal  fe- 
nomeno, il  Sig.  ILDEBRAND  vicino  al  villaggio Orfio  nel  1711 
vide  elferfì  ciò  creduto  per  cagione  di  alcuni  animaletti  rolli , 
bislunghi  con  coda  puntuta.  Chi  fa  fe  non  furono  i nollri  Mono- 
culi , o almeno  il  Binoculo  degli  Autori.  Intanto  a noi  ballerà 
con  quelli  due  efempi  ed  altri  molti  che  polfono  leggerli  negli 
Autori  di  provare  cne  praticata  qualche  diligenza  altra  cagione  di 
limili  fenomeni  fi  è fempre  feoperta  ben  lontana  da  un  vero  fan- 
gue  caduto. 

Conchiuderò  col  dare  i caratteri  e la  definizione  di  quello  ani- 
male ricavata  dall’  oflicrvazione  efatta  e collante  per  mezzo  di 
microfcopj  femplici . 

CHARACTERES  ET  DESCRIPTIO  MONOCULI  PULICIS. 

Corpus  ovatum  , reticulatum , diapbanum . 

Caput  fubrotundum , ore  canonico . Oculo  unico  ex  globulis  conflato. 
Antenna  collo  inferi  a , dichotomx , articulatx : feta  in  quovis  articulo  prxter 
unicum  pofita  ; motatorix  . 

Abdomen  fubrotundum  intuì  inteftinum  recondens . Intejìinum  corporit 
longitudine  , apice  recurvato  , unguiculato  , motatorio . 

Caucla  fetis  duabus  , tubenulo  infldentibus . 

In  hoc  animali  mira  Natura  obfervantur . Cor  enim  va/culum  eft  fubet- 
lipticum  cui  arteria  Ù“  vena  totum  corpus  circumeumes , diaphanx , infetta  , 
faniem  fubalbidam  ut  in  exteris  InfeElis  deferunt  . Crinones  motatorii  motu 
tremulo  femper  agitandi  in  abdomine  obfervantur.  Supra  inteftinum  uterus  cb fer- 
va tur  vel  ovulis  vel  ftxtibus  refertus . Inteftinum  poft  plicaturam  tubercuto  fetis 
duabus  inftruitur , a tuberculo  ad  extremitatem  fubtus  ferratum  , duobus 
nnguibus  ,inftruìtur  verfus  abdomen  recurvatum , vi  elaftica  erigitur , plìcatur- 
que , Anus  fub  nnguibus  ad  extremitatem  inteftini  feces  glebiformes  ejjculant . 
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CONGETTURE 

Sulle  Tempejìe,  che  fogliono  fuccedere 
alle  Aurore  Boreali . 

é 

DEL  SIGNOR 

GIUSEPPE  SAVERIO  POLI, 

PROFESSORE  DI  GEOGRAFIA , E STORIA  MILITARE 
NELLA  R.  ACCADEMIA  DEL  BATTAGLIONE 
REAL  FERDINANDO  IN  NAPOLI . 


Ra  le  molte  (coperte  fatteli  in  quello  fecolo , un  luo-  * 
go  didimo  per  la  fua  utilità  può  meritare  quella  del 
Sig.  WINN,  che  ha  fornito  ai  Naviganti  un  indizio 
certiflimo  , onde  predire  in  alcune  occafioni  una  futura 
» burrafca  , e quindi  cercare  di  porfene  in  falvo  . Sif- 
fatto indizio  è l’Aurora  boreale,  ch’egli  ha  trovato  in  ventitré  & 

differenti  offervazioni  , collantemente  uniformi  nel  fatto , venir 
Tempre  feguitada  venti  del  Sud,  ovvero  del  Sud-Sud-Oved  , produt- 
tori poi  di  una  fiera  tempefta  (*).  Or  io  mi  do  il  piacere  di 
poter  aggiungere  una  mia  offervazione  alle  23  fopraccennate  del 
Sig.  WINN,  e che  fervir  può  di  ulteriore  conferma  alla  fua  ve- 
race alleniva,  foggiungendo  nel  tempo  ftefTo  una  breve  fpiegazione 
di  un  tal  fenomeno. 

Nel  giorno  3 Dicembre  1777»  effendofi  renduta  a noi  vifibile 
una  vaga  Aurora  boreale,  volli  todo  valermi  di  tale  occafione  per 
verificare  il  ritrovato  del  Sig.  WINN;  ed  ecco  il  rifultato  delle 
mie  offervazioni. 

La  comparfa  dell’Aurora  boreale  avvenne  verfo  le  ore  fette 
della  notte  dei  3,  nel  qual  tempo  l’altezza  del  mercurio  nel  Ba- 


(*)  Veggjfi  la  Lettera  del  Sig.  WINN  al  Dottor  FRANKLIN  nel 
Voi.  XXX.  della  Scelta  U’Opufcoli  lntercffanti . 
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romctro  fegnava  pollici  ip,  ed  8 linee  (*).  In  tutta  la  giornata 
feguente  vidcli  Taria  piovofa  co!  foffiar  dei  vento  Sud-Sud-Eft  , il 
quale  continuò  collantemente  fino  alla  fera  del  giorno  5.  Piovigginò 
nel  mattino  allorché  il  mercurio  nel  Barometro  era  afcefo  all’al- 
tezza di  2?  pollici,  e 6 linee:  ma  avvicinateli  appena  le  ore  fette 
della  notte  ( ora  corrifpondente  a quella  , in  cui  nella  notte  del 
giorno  3 comparve,  ficcome  ho  detto,  l'Aurora  boreale  ) incomin- 
ciò a fpirare  il  vento  Sud -Sud  - Ove!! , il  quale  giuda  le  offerva- 
zioni  del  citato  Autore,  etter  dovea  il  preludio  della  futura  tem- 
petta  . Così  di  fatti  addivenne  ; conciottiachè  dopo  il  tratto  di 
due  ore,  e propriamente  in  fuU’avvicinarfi  dell’ora  nona  , men- 
trechè  il  mercurio  nel  Barometro  ritrovavafi  all’altezza  di  pol- 
lici 2p,  e linee  5,  e mezza  , foprav venne  , foffiando  con  fomma 
violenza  il  medefimo  vento,  una  fieriffima  burrafca  , e tale,  che 
i nottri  Piloti  volendola  caratterizzare  , 1’  hanno  emfaticamente 
denominata  tremuoto  di  mare.  1 Battimenti  di  varie  Nazioni,  che 
fi  vennero  a rùovrare  nel  Golfo  di  Baja,  oh  re  pattarono  il  nu- 
mero di  cento:  il  freddo,  che  l’accompagnò,  fu  molto  fenfibile  ; 
e la  pioggia  fu  continua.  L’impeto  dei  vento  anche  qui  in  Città 
fu  violento  a fegno,  che  feotte  orribilmente,  e portò  via  alcune 
invetriate  in  caia  di  perfona  mia  conofcente. 

Profeguì  la  burrafca  così  furibonda  fino  all’ora  una  del  fe- 
guente  mattino  ; dal  qual  tempo  in  poi  andò  abbonacciandoli  di 
mano  in  mano  fino  a!  far  del  giorno;  talmentechè  dopo  il  levar 
del  Sole  cettando  il  vento  già  detto,  incominciò  a fpirare  dall’Ovett- 
Sud-Ovcft  per  quali  due  giorni  conficcativi:  al  raedefimo  poi  fono 
fucceduti  venti  variabili , i quali  fofluvano  ora  dal  Sud  , ora 
dall’ Ett- Sud  - Eli,  ed  ora  dal  Nord -Eli,  accompagnati  fempre  da 
tempo  navigabile. 

Or  io  avrei  defiderato,  che  il  Sig.  W1NN  aveffe  .determinato 
partitamente  in  tutti  i 23  cali  da  ettolui  ottcrvati  (ficcome  ha 
fatto  in  foli  due)  sì  la  forza,  e la  vivacità  delle  Aurore  boreali, 
che  l’impeto  del  vento,  e della  procella  ad  ette  feguita  , come 


(*)  I pollici  qui  nominati  fono  del  pii  d’  Inghilterra  , avendo  ricavare 
fittane  mi  fare  dal  Giornale  meteorologico  del  Sig.  D.  Giovanni  V1VENZIO, 
Medico  di  Camera  di  S.  M.  , il  quale  fa  ufo  di  un  eccellerne  Biromerro  co- 
flruito  in  Londra  da  RAMSDEN;  in  cui  oltre  al  Nomo  ordinario,  evvi  un 
Nomo  pt'jpbiz'omlt , frammezzo  al  Barometro,  e ad  un  Termometro,  che  gli 
i a lato,  detti  nato  a correggere  le  alterazioni  cagionate  dal  caldo,  e dal  freddo 
Bali’ altezza  del  mercurio  nel  Barometro  mcdeGmo.  L'Amoh. 
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ancora  gl’ intervalli  di  tempo  frapporti  tra  il  comparir  di  quelle, 
e’1  foprav venire  della  burrafca  ; concioffiachè  paragonando  coterti 
dati  con  tutti  quegli  altri,  che  dopo  di  lui  farebbonfi  potuti  ofTer- 
vare,  affai  più  prefto,  e con  maggiore  facilità,  ed  efattezza  fa- 
rebbefi  in  iftato  di  rilevare  la  verità  del  fuo  fofpetto;  cioè  a dire, 
che  l’impeto  del  vento  ila  proporzionato  alla  vivacità  delle  Au- 
rore , e che  quanto  maggiore  fi  è la  vivacità  medeftma  , altret- 
tanto più  prontamente  incominci  il  foffiar  del  vento  , la  cui  du- 
rata è poi  corrifpondente  alla  fua  prontezza  , e gagliardia.  Ra- 
gionando fui  cafo  da  me  riferito,  fembra  che  fiffatte  particolarità 
quantunque  fi  portano  in  buona  parte  infiem  conciliare,  non  fi  ac- 
cordino poi  tutte  appuntino.  Nel  cafo  da  lui  ortervato  nel  Canal 
d’Inghilterra  nel  1709  l’Aurora  fu  molto  sfolgorante  , e vivace, 
la  burrafca  fegul  pria  che  fcorfe  fofTero  ventiquattr’ore , ed  ebbe 
la  durata  di  circa  ore  otto.  Nel  cafo  da  me  divifato  la  vivacità 
dell’Aurora  fu  mediocremente  confiderevole  ; la  procella  fuccedè 
dopo  l’intervallo  di  quarantott’ore;  il  fuo  impeto  fu  orribile,  e 
durò  per  fei  ore.  Dal  che  fi  fcorge  ad  evidenza,  che  quelle  cir- 
cortanze  quantunque  fi  accordino  in  buona  parte  colle  fue  , non 
fono  però  efattamente  corrifpondenti , ed  in  particolare  in  ciò, 
che  riguarda  l’impeto  della  procella.  Quanto  giovar  potrebbero  ad 
artbdare  un  tal  punto  le  diligenti  ofiervazioni  di  que’  Piloti , che 
praticano  fovente  l’Oceano  Settentrionale,  e quindi  la  collazione 
de’  differenti  rifultati  di  erte  ! Profittevol  cofa  farebbe  , fpecial- 
mente  per  ertoloro,  che  di  un  tal  fatto,  il  quale  fembra  finora 
fufficientemente  contertato  dalle  ofiervazioni,  determinar  fi  potef- 
fero  nel  tempo  raedefimo  le  varie  circortanze , che  l’accompagnano. 

Per  ciò,  che  riguarda  la  fpiegazione  del  fatto,  di  cui  qui  fi 
ragiona,  a me  fembra,  fe  mal  non  mi  appongo,  poterli  appoggiare 
fulla  natura,  e fulle  qualità  dei  fenomeni,  che  il  compongono. 
Sembra  in  oggi  bartanremente  provato  [ ed  io  ne  ragiono  a fuffi- 
cienza  nel  Capitolo  IV.  delle  mie  Rifleffioni  intorno  agli  effetti  di 
alcuni  fulmini  (")],  che  la  formazione  dell’Aurora  boreale  attribuir 
fi  debba  al  fuoco  elettrico,  il  quale  diffondendoli  dolcemente  per 
entro  all’aria  alquanto  rarefatta  di  quella  porzion  d’atmosfera,  in 
cui  fa  elfo  la  Tua  vaga  apparifeenza , rende  di  fe  un  belliffimo  , e 
variato  fpettacolo.  Indizj  non  dubbj  della  ragionevolezza  di  una 
tal  conghiettura  a me  fembra  che  fieno  le  feguenti  ofiervazioni . 

Tom.  /.  B b (*) 


(*)  Stampate  in  Napoli  nel  1775  in  8.°  preflò  Donato  Campo. 
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i."  il  poterli  produrre  *d  arte  col  mezzo  dell’ ordinario  elettricifmo 
le  Aurore  boreali,  con  imitarne  benanche  le  continue  diffufioni, 
ed  i reiterati  petti  di  luce  (1).  z.°  la  variazione  fenfibiliffima , 
che  le  naturali  Aurore  han  per  coflume  d’indurre  negli  aghi  caia* 
initati , licerne  ebber  la  forte  di  offervarne  CELSIO  in  Upfal , 
HIORTER  in  Holmia,  c GRAHAM  in  Londra  : fenomeno,  che 
non  altrimenti  fuccede  per  virtù  delle  folgori,  od  anche  in  forza  di 
un  elettrico  torrente,  da  cui  faccianfi  gli  aghi  fuddetti , quand’ altri 
voglia,  ad  arte  attraverfare . 3.0  la  virtù  elettrica,  ch’effe  diffon- 
dono fulle  punte  mettaliche,  qualora  collocate  quelle  dentro  a tubi 
di  vetro,  tenganfi  difefe  dall’azione  dell’aria  citeriore.  4.0  final- 
mente il  continuo,  e vivace  fcoppiettfo,  da  cui  effer  fogliono  ac- 
compagnate, e che  fentitofi  da  coloro,  che  le  hanno  riguardate 
dav vicino,  fi  rapporta  del  tutto  fimigliante  allo  fcoppio  originato 
dall’ elettriche  fcintille.  Alle  quali  cofe  puoffi  aggiunger  benanche 
la  rarità  fomma  di  quella  luce,  onde  vengono  coliituite  le  Au- 
rore boreali , dimodoché  attraverfo  la  medefima  nulla  perdono  i 
raggi  più  deboli  degli  altri;  ma  facendofi  (tradà  molto  liberamente 
per  entro  ad  effa  (2)  fanno  agevolmente  ravvifare  ancor  le  delle 
della  minima  grandezza.  Ora  una  proprietà  cofiffatta  , eh’ è uno 
de’  fegni  caratteridici  per  poter  didinguere  la  boreale  Aurora  da 
qualunque  altro  fenomeno  fimigliante,  oltre  al  competere  a pelo 
al  fuoco  elettrico,  fa  benanche  vedere  a chiaro  lume  non  effer  for- 
mata la  boreale  Aurora  dalle  ordinarie  , e groffolane  efalazioni  , 


(r)  Produconfi  quelle  entro  a tubi , ovvero  bottigl’e  ili  vetro  di  differenti 
grandezze.  La  piti  bella  però,  ch’io  abbia  giammai  veduta,  fi  % quella  che  fi 
produce  dentro  un  gran  tubo  di  criltallo  della  lunghezza  di  iA  pollici  , e del 
diametro  di  pollici  x e mezzo  armato  in  una  edremttà  di  una  punta  metallica, 
che  fporge  a!  di  dentro,  e nell’ edremità  oppofta  di  una  palla  Umilmente  di 
metallo.  Quando  il  medefimo  fi  a già  elettrizzato  col  mezzo  della  macchina, 
i cola  da  rimaner  dolcemente  forprefo  lo  feorgere  al  buio  i vaghifTimi  , e 
continuati  getti  di  luce,  ch’entro  al  vuoto  del  tubo  fi  diffondono.  Uno  di  co- 
tedi  tubi  vien  pofleduto  dal  già  nominato  P.  Giovanni  V1VENZIO,  che  in 
virtù  di  un  fino  gudo,  accompagnato  da  Code  cognizioni  anche  in  tal  fotta  di 
materie  , fi  ì provveduto  di  più  macchine  ciane  , ed  eccellenti , codrutte  in 
Inghilterra,  e ’l  cui  numero  li  va  tuttogiorno  aumentando  merci  di  nuovi,  e 
pregevolidimt  acquidi  . L’  Autore  . 

(1)  Vegganfi  fu  di  ciò  le  Memorie  de’ Signori  MEYER  , e POLENI  ; 
l’una  inferita  nel  Tomo  I.  de’  Commentari  dell’  Accademia  Imperiale  delle 
Scienze  di  Pietroburgo  , pag.  jjA  , e l’altra  nel  Tomo  Vili.  pag.  j;8,  dell’edi- 
zione di  Bologna  . L'  Autore  . 


Digitized  by  Google 


TEMPESTE  ED  AURORE  BOREALI.  j ^ 

ficcome  quelle,  che  impedirebbero  fenza  verun  dubbio  il  libero 
paffaggio  della  luce  attraverfo  di  effe. 

Ciò  pollo  non  avraflì  alcuna  difficoltà  in  fupporre  che  il  fuoco 
elettrico  già  detto  induca  un  confiderevolc  ,accrefcimento  di  rare- 
fazione in  quel  vallo  fpazio  di  atmosfera  , entro  a cui  fi  diffonde; 
ed  in  confeguenza  che  ne  diflurbi  molto  fcnfibilmente  l’equilibrio; 
il  quale  turbamento  poi  forz’  è che  fia  maggiore  a proporzione 
della  maggior  quantità,  ed  azione  del  fuoco  elettrico,  che  vai 
quanto  dire  , a proporzione  che  piò  vivace  , c più  sfolgorante  fi 
addimoflra  l’Aurora  boreale.  Da  ciò  dee  feguire  , che  l’aria  più 
denfa  movendoli  dalfoppofla  parte,  correrà  verfo  il  Nord,  giufia 
le  note  leggi,  a reftituir  l’equilibrio  ; ed  il  fuo  corfo  farà  tanto 
più  rapido,  e più  veemente,  quanto  più  grande  farà  la  mentovata 
rarefazione  ; corrifpondentemente  alla  cui  quantità  uopo  è che  fcorra 
eziandio  maggiore,  o minore  intervallo  di  tempo  innanzi  che ren- 
dafi  fenfibile  a fufficienza  l’agitazione,  c la  correntia  dell’aria,^ 
che  tende  con  forza  a relìituir  l’equilibrio  già  detto.  Seguiranne 
in  oltre,  che  l’equilibrio  medefimo  rimcttcraffi  tanto  più  pronta- 
mente, quanto  farà  maggiore  la  velocità,  con  cui  l’aria  più  denfa 
faraffi  llrada  infino  al  {ito  del  fuo  accennato  turbamento.  Ecco 
dunque  l’origine  dello  fpirare  del  vento  dal  Sud  , oppure  dal  Sud-Sud- 
Owell  dopo  le  Aurore  boreali:  ecco  perchè  il  fuo  impeto  effer 
fuole  corrtfpondente  alla  vivacità  delle  Aurore  : ecco  anche  il  mo- 
tivo, per  cui  l’intervallo  di  tempo,  che  fi  frappone  tra  la  com- 
parfa  dell’Aurora,  e’1  foffiar  del  vento,  ferba  della  corrifpondenza 
colla  qualità  del  fulgore  di  quélla;  ed  ecco  finalmente  donde  av- 
viene , che  la  durata  dei  vento  medefimo  feorgefi  proporzionata 
al  fuo  impeto,  e alla  fua  galiardfa. 

E poiché  effer  vi  poffono  nell’  atmosfera  difpofizioni  tali , che 
vagliano  ad  impedire,  oppure  ad  alterare  in  qualche  modo  il  na- 
fcrmento  di  cotelìe  particolarità  concomitanti  , ognun  comprende 
beniffimo  donde  mai  può  aver  tratta  l’origin  fua  la  picciola  va- 
rietà, da  me  riferita  di  fopra,  tra  il  rifultato  delle  mie  offerva- 
zioni,  e quelle  del  Sig.  WiNN;  il  quale  divario  per  altro  nulla 
deroga  alla  verità,  ed  alla  coffanza  del  fatto  divilato'. 


Bb  z 
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MEMORIA 

Sopra  un  movo  m eggo  di  fojfocare  le  Crifalidi  ne  botoli 
de  Bachi  da  feta  ferrea  il  foccorfo  del  fuoco  e de  vapori 
dell'  acqua  bollente , f coperto  dal  Stg.  ^ARN^AULD 
DU  BOV1SSON  Prete  dell'  Oratorio , e approvato 
dagli  Stati  di  Linguadocci  fui  le  pruove  fatte  ne'  me  fi 
■'  di  Giugno  e Luglio  dell'  anno  fcorfo  in  pr  e finga  del 
Sig.  Marcbefe  DE  MONTE  ERR1ER  e di  M. 
DE  JOUBERT , Sindici  generali  della  Provincia . 

Giornale  di  Fijìta . Maggio  1778. 


IL  metodo  di  foffocare  le  Crilalidi  dei  Bachi  da  feta  col 
calore  del  Forno  è foggetto  a grandi  inconvenienti  , che 
pregiudicano  a uno  de’  più  intereffanti  rami  della  noftra 
indudria  * 

1.  Il  colore  naturale  de*  Bozzoli  fi  altera  , e la  feta 
perde  quel  lucido,  che  appaga  l’occhio,  e che  influifee  moltiflimo 
fopra  la  vendita  . 

i.  Accade  fovente,  che  il  grado  di  calore  fatto  loro  provare 
è troppo  forte  o troppo  debole.  Nel  primo  cafo  la  feta  perde  il 
fuo  nerbo,' c le  doffe,  che  fe  ne  fanno,  mancan  di  quella  forza 
e di  quella  confidenza  che  è tanto  defiderabile  pel  vantaggio  di 
chi  l’adopera,  e per  il  pregio  delle  manifatture.  Nel  fecondo  cafo 
le  Crifalidi  cleono  in  Farfalle,  e i bozzoli  traforati,  non  potendo 
più  edere  in  giro  aggomitolati  , fono  neceffariamente  podi  nella 
claffe  inferiore  ; ciò , che  caufa-  al  fabbricante  una  perdita  di  quali 
due  terzi  . 

3.  L’efliccamento  , eh’ è 1*  inevitabile  effetto  del  calore  del 
forno,  non  folo  diminuifee  il  pefo  di  queda  preziofa  materia,  ma 
ne  indurifee  ancora  il  teffuto  goramofo,  e riefee  per  tal  modo  più 
difpendiofo  c difficile  a filarli . 
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4.  I Bozzoli  reftano  Tempre  efpofli  alla  voracità  de’  Topi  , 
«he  lt  rodono,  e al  morfo  delle  Tignuole,  che  vi  riattaccano,  e 
le  traforano  con  grandiflimo  danno  di  un  commercio  , che  non 
farà  mai  abbadanza  incoraggi to. 

Una  feoperta  , che  rimedia  a quelli  inconvenienti  fenza  au- 
mentare la  fpefa,  e che  non  efige  (ennon  una  condotta  delle  più 
femplici , prefenta  fenza  dubbio  un  oggetto  d’utilità  generale,  e 
merita  una  didinta  accoglienza.  Si  giudicherà  agevolmente,  fe  la 
mia  abbia  quelti  due  caratteri. 

Per  offender  validamente  la  Crifalide,  e apportarle  un  colpo 
mortale,  è neceffario  un  agente,  le  cui  parti  volatili  e penetranti 
s’ infmuino  a traverfo  della  telatura  del  fuo  preziofo  ritiro,  e 
giungano  a diseccarla  . Tale  è la  Canfora  , la  quale  fra  tutti  i 
corpi,  che  ho  adoperato,  è la  fola,  che  fia  riufeita  perfettamen- 
te, fenza  recare  alcuna  finiflra  confeguenza.  lo  ne  veggo  la  ragio- 
ne nelle  flette  parti  volatili  e penetranti,  delie  quali  è comporta. 
Si  fa,  che  la  canfora  è un  vero  etere  concreto,  il  qual  Q dittipa 
facilmente  all’aria  liberale  che,  fe  fi  pone  un  pezzo  di  etta  con 
acquavite  in  un  piatto  fopra  uno  fcaldavivande  pieno  di  brace, 
e in  una  danza  ben  chiufa  , ne  impregna  l’aria  a fegno  di  ren- 
derla infiammabile  al  femplice  lume  d’una  candela.  Si  fa  ancora, 
che  il  fuo  vapore  è mortifero  pei  vermi,  che  rodono  le  Stoffe  di 
lana,  gli  uccelli  preparati,  e le  pelliccerie. 

Tutte  quede  oflervazioni  mi  fecero  nafeer  l’idea  di  fervime- 
ne ; e le  fperienze  reiterate,  che  feci  da  me  fopra  i bozzoli  tanto 
doppi,  che  femplici,  hanno  verificato  le  mie  congetture.  Non  fi 
tratta , che  di  riconcentrarne  le  emanazioni . 

Sicuro  del  fucceffo  e de’  vantaggi  di  quello  metodo,  ho  cre- 
duto bene  di  proporlo  agli  Stati  , che  l’ammifer#  per  Decreto 
de’ 28.  Dicembre  1776.  full’avvifo  di  Monfìgnor  Arcivefcovo  dì 
Narbona  Tempre  impegnato  a procurare  nuovi  vantaggi  al  com- 
mercio ed  alla  agricoltura.  Con  quedo  fletto  Decreto  il  Sig.  Mar- 
chefe  DI  MONTFERRIER  , ed  il  Sig.  DI  JOUBERT  Sindici 
generali  furono  incaricati  di  farne  efeguire  in  loro  prefenza  delle 
pruove  atte  a Affare  fu  qued’ oggetto  importante  la  pubblica  opi- 
* nione,  e di  Rendere  un  proceffo  verbale  del  rifultato,  da  prefen- 
tarli  poi  agli  Stati  nella  loro  proffima  Aflemblca.  Ho  travagliato 
Torto  gli  occhi  e con  foddisfazione  di  queffi  due  Deputati  della 
Provincia,  i quali  non  fono  meno  didinti  per  la  fuperiorirà  del- 
le loro  cognizioni,  che  per  lo  zelo,  che  hanno  pel  pubblico  bene. 
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MODO  DI  PROCEDERE. 

Non  vi  ha  cola  più  femplice  e più  facile  ; tutta  l’operazione  . 
confitte  nel  mettere  della  Canfora  in  una  camera  delimata  a 
quell’ufo,  dopo  di  avervi  preparati  e deli  fopra  fluoje , o reti, 
od  altro  i bozzoli  . 

1.  Egli  è di  accediti,  che  la  camera  non  fia  troppo  grande 
relativamente  alla  quantità  de’  bozzoli , e che  fia  ben  chiufa  in 
modo,  che  l’odore  della  canfora  non  polla  fvaporare  nè  dalla  por- 
ta, nè  dalle  fineftrc  , nè  dal  pavimento,  nè  dall’apertura  del  ca- 
mino. Se  fotte  fabbricata  a volta,  o incannucciata,  le  cofe  ande* 
rebbero  meglio;  la  ragione  è palcfe  abballanza. 

2.  Nel  calo,  in  cui  una  fola  camera  non  battatte  a coloro, 
che  hanno  delle  filande  confiderabili , non  v’ha  niente,  che  itn- 
pedifea  lo  llabilirne  più  d’una. 

3.  I bozzoli  devono  edere  tolti  recentemente  dalle  frafche  ; 
cioè  non  bifogna  afpettare  , che  le  Crilalidi  fiano  fui  punto  di 
sbucar  fuori,  c nemmeno,  che  abbiano  incomioctato  a rodere  il 
bozzolo . 

4.  I bozzoli  fottomefii  all’azione  della  canfora  non  richiedo- 
no alcuna  cura  particolare  : fi  deve  folamence  ottervare  di  non 
ammucchiarli  di  troppo  c di  muoverli  il  meno  che  fia  poflibile. 

5.  Un  fabbricante  può  ellrarre  dalla  camera  i bozzoli,  de’quali 
abbifogna  pel  fervizio  giornaliero  de’ filatoi,  e rimetterne  altri  in 
luogo  de’  primi  • 

6.  Le  Crilalidi  dei  bozzoli  redano  foffòcate  nello  fpazio  di 
g 6.  ore  a legno,  che  divengon  nericcie ; ciò,  che  forma  una  pruova 
evidente  della  efficacia  del  mezzo  e della  forza  dell'  imprettione  , 
che  hanno  riifentita  . Se  fi  confervano  quelli  (tetti  bozzoli  per  un 
certo  tempo,  le  Crilalidi  fi  ditteccano  interamente,  e diminuifeono 
di  volume  . Nell’  autunno  pattato  ebbi  occafione  di  mottrarne  a 
parecchi  fabbricanti  del  Cevenefe  , che  furono  forprefi  dello  dato  , 
al  quale  eran  ridotte. 

7 . Una  libbra  di  canfora  baderà  per  foffocare  fuccettivamente 
venti  quintali  di  bozzoli . Quella  foltanza  non  fi  didìpa  che  a 
poco  a poco,  e riempie  l'aria  della  camera  di  emanazioni  conti- 
nue per  lo  fpazio  di  tre  meG.  Del  redo  è fempre  meglio  metterne 
troppo,  che  troppo  poco:  guanto  rimane  dopo  della  filatura  non  è 
perduto , e fi  conferva  per  1 anno  feguente . Non  è neceffario  avver- 
tire, che  la  canfora  fi  cudodifea  in  vali  di  vetro  chiufi  crmetica- 
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mente  , i quali  fi  devoti  tenere  nell’  acqua  , oppure  nel  luogo  il 
più  frefco  . 

8.  Allorché  vuoili  foffocare  in  una  fola  volta  una  grande 
quantità  di  Crilalidi  Cubito  dopo  di  aver  tutto  difpollo  nella  ma- 
niera , che  ho  detto,  farà  utiliffimo  aggiucnere  la  feguente  fumi- 
cazione : Prendete  tre  once  di  canfora  tagliata  in  piccioli  pezzi  , 
e tre  bicchieri  della  migliore  acquavite  , ponetele  adieme  in  un 
piatto  inverniciato  fopra  uno  fcaldavivande  pieno  di  brace  nel 
mezzo  della  camera,  e ritirandovi  chiudete  la  porta.  L’evapora- 
zione fi  farà  tollo  , e produrrà  un  buonilfimo  effetto,  attefo  che 
le  parti  volatili  c penetranti  della  canfora  fi  fpanderanno  con  mag- 
giore prontezza  e attività.  • 1 

Il  puzzo  ordinario  delle  filande  diminuirà  pure  in  tal  modo 
confiderabilmente  . Si  potrà  facilmente  redime  convinto,  fe  per 
poco  fi  farà  attenzione  alle  proprietà  naturali  e agli  effetti  della 
canfora  lulla  Crilalide.  Quell’ ultimo  articolo  non  i fra  i meno 
intereffanti  rapporto  alla  falubrità  dell’  aria  ne'  luoghi  del  trava- 
glio, e nelle  abitazioni  vicine,  fopra  tutto  ne*  gran  caldi,  dove 
il  fetore  divien  più  forte  e fi  fparge  in  molta  diltanza. 

ALTRO  MODO  DI  PROCEDERE. 

In  una  camera  fintile  alla  fopraccennata  fate  coflruire  in  legno 
un  armadio,  o una  carta  della  lunghezza  di  dieci  piedi,  di  otto 
d'altezza,  e di  quattro  di  larghezza  con  fei  cadetti  davanti  l’un 
fopra  l’altro,  aventi  ciafcuno  cinque  pollici  di  profondità.  Il 
fondo  di  querti  farà  di  grodo  filo  di  ferro  lavorato  a maglia , affin- 
chè il  vapore  della  canfora  poda  in  tutti  penetrare  liberamente  . 

Tra  il  fondo  della  cada  , e il  più  bado  cadetto  bifogna  la- 
feiare  un  intervallo  di  due  pollici  di  altezza  per  ifpargervi  tre 
libbre  di  canfora;  il  tutto  fia  ben  chiufo  ed  unito  : fé  vi  fode 
qualche  fedura  o buco  nel  legno  , fi  chiuderà  attentamente  con 
carta  incollata  . Ciafchedun  cadetto  conterrà  ottanta  libbre  di  boz- 
zoli in  circa;  ciò  che  fa  quali  il  pefo  di  tredici  quintali. 

In  capo  a rrentafei  ore  leverete  i bozzoli  dell’ ultimo  cadctt 
ed  abbaderete  gli  altri  per  ordine,  onde  appredarli  alla  canfora,  in 
modo  che  quello,  ch’era  il  penultimo,  divenga  il  più  bado,  ec.  Il 
cadetto  voto  farà  riempiuto  di  bozzoli  frefehi , e pollo  all’alto  nel 
luogo  vacante . 

Quindici  ore  dopo  quella  prima  operazione  ritirerete  ancora 
i bozzoli  dal  più  bado  cadetto,  e abbaierete  gli  altri  per  ordine, 
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come  fopra,  ponendo  Tempre  il  voco  in  alto,  dopo  averlo  empito 
di  bozzoli  frefchi,  e cosi  di  quindici  in  quindici  ore. 

In  tal  guifa  fi  pedono  foffocare  tredici  quintali  di  bozzoli  alla 
volta  con  una  fola  cada,  ventifei  con  due,  e cinquantadue  con  quat- 
tro:  ciò,  che  è badevoliffimo  per  le  più  grolle  Filande. 

Cavando  i bozzoli  dai  cadetti  fuddetti,  li  porrete  allieme  nel* 
la  medefima  camera,  dove  Tono  le  cade:  ivi  daranno  meglio,  che 
in  altro  luogo,  a cagion  della  canfora,  che  vi  è didufa. 

Una  cada,  provvida  una  volta  in  fimil  modo  di  canfora,  ferve 
per  tutto  il  tempo  della  filatura  , fenza  che  ve  ne  fu  bifogno  di 
nuova.  Qued’ ultima  maniera  di  procedere  è migliore  e più  ficura 
della  prima;  ed  io  configlio  a preferirla. 

I vantaggi  di  quello  nuovo  metodo  fopra  l’antico  fono  sì 
grandi  e sì  evidenti,  ch’io  mi  credo  difpenfato  di  entrarne  in  det- 
taglio. Nel  fodocamento  , che  fi  procura  col  forno,  fa  d'uopo  con- 
tare il  tempo,  che  s’impiega  a portarvi,  e a mettervi  i bozzoli, 
a ritirarli , a curarli , i furti , che  fpedo  vi  fi  commettono  malgra- 
do la  vigilanza  del  Proprietario,  i Panieri,  e i Cedi,  che  il  gran 
calore  vi  abbrucia,  e rende  ben  predo  infervibili,  i bozzoli,  che 
vengon  corrofi  dai  Topi,  e quelli,  che  vengon  bucati  dalle  Ti- 
gnuole,  ec.  Nel  cafo  nodro  nulla  accade  di  tutto  quello:  ciafche- 
dun  Particolare  può  foffocarli  a Tuo  agio,  fenza  timore,  fenza  im- 
barazzo , e fenza  trafporto . • 

Vi  avrà  in  oltre  un  rifparmio  di  quali  una  metà  fui  confumo 
della  legna  o del  carbone  neceifario  ai  fornelli:  potendo  i bozzoli, 
flati  fottopodi  all’azion  della  canfora,  elfcr  cavati  al  grado  45.  del 
Termometro  di  Réaumur . 

Aggiungali  a tutto  ciò  , che  quedi  bozzoli  fi  confervano  Tem- 
pre nello  dato  della  loro  primitiva  frefehezza,  e fi  feparano  colla 
maggiore  facilità;  che  la  filatrice  ne  trova  il  capo  al  primo  urto 
della  feopetta;  che  quedo  capo  non  tagliati , fennon  di  raro;  che 
vi  è la  metà  meno  di  garbugl;,  o increi  pimenti , che  la  Crilalide 
interamente  fi  fvede;  e finalmente  che  le  fete  fono  d’una  qualità 
migliore  d’ogn’altra.  Da  tutti  quedi  vantaggi  rifulta  necelfaria- 
mente  un  rifparmio  nel  travaglio  di  mano,  e un  aumento  di  pro- 
dotto nella  materia,  i quali  compenfano  abbondantemente  la  fpefa 
dille  caffè  e della  canfora. 

Per  mezzo  di  tale  maniera  di  foflfocar  le  Crifalidi,  non  farà 
d’ora  in  avanti  difficile  l’imitare  la  feta  di  Nankin,  che  con  ga- 
gliarde fpefe  fi  fa  venire  per  la  fabbrica  delle  blonde  e dei  veli, 
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malfimamente  dopo  che  il  Sig.  SUCHET  DE  L’ARGENTIE'RE 
ha  trovato  il  fcgreto  di  filare  coll*  acqua  quali  fredda;  e che  il 
Sig.  S1LVAIN  D’ALAIS  è giunto  ad  allevar  con  fucceffo  una  fpe- 
cic  Chinefe  di  Bachi,  la  cui  Temente  era  Hata  dillribuita  nel  Cc- 
venefc  per  ordine  e a fpcfe  del  Minifiero,  e i cui  bozzoli  fono 
della  maggior  candidezza.  Di  fatto  la  Crilalide,  che  è fiata  dif- 
feccata  dalla  canfora,  non  rinviene  nell’acqua  calda,  nò  vi  depo- 
ne alcuna  materia  craffa,  atta  ad  offufcare  il  candore,  e il  lufiro 
naturale  del  filo.  Quelle  tre  fcoperte,  tendendo  al  medefimo  fine, 
vengono  a foflenerfi  una  coll’  altra  , nè  pofTono  a meno  di  non 
dare  un  nuovo  grado  di  attività  alla  nofira  Indullria , e alle  no-; 
lire  Manifatture. 

Il  buon  credito  li  fiabilirà  ben  prefio,  purché  i principali 
Fabbricanti  ne’  luoghi  rifpettivi  vogliano  fare  le  pruove  neceffa- 
rie  per  meglio  convincerfi  ; io  mi  olferifco  loro  ben  volentieri  per 
tutti  que’lumi,  che  giudicheranno  a propofito  di  domandarmi  , 
quantunque  io  creda  d’aver  tutto  detto , e fpiegato  sì  chiaramen- 
te, che  nclfuno  abbia  a prenderne  abbaglio.  La  mia  premura  più 
grande  farà  Tempre  quella  di  contribuire  alla  pubblica  utilità. 

Conchiuderò  quella  Memoria  con  due  olfervazioni , che  , quan- 
tunque ellranee  al  mio  foggetto,  non  fono  meno  importanti  per  la 
profferirà  del  commercio  delle  fete.  La  prima  riguarda  i Filatoi; 
o per  dir  meglio  i Nafpi;  la  feconda  il  modo  di  far  nafcere  la  Te- 
mente de’  Bachi  da  feta . 

1 Filatoi  o Nafpi,  i quali  comunemente  fi  adoperano  e quà  e 
ne’  luoghi  vicini,  fono  difettofi,  e mal  appoggiati;  ciò,  che  rende 
le  matalfe  difficili  a feparare,  e cagiona  una  perdita  sì  di  tempo, 
che  di  materia.  Il  Sig.  LACOMBE  Fabbricante  di  calze  nel  Sob- 
borgo di  Lattes  ne  ha  immaginato  un  ottimo,  che  merita  d’effere 
conofciuto.  La  fua  cofiruzione  è femplice  e Solida.  Il  giro,  che 
è l’anima  di  quella  macchina,  è uno  de’  meglio  intefi  . La  rapi- 
dità del  fuo  moto  fa  che  i bozzoli  non  reftino  lungo  tempo  full’ ac- 
qua calda , e che  fi  feparino  al  più  prefio  , che  puolfi  desiderare.  11  Signor 
ROD1ER  - FONTAINE  Infpettore  delle  Manifatture  per  la  Pro- 
vincia ad  Alais,  che  l’ha  efaminato  dapprefio,  e l’ha  veduto  la- 
vorare, ne  ha  dato  un  affai  favorevol  giudizio.  Sarebbe  da  defi- 
derare,  che  l’Autore  lo  rendeffe  pubblico;  ed  io  credo,  che  vi  fi 
pillerebbe  volentieri,  fe  i nofiri  Signori  degli  Stati  voleffero  invi- 
tarlo , dandogli  nel  tempo  lìeffo  qualche  onorevole  contraffegno 

Tom.  1. 
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della  loro  approvazione  . Quello  mezzo  d’incoraggire  le  arti  è qual- 
che volta  più  efficace,  che  le  ricompenfe  pecuniarie. 

L’ ufo  quali  comune  è di  far  nafcere  la  Temente  de’  Bachi 
da  feta  al  calore  naturale  del  corpo,  il  quale  rovente  è mal  (ano, 
e Tempre  ineguale,  non  in  Te  Hello,  ma  a ragione  delle  partico- 
lari circoftanze,  in  cui  viene  applicato  (*).  D'ordinario  tal  cura 
c confidata  alle  Donne  , che  , dopo  aver  difpolla  la  Temente  in 
piccoli  Tacchetti,  la  tengono  fra  le  gonne  di  giorno  , e nel  letto 
alla  notte . li  calore  artificiale  è da  preferirli  ad  ogn'  altro  . 
Balla  per  tal  uopo  avere  una  piccola  Danza  cipolla  al  mezzo  giorno 
con  una  Stufa  di  maiolica,  dove  (tendere  la  Temente  Tti  due  o più  to- 
vaglioli fofpefi  per  ogni  lato.  Nel  primo  giorno  lì  fiifi  il  calore  al  grado 
id.  del  Termometro  di  Reaumur,  e Ti  accrefce  infenlibilmente  fino 
al  20.  ed  anche  lino  al  2t.  allorché  i Bachi  Tono  vicini  a nafcere.  La 
fpefa  di  tale  Stanza  non  è troppo  grande; e fatta  una  volta  ferve  per 
Tempre.  Sarebbe  anche  meglio.  Te  molti  particolari  Ti  umifero  per 
eofiruir  quella  Stanza , e aveller  quello  vantaggio  in  comune.  Le 
fpcfe  così  divife  fi  ridurrebbero  ad  una  bagateiia  per  ciafcuno  aflo- 
ciato.  Allora  non  fi  perderà  un  grano  di  Temente;  i Bachi  na- 
feeranno  tutti  in  una  volta,  o alt’ incirca  ; faranno  più  fani  e più 
vigorofi,  Tu  perchè  avranno  provato  una  temperatura  collantemente 
eguale,  fia  perchè  non  faranno  mai  flati  privi  d’aria,  e fia  perchè 
faranno  Itati  difefi  da  qualunque  emanazione  o trafpirazione  nociva. 
Per  quello  mezzo  la  covata  lì  fa  nello  Tpazio  di  quattro  o cinque 
giorni,  e purché  fi  proceda  con  intelligenza  ed  efattezza  , l’opera- 
zione è meno  lenta,  meno  minuta,  e molto  più  ficura  . Simile 
idea  è già  Data  propolla;  nel  rinnovarla,  ch'io  Taccio,  non  preten- 
do altro  che  di  rilevarne  1’  utilità  9 ed  incoraggirne  la  pratica. 


(*)  I Filici  riguardane  il  calor  naturale  del  corpo  , come  un  punto  fido, 
che  corrifponde  al  grado  e mezzo  dei  Termometro  di  Ré.iimur.  Ma  con- 
viene perciò  che  1'  individuo  fia  nello  fiato  di  perfetta  falute  , e che  v’  abbia 
un  contatto  immediato.  L’ ultima  di  quelle  due  condizioni  non  fi  ottiene  giam- 
mai nel  cafo  prefenre , e l’ altra  è fpeflo  mancante . Da  quello  procede  1’  ine- 
guaglianza, di  cui  fi  parla  . 

Anche  il  calor  naturale  de!  corpo  non  > Tempre  Io  (ledo.  Vcgginli  le  of- 
fe rvaz  ioni  del  Sig.  ROLANDSON  MARTIN  nel  Voi.  XIV.  p.  4t.  dellaScelta 
d’Opufcoli  lntereffanti.  Gli  Edit.  C# 
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MEMORIA 

SU  LA  TINTURA  IN  NERO 
Coronata  dalla  Società  Letteraria  di  Bruxelles  nel  1777. 

DEL  SIG.  G.  B.  DE  BEUNIE 

LICENZIATO  IN  MEDICINA 

Atti  della  Società  di  Bruxelles . 

T—  , , „ '.■■■■  ILI  -, 

PROBLEMA 


Qual  è il  miglior  e meno  dtfpendiofo  metodo  di  tìngere  in  nero  il  filo 
di  Imo , e d' altre  fojlange  vegetali , in  gai  fa  che  il  colore  inti- 
mamente penetri  la  materia  ebe  fi  tinge , e fi  mantenga  facendone 
ujo , Jenga  altronde  alterarne  confiderevol/nente  la  qualità  , nella 
JieJJ'a  maniera  che  ciò  fi  ottiene  fu  la  materia  animale  ? 


Ale  è la  quiftione  propofta  dalla  Società  ; quiflione 
” importante  pe’ Pacli  - baffi , ove  hanno  in  abbondanza 
la  materia  prima,  coltivandovi!!  lino,  canape  ec. , 
e trafpoi  tandofi  agevolmente  colà,  come  in  tutto  il 
refto  dell’Europa,  il  cotone*  Colle  manifatture  fi 
accrcfce  grandemente  il  prezzo  delle  produzioni  ; e’1  colore  de’ panni 
d’ogni  maniera  è uno  degli  articoli  più  importanti  nelle  manifat- 
tura. Per  quella  ragione  fon  sì  pregiate  le  ftoffe  di  feta  d’ Anver- 
fa,  e ivi  mandafi  a tingere  una  quantità  prodigiofa  di  panni  di 
lana,  perchè  un  bello  e durevol  colore  ne  riportano.  Per  quella 
ragione  fi  preferifeono  a tutte  le  altre  le  ftoffe  nere  di  cotone,  e 
di  velluto  di  Mancheller,  le  roffe  dei  Gobelin s ec.  Ove  pertanto 
indicar  fapeffì  a miei  compatrioti  una  maniera  .di  dare  alle  ma- 
terie vegetali  un  color  nero  , che  fuperi  per  la  bellezza  , e per 
la  durata  quello,  che  ci  viene  da’  paefi  llranieri , renderei  loro 
certamente  un  conlidcrevol  fervigio. 

L’arte  della  tintura  è fondata  fu  la  Chimica:  tingere  una 
materia  altro  non  è che  unirla  con  una  o più  materie  di  natura 
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differente  ; unione  che  fi  fa  per  mezzo  di  proceffi  chimici  ; e 
l'arte  di  tingere  farebbe  ben  più  perfezionata  che  non  è,  fe  o in 
molto  maggior  numero  foffero  i Chimici  , o quei  , che  vi  fono 
più  fe  ne  occupadero. 

Tranne  i celebri  Sigg.  HELLOT  (!)  e MACQUER  (2), 
membri  dell’Accad.  delle  Scienze  di  Parigi,  non  lo  che  altri  ab- 
bia trattato  a fondo  dell’ arte  di  tingere;  e quelli  due  hanno  fol- 
tanto  prefa  di  mira  la  tintura  fu  materie  animali.  Può  dirfi  per- 
tanto che  niuno  ha  fcritto  ancora  fu  la  tintura  delle  materie  ve- 
getali ( 3 ) il  che  pur  è un  argomento  delle  difficoltà  grandi  che 
in  efla  s’ incontrano;  onde  io  dovrò  tendere  al  fine  propoMomi  a 
forza  di  fperienze,  nelle  quali  , fe  pur  non  s’ottiene  ciò  che  fi 
ha  in  mira,  fi  può  fperare  almeno  di  fare  qualche  altra  impor- 
tante, e non  preveduta  feoperta  (4).' 

Prima  di  palfare  alla  foluzione  della  quifiione  non  farà  fuor 
di  propofito  il  ricercar  la  cagione  perchè  le  materie  vegetali  rice- 
vano si  difficilmente  un  color  durevole  , mentre  facilmente  lo 
prendono  le  materie  animali.  Eccone  a mio  credere  le  principali 
ragioni.  I principi  coftituti vi  delle  materie  animali  fono  flemma, 
alcali  volatile,  e olio  che  pur  contiene  molto  alcali  volatile, 
ed  un  caput  movtuum  il  quale  per  lifeivazione  non  dà  punto  d’al- 
cali fifTo.  Le  materie  vegetali  hanno  per  principi  un  flemma  acido, 
dell’olio  milto  con  molto  acido,  e un  caput  mortuum , il  qiyle  per 
lifeivazione  dà  molto  alcali  fiflb.  Quindi  appare  , che  le  materie 
animali , e vegetali  hanno  principi  non  folo  differenti  , ma  ben 
anche  contrari. 

Per  meglio  convincerfene  prendaG  una  lifeiva  forte  fatta  con 
calcina,  e potajfa  , e vi  fi  metta  un  panno  di  cui  faper  fi  voglia 
la  materia . Se  la  materia  è animale  il  panno  farà  confumato  in 
breviffimo  tempo:  fe  farà  vegetale,  ne  verrà  tratto  fuori,  fenza 
eflerne  punto  offefo. 


( 1 ) L’Art  de  la  teinture  fur  laine. 

(2)  L'Art  de  la  teinture  en  foie. 

( ; ) LEWIS  nelle  fue  fperienze  fi  fiche  , e chimiche  ne  dice  qualche  cofa 
di  paflaggio . 

(4)  Cosi  il  Sig.  DURIMEL  trovò  il  colore  dello  fcarlatto  per  metto 
d’ una  diflbluzione  di  (lagno  nelf  acqua  - regia  , che  cadde  per  accidente  fu  un 
vefhto  tinto  in  rodò  colla  cocciniglia.  Una  diflbluzione  d’orpimento  nell’olio 
di  vitriolo  vetfata  per  accidente  fu  dell’endaco  fece  l’azzurro  di  Saflbnia . Una 
tintura  alcalina  flogiflaca , vetfata  in  un  luogo  ov’  era  (lata  della  copparofa 
diede  occaficne  alla  feoperta  dell’  azzurro  di  Pruflia  . VAm. 
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Inoltre  le  parti  animali  vedute  con  un  buon  microfcopio  fcor- 
gonfi  intralciate,  e ineguali,  laddove  le  parti  vegetali  fono  lifce , 
ed  eguali.  Denno  pertanto  i loro  pori  edere  differentemente  difpo- 
fti  , e non  dee  punto  far  maraviglia  , che  da  un  nero  in  cui  per- 
fettamente fi  tinge  la  lana,  bianco  ne  efca  il  cotone,  che  vi  s’im- 
merge; ed  ogni  colore  fu  collantemente  più  forte,  e più  durevole 
fu  la  lana  che  fui  cotone,  o fui  lino. 

Di  ciò  ognuno  n'è  pur  troppo  perfuafo  dalla  continua  fpe- 
rienza;  ma  io  volli'accertarmene  maggiormente  facendo  degli  efpe- 
rimenti  fu  varj  de’più  durevoli  colori  in  cotone,  e in  lana.  Prefi 
un  pezzo  di  panno  di  cotone  tinto  nel  rodo  di  turchia  , che  fenza 
dubbio  è il  più  forte  colore , ed  un  egual  pezzo  di  panno  di 
lana  tinto  colla  robbia  , la  cocciniglia,  o ’l  kermes  ; ed  aven- 
dogli egualmente  cfpolìi  al  fole  , e all’acqua,  il  colore  dei  cotone 
ne  refiò  più  predo  dilavato,  e pallido.  Lo  Uedo  m’avvenne  nel 
cimentare  alla  medefima  guifa  l’azzurro.  11  giallo  fatto  col  ferro 
è adai  durevole  fu)  corone  , ma  fi  fa  altronde  che  Io  corrode  , e 
guada;  laddove  fi  hanno  de’  gialli  egualmente  durevoli  fu  la  lana, 
c ette  non  la  danneggiano  . 11  color  falbo  o lionato  regge  poco  fui 
cotone,  ma  fu  la  lana  fi  mantiene  al  par  degli  altri. 

Trovar  un  buon  nero,  e perfettamente  durevole  pel  cotone  è 
cofa  si  difficile , che  la  Società  Inglefe  per  l’ incoraggimento  delle  arti 
e delle  manifatture  ha  promede  delle  fomme  confidere voli , a chi 
riufeide  in  trovare  si  quello  colore  , che  il  rodo,  e finora  niuno 
le  ha  ancor  meritate,  lo  mi  lufingo  di  potervi  afpirare.  Il  miglior 
nero  fìnor  conofciuto  per  le  materie  vegetali  è quello  di  Manche- 
fler  , indi  quello  di  Rouen,  e pofeia  quello  d’Anverfa.  Tutti  gli 
altri,  che  ho  efaminati  fono  men  durevoli;  e perciò  i tre  nomi- 
nati mi  ferviranno  di  modello  ne’ miei  confronti,  ed  efami  . 

Veggiamo  in  primo  luogo  qual  è la  natura  del  color  nero. 
Tranne  queflo  folo  , generalmente  tutti  gli  altri  colori  fi  fanno 
con  un  folo  ingrediente.  — 11  rodò  colla  cocciniglia,  la  rub- 
bia  , la  grana  di  fcarlatto  , il  fernambouc  ec.  — L’  azzurro 
coll’endaco,  o padello — il  giallo  colla  curcuma,  il  legno  giallo,  il 
guado,  ilroucou,  le  bache  di  ranno  , il  firn  - greco—  il  falbo,  o lio- 
nato -colle  radici,  la  corteccia,  e la  feorza  di  noce  ec. — Pel  nero  vi 
vogliono  due  ingredienti,  che  feparatamente  non  d. inno  Defluii  colore, 
cioè  il  ferro  ed  una  materia  adringente  prefa  dal  regno  vegetale. 

I tintori  in  feta  prendono  per  bafe  la  copparofa  e la  galla, 
e v’aggiungono  poi  trent’ altre  droghe  per  la  maggior  parte  inu- 
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tili.  — I tintori  in  lana  fi  fervono  della  copparofa,  della  galla, 
del  fumac,  del  legno  di  violetta,  e v’aggiungono  pur  talora  della 
corteccia  dt  rubbia.  — 1 tintori  in  filo,  o in  cotone  ufano  del 
ferro  vecchio  con  galle,  feorza  di  melograni  , rami  di  quercia, 
birra  inacidita,  aceto  ec. , e tante  fono  le  differenze  nelle  doli 
quanti  fono  i tintori,  i quali  generalmente  fanno  un  fcgrcto  delle 
loro  ricette,  ed  operano  a cafo. 

Per  dar  luogo  a giudicare  del  vero  pregio  del  color  nero  io 
farò  conofcere  la  natura  del  ferro,  e dell’ alti fngente  si  per  mezzo 
della  tifica,  che  per  mezzo  della  Chimica  riportando  una  parte 
delle  mie  fperienze.  i.  Per  inoltrare  l’origine  del  nero;  2.  per 
far  ammirare  i fenomeni  forprendenti  della  Natura,  e dell’Arte; 
3.  per  additare  la  ft rada  a coloro  che  cercar  vorranno  nuovi  colori. 

Il  ferro  comechè  fia  più  utile,  e necelfario  degli  altri  metalli, 
pur  coda  meno  di  tutti.  Finche  non  è privato  del  fuo  flogiilico 
può  elfcre  fciolto  da  tutti  gli  acidi,  e perciò  può  ufurfi  in  diverte 
maniere  per  fare  il  nero,  c ne  darà  varie  degradazioni.  11  rifultato 
delle  mie  fperienze  fervirà  a dirigere  perchè  fi  feelga  il  metodo 
migliote.  11  ferro  fciolto  nell’acido  vetriolico,  e poi  cridalltztato 
forma  la  copparofa.  Se  fi  frammilchi  della  tintura  di  galla  alla 
copparofa  fciolta  nell’acqua,  ne  rilultano  de’  fenomeni  sì  forpren- 
denti, che  hanno  meritata  tutta  l’attenzione  de’Chimici.  — Quelta 
midura  è il  fondamento  d’ogni  tintura  in  neio.  — Se  fi  fcioglie 
una  libbra  di  copparofa  in  due  boccali  d’acqua,  fe  ne  precipita 
una  polvere  gialla,  che  per  la  maggior  parte  è zafferano  di  Marte 
non  ben  unito  all’acido  vitriolico  ; e quinto  men  fi  precipita  di 
quella  polvere  tanto  migliore  è la  copparofa.  L’acqua,  che  rimane 
è quali  chiara  come  l’acqua  pura. 

Una  libbra  di  galle  pefte  grodolanamente , e mede  in  fufione 
per  qualche  ora  nell’acqua  tepida,  ove  quela  pofeia  fi  filtii  a 
traverfo  della  carta  draccia  , dà  una  tintura  poco  colorata  ; ma 
fe  le  due  tinture  , anche  dopo  d’edere  filtrate  li  framniifehino 
infieme,  tutto  divicn  nero.  Iti  capo  a fei  ore  fi  precipita  una  pol- 
vere ellremamente  nera,  c l’acqua  riman  chiara.  Tal  precipita- 
zione ha  molta  analogia  con  quella  , che  fi  fa  per  l’azzurro  di 
Prufiia.  Con  quella  pólvere  fi  dà  il  nero  ai  panni.  -• 

Di  venti  diverfe  maniere  (*)in  cui  ho  combinato  il  ferro,  o la 
copparofa  colla  noce  di  galla  due  fole  hanno  dato  un  bel  nero  al 
coione.  1.  Ho  padato  il  cotone  in  una  lediva  di  galla;  quindi  in 

(*)  •L’Aut.  riporta  tutte  !e  fue  fperienze  ; ma  per  amor  tii  brevità  qui  lì  danno 
folo  i rifultati  di  quelle,  che  fi  fono  trovate  utili,  li  Trad.  * 
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una  difloluzione  di  ferro  fatta  collo  fpirito  di  fale  : n’ebbi  un 
affai  bel  nero.  z.  Nella  galla,  indi  nel  ferro,  e nell’aceto  di 
vino  meflo  in  iufulione  in  un’ampolla.  Per  articurarmi  della  du- 
revolezza del  colore  gli  ho  fatti  gallare  per  l’acido  v'itriolico,  indi 
gli  ho  lavati  col  fapone  , ed  efpolti  al  fole;  il  fecondo  era  il  mi- 
gliore, quantunque  pur  elio  alquanto  alteraco.  Rifulta  pure  dalle 
mie  fperienze,  che  ^iova  piuttoilo  adoprar  la  galla  avanti  , che 
dopo  il  ferro;  che  1 acido  vitriolico  , l’acido  del  fai  comune  , e 
l’aceto  fono  migliori  degli  altri  acidi  per  la  tintura  in  nero.  Pio- 
feguendo  gli  fperimenti,  ho  mirti  varj  acidi,  ed  ho  trovato,  che 
la  millura  migliore  è quella  della  limatura  di  ferro,  di  aceto,  e 
di  fai  comune.  Quantunque  fapefli , che  la  dilfoluzione  del  folo* 
ferro  dà  il  nero,  ciò  non  ortante  ho  voluto  cimentare  gli  altri 
metalli,  e femimetalli , cioè  l’argento,  il  rame,  lo  (lagno,  il 
piombo,  il  mercurio,  Tantimomo,  il  bifmuth  , il  cobolt  , Io 
zinco,  e l’arfenico,  fciogliendoli  nei  varj  acidi,  e ne  ho  ottenuti 
diverfi  bellifiimi  colori  , ma  non  già  il  nero,  a cui  folo  erano 
dirette  tutte  le  mie  ricerche  ; onde  in  confeguenza  delle  antece- 
denti fperienze  preparai  due  boccali  d’aceto,  due  once  di  ftl 
comune,  e dieci  once  di  limatura  di  ferro,  ben  perfuafo  che  tal 
mirtura  unita  ad  un  artringente  mi  darebbe  il  miglior  nero  . 

L’ artringente  che  fi  crede  il  più  propria  è la  galla  di  quer- 
cia; ma  non  fidandomi  interamente  all  opinion  comune,  volli  ten- 
tare altri  artringenti,  paffando  in  una  fufìone  calda  con  erti  fatta 
un  pezzo  di  cotone,  e partandolo  pofeia  nella  preparazione  men- 
tovata. Gli  artringenti  che  fperimentai  furono  il  fumac,  i fiori  e 
la  feorza  di  melo  • grano,  la  corteccia  d’olmo,  e di  quercia,  la 
fegatura  di  quercia,  le  radici  di  birtorta  , e di  tormentilla,  il 
fucco  d’ acquaria,  il  legno  di  viola  fermentato,  l’agarico  bianco 
(che  ha  dato  un  bel  giallo)  i luppoli,  i pomi  di  coloquinta  , le 
foglie  di  quercia,  la  corteccia  di  (alice,  la  feccia  di  vin  rodo, 
la  china-china,  i mirabolani  citrini,  le  galle  della  quercia.  Fra 
tutti  quelli  artringenti  i foli  ultimi  due  hanno  un  bel  nero,  e le 
galle  hanno  dato  il  nero  migliore  e più  durevole,  del  che  mi  fo- 
no accertato  con  efporre  al  fole  per  fet  giorni  1 diverfi  pezzi  di 
cotone  tinti.  La  fegatura  del  legno  di  quercia  non  lifcivata,  e le 
eferefeenze  delle  foglie  della  medefima  pianta  hanno  pur  pro- 
dotto un  nero  ; onde  i tintori  dovrebbono  preferire  tal  fegatura 
alla  corteccia,  che  adoprar  fogliono,  e n’avrebbono  un  ncio  mi- 
gliore , e a minore  fpefa.  Ho  pure  oflervato  che  la  China -China 
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è un’  aftringente  affai  debole  , poiché  tinge  in  nero  meno  che  il 
vino  rollo. 

Il  Sig.  MACQUER  divide  le  materie  coloranti  in  tre  dadi . 
In  gommo J e -,  che  non  danno  un  color  lodo  alle  lloffe,  fc  quelle  non 
fìano  antecedentemente  preparate;  tali  fono  la  rubbia  , il  legno 
giallo  ec.  ; in  refmofe  per  le  quali  non  è neceffaria  alcuna  prepara- 
zione, ma  è ben  necelfario  unire  un  diffolvente  alle  materie  colo- 
ranti; tale  è T endaco  ec.  : in  gommo  - lefinojc , che  non  hanno  bi- 
fogno  di  preparazione,  nò  di  diffolvente;  tali  fono  la  feorza  delle 
noci,  le  radici  della  Iteffa  pianta  ec.  — Ma  quello  fillema  che  fem- 
bra  effer  vero  riguardo  alle  follanze  animali  , come  la  lana,  è di- 
lettolo, ove  applicar  fi  voglia  alle  follanze  vegetali.  La  feorza  di 
noce  p.  e. , che  per  fe  dà  un  bel  nero  alla  lana,  non  opera  punto 
fui  cotone  fenza  un  mordente , onde  farà  gommo  - re fino fa  per  la  lana, 
e fcmplicemente  gommofa  pel  cotone  . Altronde  un  mordente  che 
ferve  per  le  materie  ammali  talor  non  agifce  punto  fu  te  vegetali . 

Io  ho  nelle  antecedenti  Iperienze  trattato  il  nero  come  gom- 
mo - refmofo  non  facendo  alcuna  preparazione  al  cotone;  ma  in  fe- 
guito  l’ho  conliderato  come  femplicemente  gommofo  dando  alle 
lloffe  un  qualche  fondo  tratto  or  dall’uno,  or  dall’  altro  dei  tre 
regni,  e quindi  facendole  paffare  nella  fufione  di  galla,  e nella 
dilfoluzione  di  ferro  °fopra  indicata.  Ho  creduta  tanto  più  necef- 
faria quella  preparazione  quantochè  fi  ufa  anche  per  la  tintura  in 
nero  della  lana  ; anzi  in  molti  luoghi  è efpreffamente  vietato  di 
tingere  in  nero  ciò  che  prima  ifòn  s’  è tinto  in  azzurro. 

Io  ho  pertanto  preparato  il  cotone  in  115  maniere  diverfe  , 
con  differenti  follanze  ora  fempliei,  ora  combinate  con  altre  ; e 
14  di  quelle  preparazioni  hanno  dato  un  fondo  colorato.  Ho  po- 
feia  paffato  il  cotone  così  preparato  nella  fufione  di  galla  , e nel- 
la dilfoluzione  di  ferro,  come  fopra  , e n’  ho  avuto  fempre  un 
belliflimo  nero;  ma  ficcome  trattali  meno  della  bellezza,  che  del- 
la folidità  del  colore,  per  afficurarmi  di  quella  ho  paragonati  tutti 
i pezzi  col  cotone  tinto,  come  fopra,  fenza  preparazione,  e coi 
neri  d’Anverfa  , di  Rouen , e di  Manchefler.  All’acido  viotriolico 
debole  ha  refillito  quell’ultimo,  e quattro  de’  miei  pezzi  : gli  altri 
fon  divenuti  bianchi  : coll’  acido  vitriolico  forte  il  Manchefler  è 
divenuto  porporino,  e uno  de’  miei  pezzi  azzurro  (*).  Quello 

(*)  Ove  fi  dubitale  fe  una  data  floft'a  nera  fia  fiata  previamente  tinta 
inazzurro,  fi  può  conofcere  bagnandone  un  pezzetto  co»  acido  vitriolico.  Se 
il  panno  divien  azzurro  0 porporino,  é certo  che  la  ftefifa  ha  avuto  un  fondo 
azzurro.  L'Aut. 
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era  (Iato  prima  tinto  d’  azzurro • cupo  fu  la  caldaia  calda,  ed  ho 
trovato  cfler  quella  la  preparazione  migliore.  Didatti  avendo  la- 
vati con  Iifciva  alcalina  tutti  i pezzi  quello  di  Manchefler,  e ’l 
mio  fummentovaro  furono  i foli , che  mantennero  il  nero . Aven- 
doli pofeia  lavati  tutti  con  del  fapone,  e quindi  efpofìili  al  fole, 
e a tutte  le  intemperie  dell’aria  inchiodati  fu  una  tavola  per  18 
giorni,  due  ferbaronli  d’un  nero  bclliflimo,  cioè  il  preparato  con 
tinta  azzurra,  ed  un  altro  preparato  nell’  alume  neutralizzato  col- 
la potafla  ; onde  appare  cheM’alume  faturato  refifte  a,  un  dipreflb 
quanto  l’azzurro. 

Avendo  olfervato,  che  i pezzi  i quali  avevano  un  fondo  rollo 
erano  migliori  degli  altri , ho  preparati  i feguenti  fondi  colorati  . 


1 Azzurro  folido  , pofeia  nell’ alume  come  fopra  , indi  nella  fufione  di  galla, 

e poi  nella  foluzione  di  ferro  nel  modo  indicato . 

2 Azzurro  folido, nel  legno  di  brafile  con  un  po’  d’alcali,—  nell’alume  —galla,— e ferro 

? nella  Cocciniglia  

4 nel  legno  di  violetta — — — — 

5 di  SafTonia  (*) — — — 

6 nel  legno  di  violetta  — — ■ — — — - 

7  — fermentato  con  un  po’  di  verdegrigio  — — • ■ ■ 

8 Azzurro  folido  ( come  al  num.  7 ) indi  nel  legno  di  brafile  , alume  — — 

9  ne!  legno  di  brafile  un  po’ d’alcali, e di  verdegrigio  ..  — — 

io.. nell’  alume , legno  di  brafile  

11  . (come  al  num.  10)  nel  legno  di  violetta ■ » 

1 12 ( ) — , e verdegrigio  - 

13  (— — — — * ) nella  feorza  di  noce  — - — — 

14  Azzurro  folido,  alume,  legno  di  brafile  con  un  po’ di  verdegrigio.  — 


Tutti  quelli  furono  d’un  bellifCmo 9 e folidiflìmo  nero:  renderono 
agli  acidi,  agli  alcali  , all’  acqua  , ali’  aria  , e al  fole . L’ ultimo 
fpecialmente  fu  a tutti  i riguardi  fuperiore  al  nero  d’Inghilterra. 

Finirò  quella  Memoria  con  indicare  due  differenti  maniere  di 
tignere  in  nero:  l’una  di  maggiore  fpefa  , che  potrà  fervire  per 
le  lioffe  di  cotone,  le  faglie  diNimes,  i velluti  & c. , che  venden- 
dofi  da  tre  lino  a cinque  fiorini  l’alna  pofTono  facilmente  reggere 
all’aumento  di  due  o tre  foldi  di  più;  l’altra  di  poca  fpefa* 


Maniera  di  tignere  in  nero  le  materie  vegetali 
pei  panni  di  maggior  prezzo. 

Preparazioni.  1.  Alume  neutralizzato.  Prendete  io  libbre  d’a- 
lume,  pclìatelo,  e fatelo  fondere  in  28  boccali  d’acqua  di  pozzo: 
T o/n.  I. D d 

( * ) L’azzurro  di  Safloaia  è fatte  con  endaco,  olio  di  vitricio  e cobolt.  L'Aut. 
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quindi  fate  fciogliere  in  5 altri  boccali  della  medefim'  acqua  io 
once  di  pocatfa  , lafciate  la  miffura  deporre  per  qualche  ora , quando 
l’acqua  farà  chiara,  colatela  vicino  all’  alume  rimeffolando  conti- 
nuamente . - 

2.  Fufione  del  legno  di  Brafile.  Prendete  25  libbre  di  legno  del  Bra- 
gie .‘fatelo  bollire  per  un’ora  con  25  boccali  d’acqua  di  pozzo  . Verfate 
l’acqua  della  caldaja,  e pacatela  attraverfo  un  panno- lino,  o uno 
(laccio;  verfate  fui  medefimo  legno  di  Brafile  altri  25  boccali  d’ac- 
qua , fatela  nuovamente  bollire,  e pacatela  come  dianzi  per  uno 
(laccio,  o pannolmo.  Mettete  quelte  due  fufioni  in  una  botte. 
Quando  tal  acqua  è vecchia,  dà  un  colore  affai  folido,  princi- 
palmente fu  la  lana.  VediHELLOT,  Art  de  la  teinture  en  laine  . 

3.  Fufione  delle  galle  di  quercia.  Prendete  4 libbre  di  galle 
azzurre,  rompetele  groffolanamente , mettetele  in  fufione  in  25 
boccali  d’acqua  calda:  fc  vi  fi  metterà  maggior  quantità  di  galle 
la  tinta  farà  migliore  . 

4.  Diffolu^jone  di  ferro.  Prendete  100  boccali  di  buon  aceto, 
1$  libbre  di  limatura  di  ferro,  ovvero  25  liobre  di  ferro  vec- 
chio, e 3 libbre  di  fai  comune,  e mettete  il  tutto  in  una  botte. 
Cavate  di  tempo  in  tempo  l’aceto,  e riverfatevel  dentro.  In  capo 
a un  mefe  la  difloluzione  farà  fervibile  , ma  ficcome  quanto  più  é 
vecchia  è tanto  p»d  migliore  , perciò  farà  bene  averne  Tempre  ab- 
bondante proviffone. 

Ciò  premeffo,  ecco  il  metodo  da  tenerli  nel  tingere  la  ftoffa  . 
Paffatela  a caldo  nella  caldaja  d’endacoper  darle  l’azzurro  il  più 
cupo  che  farà  poffibile.  Dopo  d’averla  ben  fciacquata  , paffatela 
nell’ alume  neutralizzato  ( num.  I.)  torcendola  alquanto  colle  mani 
affinché  l’ alume  penetri  meglio:  mettete  a feccare  la  floffa  fu  delle 
pertiche,  ma  feraprc  all’ombra. 

Quando  farà  fecca  tenetela  per  due  ore  nell’acqua  chiara,  e 
poi  fciacquatela  bene  — Allorché  farà  mezzo  afeiutta  fatela  bolli- 
re nella  fufione  di  Brafile  (num.  2.):  aggiugnetevi  un  quarto  d’on- 
cia di  verde  - grigio , fciacquatela,  e torcetela  bene.  Avrà  allora 
un  color  porporino  cupo. 

Dopo  che  farà  afeiutta  immergetela  per  un’  ora  nella  fufione 
di  galle  (num.  3.)  calda,  in  guifa  però,  che  non  bolla:  dopo  al- 
cune ore  ripagatela  nella  fufione  medefima,  e quindi  nella  diflo- 
luzione  di  ferro  (num. 4.).  Fatela  afeiugare,  e fciacquatela  poi 
finché  non  dia  più  neffun  colore  all’acqua. 


TINTURA  IN  NERO. 


Zìi 


Maniera  di  tingere  in  nero  le  materie  vegetali 
pei  panni  di  minor  pregio  . 

5.  F afone  della  fegatura  di  legno  di  quercia . Prendete  100 
libbre  di  fegatura  di  legno  di  quercia  non  lifeivato,  ovvero  del 
legno  ftefo  tagliato  a pezzetti:  fatelo  bollire  per  due  ore  in  zoo 
boccali  d'acqua  di  pozzo:  fpremetene  l’acqua,  e fatela  bollire 
con  io  libbre  di  galle  azzurre,  e 25  libbre  di  legno  di  violetta . 
Paflate  quella  tinta  attraverfo  un  panno  lino,  e confervatela  pel 
bifogno.  Quanto  piti  è vecchia,  è tanto  migliore. 

Paflate  il  filo,  o’I  cotone  che  volete  tingere,  nell’alume  neu- 
tralizzato ( num.  1.)  : fatelo  indi  bollire  nella  fufione  di  Braftle 
con  verde -grigio  (num.  a.):  pattatelo  pofeia  nella  fufione  di  le- 
gno di  quercia  (num.  5.),  e infine  nella  difloluzione  di  ferro 
(num.4.);  ritenendo  in  tutto  quello  procella  il  metodo  indicato 
per  le  (lotte  di  maggior  prezzo.  A. 


Della  Maniera  di  produrre  una  Cataratta  artificiale 
fu  gli  occhi  de'  Cadaveri , e degli  Animali  viventi . 

MEMORIA 

DEL  SIGNOR  TROJA 

DOTT.  DI  MED.  E CHIR.  ASSISTENTE  NELLO  SPEDALE 
DI  S.  GIACOMO  IN  NAPOLI. 

Giornale  di  Fifica.  Marzo  1778. 


E malattie  prodotte  artificialmente  ne' bruti  guidar  pof- 

Jfono  alla  guarigione  di  quelle,  che  fon  negli  Uomini  ; 

perocché  tentare  fi  poflono  fovra  ai  primi  tutti  i mezzi 
« più  pericolofi  , fi  pub  diliscarli  fecondo  il  bifogno , ed 
lp'vfc0i!*  efaminarne  le  primitive  cagioni,  e gli  effetti  ignoti. 
Si  fa,  che  l’umor  crilìallino- fiaccato  dal  globo  dell’occhio, 
s’indura  in  tutti  gli  acidi,  e diventa  opaco  (*).  Or  io  occupan- 

Dd  z 

(*)  M.  PETIT  Acad.  des  Sciences  17JI- 
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domi  intorno  agli  occhi  ho  trovato , che  coprendoli  di  fai  marino 
formava!!  in  elfi  una  vera  cataratta  artificiale  fenza  che  la  traf- 
parenza  della  cornea  ne  patiflc.  Mifi  pure  degli  occhi  in  varj 
liquori  acidi  ; il  crifiallino  ne  era  fempre  intaccato  più  o meno 
fecondo  la  lor  forza,  ma  la  cornea  di  trafparente  cangiavafi  in  opaca  . 

Prendendo  un  occhio  ellratto  dal  cadavero  di  un  uomo  , o 
di  qualunque  altro  animale  , e coprendolo  di  fai  marino  , dopo 
mezz’ora  vedefi  comparire  la  cataratta:  dopo  un’ora  ella  è già 
formata,  e appare  d’ un  color  bianco  come  la  neve,  ma  non  oc- 
cupa ancora  il  centro,  o il  nucleo  della  lente:  al  termine  di  due 
o tre  ore  tutta  la  follanza  del  crillallino  è opaca  interamente,  c 
durili) ma  ; ne’  pefei  è quali  dura  come  una  pietra.  La  tonaca  che 
f’involge  divien  pur  dura  e opaca. 

Quando  l’occhio  pcih  fi  lafci  lunghiflimo  tempo  nel  Tale,  gli 
«mori  acqueo,  e vitreo  interamente  fi  difiipano  , e l’occhio  reità 
fchiacciato  . 

Avviene  alcuna  volta,  che  lafciando  pur  l’occhio  a dilungo 
nel  fale  la  cataratta  non  giugne  al  centro  della  lente.  Talvolta 
pure  quella  s’ ofeura  perfettamente  ni  un  occhio,  e imperfettamente 
nell’altro  del  niedefimo  animale  . 

E'  nccefiario  che  il  fale  fia  depuratoti!  più  cornane  converrà 
meglio  a quell’ufo:  anche  il  fai  marino  crifiallizzato  rende  opaca 
in  una  certa  maniera  la  cornea  trafparente.  Il  fale  deve  elfere 
finamente  polverizzato,  e vi  fi  deve  aggiugnere  un  po’  d’acqua, 
perchè  fia  alcun  poco  in  difiòluzionc . L’acqua  efiremamente  falata 
farebbe  lo  Hello  effetto.  11  lai  marmo  bollito  nell’acqua  produce 
lentamente  nel  crillallino  l’opacità. 

Se  vuoili  avere  la  cataratta  fenza  fiaccar  l’occhio  dal  cada- 
vero, balla  filTar  le  palpebre,  ficchè  l’occhio  rimanga  aperto,  e 
l'opra  verfarvi  di  tempo  in  tempo  una  goccia  d’acqua  falatiffima, 
coprendo  il  tutto  con  un  piumacciuolo  di  pannilini  inzuppati 
dell’acqua  medefiraa. 

lo  ho  fatto  nafeere  per  quello  mezzo  la  cataratta  negli  occhi 
de’ conigli  viventi.  Gli  aveva  legati  in  maniera,  che  non  poteanfi 
movere:  avea  con  un  ago  fatto  pafiare  tre  fili  attraverfo  alle  due 
palpebre,  e alla  membrana  femilunare  per  aver  l’occhio  aperto. 
Dopo  due  ore  la  membrana  interna  delle  palpebre  era  fommamente 
ingorgata  , c la.  cataratta  formata  interamente  , ma  fi  difiìpò  tre 
ore  dopo  levato  il  fale  . Non  fo  fe  avendo  Ja  pazienza  di  conti- 
nuare più  lungamente  l’applicazione  del  fale,  ottener  fi  potrebbe 
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una  cataratta  collante.  In  altri  conigli  invece  del  Tale  ho  appli- 
cato lo  (pirico  di  (al  marino  tutto  foto;  la  cataratta  formavafi 
compiutamente,  ma  il  globo  dell’occhio  fcccavafi  , o fcoppiava  . 
Ho  allungato  quello  fpirito  coll’acqua:  la  cataratta  formoffi  im- 
perfettamente, e la  cornea  divenne  opaca. 

Ho  fperimentato  altri  Tali  neutri  a bafe  minerale  , e a bafe 
alcalina  , come  il  fai  di  tartaro  vetriolato  , il  fai  nitro  , il  fale 
ammoniaco  ec.  Coi  primi  il  criflallino  oicuravafi  imperfettiflìma- 
mente  . Coi  fecondi  parca  divenire  più  diafano,  e invece  di  indu- 
rarfi , rammollivafi  maggiormente.  Tutti  gli  acidi,  lo  fpirito  di 
nitro,  lo  fpirito  di  vetriolo,  quello  di  terebintina  , lo  fpirito  di 
vino,  l’aceto  producono  la  cataratta;  ma  diftruggono  l’occhio  al- 
lorché fon  troppo  forti,  e quando  fono  allungati  coll’acqua  , la 
producono  imperfettamente  , e rendono  fempre  opaca  la  cornea 
trafparente.  Lo  fpirito  di  nitro  dà  al  criftallino  un  color  giallo, 
e lo  fende  in  più  parti. 

Gli  alcalini,  come  l’alcali  volatile  fluore,  il  fapon  bianco 
fciolto  nell’acqua,  l’acqua  di  calce,  la  lifeiva  ec.  non  producono 
la  cataratta,  c non  diflìpano  gli  altri  umori  dell’occhio,  ma  ca- 
gionano una  fpezie  d’idropifia  nel  criflallino.  Trovali  una  gran 
quantità  d’acqua  limpidiflìma , fpezialmente  ne’ pelei,  fparfa  tra 
la  fuperficic  interiore  della  folianza  del  criftallino , e la  fua  tonaca. 
Tuttavolta  l’alcali  di  tartaro  fciolto  nell’ acqua  rende  le  membra- 
ne dell’occhio  fermiflìme,  facendo  diventare  opaco  il  criftallino, 
e indurandolo  a fegno  che  (iropicciato  fra  le  dita  fi  trova  friabile. 

1 vantaggi  che  trar  fi  polfono  dal  metodo  di  formare  la  ca- 
taratta artificiale  fono  i.°  di  poterla  produrre  a piacere  fopra  i 
cadaveri,  per  iftrpire  i giovani  Chirurghi  all’operazione  d’ eltrarla 
o di  deprimerla:  a ciò  non  è d’uopo  afpettare  che  il  criftallino 
fia  ofeurato  fino  al  centro  , poiché  quando  gli  umori  acqueo  c vi- 
treo fon  diftipati,  non  fi  può  operare  comodamente  ; ma  fe  quelli 
fono  di  molto  feemati,  balta  premere  colle  dita  la  bafe  dell’occhio 
per  ifpingere  il  vitreó  col  criftallino  verfo  alla  cornea.  Nell’ in- 
trodurre lo  ftromento  convicn  badare  , quando  l’operazione  vuol 
farli  per  eltrazionc,  di  non  offendere  l’iride,  come  accade  coftan- 
temente  quando  l’umor  acqueo  è troppo  diffipato.  i.°  di  fpiegare  * 
la  cagione  di  quella  malattia  , foprattucto  quando  è prodotta  dall’acri- 
monia de  lagrime,  o degli  altri  umori  del  corpo.  3.0  di  cer- 
care fe  è polfibile  , qualche  diflolvente  della  cataratta  : abbiam 
veduto  che  il  falnitro,  e il  fale  ammoniaco  confervano  la  trafpa- 
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renza  od  criflallino , e lo  rammollifcono.  4/  di  far  maturare  piu 
prontamente  nell’ uomo  vivo  coll’applicazione  continua  di -acqua 
un  po’  falfa  quelle  fpecie  di  cataratte  , che  tardano  a giugnere 
al  grado  di  maturità  neceflario  per  farne  l’operazione. 


Ejìratto  d' una  Lettera  del  Sig.  PALLAS  Profejjorc 
di  Pietroburgo  al  Sig . METER  Spedale  di  Corte . 
Cavato  dal  ter^o  Volume  degli  Atti  pubblicati  dalla 


«wkj”  Vetturini , odia  Condottieri  Rudi , che  trafportano  nell’  edate 
(M  Vino,  o Birra  d’Inghilterra  da  Pietroburgo  a Mofcow, 
(3  ed  in  altre  parti  più  interiori  dell’  Impero  , inviluppano 
Cw  le  botti  nella  paglia,  ed  in  più  duore  . Bagnano  etti  tutto 
quello  imballaggio  con  acqua  frcfca  per  quanto  podono, 
e nuovamente  l’innaffiano  ad  ogni  occafione , in  cui  trovanfi  vi- 
cini a’  dumi,  fontane,  forgenti , o pozzi  con  acqua  del  pari  frefca. 
Colla  continua  evaporazione  dell’acqua  fi  cagiona,  come  è noto,' 
nell’ edate  ancor  più  calda  un  grado  di  freddo,  che  conferva  il 
vino  così  frefco,  come  in  una  cantina.  Io  dubito  fe  quedo  mezzo 
tanto  femplice  da  badantemente  conofciuto  in  Germania. 

Una  boccia  d’acqua  circondata  da  un  panno  alTai  inumidito  , 
e che  fi  mette  nell’  ombra  anche  ali’  aria  libera  , rimane  fempre 
frefco  anche  nell’  edate  la  più  cocente  come  fe  nel  momento  ufcifi 
fe  da  una  ghiacciaia. 

Fin  qui  il  Sig.  PALLAS  . E*  forprendente  che  in  un  paefe 
non  molto  ripulito,  come  per  lo  pallaio  fu  la  Ruffia  ora  tanto 
colta,  fia  conofciuto  da  tempo  immemorabile  un  mezzo  per  pre- 
fervar  le  bevande  dall’ ardentiffimo  calore  che  ivi  fi  foflfre  nei  lun- 
ghiffimi,  e <|uafi  perpetui  giorni  d’ edate,  intanto  che  la  più  ripu- 
lirà parte  d Europa  , dove  tanti  fublimi  ingegni  fi  confacrano 
all’  arte  di  fperimentare  , ed  a fcoprir  i fecreti  della  natura  , è 
quello  fenomeno  dato  riguardato  come  una  recente  fcopg*ta,  e per 
mala  forte  rimane  ancora  ne’  gabinetti  de’  Fifici,  in  vece  d’edere 
applicato  ai  comodi  della  Società. 


S. 


Società 


A RT 1C  0 LO  DI  LETTERA 

* . « * 

SCRITTA 

DAL  SIG.  AB.  ALBERTO  FORTIS 

ALL’  AB.  A 

Su  alcuni  fenomeni  naturali  delle  montagne 
. del  Bergamafco . 

Bergamo  18.  Gennajo  1778. 


Ccomi  tornato  dai  monti Ho  defiderata  una  fla- 

gion  migliore  per  determinare  a un  di  predo  donde 
vengano  le  pagliette  d’oro  , che  trovanti  nelle  arene 
^ del  Serio : mi  fono  accertato,  che  ve  n’ha  a 30  miglia 
più  in  fu.  Egli  è ben  raro  che  viaggiando  cogli  occhi 
ben  aperti  fu  le  differenti  opere  della  Natura  fi  attraverfi  un  paefe 
fenza  feorgervi  cofe  non  comuni . Avea  veduti  molti  luoghi  nei 
quali  m’era  nato  fofpetto  , che  il  granito  fi  trovaffe  immediata- 
mente fotto  la  pietra  calcare  {Gratificata  d’origine  marina;  ma 
non  aveva  mai  veduto  ciò  chiaramente  , e in  un  luogo  di  facile 
accedo.  Ritornando  qui  lungo  il  Serio , volli  trafportarmi  alla 
defila  del  fiume,  e perciò  paffai  fui  ponte  di  Ga'z^aniga . Ecco, 
che  guelfo  ponte  ha  de’  pilafiri  appoggiati  fu  un  maffo  granitofo  , 
che  s alza  nel  bel  mezzo  del  fiume,  e la  pietra  v’è  polla  all’in- 
torno a firati  affai  inclinati  bensì,  ma  chiarifiìmi  . Quella  fpecie 
di  granito  è tutto  fparfo  di  blenda  nera  fimile  all’ambra  nera.  La 
figura  delle  cime  di  quegli  fcogli  fepolti  fotto  gli  ffrati>  calcari  ha  i 
caratteri  delle  vette  de’ monti  demolite  dai  ghiacci,  dalle  piogge, 
e dai  fccoli.  E'  quello  pertanto  un  pezzo  di  fchcletro  ben  rico- 
nofcibile  dell’antico  mondo;  e non  fono  lontano  dal  credere  che 
fotto  i graniti  vi  fiano  per  avventura  de’ più  antichi  firati  calcari, 
contenenti  le  offa  degli  animali,  che  abitavano  l’avo  del  nofiro 
mondo  abitabile ..... 
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Un’  altra  curiofità  , che  ho  incontrata  per  la  prima  volte  in 
vita  mia  fu  una  forgcntc  intermittente , che  trovali  predo  i mulini 
di  Cajiiigo,  ed  è opta  fotto  il  nome  del  Drago.  Se  quella  aveffe  un 
recipiente  vi  fi  oflerverebbono  con  maggiore  efattezza  e comodo  le 
intermittenze,  che  fono  molto  irregolari.  Forma  un  rufcellctto,  che 
predò  alla  forgente  s’è  cinque  volte  alzato  di  livello,  e cinque  volte 
riabbadato  in  meno  d’un  quarto  d’ora:  il  maggiore  abbadamento  è 
flato  di  tre  pollici  e mezzo;  gli  altri  fono  flati  minori  , e fra  di 
lor  differenti.  Mi  lufingo  d’aver  trovata  la  ragione  di  quello  fe- 
nomeno efaminando  gli  tirati,  ond’ è compoflo  il  monte  fuperiore: 
alcuni  fono  d’una  breccia  grodolana  e cavernofa  , altri  di  ghiaja, 
o di  fadblini  fiaccati,  altri  d’arena:  tutti  quelli  letti  fono  oriz- 
zontali, e provengono  da  antiche  depofizioni  del  Serio  appoggiata 
ai  fianchi  della  montagna  calcare  ; poiché  quello  fiume , come 
tutte  le  altre  acque  montane,  aver  dovea  ne’  rimondimi  fecoli  il 
fuo  corfo  più  aliai  in  alto  che  oggidì  : lì  fa  che  i torrenti  fcavano 
fempre  più  le  valli.  Ecco  la  mia  ipoteli.  L’acqua  delle  piogge  , 
o delle  nevi  fciolte  rendefi  per  differenti  ftradc  in  un  ferbatojo 
(cavato  dalle  acque  medelìme  nella  groflezza  de’  mentovati  Arati 
avventizj.  I canaletti  pei  quali  le  acque  vengon  dall’alto  a quello 
ferbatojo,  fono  fpugnofi  , e le  lafciano  pattare  difficilmente:  alcuni 
di  quelli  fono  aperti  negli  Arati  di  ghiaja,  o di  fadblini  mobili. 
Le  acque  recandofi  al  ferbatojo  portan  fcco  de’  grani  d’arena,  o 
della  più  minuta  ghiaja  . Quelli  corpi  portati  pei  canali  inclinati 
al  ferbatojo,  ne  chiudon  l’apertura  nella  parte  inferiore,  per  cui 
fi  fcarica:  v’abbifogna  un  determinato  pefo  dell’acqua,  perchè  quella 
forzar  polla  il  patteggio  , e portar  via  gli  oflacoli.  Quando  nel 
ferbatojo  v’è  l’acqua  fufficicnte  per  vincere  le  re  fi  (lenze , che  fem- 
pre variano,  la  forgente  dà  acqua  copiofa  , e s’alza  il  livello  ; 
s’abbatta  poi  nel  tempo,  in  cui  il  ferbatojo  votatoli  nuovamente 
fi  riempie  ec.  Non  fo  fe  mi  fia  ben  ifpiegato  , ma  io  m’ intendo 
a maraviglia  . 

A Cacano  mi  hanno  parlato  d’un’ altra  forgente  , che  pre- 
dice la  ficcità  della  campagna , poiché  pretendefi  d’ aver  odcrvato , 
che  quando  dà  acqua  nel  mefe  di  Giugno  indica  una  fiate  arida. 
Se  l’ ottervazione  è giuda,  parmi  che  il  fenomeno  fpiegar  li  polla, 
dicendo,  che  nell’antecedente  inverno  fia  caduta  una  maggior  co- 
pia d’acqua,  compendila  poi  da  quella  che  cader  dovrebbe  nella 
fiate . 
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Su  la  differenza  , che  paffa  fra  i Metalli  nafcojìi  , 
e i mineralizzati . 


A S.  E.  GIO.  CORRER  d’ogni  utile  Scienza  , e 
fpecialmente  della  Storia  Naturale  amantifdmo  Ca- 
valiere , ebbi  poc’anzi  in  dono  la  mia  Mineralogia 
tradotta  dal  Latino  in  Italiano  dal  Sig.  ANGELO 
GUALANDRIS  V.  Segretario  della  Pubblica  Società 
Geòrgie*  di  Padova  , e corredata  di  varie  critiche  Note  dal 
Sig.  GIOVANNI  ARDUINO  . Nello  feorrere  quefto  Libretto 
ammirai  moltiflimo  non  folamente  l’eleganza  della  verdone  , ma 
le  belle  ofTervazioni  eziandio  aggiuntevi  tratto  tratto  del  celebre 
Tom.  1.  E e 
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Annotatore,  di  cui  venero  fommamente  l’autorità  non  meno, 
che  la  dottrina.  La  (lima  dovuta  al  merito  di  quello  illudre 
Naturatila,  quantunque  mi  faccia  difliniulare  alcune  obbiezioni, 
alle  quali  non  mi  farebbe  molto  difficile  di  rifpondere,  mi  obbliga 
ciò  non  pertanto  a fpiegarmi  con  più  chiarezza  fulla  mineralizza* 
zione  de’  Follili  , e a proporre  i motivi , che  mi  hanno  indotto  a 
tenere  in  ciò  un’  opinione  divella  da  quella  , che  finora  da  tutti 
i Mineralogi  fu  comunemente  abbracciata  . 

Secondo  la  dottrina  de’  più  valenti  Naturatili  i corpi  metal- 
lici fi  trovano  nelle  vifeere  della  terra  in  tre  Ilari  divelli  , cioè 
nudi,  mineralizzati  , e calciformi . Che  vi  fieno  metalli  nudi  non 
è da  porli  in  quedione  , dacché  nativo  cavafi  l'Oro  da  diverfe 
miniere  ; e perfetti  parimenti  fi  trovano  molti  altri  metalli,  come 
l’Argento,  il  Bifmuto  , la  Platina,  il  Mercurio,  l’Arfenico,  e il 
Rame.  Non  li  può  neppur  dubitare  dell’  efiflenza  di  quelli,  che 
calciformi  fi  chiamano,  vale  a dire  di  terre  metalliche,  che 
coll’ ajuto  delle  materie  flogidiche  ridurre  fi  ponno  alla  loro  per- 
fetta fpecifica  forma  , poiché  in  tale  dato  fi  ritrovano  fpelfe  volte 
l’Arfenico , lo  Zinco  , il  Ferro  , il  Rame  , lo  Stagno , ed  il  Piombo. 
Tutta  dunque  la  difficoltà  conlide  nel  fiifare  il  vero,  c naturale 
dato  di  que’  metalli,  che  mineralizzati  s'appellano,  efaniinando 
al  lume  d’incontradabili  prove  la  natura  , e proprietà  delle  loro 
parti  coflitutive  . 

Una  Miniera , giuda  il  fentimento  di  WALLERIO  (i)  altro 
non  è,  che  una  midura  metallica,  la  quale  contiene  un  metallo 
o calcinato,  o difciolto,  fpedò  combinato  collo  Zolfo,  o coll’ Ar- 
senico , ovvero  coll’ uno , e l’altro,  e alle  volte  con  altri  metalli. 
Queflo  illudre  Scrittore  annovera  le  Terre  eziandio  fra  le  fodanze 
mineralizzanti,  ove  dice:  Atumen  terra  mineraUJatum  ( z ) Nnrum 
terra  mineralifatum  ( 3 ) Maria  fojjtlis  terra  mineraUfata  ( 4 ) ec.j 
quanto  però  impropriamente  , lo  vedremo  a Tuo  luogo. 

Il  Sig.  LEHMANN  parlando  delle  miniere  aderifee  efler 
elleno  veri  metalli  , i quali  nell’  unirli  ad  altri  corpi  dranieri 
perdono  i primi  loro  attributi,  cioè  lo  fplendore  , la  malleabilità, 
il  pefo  fpecifico  ec. , e dice,  che  le  miniere  mineralizzanti  fono 


( 1 ) Infìitut.  Mitallurg.  P.  IT.  Cap.  a.  §.  4. 
(2)  Mineralog.  Gen.  XXVIII.  Spec.  180. 

( j ) Loc.  cir.  Gen.  XXIX.  Spec.  18$. 

(4)  Loc.  cir.  Gen.  XXX.  Spee.  j8j. 
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Terre,  Arfenìco,  Zolfo,  e Metallo  (r).  Ma  il  Sig.  VOGEL  è 
di  parere  , che  il  nome  di  miniera  convenga  folranto  a quei  me- 
talli , o femimetallì  , che  trovanft  Erettamente  accoppiati  allo 
Zolfo  , e all’Arfenico,  e qualche  volta  a tutti  e due.  E quefta  è 
appunto  la  più  comune  fentenza  de’ moderni  Orittologi , quantun- 
que fembri , che  CRONSTEDT riguardo  all’  Oro  penfi  divenamente  • 
Ma  ficcoroe  ogni  verità  nella  Storia  Naturale  è fondata  full’  evi- 
denza di  ofTervazioni , e di  fatti  ; così  noi  patteremo  ad  efaminare 
in  quale  (iato  fi  trovi  ciafcun  metallo  , allora  quando  è unito  a 
quelle  foEanze,  che  mineralizzanti,  o mineralizzatricì  fi  chiamano 
per  fittare  in  tal  modo  cofa  fia  mineralizzazione  , e veder  quindi  fe  le 
dottrine,  che  finora  ci  vennero  date*  fopra  tale  argomento,  fiano 
vere,  e plaufibili,  oppure  incerte,  ed  infufllftenti . 

Le  fofianze  metalliche  fi  dividono  generalmente  in  naturali  » 
ed  artificiali . Miniere  naturali  fono  quelle,  che  la  natura  col 
mezzo  de’  fuochi  fotterranei  fabbrica  nelle  vifeere  della  terra , 
come  per  efempio  la  miniera  d’ Antimonio,  quella  di  Ferro  , e 
limili  ; le  artificiali  poi  fono,  le  molte  altre  , che  l’arte  produce, 
combinando  infieme  que’ corpi , da  cui  rifultano  fimili  produzioni  ,• 
cioè  lo  Zolfo,  e le  Terre  metalliche , ovvero  i metalli.  Così  for- 
mafi  in  fatti  una  miniera  d’Antimonio,  unendo  il  regolo  d’etto 
allo  Zolfo  , e collo  Zolfo  ed  il  Piombo  una  Galena  fimile  alla 
naturale;  dappoiché  fi  è feoperto  col  mezzo  dell’ Analifi  Chimica  , 
che  le  parti  collitutive  di  cotefte  miniere  fono  Zolfo  , e Metallo 
infieme  Erettamente  accoppiati . Quello  accoppiamento  non  da  altro 
deriva,  che  dallo  Zolfo  medefimo,  la  di  cui  proprietà  è di  feio- 
gliere  molti  metalli  , e di  combinarli  con  elu  in  tal  guifa  , che 
ne  rifiliti  una  matta  lucida,  e foda,  quale  appunto  fi  è la  Mi- 
niera. L’arte  infegna  in  queEo  proceffo  , che  le  mineralizzazioni 
artificiali  fono  opere  di  una  vera  foluzione  , fenza  la  quale  inutili 
farebbero  tutte  le  prove  per  ottenere  sì  fatti  prodotti.  Se  duoque 
l’arte  procede  in  tal  guifa  nella  cottruzione  delle  miniere,  conviea 
dire,  che  la  natura  eziandio  nel  formare  le  Eeffe  miniere  fegua 
le  medefime  leggi  , e che  a tal  fine  non  baEi  la  fernplice  unione 
di  due  corpi  fra  loro,  cioè  di  Terre,  e Sali.,  o di  Metallo,:  e 
Metallo,  ma  fia  neceffario,  a tal  uopo  un  corpo  d’ indole  tale , 
che  abbia  forza  di  penetrare  nella  foUanza  di  un  alno  , e di  fe- 


( i ) Mineralogie  $.  LXXI. 
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parare  le  Tue  parti  integranti  , e fciogliendolo  unirli  intimamente 
con  efio. 

Quella  unione  però  dello  Zolfo  con  i Metalli  non  fuccede 
in  tutti  nella  luffa  maniera  , conte  ofierva  faggiamentc  anche  il 
Sig.  ARDUINO.  E per  quello  appunto  io  fofìcngo,  che  non  tutti 
i Metalli  uniti  allo  Zolfo  fono  mineralizzati , ma  alcuni  folamente 
in  elio  involti,  e nafeofli  . 11  concetto  della  mineralizzazione 
fecondo  le  ofiervazioni  premeffe  importa  un’unione  sì  (betta  fralle 
due  fofianze  mineralizzante,  c mineralizzata,  che  non  è poflibile 
il  feparare  l’una  dall’altra,  lenza  mutar  quella  forma  fono  cui  lì 
trovavano  prima  della  loro  combinazione  . Mi  fpiego.  Quando  lo 
Zolfo  fi  unifee  intimamente  a un  Metallo,  e fi  mineralizza  con 
efio  , è cola  certa,  che  il  principio  infiammabile  del  corpo  mine- 
ralizzante, diventa  un  foto  con  il  flogiflo  efirtente  nel  Metallo 
mineralizzato.  Ciò  pollo , ‘volendoli  feparare  Io  Zolfo  da  quel 
Metallo,  che  ne  avverrà  ? Elfendo  piò  alfine  il  flogiflo  allo  Zolfo, 
che  non  al  Metallo  , fi  decomporrà  per  confeguenza  la  fofianza  metal- 
lica , che  confervavafi  prima  nella  fua  forma,  e lo  Zolfo  attirando 
a fe  tutto  il  principio  infiammabile  della  medefima  la  lafcierà 
fprigionandolì  in  uno  fiato  di  pura  calcinazione  diverfo  affatto  da 

Jueìlo  in  cui  era  prima  che  fófie  da  quefio  folvcnte  mineralizzata  *’■ 
er  vedere  fe  ciò  fia  vero  balla  ricorrere  all'  efperienza  . Efpon-‘ 
gafi  all’  azione  del  fuoco  una  Miniera  d’ Antimonio,  o qualunque 
altra  delle  poc’anzi  da  me  accennate,  ed  ivi  fi  lafci  fintantoché 
fiafi  fprigionato  e difperfo  in  vapori  tutto  lo  Zolfo  , che  in  fe 
contiene  . Compiuta  Topetaziotie  fi  efamini  ciò  , che  rimane  , e 
tiovcraffi  non  effere  già  un  Metallo,  ma  una  femplice  terra  me- 
tallica , la  quale  per  ricuperare  la  prima  fua  forma  abbifopna  dì 
riduzione  . Or  dunque  , fe  vi  faranno  Metalli  uniti  allo  Zolfo , 
che  nel  dividerfi  dal  medefimo,  non  perdano  punto  il  loro  flogiflo, 
ma  rimangano  intieri , e perfetti  , potrò  con  tutta  ragione  infe- 
rire, che  non  fieno  già  da  quefio  folvente  mineralizzati,  ma  fol- 
tanto  fi  trovino  in  efio,  qcrafi  in  minutiffime  particelle  ravviluppati, 
e nafeofli . Che  vi  Ciano  veramente  quelli  metalli  non  è mefiieri  , 
che-  io  Io  diraoflri  al  Sig.  ARDUINO  , il  quale  pure  confeffa  , 
che  alcune  foflanze  metalliche,  allorché  fi  feparano  dallo  Zolfo  mi- 
neralizzante perdono  il  loro  flogiflo,  altre  poi  non  lo  perdono, 
dandofi  a divedere  intiere  , e perfette  come  erano  pria  , che  Io 
Zolfo  le  avefie  difeiohe  . Dunque  io  deduco  da  tutto  quefio  che 
i Metalli  uniti  allo  Zolfo  non  fempre  chiamar  fi  poffono  roinera- 
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lizzati  , mentre  tali  fono  quelli  foltanto , che  da  eflo  vengono 
penetrati  nelle  loro  parti  cofluutive  ; laddove  quelli,  che  fottopofti 
non  vanno  all’azione  di  quello  follile  non  fi  devono  confiderare 
nel  medefimo  flato  de’  primi , quantunque  ellernamente  eguali  ne 
manifeflino  le  apparenze  . • ;<  / 

Non  oliarne  però  il  pefo , e l’evidenza  di  quelli  argomenti 
pronto  fono  ben  volentieri  a ricredermi  della  mia  opinione , qua-> 
lunque  volta  vengami  dimoflrato , che  Io  Zolfo  eferciti  egualmente 
la  fua  forza  mineralizzante  fopra  il  Mercurio,  l’Oro,  la  Platina, 
e l’Argento  come  fopra  l’Antimonio,  il  Ferro,  ed  il  Rame.  Ma 
chi  potrà  dimoflrarlo  fe  l’ efpenenza  infegtia  tutto  all*  oppofto 
Entriamo  di  grazia  coi  lumi,  che  l’arte  fola  ci  fomminilìra  ad 
efettiinarè  per  poco  i lavori  della  natura  , nè  ci  fpaventi , che 
operi  della-  in'  occulto  dentro  la  terra  , poiché  fenza  che  le  fue 
leggi  fi  manifettino  ai  nollri  fenfi  troveremo  argomento  di  chiara- 
mente conofcerle  , e mifurarle  . 

1 Benché  la  natura  il  più  delle  volte  nudo  fabbrichi  l’Oro  in 
firn©  delle  Miniere,  e de  Quarzi,  non  lafcia  però  talora  d’ invol- 
gerlo nello  Zolfo,  e di  riveilirio  di  quella  foilanza  in  tal  guifa  ,, 
che  più  in  forma  d’Oro  non  fottopongafi  ai  nollri  fenfi,  ma  fembri 
in  vece  a foggia  di  Miniera  modificato.  Ma :«he  l’accoppiamento 
di  quello  metallo  allo  Zolfo  fucceda  fenza  la  menoma  alterazione 
delle  fue  parti  collitutive  , eccone  fubito  una  prova  convincentif- 
£ma.  Tutti  que’  metalli,  che  non  perdono  il  loro  f\ogi(lo,  quando 
Vengono  precipitati  con  un1  fale  alcalino  fido  dagli  acidi  ove  furon 
difciolti  , fi  confervano  intatti  egualmente  involti  nelle  follanze  mi- 
neralizzanti , e poi  dalle  medefime  feparàti . . L’Oro  certamente  è uno 
i!i  que’  metalli  ; che  per  quanto  fi  efponga  all’  azione  degli  acidi, 
o di  qualunque  altro  menflruo  , rimane  fempre  lo  fletto,  e quan- 
tunque fluidificato  fi  conferva  però  inalterabile  nella  fua  perfezione. 
Egli  in  fatti  coll’  Etere  , e col  Vetriuolo  di  Rame  fi  fepara 
dall’  acqua  regale  in  quello  flato  , in  cui  era  prima  che  fotte 
in  effa  difciolto  ; dall’  Epate  di  Zolfo  fi  ottiene  fenza  perderne 
neppure  un  grano;  nè  un  fuoco  potente,  e durevole  di  più  meli 
è capace  di  alterare  di  quello  metallo  neppure  una  menoma  par- 
ticella . Egli  refifte  alle  forze  degli  elementi;  nella  fletta  quantità 
fi  fviluppa  dalle  miniere;  e comecché  in  minutiflime  parti  divifo 
pafli  coll’  ajuto  delle  Nafte  nel  recipiente  , o volatile  fi  renda  da 
arfenicali  foflanze  , è però  fempre  Oro , nè  perde  mai  quell’  attivo 
principio , da  cui  il  fuo  colore  , e la  fua  malleabilità  unicamente 
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dipende  . Egli  in  Comma  in  una  parola  è indiffblubile  nelle  fue 
parti  conllitucive  , come  lafciò  ferino  con  tutta  ragione  FALLO- 
PIO  ( i ) , e confermato  venne  da  CESALP1NO  ( a ) , NEW- 
MANNO  (3),  e da  molt’altri  valenti  Naturalifti  . 

Ora  per  ritornare  all’alfunto,  fe  quello  metallo  refifle  all’azione 
dell’ Acqua-Regia  , e dcll’Epate  dello  Zolfo,  refillerà  egualmente  a 
quella  dello  Zolfo  medefimo,  e benché  trovili  involto  dalla  natura 
in  quell*  fotlanza  , non  fi  potrà  dire  però,  che  intimamente  ne 
fia  penetrato.  Anche  il  Sig.  CRONS'i'EDT  confcffa,  che  per  tal 
guifa  lo  Zolfo  all’Oro  non  fi  congiunga  (4),  ma  crede  poi,  che 
unir  vi  fi  polfa  coll’  ajuto  d’ un  metallo,  che  lo  accompagni  . 
Quindi  è , che  giuda  il  parere  di  quello  illustre  Orittologo  trovali 
Oro  mineralizzato  dallo  Zolfo  mediante  il  Ferro  in  Adelfors9  me^ 
diante  il  Mercurio  nell’  Ongheria , e mediante  lo  Zinco,  il  FenrQ,^ 
e l’Argento  nelle  Pfeudogalene  di  Schemnitx . Ma  io  lontani 
dallo  fottoferivermi  a quella  fentenza  la  difeorro  così . Le  affinità 
de’ corpi  follili  finor  rilevate  c’infegnano,  che  Io  Zolfo  fi  unifee 
piuttolìo  col  Ferro  , che  col  Mercurio,  e più  facilmente  col  Piombo, 
o con  altro  ignobil  metallo,  di  quel  che  faccia  coll’Oro.  Prefen- 
tandofi  adunque  a quello  Mineralizzatore  l’Oro,  ed  il  Ferro,  non 
fi  unirà  già  col  primo  , ma  piuttodo  per  legge  d’affinità  col  fecondo, 
finché  interamente  lo  avrà  .faturato  . Che  fe  per  ipotefi  la  quantità 
del  Ferro  non  foffe  ballante  ad  afforbire  tutto  lo  Zolfo  concorfo  a 
mineralizzarla,  allora  quello  fol vente  , o rimarrà  ifolato,  ed  ignudo, 
oppure  accodandofi  alle  particelle  dell’Oro  indilfolubili  per  natura, 
non  farà  , che  attaccarfi  alla  fuperficie  delle  medefime  , cd  invol- 
gerle , e riveflirle  per  ogni  parte.  • ■ ••  1 v 

In  tale  dato  trovafi  in  fatti  quello  preziofo  metallo  nelle 
ricche  Miniere  di  Nagyag,  ed  in  certe  Piriti  di  Felfo-Bany/i , come 
dalla  loro*  analifi  chimica  chiaramente  fi  vede.  Dal  Sig.  IGNAZIO 
BORN  Cavaliere  del  S.  R.  1.,  ed  ora  Configliele  Attuale  preflfo 
la  Camera  Regio  - Imperiale  , concernente  gli  affari  montaniflici , 
e monetar; , ebbi  undici  anni  fono  in  regalo  un  pezzo  di  Minerà 
di  Nagyag  coro  palla  d’un  ammaliò  di  lucide  lamellctte  fepolte  entro 


( i ) De  Metalli s Cap.  II.  Aurum  infoi  ubila  efi  in  fuas  parte  s confi tutivas . 
( 2 ) De  Melali.  Lib.  3.  Cap.  3- 

( 3 ) PraleS.  Cbynt.  Parf.  V.  Cap.  5.  Hifioire  de  P Acadtmit  de  Berli*  • 
T.  IX.  p.  49,  - Lewis  Hi  fi.  de  P Or  p.  215. 

(4)  Mineralogie  §.  ìóé. 
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ad  un  Quarzo  grigio . Sorprcfo  dall’ infolita  forma  d*  un  minerale 
si  ricco,  mi  risolvetti  d’cfaminare  le  fue  pai  ti  collitutive  col  mezzo 
di  vaiie  prove,  pubblicate  nell’anno  mio  terzo  ifiorico  • naturale 
Sotto  il  titolo  Experimenta  de  Minerà  aurifera.  Nagyajenfi  ; U 
qual’  Operetta  fu  poi  tradotta  dal  Latino  in  Tedcfco,  ed  aggiunta 
primieramente  alle  Opere  Camerali  del  celebre  Sig.  SCHREBER* 
indi  alla  traduzione  Tedefca  della  Mineralogia  di  BOMARE  . A 

?|ue(lo  fine  pertanto,  dopo  aver  ridotta  in  polvere  la  Minerà  * e 
eparata  coll’acqua  la  parte  terrea  dalla  metallica  , iuftraprefi  un* 
lunga  triturazione  con  il  Mercurio,  facendo  ufo  eziandio  dell’acqua 
regia  con  tutte  quelle  cautele  , che  ortervarc  fi  denno  per  ifcoprir* 
l’Oro  nativo  nafcoiio  in  Seno  alle  Pietre  , ed  in  qualunque  altro 
Foffile.  Ma  per  quanto  allora  m’affaticarti  non  mi  riufcì  di  averne 
con  quefti  mezzi  neppure  un  grano  . Fui  dunque  collretco  di 
ricorrere  al  fuoco  , nel  quale  tramandò  Subito  la  Minerà  un  fumo 
bianchiccio  con  un  odore  Sulfureo , ed  io  parte  arfenicalc  di  Aglio, 
e dopo  pochi  minuti  Sortì  l’Oro  dalla  medefuna  in  piccole  goccie 
in  quella  guifa  , che  nella  prima  Sua  liquefazione  fortir  Suole  il 
metallo  di  Saturno  dalle  rotelle  formate  col  rame  rozzo  Argenti- 
fero e coir  il  Piombo.  ; . 

. Quello  fu  il  primo  motivo  per  cui  m’indurti  a credere  in 
Seguito,  che  l’Oro  nella  Miniera  di  Nagyag , od  in  qualunque 
altra  di  fimil  fatta  non  fi  trovi  nel  medelimo  flato  in  cui  trovafi 
l’Antimonio,  il  Ferro;  ed  il  Piombo  nelle  loro  Minere.  Quanto 
poi  all’Oro  nafeofto  nelle  Piriti  di  Fel/o  - Banya , egli  vi  è in  parte 
nudo,  e nativo,  e in  parte  involto  di  Zolfo,  che  lo  tinge  di  un 
color  rodo  limile  a quello  del  Tabacco  di  Spagna.  Quello  che  è 
nativo  fi  può  Separare  con  acqua  pretta,  oppure  con  il  Mercurio, 
e coll’acqua  regale;  quello  poi  che  vi  fi  trova  nafeofto,  Spogliato 
che  venga  dal  fuoco  di  quello  Zolfo,  che  lo  ricopre,  s’acquifta 
lofio  perfetto  fenza  bifogno  di  altre  prove  per  refiituirlo  al  pri- 
miero naturale  Suo  flato  . Di  tal  verità  reflai  ad  evidenza  perfuafo, 

Jiuand’ebbi  il  piacere  di  dare  a quello  preziofo  metallo  la  rtefla 
orma  , e colore  , coll*  averlo  prima  difciolto  nell’  acqua  regia  , 
indi  da  erta  precipitato  con  quel  liquore,  che  ci  fomminiflra  una 
malfa  comporta  di  tre  parti  di  Calce  viva,  due  di  Zolfo  puro,  ed 
una  di  Sale  ammoniaco.  D’uopo  è però,  che  l’Oro  Separato  in 
tal  modo  dall’acqua  regia,  fìa  edulcorato  perfettamente,  e pofeia 
efpollo  al  fuoco  in  una  ritorta.  Così,  e non  altrimenti  fi  muta 
in  uiu  polvere  limile  al  Tabacco  Spagnuolo,  dalla  quale  poi  fi  può 
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cavare  l’Oro  con  il  Mercurio  dopo  avere  volatilizzato  Io  Zolfo 
nei  quale  trovali  involto  . 

Ed  eccoci  al  cafo  di  poter  francamente  afferire,  che  lo  Zolfo 
non  fi  comporti  egualmente  coll’  Oro , come  fa  coi  Metalli  da  me 
piò  volte  indicati  , e di  conofcere  a prova,  che  la  natura,  quan- 
tunque  occulta  ne’  Tuoi  lavori  nei  modificare  i metalli  in  feno  delle 
miniere,  non  tutti  li  penetri  in  egcule  maniera,  ma  operi  fempre 
a tenore  della  toro  abitudine  , e diverta  coftituzione  . Ciò  (he  fi 
è detto  dell’  Oro  intendati  ftmilmente  detto  di  tutti  gli  altri  me- 
talli , che  hanno  comuni  con  effo  le  proprietà  da  me  fin  qui  an- 
noverate . Tali  fono  i!  Mercurio,  la  Platina  , e l’Argento.  Quanto 
al  primo  è certo,  che  feparandolo  dallo  Zolfo,  quando  ci  ti  pre- 
lènta dalla  natura  fotto  forma  d’elegante  Cinnabro , non  perde 
mai  la  porzione  del  fuo  fiogitio  , o ciò  ti  faccia  decomponendolo 
colla  Calce,  oppure  anche  lenza  di  auefta  efponendolo  unicamente 
alla  libera  azione  del  fuoco,  nel  quale  fi  volatilizza , e condenfato 
in  vapori  , allorché  giunge  a penetrare  nel  corpo  umano,  vi  pro- 
move quella  falivazione  , che  fola  è opera  del  Mercurio  perfetto. 
La  Platina  poi , come  offervò  diligentemente  MARGRAVIO,  non 
folo  immutabile  perfide  nel  fuoco , ma  a guifa  dell’  Oro  ti  fepara 
altresì  dall’  Epate  dello  Zolfo  fenza  foffrire  da  effo  alcun  detri- 
mento. Finalmente  l’Argento  in  qualunque  fiato  ti  trovi  non  perde 
mai  il  principio  infiammabile  che  contiene  , nè  va  fòggetto  ad 
alterazione,  o ad  effere  calcinato.  Precipitato  coll’ acido  di  Sale 
dall’Acqua  forte,  fembrò  bensì  ai  Chimici  per  lungo  tempo  una 
Calce  , ma  dappoi , che  il  tefiè  citato  MARGRAVIO  additò  il 
modo  di  feparare  da  quefia  fuppofia  Calce  tutto  l’Argento  tritu- 
rando la  Luna  Cornea  con  il  Mercurio,  e lo  Spirito  di  Sale  Am- 
moniaco fenza  metterla  al  fuoco , videfi  chiaramente  , che  altro 
non  era,  fennon  un  comporto  di  minutifiime  particelle  d’ Argento 
perfetto,  involte  in  quell'acido,  che  dal  folvente  fpirito  le  pre- 
cipita. Colla  feorta  di  quelli  efempj  forza  i dunque  conchiudere, 
che  non  tutti  i metalli  uniti  allo  Zolfo  intimamente  da  effo  ven- 
gono penetrati,  e che  perciò  differente  Ga  io  fiato  di  quelli  che 
mineralizzando  difeioglie,  dagli  altri  non  penetrabili , che  nafeonde. 

Ma  perchè  non  ti  creda  , che  quefia  nuova  dillinzione  dei 
metalli  nafeòfii  da  quelli,  che  mineralizzati  ti  chiamano  fia  fuperflua 
ed  inutile  ; pafferò  a dimofirar  brevemente  i vantaggi,  che  da  effa 
ne  ricava  la  Docimattica , c l’ Economia  Minerale. 

11  Saggiatore  perito  nel  feparare  i metalli  dalle  eterogenee 
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impure  foftanze,  per  quindi  ridurli  alla  loro  forma  fpecifica  , e 
lucidezza,  non  Tempre  ufa  ne’  Tuoi  Proceflì  de’ medefimi  mezzi,  ma 
varia  più,  o meno  a feconda  della  diverfa  qualità,  e (Iato  di  quelli , 
che  fi  propone  di  ottenere  perfetti.  Così  di  fatti  nel  rintracciare 
la  quantità  dell’Oro,  e dell’Argento  nafcofìo  nelle  Miniere,  fcac- 
ciato  da  effe  lo  Zolfo,  pa(Ta  a fcorificarle,  e pofcia  ad  efporle  alla 
prova  della  Copella  ; laddove  non  così  procede  per  efempio  col 
Piombo , il  quale  feparato  che  fu  dallo  Zolfo  ficcome  è rimafto 
sflogifticato , perciò  ricerca  altre  prove  per  ridurlo  felicemente  alla 
fua  perfezione.  Ora  io  domando  , fe  dai  metalli  mineralizzati  non 
fi  dillingueflero  quelli  che  fono  puramente  larvati,  qual  fondamento 
aver  fi  potrebbe  di  procedere  con  diverfità  , e proporzione  di  mezzi 
a renderli  malleabili?  Come  fi  farebbe  a fpiegare,  che  al  medefimo 
grado  di  fuoco  fi  vetrificaffero  alcuni,  ed  altri  vi  refifleflero?  Non 
è egli  vero,  che  fe  qualunque  metallo  fenza  differenza  veruna  fofle 
foggetto  alla  flefla  mineralizzazione , dovrebbe  eziandio  elfere  fot- 
topolìo  alla  (teda  azione  del  fuoco?  Dunque  ci  farebbe  mai  nota 
la  caufa  , per  cui  alla  medefima  Copella  u vetrifichi  il  Piombo,  e 
l’Oro,  e l’Argento  non  fi  vetrifichi?  E finalmente  quali  teor/e 
addur  fi  potrebbero  per  illufirare  le  Docimafliche  Operazioni  , e 
rendere  infieme  ragione  della  diverfità  de’  procelli?  Ecco  dunque 
i vantaggi , che  alla  Docimafiica  ne  derivano  dallo  (labilire  la 
differenza  che  pafia  fra  i metalli  mineralizzati,  e quelli,  che  non 
lo  fono  fe  non  fe  in  apparenza,  poiché  da  effa  il  Saggiatore  operofo 
può  ricavare  quelle  cognizioni,  che  mai  non  avrebbe  ( almeno  con 
fondamento}  e foddisfare  utilmente  allo  fcopo,  che  nelle  fue  dira- 
mine fi  prefigge  . 

Quanto  poi  interefli  l’Economfa  minerale  una  tal  diftinzione  , 

10  dicano  le  Città  deli’ Ongheria  inferiore,  dove  un  mio  Difcepolo 
colla  fcorta  di  quefii  principi  trovò  la  maniera  di  feparare  1’  Ar- 
gento dalle  più  ricche  Miniere  di  Cremnit ^ mefcolandole  colla 
Metallina,  e col  Piombo  nel  Catino  fuori  dei  Forno.  Il  Leco, 
odia  Metallina,  che  per  l’ordinario  non  aveva  in  fe  che  dieci  loti 
d’ Argento,  da  quelle  aggiunte  Minere  ne  ricevè  più  di  venti,  ed 

11  Piombo  divenne  altrettanto  più  ricco  di  quello,  che  per  l’avanti 
effer  fole  va  nell’ordinaria  operazione.  Non  fi  è mai  per  l’ addietro 
penfato  a un’  imprefa  di  fimil  fatta  , perchè  non  fapevafi  in  quale 
flato  fi  trovaffe  un  nobil  metallo  nelle  Minere  . Ma  dappoiché  io 
rilevai  con  replicate  fperienze,  che  quelli  metalli  non  vi  fi  trovano 
mineralizzati , ma  unicamente  dallo  Zolfo  involti , e nafeolìi  , e 
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che  feparati  da  tale  bituminola  foftanza  non  hanno  bifogno  di  ri- 
duzione; fi  cominciò  a mefcolare  le  ricche  Minere  d’Argento  colla 
Mctallina,  c col  Piombo,  ben  prevedendo  che  il  calore  d’ un 
liquefatto  metallo  avrebbe  potuto  ballare  a fveflir  dallo  Zolfo  i 
metalli  larvati,  e far,  che  quindi  perfetti  fi  umifero  a quelle 
fottanze  , alle  quali  venivano  niefcolati  . Tanto  fu  fatto  anche  in 
Schernititi  come  apparirà  dalla  feguenre  brevilfima  narrazione  . 

Nell’  anno  1770.  fu  feoperta  in  quelle  vicinanze  una  fittura 
d’Argento  roflò,  deferitta  nella  prima  parte  delle  mie  Di Jfer  fanoni 
di  Storia  Naturale  fotto  il  feguente  titolo  : Tentameli  mineralogìa 
cam  IL  de  Minerà  Argenti  rubra , Volevafi  quella,  come  tutte  le 
altre  più  ricche  Mincre  d’Argento  far  pattare  pel  forno,  per  quindi 
incorporare  col  Piombo  il  nobil  metallo,  che  in  etto  fi  conteneva. 
Ma  Sua  Eccellenza  il  Sig.  Conte  AMADEO  STAMPFER,  allora 
Prefidente  del  Supremo  Ufficio  Minerale  della  Batta  Ongheria,  da 
ine  perfuafo  che  la  propofia  Minerà  era  un  ammalio  d’Argento 
nativo  involto  nell’ Arfenico  , e nello  Zolfo,  e che  per  ottenerlo 
nudo,  e perfetto  ballato  farebbe  quel  fuoco  , che  fi  adopera  per 
fepacare  l’Argento  fletto  dal  Piombo;  comandò,  che  l’Argento  rotto 
ridotto  in  piccoli  pezzi  fi  mefcolaffe  a dirittura  coll’  ignobil  me- 
tallo, e fe  ne  iflituitte  così  la  Copellazione . Si  fece  adunque  la 
prova  con  400.  e più  libbre  di  detta  Minerà  , e fu  l’efito  sì  felice, 
che  fepavandofi  interamente  l’Argento  dall’ Arfenico,  e dallo  Zolfo, 
fi  unì  fubito  con  il  Piombo  , e finita  l’operazione  fi  ottenne  in 
molta  copia,  e perfetto,  quantunque  il  Litargirio  fotte  un  po’  più 
ricco  del  folito.  Quelli  fatti  non  abbifognano  di  più  lunghi  ragio- 
namenti per  comprovare  i vantaggi  fenfibili , che  ridondano  all’Eco- 
nom/a  Minerale  eziandio  delle  accennate  notizie. 

lo  mi  fermerò  qui  per  ultimo  a ragionare  delle  fofianze  atte 
a mineralizzare  i metalli , confutando  in  breve  le  opinioni  di  alcuni 
moderni  Scrittori  fopra  tale  materia  per  potere  confermare  in  tal 
guifa  'i  principi  da  me  (labiliti  in  quefto  Difcorfo  , e togliere 
finalmente  di  mezzo  qualunque  dubbio,  che  formar  fi  potette  fulla 
verità  de’  medefimi. 

Ditti  poc’anzi,  che  la  mineralizzazione  fi  fa  foltanto  quando 
un  metallo,  o una  terra  metallica  da  un  altro  corpo  fi  fcioglie, 
e ad  etto  intimamente  fi  unifee  . Quella  in  fatti  è la  fola  maniera, 
della  quale  fi  ferve  l’arte  per  produrre  Minerc,  nè  d’altra  fi  fer- 
virà  probabilmente  eziandio  la  natura  nella  formazione  delle  me- 
defime . Ma  chi  può  mai  invefligarc  gli  arcani  di  ctta , c vedere 


DIFFERENZA  DE’  METALLI.  ai7 

come  fi  compiano  le  fue  più  recondite  operazioni?  Torno  a dire, 
che  non  per  quedo  dobbiam  tralafciare  di  rintracciarlo  colla  guida 
principalmente  di  maturi  ragionamenti  fondati  Tulle  proprietà 
de’  corpi)  note  a noi  dalla  Chimica,  e fopra  l’analogia , che  palla 
fra  i prodotti  dell’arte,  e quelli  della  natura,  lo  non  crederò 
giammai  d’incontrare  la  taccia  di  ardito,  fe  trovando  nelle  vifeere 
della  terra  un  cinnabro,  dirò,  che  la  natura  ha  formato  un  tal 
follile  collo  Zolfo,  e col  Mercurio,  giacché  l'arte  anch’elTa  cogli 
(ledi  principi  emula,  e compone  un  eguale  foflanza . 11  medefimo 
dicali  d’altri  compolii,  cioè  delle  Minere  dt  Antimonio  , di  Ar- 
fenico  ec. , come  pure  dell’  Argento  vitreo,  rodo,  e bianco,  avendo 
l’arte  operofa  manifedato  le  loro  parti  coditutive,  e prodotti 
eziandio  i medefimi  minerali  colla  ftntetica  unione  de’  rilevati  loro 
principj.  Mi  lì  permetta  adunque  d’inoltrarmi  per  quella  via  nella 
ricerca  di  quelle  fodanze  , col  mezzo  delle  quali  forma  la  Natura 
que’  Follili  , che  Minerc  s’appellano  per  poter  quindi  dabilire  con 
più  certezza  il  mio  fentimento  fu  tal  materia. 

11  WALLERIO  pretende,  che  la  Terra  eziandio  polla  edere 
un  mineralizzante  de’ corpi  follili,  ma  una  tale  fentenza  fembrami' 
troppo  ripugnante  al  buon  fenfo  per  crederla  verifimile  . Ho  già 
provato  , che  le  Miniere  fi  formano  per  via  di  una  foluzione  ; 
quella  foluzione  non  può  certamente  farli  da  un  corpo  terreo  , che 
in  fe  non  è attivo;  dunque  non  è podibile,  che  la  terra  vaglia  a 
produrre  de’ minerali. 

L'acido  muriatico  è tenuto  comunemente  dagli  Orittologi  per 
un  mincralizzatore  di  quella  fodanza , che  chiamali  Argento  corneo , 
11  Sig.  SAGE  è oltre  a ciò  di  parere  che  la  Magnefia , o da  Man* 
ganefe  , altro  non  fia  , che  Zinco  mineralizzato  coll’acido  del 
medefimo  fai c.  Quanto  al  primo  è bensì  vero,  che  nella  Sadonia 
evvi  tuttora  una  Minerà  adai  ricca  d’ Argento,  la  quale  unita  al 
fublimato  corrofivo,  dà,  benché  in  poca  dofe , un  burro  d’Anti- 
«ionio,  fegno  , che  in  eda  realmente  contienfi  l’acido  mentovato; 
ma  da  ciò  non  ne  fegue  per  altro  , che  qued*  acido  riconofcer  fi 
debba  per  un  idromento  capace  di  mineralizzare  l’Argento,  poiché 
tutto  ciò,  che  l’acido  muriatico  può  produrre  in  quedo  metallo, 
è di  comporre  con  cdo  quella  fodanza  , che  dai  Chimici  Luna 
Cornea  fi  appella,  la  quale,  come  ho  detto  di  fopra  , non  è una 
Minerà,  ma  vero  e peifetto  Argento  involto  in  minutidime  par- 
ticelle nell’acido  del  Sai  comune,  dopo  edere  dato  fciolto  in  quello 
di  Nitro,  e da  cdo  precipitato.  Riguardo  poi  alla  Manganeic  chia- 
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mata  da  SAGE  Zincum  acido  muriatico  mìneraìì/atum , per  quanta 
diligenza  abbia  tifato  finora  nell’  annalizzare  quelle  del  Piemonte  , 
dell’  (Ungheria  , della  Slefia  , del  Tirolo  , e della  Boemia , non  mi 
è mai  avvenuto  di  ritrovare  in  tutte  quelle  nè  acido  di  Sale,  nè 
Zinco  , il  quale  dato  ancor  che  vi  iolTe,  fi  dovrebbe  piurtolio 
confiderai  come  un  corpo  llraniero  , e non  come  una  parte  cf- 
fenziale  , e mineralizzante  di  que’  princip; , d’onde  è compolta  la 
Manganefe . 

Che  poi  l’acido  vitriolico  dicali  ediere  atto  a produrre  con 
metalli  , o con  terre  metalliche  una  Minerà  , ciò  a mio  credere 
è un  folennidimo  paradello.  Quello  nuovo  Mineralizzatore  veduto 
forfè  in  fogno  da  SAGE  noi  vidi  mai  fotto  tale  apparenza , quan- 
tunque  abbia  impiegato  finora  ventifei  anni  nell’  esaminare  le  parti 
collitutive  de’ corpi  Follili  . L’acido  vitriolico  fi  trova  bensì  nello 
Zolfo,  nel  Vetriuolo  di  qualunque  fpecie  , nell’ Alotrico,  nell’ Alu- 
me,nel  Sale  mirabile , e nel  Gedo;  ma  io  non  ardirei  certamente 
di  annoverare  sì  fatti  prodotti  fra  le  Minere . Chi  mai  in  fatti 
potrebbe  dire,  che  il  Vetriuolo  folle  compollo  di  una  terra  me- 
tallica mineralizzata  dall’acido  dello  Zolfo,  e che  Minere  fodero 
i Ceffi  , perchè  formati  di  una  terra  calcaria  del  medefimo  acido 
faturata!  Se  ciò  folle  vero  per  la  della  ragione  potrebbeli  folle- 
nere,  che  l’aria  mineralizzalfe  anch’ cfla  alcune  fodanze,  poiché 
colla  Calce  viva  forma  della  medelima  una  terra  calcaria  cruda,  e 
farebbe  altresì  un  mineralizzante  lo  Spinto  di  Vino,  mentre  unito 
all’acido  di  Vetriuolo,  e di  Nitro  li  trasforma  ambedue  in  un 
Etere  , o in  una  Nafta . 

Circa  l’acido  fosforico  io  debbo  avvertire  il  Sig.  SAGE  , e 
tutti  gli  altri  Chimici  della  Francia  a ben  didinguere  i prodotti 
dai  fempìici  edotti,  e a non  lafciarfi  trafportare  sì  facilmente  dal 
genio  di  novità  , o fedurre  dall’  amor  proprio , ove  trattili  di 
parlare  ai  curiofi  della  Natura.  Se  ciò  fatto  avelfe  quello  Scrit- 
tore non  avria  forfè  detto,  che  anche  il  Sale  volatile  polTa  edere 
una  follanza  mineralizzante.  11  Sig.  GIUSTI  fu  da  tutti  i buoni 
Orittologi  con  ragione  riprefo  per  avere  fcritto,  che  ne!  doghe- 
ria  , e nell’  Auilria  trovili  dell’  Argento  dall’  alcali  del  Sale  co- 
mune mineralizzato.  Anche  l’alcali  volatile  può  bensì  formare 
coll’acido  muriatico  il  Sale  ammoniaco,  colla  Calce  l’ammoniaco 
fido,  e difeiogliere  il  Rame,  ma  non  già  compor  con  metalli,  o 
con  terre  metalliche  una  Minerà. 

Per  ultimo  neppure  l’Arfenico  annoverar  fi  deve  fra  le  fodanze 
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atte  a mineralizzare  i metalli,  quantunque  diverfamente  fi  faccia 
dai  Mineralogi  de’  noltri  tempi.  Il  Sig.  CRONSTEDT  nel  defi- 
nire l’Argento  unito  all’ Arfenico,  e alla  Minerà  di  Rame,  dice 
j Irgenium  Arfenico  , CT  Cu  prò  fulphurato  mincrat/jaium  j Io  Aedo 
cfprime  IV ALLEKIU S del  Piombo,  ove  dice:  Plumium  Arfenico 
minerati fatum , minerà  fetida  cryjiallina  viridi  ; e altrove  parlando 
dello  Stagno:  St annuiti  Verro , CJ*  Arfenico  mmeralifatum . Ma  fe 
vero  è finalmente  come  parmi  di  aver  dtmollrato  veniamo  , che 
la  mineralizzazione  fi  faccia  foltanto  da  quelle  foftanze , che  non 
pure  fieno  capaci  di  fciogliere  i metalli  mineralizzabili  , ma  di 
penetrarli  eziandio  nelle  loro  parti  coilitutive,  di  modo  che  Spa- 
randole dal  metallo  perda  quello  la  maggior  parte  del  fuo  fiogilto; 
non  vi  ì più  dubbio  , che  dalla  dalle  de’  corpi  mineralizzanti 
efcludere  fi  debba  l’Arfenico,  il  quale  fi  unifce  bensì  coi  metalli , ma 
non  gli  fcioglie,  e nel  dividerli  dai  medefimi  molto  meno  gli  fpoglia 
dell’infiammabile  loro  principio.  Anche  l’Antimonio  fi  accoppia 
ai  metalli;  e fimilmente  fi  unifce  lo  Zinco  col  Rame,  l’Oro 
coll’Argento,  e l’Argento  col  Piombo.  Ma  quella  unione  non 
fuccede  nella  fteffa  maniera  come  quella  dello  Zolfo  col  Ferro , 
coll’Antimonio  ec.,  onde  non  codituifce  perciò  una  Minerà.  Di 

Fiù  lo  Zinco  unito  al  Ramp  lo  tinge  di  color  giallo  , e forma 
Ottone;  e l’Arfenico,  accoppiato  allo  Hello  metallo,  lo  fpoglia 
del  fuo  colore,  e forma  il  Metallo  bianco  . Ora,  domando  ioa 
quelle  compofizioni  fono  elleno  veramente  Minere?  Non  già,  poi- 
ché, fe  follerò  tali,  farebbe  una  Minerà  anche  l’Oro,  quand’ è 
unito  all’Argento,  e per  la  Della  ragione  il  Piombo  col  Bifmuto, 
e l’Antimonio  col  Rame.  Che  fe  ciò  non  è vero,  convien  dunque 
dire,  che  neppure  l’ Arfenico  polla  edere  una  fodanza  mineraliz- 
zante , come  fi  è creduto  finora . 

Quindi  è , che  il  folo  Zolfo  è quella  minerale  fodanza , a cui 
unicamente  conviene  il  nome  di  mineralizzante  ; poiché  queda  fola 
è capace  di  fciogliere  la  maggior  parte  degli  indicati  metalli , e 
di  non  abbandonarli  , fintantoché  non  abbiano  perduto  il  loro 
flogido,  e con  edo  il  colore  , la  malleabilità  , e lo  fpecifico 
loro  pefo . 

Ed  ecco  in  breve  il  mio  fentimento  intorno  alla  mineralizza- 
zione de’  Corpi  Metallici  . Io  non  l’ho  efpodo  per  altro  fine,  che 
per  rendere  conto  al  pubblico  delle  molte  ragioni,  dalle  quali  fui 
modo  a Sodarmi  in  queda  materia  dalla  comune  dottrina  de'  più 
valenti  Scrittori . Nonhopretefo  con  quedo  di  arrogarmi  il  titol# 
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di  Legislatore,  e neppure  quello  vorrei  avermi  acquifhto  di  No- 
vatore, pronto  c (Tendo  di  nuovo  a fot toferi vermi  all’altrui  fenti- 
mento  , qualora  venga  da  contrarie  convincenti  prove  perfuafo  , che 
la  differenza  da  me  ^abilita  ha  falfa  , fvantaggiofa  , e fuperflua  . 

Non  frquor  priores fed  per  mi  t so  mi  Ai,  ©*  invenire 

alt  quid  , & musare  , Ó4  relinquere  . Non  Jervto  illis  , 
jed  ajfentior . Seneca  Epill.  JLXXX. 
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Quantunque  la  teoria,  e gli  fperimenti  del  Sig.  GEN- 
NETE'  fiano  (lati  da  var)  illuflri  Matematici  con- 
futati e colla  ragione , e con  altre  fperienze  , ed 
oramai  non  abbiano  più  alcuno  difappaffionato  ftguace; 
pure  per  vieppiù  accertare  la  verità  ho  (ìabilito 
di  deferivere  anche  quegli  efperimenti  , che  io  fleffo 
ebbi  il  contento  di  fare  in  diverfi  giorni  de’  mefi  d’Agoflo,  e 
Settembre  dell’anno  1772.  Alla  efecuzione  di  quelli  non  mi  mancò 
l’onore  di  avere  prefenti  uomini  illuftri  e per  il  loro  grado,  e per 
il  loro  fapere,  i quali  poffono  efferne  tellimoni  irrefragabili;  vi  fu 
più  d’una  volta  il  Sig.  Conte  Gaetano  di  ROGENDORF  Conigliere 
del  Regio  Ducale  Magtitrato  Camerale,  e Provinciale  delle  acque. 
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vi  fu  il  Sig.  Duca  Gio. Galeazzo  SORBELLONI,  il  Sig.  Avvocato 
Gio.  Maria  DRAGONI,  il  P.  Francefco  Maria  DE-REGl  Mate- 
matico delle  LL.  MM.  II.,  il  P.  Ermenegildo  PINI  Profefiore  di 
Storia  naturale,  il  P.  Bartolomeo  FERRARI  mio  fratello  Lettore  di 
Filofofia,  i Signori  Pier  Francefco  bOSSl  , c Giufcppe  PF.REGO 
Ingegneri  Collegiali  di  Milano,  e varj  altri.  Ed  acciò  meglio  nc 
rifulti  la  verità,  e li  pofTa  trarne  qualche  profitto  in  una  faenza 
tanto  difficile  alla  efecuzione  pratica,  vi  ho  aggiunto  anche  il  teo- 
rico raziocinio  per  così  inoltrare  in  qual  grado  di  vicinanza  cam- 
mini la  pratica  colla  teorica . 

Dal  noffro  Naviglio  della  Martefana  appena  entrato  nella  Città 
forte  un  confiderabilc  corpo  d’acqua  in  un  condotto  chiamato  la 
Roggia  Balojfa , e da  quello  poi  fi  fanno  varie  effrazioni  , fin- 
ché dopo  avere  fervito  all*  ufo  di  un  edificio  di  mulini  , e fole 
ritorna  nel  Naviglio  . 11  canale  dell’  ultima  di  tali  effrazioni  è 
quello,  che  ha  fervito  per  gli  efperimenti,  ed  una  tale  effrazione 
ii  faceva  per  una  bocca  A {fig.  I.)  larga  once  p , ed  alta  4 
polla  in  linea  delle  fponde,  cioè  parallela  al  corfo  dell’acqua,  e 
perpendicolare  al  fondo.  Da  una  tal  bocca  paffava  , o piuttolfo 
cadeva  l’acqua  liberamente  in  un  canale  AB  lungo  braccia  230 
con  fondo,  e fponde  di  femplice  terra  eccetto  una  piccola  parte 
al  fine  B , che  era  di  muro,  ed  in  tutto  aveva  - la  pendenza  dt> 
once  3.5- . Da  B profeguiva  il  canale  fino  in  D colle  fponde  per- 
pendicolari , e col  fondo  tutti  di  muro  piegandofi  poco  fotto  di  B 
dolci  Almamente  con  un’ampia  curva , di  modo  che  mfTun  incomodo 
l’acqua  ne  poteva  foffrire.  In  B vi  era  un  ponte  (labile  , e cosi 
in  C,  ed  in  D . La  lunghezza  da  B a D era  di  braccia  44,  e la 
larghezza  da  B fino  a qualche  braccio  fotto  di  C era  di  once  14; 
indi  diventava  divergente  fino  ad  avere  in  D la  larghezza  di 
once  15.4,  ed  il  fondo  era  orizzontale.  Paffato  il  ponte  D sbu- 
cava il  canale  in  una  vafea  D tutta  di  muro  , e fui  medefinao 
livello,  larga  braccia  4,  ed  in  E traboccava  l’acqua  a far  girare 
una  macchina . 

Di  fopra  del  ponte  C vi  erano  due  bocchette  G,  F,  per  le 
quali  fi  poteva  elfrarre  l’acqua  liberamente  . La  prima  G aveva 
la  foglia  fui  fondo  del  canale,  ed  era  larga  onc.  3,  alta  onc.  4.^; 
l’altra  F era  larga  onc.  2,  alta  4,  colla  foglia  più  alca  del  fondo 
del  canale  un’oncia. 

Per  fare  le  introduzioni  dell’acqua  fi  chiufe  la  bocca  A con 
fei  porticelle  tra  di  loro  efattamente  combaciantifi  come  nella 
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fig.  »•  A t B,  C,  Z),  E,  F,  larghe  un’  oncia  e mezza,  e grofle 
circa  due  punti  ; onde  ad  ogni  porticeli*,  che  lì  levava  fi  doveva 
introdurre  un  felto  di  tutta  l’acqua. 

Per  mifurare  gli  alzamenti  , ed  abbaflamen’i  dell'acqua  fi  fono 
adoperate  tre  righe  come  AB(fig.$.)t  le  quali  erano  unite 
ciafcuna  ad  una  tavola  CD  per  mezzo  di  una  lacninetta  di  ferro 
A M in  modo  però,  che  fi  poteflero  alzare,  ed  abballare  a pia- 
cimento» e fi  fermavano  con  una  vite  a quel  fegno  che  bifognava; 
coficchè  polla  la  tavola  CD  attraverfo  al  canale  fulle  fponde  FW, 
CI  facilmente  fi  potevano  mifurare  le  altezze;  e quelle  righe  fi 
pofe’ro  una  in  B (fig.  *.),  l’altra  in  C,  e l’altra  in  D. 

Siccome  poi  per  confrontare  l’efperienza  colla  teorìa  oltre  le 
altezze  era  neceffario  avere  anche  la  velocità  dell’acqua,  per  mi- 
furarla  feci  ufo  della  palla  folpefa  al  quadrante  » e quello  fi  pofe 
fui  ponte  in  C.  La  palla  era  d’ottone  vacua,  ma  ermeticamente 
chiufa  di  diametro  un’oncia,  e di  pefo  quattro  once  , e ventitré 
danari,  cioè  grani  *856,  ed  era  fofpefa  al  centro  del  quadrante 
con  un  filo  di  feta;  e ad  ogni  introduzione  , o efirazione  fi  mi- 
furava  l’angolo  di  deviazione  del  filo,  che  teneva  la  palla  immerf* 
alla  fuperficie  dell’  acqua  dal  perpendicolo . 

Chiufa  dunque  la  bocca  A d’introduzione,  c le  bocchette 
d’ efirazione  C,  F e polle  a fuo  luogo  le  righe,  che  toccaflero  il 
fondo  del  canale  fi  fece  la  prima  introduzione  levando  una  delle 
fei  accennate  porticeli,  e dopo  che  fi  conobbe  efierfi  «abilito  il 
corfo  dell’acqua  fi  alzarono  le  righe  in  modo,  che  toccaflero  ap- 
pena la  fuperficie  dell’  acqua  , e fi  trovò  la  riga  in  B alzata  circa 
tre  once,  quella  in  C un  oncia  e nuove  punti,  e quella  in  D 
un’oncia  e fette  punti;  e l’angolo  di  deviazione  del  filo,  che  te- 
neva la  palla  dal  perpendicolo  era  di  gradi  18.  Si  levò  d’indi 
un’altra  porticeli*  duplicando  in  tal  modo  il  corpo  d’acqua  nel 
canale  e «abilito  il  corfo  dell’acqua  la  riga  in  B fi  dovette  alzare 
per  porla  al  pelo  dell’acqua  altri  otto  punti,  la  riga  in  C fette, 
e quella  in  D cinque  e mezzo,  e l’angolo  di  deviazione  fi  vide 
di  gradi  zo  e minuti  30.  Levata  poi  la  terza  porticeli,  perlochè 
il  corpo  d’acqua  veniva  triplicato,  fi  dovette  alzare  la  riga  B 
punti  fei  ed  un  quarto,  la  C punti  fei,  e la  D punri  quattro  e 
mezzo,  e l’angolo  di  deviazione  era  di  gradi  14.  All’alzamento 
della  quarta  porticella  fi  alzò  l’acqua  in  B cinque  punti  ed  un 

Juarto,  e lo  «eflb  in  C,  ma  in  D quattro  e mezzo  , e l’angolo 
1 deviazione  era  di  18  gradi.  Nella  quinta  introduzione  fi  trovò 
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alzata  l’acqua  in  B cinque  punti  e mezzo,  in  C quattro,  ed  in  D 
due  coll’angolo  di  deviazione  di  gradi  31.  J-a  feda  introduzione 
non  fu  regolare,  perchè  avanti,  che  fi  poteffe  Affare  l’alzamento 
nel  canale  degli  efperimenti  fi  alzò  l’acqua  nel  condotto  princi- 
pale , cioè  nella  Roggia  Balojfa  per  una  draniera  cagione , onde 
non  avendo  più  la  bocca  A lo  lleffo  battente  non  poteva  trafmet- 
tere  l’acqua  colla  fleffa  proporzione.  Si  mifurò  ciò  non  oftante 
l’alzamento  prodotto  da  quelto  accrefcimento  d’acqua,  c fi  trovò 
in  B di  un’oncia  ed  un  punto,  in  C di  undici  punti,  e così  in  D9 
e l’angolo  di  deviazione  era  di  gradi  42.. 

Terminate  le  introduzioni  fi  fecero  le  edrazioni  ; e dando 
nello  deffo  modo  il  canale  con  tutte  le  fei  introduzioni,  cioè  colla 
bocca  A tutta  aperta  d aprì  la  bocchetta  G,  e fi  abbafsò  l’acqua 
in  B nove  punti,  in  C fei,  ed  in  D cinque  e tre  quarti,  e l’an- 
golo di  deviazione  calò  a’ gradi  31,  e nello  feorrere,  che  faceva 
l’acqua  per  queda  bocchetta  vi  fi  formò  avanti  un  vortice  a im- 
buto, che  arrivava  quafi  fui  fondo,  e molto  violento;  perlochè  non 
fu  poflr bile  mifurare  l’altezza  dell’acqua  innanzi  alla  deffa  boc- 
chetta; fi  dedulfe  però,  che  folfc  circa  cinque  once  ed  un  quarto, 
coficchè  vi  foffe  il  battente  di  nove  punti.  Si  apii  in  feguito 
l’altra  bocchetta  F,  ed  in  B fi  abbafsò  l’acqua  di  tre  punti  e tre 
quarti,  in  C non  fi  potè  conofcere  l’abbaflamento  , perchè  nel 
precipitare  l’acqua  per  quede  due  bocchette  fi  formava  nel  canale 
uno  fconvolgimento  ondofo,  il  quale  paffando  fino  oltre  la  riga 
poco  difeoda  non  ci  permife  di  poterne  mifurare  l’ abbaiamento; 
poffo  però  congetturare,  che  foffe  in  circa  di  fei  punti.  Il  certo 
fi  è,  che  alla  bocchetta  G non  fi  vide  più  battente  rimarcabile  , 
e l’acqua  nel  canale  fi  vedeva  da  tutte  le  parti  inclinata  verfo  le 
bocchette  a guifa  di  una  mezza  conca.  In  D poi  fi  abbafsò  l’acqua 
quattro  punti,  e l’angolo  di  deviazione  divenne  di  gradi  27. 

L’altezza  dell’acqua  fulla  foglia  della  bocca  A d’introduzione 
fu  di  once  dieci  e tre  quarti  per  tutto  il  tempo  delle  prime  cinque 
introduzioni,  coficchè  il  battente  era  di  once  fei  e tie  quarti; 
in  tutto  il  redo  del  tempo  fu  di  once  dodici,  cioè  col  battente 
di  once  otto:  non  effendo  dato  in  mio  arbitiio  il  mantenervi  ura 
codante  altezza  . Pongo  qui  in  feguito  fuccintamente  lo  deffo 
rifultato  in  forma  di  una  tavola  per  maggior  facilità  del  confronto. 
Nella  prima  colonna  vi  è il  numero  delle  introduzioni  : nella 
feconda  vi  fono  in  once  e punti  tutti  gli  alzamenti  prodotti  da 
ciafcuna  ne’  rifpettivi  luoghi  B,  C , D : nella  terza  le  altezze 
, Tom.  1.  Gg 
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totali  dell’acqua  nel  canale:  nella  quarta  poi  gli  angoli  di  devia- 
zione, che  faceva  il  filo  della  palla  dal  perpendicolo;  e nella  (leda 
maniera  fi  indica  in  feguito  il  rifultato  delle  effrazioni, 
lntrod.  Alzamenti . Alt.  totali . Ang.  di  dev. 
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Quelli  efperimenti  però  debbo  confeflare , che  non  hanno  tutta 
quella  efattezza , che  farebbe  neceflaria  ; perchè  primieramente 
avanti  le  introduzioni  il  canale  non  era  afciutto,  ma  conteneva 
qualche  poca  acqua  dell’altezza  in  C di  circa  tre  quarti  d'oncia, 
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, e di  pochifltmo  moto,  la  quale  proveniva  dallo  fcolo  de’  terreni 
adiacenti  per  le  piogge  venute  poco  prima;  e quell’altezza,  che 
può  avere  prodotta  quella  poca  acqua  viene  inclufa  nelle  accen- 
nate . In  fecondo  luogo  poi  trattandofi  allora  poco  più,  che  di 
provare  fe  le  cofe  erano  adattate  al  loto  ufo  non  fi  adoperò  tutta 
quella  attenzione,  e circofpezione , che  fi  richiedeva. 

Rifeci  adunque  di  poi  gli  (lelfi  fperimenti,  ufando  rutta  quella 
attenzione,  ed  efattezza,  che  mi  fu  pollibile,  come  meritava  un 
affare  tanto  dilicato  , e n’  ebbi  anche  un  efito  felice  quanto  li 
poteva  dcfiderare  nelle  circollanze,  in  cui  li  trova  quel  canale. 
Chiufa  .dunque  nello  lìelfo  modo  la  bocca  A d’introduzione  il 
canale  rimafe  afciutto;  e polle -le  righe  a fuo  luogo  lì  levò  una 
porticella  introducendo  un  corpo  d’acqua,  e per  mettere  le  righe 
alla  fuperfìcie  dell’  acqua  lì  dovette  alzare  quella  in  B tre  once  e 
tre  punti,  quella  in  C due  once  ed  un  punto  e mezzo,  e quella 
in  D un’oncia  e nove  punti;  l’angolo  di  deviazione  del  filo,  che 
teneva  la  palla  immerfa  alla  fuperfìcie  dell’acqua  era  di  gradi  17. 
Alzata  in  feguito  la  feconda  porta,  duplicando  così  il  corpo  d’acqua 
fi  alzò  in  B dieci  punti,  in  C otto,  ed  in  D pure  otto,  e l’an- 
golo di  deviazione  era  di  gradi  25.  All’ alzamento  della  terza 
porticella  fi  alzò  l’acqua  in  B otto  punti  e mezzo,  in  C otto, 
e cinque  e mezzo  in  D,  e l’angolo  di  deviazione  era  di  gradi  30. 
Alla  quarta  introduzione  fi  elevò  l’acqua  in  B altri  otto  punti  , 
in  C lei  e mezza,  ed  in  D cinque  coll’angolo  di  gradi  35.  Le- 
vata la  quinta  porticella  crebbe  1 acqua  in  B fette  punti  e mezzo, 
fei  e mezzo  in  C , e quattro  in  D , effendo  l’angolo  di  gradi  38. 
Finalmente  levata  la  fella  porticella  fi  vide  l’acqua  alzarli  in  B 
fette  punti,  in  C fei  e mezzo,  ed  in  D quattro,  pollando  il  filo 
della  palla  a gradi  40-I* 

Terminato  così  ciò,  che  afpettava  alle  introduzioni,  fi  fecero 
le  effrazioni  , e fi  aprì  la  prima  bocchetta  in  G , e per  un  tale 
aprimento  fi  dovettero  abbacare  le  righe , quella  in  B cinque  punti 
e mezzo,  quella  in  C cinque,  e quella  in  D tre,  acciò  toccalfero 
la  fuperfìcie  dell’acqua,  e l’angolo  di  deviazione  calò  a gradi  38. 
L’altezza  dell’acqua  avanti  quella  bocca  quando  fu  aperta  era  di 
circa  cinque  once  e tre  punti,  per  quanto  fi  potè  dedurre  attefo 
il  vortice  che  vi  era  , come  fi  è accennato  fuperiormente  . All’  apri- 
mento dell’altra  bocchetta  F feguì  lo  fieflo  che  l’altra  volta; 
l’ abbaiamento  però  dell’acqua  in  B fu  di  un  punto  e mezzo,  in  C 
fi  può  dedurre,  che  foffe  circa  tre  punti,  in  D poi  fi  abbafsò  due 
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punti,  e l’angolo  di  deviazione  era  di  gradi  3 6.  Il  rifultato  di 
quelli  efperimenti  viene  efpolto  fucciritamente  nella  feguente  tavola 
limile  ali’  altra  polla  di  (opra . 

Introd.  Alzamenti.  Alt.  totali.  Ang.  di  dev. 


I7* 


B onc.  3. 

3* 

3. 

3- 

I. 

C * • 2. 

i-i 

- - - 2. 

il 

D - - 1. 

9- 

• • • I • 

9‘ 

B - - 0. 

to. 

...  4. 

1. 

1. 

C - - 0. 

8. 

- - - 1. 

9 • ì 

D • - 0. 

8. 

- - - 2. 

5- 

B - - 0. 

8.-1 

...  4. 

9-4 

3- 

C - - 0. 

8. 

...  3* 

5-4 

D - - 0. 

5*4 

...  2. 

io.-i 

B - - 0. 

8. 

...  s. 

S-r 

4- 

C - - 0. 

■-*  4. 

“ ' • 

D - - 0- 

5* 

3. 

3-t 

B • - 0. 

7-4 

- . 6. 

l. 

5- 

C • ■ 0. 

6.1 

4* 

6.  i 

D-  - 0. 

4. 

3. 

7-4 

B - - 0. 

7- 

...  6. 

8. 

6. 

C - - 0. 

*•4 

5. 

1. 

D - - 0. 

4* 

3. 

n. 4 

Eliraz. 

Abbaiamenti . 

Alt.  refid. 

B - - 0. 

5 4 

...  6. 

a.4 

I. 

C - - 0. 

s* 

...  4. 

8. 

D - - 0. 

3* 

...  3. 

8-4 

B - - 0. 

i.4 

6. 

1. 

a. 

C - - 0. 

3- 

...  4. 

5* 

D - - 0. 

2. 

3. 

.<5.4 

a5*' 


3°: 


35- 


38: 


40.8  30.' 


38.» 


Se- 


zione A 1 acqua  fu  collantemente  d altezza  once  13.  f fulla  foglia, 
cioè  vi  era  il  battente  di  once  9.4. 

Rifeci  di  nuovo  quelli  efperimenti  introducendo  tutto  il  corpo 
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d’  acqua  in  tre  fole  volte  col  levare  le  fei  porticelle  a due  a due  , e 
n’ebbi  il  rifultato  efpoflo  nella  feguente  tavola. 

Introd.  Alzamenti.-  Alt.  totali.  Ang.  di  dev. 

B onc.  4*  i.  ' • - - 4*  2. 


i. 


C • • 2> 

D • * 2. 


1 1. 

3» 


- - - a, 

- - - z. 


li. 

3- 


22.° 
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B - - 
C - - 
D - - 

i.  4. 
1.  i.j 
1.  1. 

5* 

» » * 4* 

3. 

6. 

o.-r 

4- 

32.° 

B - - 

0.  11. 

6. 

5* 

. 

3* 

C - - 

0.  IO. 

- - - 4. 

IO.-* 

38.- 

D - - 

0.  6.i 

...  3. 

**■  J ♦ 

Provai  ancora  a far  rimettere  le  porticelle  a fuo  luogo  a due 
a due,  diminuendo  così  il  corpo  d’acqua  nella  fletta  maniera,  che 
fi  accrebbe  di  un  terzo  per  volta,  e vidi,  che  l’acqua  ritornava 
in  circa  all’  altezza  della  feconda , e della  prima  introduzione . 
Il  battente  alla  bocca  A fu  fempre  in  circa  di  once  8.|. 

Non  contento  di  ciò  , ^quantunque  l’averli  fatti  tre  volte 
fembrafle  fufficiente  per  provare  il  mio  attunto , volli  ciò  non 
ottante  replicare  un’  altra  volta  gli  fletti  fperimenti  nel  medefimo 
modo,  e mi  riufeirono  come  brevemente  efpongo  nella  feguente 
tavola  . 
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Introd.  Alzamenti . - Alt.  totali . Ang.  di  dev. 

B - - o.  $.4  - - - 5.  8. 

S.  C - - o.  4.  4-  4-  I 30-° 

D - - o.  1.4  - - - 3.  s*  r 


6. 

B - - 0. 
C - - 0. 
D - - 0. 

6-i 
5*  i 
3-t 

6. 

- - - 4. 

V-  - 3- 

M 

xo.i 
9 • 

33* 

Eliraz. 

Abbaiamenti . 

Alt.  refid. 

B - - 0. 

6.1 

- 5. 

7 -i 

I. 

C - - 0. 

4- 

- - - 4. 

M 

30.' 

D - - 0. 

4 -i 

3. 

4*  * 

B - - o.  o.  I - - - 5. 

».  C - - o.  1.  - - - 4.  5.-J  27.* 

D - - o.  o.  £ - - - 3.  4. 

L’ abbaiamento  di  un  punto  in  C nella  feconda  effrazione  è 
prefo  per  congettura,  per  le  ragioni  medefime  fuccennate.  L'al- 
tezza dell’acqua  alla  bocca  A fu  di  once  13  nella  prima  intro- 
duzione, di  once  12  nella  feconda,  terza,  quarta,  e quinta,  e 
di  once  li.  f nel  rollante . Onde  abbenchè  le  introduzioni  non 
fieno  date  eguali  per  il  diverfo  battente;  coututtociò,  perchè  fe 
ne  cava  la  loro  proporzione,  quelli  efperimenti  polfono  benilfimo 
fervire,  come  fe  follerò  le  introduzioni  eguali. 

Anzi  in  quella  occalìone  ebbi  il  contento  di  olfcrvare  un 
fenomeno,  che  è anche  fecondo  la  ragione,  cioè,  che  l’acqua 
quando  è torbida  in  parità  di  altre  circoilanze  ha  minor  velocità 
che  quando  è chiara.  Imperciocché  di  fatti  in  quelli  efperimenti 
l’acqua  era  torbida;  e quantunque  le  introduzioni  folTero  minori 
di  corpo,  che  nella  feconda  volta  perii  minore  battente  alla  bocca 
d’introduzione  , fi  ebbe  contuttociò  un’altezza  in  circa  eguale. 
Ma  la  miglior  prova  fi  è l’angolo  di  deviazione  della  palla,  il 
quale  fu  minore  di  non  poco  di  tutti  gli  antecedenti  efperimenti; 
ed  io  non  faprei  attribuire  ad  altro  la  irregolarità  , che  fi  feorge 
nell’ alzamento  della  fella  introduzione,  il  quale  è maggiore  di 
quello  delia  quinta  in  vece  di  edere  minore,  fe  non  che  in  quell’ in- 
tervallo dt  tempo  fi  fia  introdotta  un’acqua  più  torbida;  la  qual 
cofa  fa  vedere  a quante  vicende , e lì  rane  zac  pollano  elfcte  foggetti 
> fiumi,  ed  acquedotti)  « quali  avvertenze,  e quanta  circofpe- 
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zione,  e prudenza  debba  tifare  chi  pretende  di  calcolarne  i feno- 
meni, mentre  da  un  momento  all’altro  fi  variano  inicnfibilmente 
le  circoftanze . 

Per  pallate  ora  al  confronto  di  quelli  efperimenti  colla  teoria 
calcoleremo  tutte  le  introduzioni,  e troveremo  l’alzamento,  che 
ciafcuna  fecondo  la  teoria  dovrebbe  produrr^  nel  canale,  per  poi 
cosi  paragonarlo  con  quello,  che  11  è avuto  negli  fperimenti  , e 
rilevarne  la  diverfità.  E quantunque  il  prendere  le  velocità  in 
ragione  fudduplicata  delle  altezze  Ita  più  conforme  alla  ragione,  ed 
alla  efperienza,  che  il  fupporle  in  ragione  fempiice  delle  altezze; 
contuttociò  ne  faremo  i calcoli  con  ambedue  le  ipotelt  , e cosi 
vedremo  anche  eguale  Ha  la  più  adattata  alia  pratica  . Calcoleremo 
dunque  i fecondi  efperimenti , e gli  ultimi  per  ciì'ere  quelli , ne’  quali 
fi  ha  efattamente  tutto  ciò,  che  è neceilario . 

Calcolando  perciò  la  quantità  d’acqua  nella  prima  ipoteli 
ne’  fecondi  efperimenti,  fecondo  il  metodo  del  P.  GRANDI,  illu- 
(Irato  dal  chianf.  P.  DE -REGI  nella  fua  opera  dell'  ufo  delta  ta- 
vola parabolica  lì  trova  rapprefentata  per  la  prima  introduzione 

in  punti  cubici — 10135.  88. 

per  la  feconda  — - ■ - — ...  20173 

per  la  terza  > — — — — - 30410 

per  la  quarta * — 40547 

la  quinta 50084. 


per 
per  la  Iella 


60821. 


T.6- 

64. 

51. 

40. 

28. 


Che  fe  quelle  quantità  fi  divideranno  per  la  larghezza  del  canale 
in  C di  punti  168.  avremo  tanti  trapezi  parabolici  BDEC  (/£.  4.  )» 
che  efprimeranno  le  flelfe  quantità  , e faranno  la  fcaia  delle  loro 
velocità  eflendo  BD  la  velocità  fuperficiale , e BC  fpieghcrà  l’al- 
tezza dell’acqua  che  fi  cerca.  Sia  dunque  ABzza,BCzzx9 
il  trapezio  BCED  ~ w,  farà  BD—l/a  fuppollo  il  paramento  zz  1 , 


ABD  — 7 a Razzio  per  maggior  facilità,  CEzz  IS a + *,  e per- 

1 * 

ciò  7 •/r  + *Xi<+* — n — m,  x = l^r(  » +•*) — » • Onde 
avendo  la  quantità  a fi  avrà  anche  l’altezza  cercata.  Ma  per 
trovare  una  tale  quantità  è neceifario  prima  fapcre  alcune  cofe. 
Se  l’acqua,  che  fi  vuol  mifurare  ha  la  fuperficie  inclinata,  fi  di- 
molira  facilmente,  che  la  forza,  che  fa  deviare  la  palla  immcrfa 
nell’  acqua  è al  pefo  della  palla  immerfa,  come  il  feno  dell’an- 
golo di  deviazione  al  feno  dell’angolo,  che  è la  differenza  dell’an- 
golo del  compimento  dall’  angolo  dell’  inclinazione  della  fuperficie 
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dell’ acqui  (a).  Onde  fi  avrà  la  forza  dell’acqua  moltiplicando 
il  pefo  della  palla  immerfa  nell’acqua  col  feno  dell’angolo  di  de- 
viazione, e dividendo  il  prodotto  per  il  feno  dell’angolo  del  com- 
pimento meno  l’angolo  dell'  inclinazione  dell’  acqua.  Che  fe  quella 
quantità  fi  ridurrà  ad  edere  un  cilindro,  il  quale  abbia  per  bafe 
il  circolo  maiTtmo  dc!J.i  palla,  la  Tua  altezza  farà  quella,  che  pu6 
produrre  l’attuale  velocità  dell’acqua. 

Per  formare  un  tal  cilindro  è accedano  ridurre  la  impresone, 
che  fa  l’acqua  fulia  fu  perfide  della  palla,  a quella  che  farebbe  fui 
fuo  circolo  maflimo,  eifendo  tali  imprelfiont  diverfe  fra  di  loro  , 
cioè  la  piima  alla  feconda,  come  I.  z. , (£),  e poi  ridurre  la 


(a)  Sia  il  quadrante  BAD  ( fig.  %■  ) col  lato  AD  perpendicolare  all'oriz- 
zontale HG  ; al  centro  A fia  attaccato  il  filo  AF  colla  palla  F immerfa  fotto 
la  iuperficte  dell’  acqua  IG  inclinata  all'orizzonte,  e venga  formato  l’ angolo 
di  deviazione  CAD.  Si  uri  FM  perpendicolare  all’orizzonte , la  quale  fpieght 
il  pelo  ado  nto  della  palla  nell’acqua,  e prolungata  AF  fi  conduca  ME  paral- 
lela ad  JG  , che  taglia  la  AF  prolungata  in  È,  e fi  compifca  il  pirallelo- 
prammo  OM , e dal  centro  A fi  conduca  AL  parallela  a Gl  ; la  FO—EM 
Ipiegherà  la  forza  dell’acqua  , che  tiene  fofpefa  la  palla  nell’angolo  CAD. 
Sarà  dunque  la  forza  dell’acqua  al  pefo  della  palla  come  IM  ad  FM,  come 
il  feno  deli’  angolo  EFM  al  lcno  deli’  angolo  MEF  ; ma  l’angolo  EFM  Seguale 
all’angolo  di  deviazione  CAD,  e l’angolo  MEF  i eguale  all’angolo  CAL,  e 
quello  agguaglia  l’angolo  del  compimento  CAB  meno  l’angolo  HGI . Dunque  ec. 

(A)  11  I’.  1 E-  REGI  mi  fece  vedere  una  fua  bella  diraoflrazione  di  quella 
propofizione , la  quale  fi  riduca  alla  fegurnte.  Dato  un  rettangolo  AKRP 
{ fig.  6.  ) nel  quale  (ìa  deferina  la  curva  AF R , dimoftra  il  P.  GRANDI  alla 
prop.  bs-  del  1 ìb.  x del  movimento  dell’ acque,  che  la  imprelìione  fatta  da  un 
fluido  in  un  ponto  G della  retta  AK  con  direzione  parallela  ad  AC  è alla 
impresone  fatta  in  un  punto  F della  curva  AFR  colla  flefia  direzione,  come 
il  quadrato  della  normale  FC  al  quadrato  della  funnormale  BC  . Se  dunque  fi 
farà  come  la  normale  FC  alla  funnormale  BC  così  la  retta  collante  Gl  aduna 
patte  di  quella  Ij g fi  determineranno  in  tal  modo  tutti  i punti  della  curva  AQO, 
e farà  FC*  : BC'  — Gl'  : 1$)',  eioi  l’impreflione  del  fluido  nel  punto  C ali’  impref- 
(ìone  in  F,  come  Gl'  ad  IQ' . Che  fe  fi  farà  di  nuovo  come  la  fielfaC/alla 
corrifpondeme  l£J  , cosi  la  medefima  1Q_  ad  una  terza  proporzionale  IN  fi  rro-  . 
vcranno  in  tal  maniera  tutti  i punti  della  curva  AN f , e farà  Gl‘:  /P*  — 
Ct  : INi  e ficcome  quello  fi  dimollra  per  qualunque  punto  della  retta  AK  , e 
fuo  corrifpondente  deila  curva  AFR;  farà  perciò  l’ impresone  del  fluido  fu 
tutta  la  retta  AK  alla  impresone  fu  tutta  la  curva  AFR  come  il  rettangolo 
AKRP  allo  fpazio  ANfRP . 

Se  la  curva  AFR  fotte  la  quarta  parte  di  una  circonferenza  , lo  Hello 
P.  GRANDI  dimollra  al  comi.  i.  della  prop.  66. , che  la  curva  AQO  fvamfee 
< (fendo  la  flelfa  AFR-,  onde  rimarrà  ANS , la  quale  diventa  in  ANRffig.  y.  ), 
che  farà  una  parabola  del  parametro  AK  . Imperciocchì  Gl  ' r:  GIN  + IGN  , 
TI1  -GIN.  dunque  Gl'-  FI'  - IGN,  ma  Gl'  - FI'  - CF»-  FI'- CI  • - PN'  ; 
dunque  PN'  — IGN=AK>4  AP , che  ì la  ptoprietà  della  parabola.  Dunque 
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quantità  trovata  in  pefo  al  fuo  corrifpondente  volume;  la  qual 
cofa  fi  fa  con  facilità,  fapendo  per  efperienza  quanto  pefi  un’oncia 
cubica  d’acqua,  che  fi  trova  di  grani  2664.  Imperciocché  facendo 
la  proporzione  come  quefti  grani  1664.  al  numero  trovato  efpri-. 
niente  in  pefo  la  impresone  dell’acqua  fui  circolo  maffimo  della 
palla,  così  1718  , che  fono  i punti  cubici,  che  fi  contengono 
nell’ oncia  cubica,  ad  un  quarto;  quello  efprimerà  il  volume  del 
ricercato  cilindro,  il  quale  fe  poi  fi  dividerà  per  il  circolo  maf- 
fimo  della  palla  , che  è proflìmamente  punti  quadrati  1 13.  14  darà 
la  fua  altezza  , che  farà  l’altezza  equivalente  atta  a produrre  la 
velocità  attuale  di  quell’  acqua  , che  agifee  folla  palla  , e la  tiene 
fofpefa  all’angolo  trovato.  Quindi,  fupponendo,  che  il  centro 
dell’  impresone  fia  verfo  il  centro  della  lidia  palla,  fe  da  quell’ al- 
tezza trovata  del  cilindro  leveremo  la  metà  della  groffezza  della 
palla,  cioè  punti  fei  avremo  l’altezza  equivalente  atta  a produrre 
la  velocità  luperficiale  dell’acqua  . 

Spiegato  in  tal  maniera  il  metodo,  palliamo  ora  a farne  l’ap- 
plicazione al  cafo  noflro.  Nella  prima  introduzione  dunque  de’  fe- 
condi efperimenti  fi  prenda  la  differenza  delle  due  altezze  di 
punti  3?  in  B ( fig . 1.  ),  e di  punti  zi  in  C,  che  è punti  18, 
c fi  faccia  come  la  lunghezza  BD  di  punti  Ó336  a punti  18,  cosi 
il  feno  tutto  al  Ceno  dell’angolo  dell’inclinazione  della  fuperfìcie 
dell’acqua  nel  canale,  e fi  troverà  quello  di  minuti  io.  Si  mol- 
tiplichi il  feno  dell’angolo  di  deviazione  di  gradi  17  per  il  pefo 
della  palla  immerfa  nell’acqua,  che  è grani  1392  (O*  cc*  il 
prodotto  fi  divida  per  il  feno  dell’angolo  di  gradi  yz.  50,  che  è 
l’angolo  del  compimento  all’angolo  di  deviazione  meno  l’angolo 
dell’inclinazione  della  fuperfìcie  dell’acqua,  e fi  avrà  il  quoziente 


]’  impresone  fulla  linea  AK  farà  all’  impresone  fulia  circonferenza  AFR  come 
il  rettangolo  AKRC  alla  parabola  infcritta  ANRt  ciob  come  3.  a z. 

Quindi  fe  il  quadrato  AKRC  fi  girerà  intorno  all’  alfe  AC  fi  formerà  un 
cilindro  , la  di  cui  bafe  farà  il  circolo  del  raggio  AK , e l’altezza  farà  AC  9 
ed  il  quadrante  AFRO  formerà  un  cmisferio,  e la  parabola  ANRC  una  parabo- 
loide inferirti  nel  medefimo  cilindro,  e farà  P impresone  fu  la  bafe  del  cilin- 
dro all’  impresone  full*  emisferio  come  il  cilindro  alla  paraboloide,  ciob  cono» 
a.  ad  r. 

(<■)  Quello  pefo  b quello,  che  fi  b trovato  pefando  realmente  la  palla  nell’acqua, 
il  quale  fe  b minore  di  alcuni  grani  di  quello,  che  fi  avrebbe  fotrraendo  il 
. pefo  di  un  eguale  volume  d’acqua  dal  pefo  della  palla  nell’aria,  ciò  fi  pub 
attribuire  a qualche  groffezza  di  più  di  un*  oncia,  o ad  altra  irregolarità 
infenfibile. 

Tom.  I.  H h 
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4 z6  , che  efprimerà  un  pefo  equivalente  all’  impreflione  dell’  acqua 
fulla  palla  , la  quale  fe  fi  ridurrà  come  abbiamo  dimoflrato  a 
quella  , che  farebbe  la  fletta  acqua  fui  circolo  rnaflimo , cioè  du- 
plicando il  valore  dell’ impreflione  trovata  fi  avrà  8ja  , e quello 
dinoterà  il  pefo  del  cilindro  avente  per  bafe  il  circolo  rnaflimo 
della  palla,  e per  altezza  quella,  che  è atta  a produrre  l’attuale 
velocità  dell’acqua  . Si  trovi  dunque  il  fuo  volume  come  fuperior- 
mente  abbiamo  infognato  facendo  2664:  1718  rz  8j2  ad  un  quarto 
551.  do,  che  efprimerà  in  punti  cubici  il  volume  del  cilindro; 
e dividendo  quello  numero  per  il  cerchio  rnaflimo  della  palla  di 
punti  quadrati  113.  14  fi  troverà  4.  88  , che  fono  i punti  fpie- 
ganti  l’altezza  del  cilindro,  cioè  l’altezza  equivalente  atta  a pro- 
durre la  velocità  dell’acqua  al  centro  della  palla,  e che  la  tiene 
elevata  all’angolo  di  gradi  17.  Ma  fe  da  quella  altezza  di  punti 
4.  88  leveremo  il  raggio  della  palla  di  punti  6 troveremo  un’al- 
tezza negativa  di  punti  — 1.  iz  ; il  che  dinota,  che  la  palla  eri 
fpinta  da  un’acqua,  che  riforniva  il  ritardamento  della  velocità 

{>rodotta  dalla  fcabrezza  del  fondo:  onde  in  quello  cafo  fupporremo 
a velocità  fuperficiale  eguale  a o. 

Pattiamo  alla  feconda  introduzione,  dove  l’angolo  d’inclina- 
zione della  fuperficie  dell’acqua  fi  trova  di  minuti  il.  Si  molti- 
plichi  dunque  il  feno  dell  angolo  di  deviazione  di  ay.®  per  il  pefo 
della  palla  tgpi,  e fi  divida  il  prodotto  per  il  feno  dell’angolo 
di  64.®  49.’,  e fi  avrà  il  quoziente  648.  , il  quale  duplicato 

farà  1297.  18;  e facendo  1664.:  1718  ~ 12^7.  18  ad  un  quarto 
fi  avrà  841.  42 , il  quale  divifo  per  il  circolo  rnaflimo  di  punti 
quadrati  J13.  14  dà  1 altezza  del  cilindro  di  punti  7.  43,  da  cui 
fottratti  punti  6 raggio  della  palla  fi  hanno  punti  1.  43  , che  fpie- 
gano  l'altezza  equivalente  atta  a produrre  la  velocità  fuperficiale 
dell’acqua  in  quella  feconda  introduzione. 

Nella  terza  introduzione  fi  ha  l’angolo  d’inclinazione  di  mi- 
nuti 12;  onde  fi  dovrà  moltiplicare  il  feno  di  30.0  per  1371  , e 
dividerne  il  prodotto  per  il  feno  dell’angolo  di  59.0  48.'  per  avere 
il  quoziente  805.  32,  il  quale  raddoppiato,  e facendo  2 664:  1728 
= 1610.  64  ad  un  quarto  1044.  71,  e quello  divifo  per  113.  14 
fi  avrà  $>.  23,  d’onde  levati  punti  6 avanzano  punti  3.  23  per 
l’altezza  equivalente  ricercata. 

Per  la  quarta  introduzione  l’angolo  , che  fa  la  fuperficie 
dell’acqua  coll’orizzonte,  è di  minuti  14.  Si  moltiplicherà  dunque 
il  fieno  di  35.*  per  139:1,  e fi  dividerà  poi  il  prodotto  per  il  feno 
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di  54.*  4^.’,  per  averne  il  quoziente  977.47,  il  di  cui  doppio 
è 1954*  95  » « fatto  in  fcguito  2<5<54:  1718  ~ 1954.  PS  ad  un 

3uarto  fi  troverà  edere  quello  1268.  08 , il  quale  divifo  per  1 1 3.  14 
arà  il.  20,  e fottraendo  6 rimangono  punti  5,  20  per  l’altezza 
equivalente  . 

Paflando  alla  quinta  fi  trova  l’angolo  d’inclinazione  della 
fuperficie  dell’acqua  di  minuti  15;  perciò  fi  dovrà  moltiplicare  il 
fenodÌ38.°  per  1392  , e dividerne  il  prodotto  per  il  fieno  di  5 1. 45* 
per  averne  il  quoziente  109Ò.  32  , il  quale  duplicato  farà  2 192.  64, 
e fiatto  2ÒÒ4:  1728  — 2192.  6 4 ad  un  quarto  ne  forte  1422.  25, 
che  divifo  per  113.  14  dà  punti  12.  57,  cioè  punti  6.  57  per 
l’altezza  dell’origine  equivalente. 

Nella  fella  finalmente  l’angolo  d’inclinazione  fi  troverà  di 

minuti  18.  Si  moltiplichi  dunque  il  fieno  di  40.0  30/  per  1392, 

ed  il  prodotto  dividali  per  il  fieno  dell’angolo  di  49.0  12/,  fi  avrà 
U99.  75  » il  di  cui  doppio  è 2399.  50;  onde  fi  faccia  2ÒÒ4  : 
1728  — 2399.  5°  ad  un  quarto,  ne  fortirà  155Ò.  43  ; c dividendo 
queflo  per  113.  14  fi  hanno  punti  13.  75,  odiano  7.  75  per  l’al- 
tezza equivalente. 

In  tal  modo  fi  ha  ora  l’altezza  dell’origine  equivalente  per 
ciafcuna  introduzione , cioè  quell’altezza  atta  a produrre  l’attuale 
velocità  fuperficiale  d’ognuna,  che  è la  AB  ( fig.  4.);  c perciò  fi 
avranno  tutte  le  parabole  ABDzzn,  vale  a dire  nella  prima 

introduzione  — ■■■■—■■  -■  ■ n zz.  o. 

nella  feconda  — n rr:  1.  14 

nella  terza — . . « ss  3.  87 

nella  quarta ■■  ■■  . ■■■—  n ~ 7.  90 

nella  quinta ■ ■ n zzz  11.  22 

nella  feda  zz  14.  38 

Conviene  adeflb  dividere  i numeri  fuperiorraente  addotti  fpie- 
ganti  le  quantità  d’acqua  per  la  larghezza  del  canale  , cioè  per 
punti  JÒ8  per  avere  il  trapezio  BDEC  “ m\  e fie  ciò  fi  farà  fi 
troverà  nella  prima  introduzione  — — — • — — — m zz:  60.  34 

nella  feconda  ■ -■  . . — — — m zz  120.  ój 

nella  terza . m zz  181.  01 

nella  quarta  — - ■ — m zz  24?.  3$ 

nella  quinta ...  — — ■—  m zzz  301.  6p 

nella  fella  ■■  ■ m ~ 361.  03 

1==  * 

Quindi  fàcilmente  fi  troverà  la  porzione  d’a  ffeBC=x=^jr»-f-n^49 

Hh  a 
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che  è l’altezza,  che  dovrebbe  avere  l’acqua  fecondo  la  teoria 
delle  velocità  in  ragione  dimezzata  delle  altezze,  e quella  farà 
la  fegucnte , a cui  unifco  quella  trovata  nell’  cfpcrimento  per  la 
facilità  del  confronto  . r 

Nella  prima  introduzione 


prima 

nella  feconda 

nelb  terza  

nella  quarta  — 

nella  quinta 
nella  feda  - 


X = 20.  '15 

30.  76 

3 9-  2, 9 

— ■ - 4 6.  69 

53*  82 
60.  5 6 


e nell’ efper.  25.  50 

33-  5° 

41.  50 

"■  — 48*  *— 

54.  So 

61.  — 


Collo  flelfo  metodo  ho  efaminato  anche  gli  ultimi  efperimenti  , 
e ne  ebbi  il  nfultato,  che  fuccintamente  qui  efpongo. 

Nella  prima  introduzione  x ~ 19.  85  c nell  efper.  — 

nella  feconda  ..  . 30.  51 

nella  terza  • 
nella  quarta 
nella  quinta 

nella  leda  „ , j--  - 

Quelle  fono  le  altezze,  che  dovrebbero  avere  le  introduzioni 
calcolate  fecondo  la  teoria  delle  velocità  in  ragione  fudduplicata 
delle  altezze.  Se  poi  fi  faranno  i calcoli  anche  fecondo  l’ipotefi 
delle  velocità  come  le  altezze  fi  troverà  per  li  fecondi  efperimenti 
nella  prima  introduzione  punti 

nella  feconda 

nella  terza  . — ... 

nella  quarta  

nella  quinta — - 

nella  leda  -■  - ■ ■ - 


37- 

5*- 


E per  gli  ultimi  efperimenti 
nella  prima  introduzione  punti 
nella  feconda 
nella  terza  — 
nella  quarta 
nella  quinta 
nella  leda 


67 

87 

6 2.  io 

7°.  n 

77-  91 
84»  86 

t 

3 6.  84 
4 9.  68 

59’  75 
<58.  4 p 

75 • 3 9 
7 p.  60 


Quindi  fi  feorge  quanto  fi  allontani  dall’  efperienza  ripotefi 
della  velocità  in  ragione  dell’  altezza  , e quanto  fi  accodi  quella 
della  velocità  come  la  radice  dell’  altezza . E quantunque  fia  vero, 
che  nel  calcolare  le  introduzioni  colla  fcala  triangolare  abbia  ri- 
tenuto le  medefime  altezze  dell’origine  equivalente  come  nel  cal- 


I 
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colo  colla  (cala  parabolica,  il  che  da  un  fonile,  ed  efatto  calco- 
latore farebbe  pollo  in  dubbio;  è altresì  vero , che  volendo  levare 
anche  qualunque  minimo  dubbio  fi  difcofta  ancora  di  più  l’efito 
de’ calcoli  dall’ efperienza . La  differenza  poi , che  fi  fcorge  ne’ cal- 
coli fecondo  la  radice  delie  altezze  abbenchè  non  fia  infenfibile  , 
non  è però  tale,  che  polla  baltare  a rendere  fofpetta  la  teoria 
alTunta  ; imperciocché,  come  dille  benilfimo  il  ZENDR1NI  nell’Ap- 
pendice al  Cap.  2.  delle  Leggi,  e Fenomeni  ec.  VII.  n.  12., 
il  voler , che  le  /perien^e  indichino  a capello  il  vero  fiato  di  ciò  che 
fi  cerca , Jembra  un  pretender  troppo , e voler , che  la  Tifica  dia 
quanto  la  pura , ed  afiratta  Geometria  ; bafia  bene  , che  gli  J 'peri- 
menti fi  accofimo  convenientemente  a quel  termine  , che  P ojfiervatore 
ha  in  vi  fia* 

Quelle  efperienze  , che  vengono  addotte  dal  CASTELLI, 
dal  BARATTIERI  , e da  altri  autori  a me  pare,  che  niente  pro- 
vino in  favore  della  fcala  triangolare.  Primo  perchè  tali  autori 
non  hanno  calcolato  le  altezze  alfolutamente  , ma  folo  le  loro 
relazioni  ; e in  ciò  non  è difficile  lo  firafcinarvi  a qualche  approf- 
fimazione  qualunque  ipotefi.  Secondo  non  fi  è avuto  alcun  riguardo 
alle  refifienze  de’  canali  , ed  alle  alterazioni , che  efTe  ne  devono 
produrre,  come  è neccffario  per  decidere  della  verità  di  una  teoria. 
Terzo  finalmente  non  fi  è avuto  alcun  rifleflfo  alla  maggiore  , o 
minore  velocità  dell’acqua,  ed  alla  inclinazione  de’  canali  , cioè 
non  vi  fi  è introdotto  1 origine  equivalente:  cofa , che  non  fi  può 
omettere  per  modo  alcuno.  Ed  io  fono  di  parere,  che  fe  aveffimo 
fufficienti  dati  da  farne  gli  opportuni  calcoli  troveremmo  le  fpe- 
rienze  di  tutti  quefii  autori  comprovanti  la  fcala  parabolica  , come 
di  fatti  io  fìeffo  ho  trovato  quelle,  in  cui  ebbi  i dati,  che  ba- 
llavano per  farne  i calcoli. 

Parmi  dunque  di  poter  conchiudere  con  ragione  i.  Che  gli 
alzamenti  , i quali  fi  fanno  ne’  canali  per  l’aggiunta  di  nuova 
acqua  fono  fenfibili  , e che  gli  fperimenti  del  Sig.  GENNETE' 
ripugnano  all*  efperienza  , ed  alla  ragione. 

2.  Che  quelli  alzamenti  , diverfamente  dagli  efperimenti  del 
GENNETE’  , fi  vanno  diminuendo  quanto  più  fi  va  accrefcendo 
il  numero  delle  aggiunte  , oflia  quanto  è maggiore  la  proporzione 
dell’  acqua  recipiente  all’  acqua  influente  ; coficchè  beniflimo  può 
fuccedere , che  l’aggiunta  di  una  nuova  acqua  ad  un  fiume  apporti 
un  nuovo  alzamento  del  tutto  infenfibile  , o tanto  piccolo  da  po- 
terti negligentare . 
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3.  Che  la  teoria  delle  velocità  in  ragione  fudduplicata  del- 
le altezze  concorda  di  gran  lunga  più  coll  cfperienza,  che  quella 
delle  velocità  fecondo  le  altezze  qualora  fi  voglia  far  cafo  delle 
circoftanzc . 

4.  Che  le  effrazioni  abbattano  fenfìbilmente  l’acqua  nel  ca- 
nale, pure  contro  il  fentimento  del  GENNETE'. 

5.  Anzi  tali  eftrazioni  abbattano  l’acqua  non  folo  inferior- 
mente , ma  ancora  fuperiormente  per  lungo  fpazio;  lo  che  fi  feorge 
anche  nelle  rotte  de'  fiumi  , e nell’  aprimento  degli  sfogatori 
ne’  canali  regolari  . 

6.  E ficcome  quello  fuperiore  abbattamelo  da  altro  non  pro- 
viene , che  dalla  velocità  accrefciuta e l’acqua  fe  è refa  più 
veloce  (cava  il  fondo,  egli  è evidente,  che  l’ufo  degli  sfogatori 
oltre  quello  di  abbattere  l’acqua  del  canale  può  effere  anche  quello 
di  tenerne  fcavato  fuperiormente  il  fuo  fondo. 

lo  non  mi  allungo  di  più  a confutare  que’  fatti  , c quelle 
ragioni,  che  in  fua  prova  adduce  , o potrebbe  addurre  il  Sig.  GEN- 
NETE', o qualche  fuo  feguace  , perchè  altro  non  potrei  dire  fe 
non  cofe  già  dette  da  altri,  o almeno  toccate  . Solo  alle  prove 
reali  , che  egli  pretende  di  feorgere  in  varj  fiumi  dell’  Europa  io 
contrapporrò  un  femplice  fatto  incontraftabile  de’  Fiumi  Telino  , 
ed  Adda  . 11  primo  fi  vede  fenfìbilmente  crefcere  quando  fi  chiude 
l’imboccatura  del  noftro  Naviglio  Grande,  e fenfìbilmente  decre- 
fceie  quando  fi  riapre  ; e tali  diverfità  fi  feorgono  quafi  fino  « 
Pavia  molte  miglia  lontano  dal  Naviglio , cioè  fino  a quel  fegno 
dove  le  acque  del  Telino  cominciano  a rallentarli  per  il  contrailo 
del  recipiente  Po  • Il  fecondo  fi  vede  di  non  poco  alzarfi  , ed 
abbattarfi  al  chiuderli,  ed  all’ aprirli  del  Naviglio  della  Marte- 
fana  , anche  dopo , che  il  non  piccolo  fiume  Brcmbo  è sboccato 
nell’  Adda, 
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DISSERTAZIONE 

DEL  SIGNOR 

enr/aug.  WRISBERG  • 

In  cui  s (/pongono  i principi  fecondo  i quali  giudicare 
fi  deve  della  Vita  dei  Feti  umani . 

Nuovi  Comment.  della  R.  Soc.  di  Gottinga  Tom.  IIL 


Li  amichi  Autori  fono  flati  si  difcordanti  nel  deter- 
1 0 minare  il  cominciamento  della  vita  de'  Feti  , che 

Fy  “fflT  troviara  1uafl  tante  opinioni  diverfe  , quanti  fono  i 
fr)  meli  e le  fettimane  che  un  bambino  fool  pattare  ' 
nell*  utero  . A’  noflri  tempi  niun  certo  negherà  che 
i teneri  embrioni  infin  da’  primi  momenti  che  feendon  nell’ utero, 
non  incomincino  a vivere  : ma  i Giureconfulti  non  contenti  di 
quello  genere  di  vita,  vogliono  fegni  più  chiari  di  una  vera  vita 
animale  . 

Nove  meli  folari  fuol  la  Natura  impiegare  alla  perfezione 
d’ un  Feto  umano.  In  quello  lungo  intervallo  di  39.  o 40.  ferti- 
inane  feguon  nell’ embrione  parecchie  mutazioni  prima  ch’ei  giunga 
a poter  efercitare  le  funzioni  » dal  compleffo  di  cui  rifulta  la  vita 
animale,  e fenza  di  cui  egli  vive,  o può  vivere,  ma  d’una  vita 
che  merita  tutt’ altro  nome. 

Sappiam  però  che  i feti  partoriti  al  (ine  della  3 5.*  fettimana 
hanno  una  vita  non  di  molto  inferiore  a que*  che  nafeono  fra 
la  39.*  e la  40.* , nè  molto  diverfa  è pur  la  vita  di  quelli , che 
vengono  alla  luce  nel  primo  o fecondo  mefe.  Ove  s’han  dunque 
a Aliare  i limiti  dopo  de*  quali  incominci  la  vera  vita  che  chieg- 
gono i Legislatori?  La  catena  della  Natura  , che  nella  economia 
degli  animali  unifee  con  un  vincolo  si  manifeflo  tutte  le  funzioni 
<^ul  pur  certamente  non  deve  ammettere  niun  falto  ; e fla  a noi 
1 invefligare  gli  impercettibili  gradi  , per  cui  gli  embrioni  da 
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una  vita,  che  tale  appena  può  nominarli,  padano  fucceflivamente 
alla  vita  più  perfetta . 

A decidere  tal  .quidione  fui  cominciamento  della  vera  vita 
dei  feti  poco  lume  recandomi  il  numero  determinato  de’  meli  o 
delle  fettimane  , ho  creduto  di  dover  pigliare  altra  via  , cioè 
quella  delle  fperienze , e delle  ollervazioni  . Dall*  interna  , ed 
edema  coiiituzione  del  corpo , e dalle  funzioni  che  il  feto  ha 
adempiute  dopo  il  parto  polliamo  giudicare  affai  più  Acutamente 
della  vita  eh’  egli  abbia  vilfuto  o viver  podi,  che  dalla  didinzione 
de’  tnefi.  Dopo  gran  numero  di  parti  e naturali  c preternaturali, 
che  quafi  in  ogni  mele  della  gravidanza  così  lo  Spedale  delle 
Odetrici , come  la  pratica  di  città  , e di  campagna  m’ha  dato 
occafione  di  vedere,  ho  creduto  non  inutil  fatica  il  prefentare  al- 
cune offervazioni  relative  a quefto  foggetto , e con  alcune  piccole 
note  illudrarle . 

Io  ho  fempre  avuto  piacere,  e l’ho  tuttora  nella  anatomfa 
diligente  ed  accurata  degli  embrioni  immaturi , e fpezialmente 
degli  aborti . Oltreché  la  teoria  della  umana  generazione  può 
quindi  avere  molti  incrementi  , ho  creduto  necedario  il  ben  co- 
nofecre  a queda  età  la  druttura  de’  vifceri  , e degli  organi  prima 
che  dabilire  fi  polfa  alcuna  cofa  di  folido  intorno  alle  funzioni 
che  efii  debbono  efercitare  . Io  ho  fatto  intorno  a ciò  qualche 
cofa  ( a ) y molto  pure  è dato  fatto  da  altri  ( b ) ; il  più  rimane 
ancora  intatto . Per  dare  un  breve  compendio  delle  mie  oflerva- 
zioni  ho  dtfpodo  in  una  tavola  alcune  di  quelle  , che  fervono  di 
fondamento  alla  mia  fentenza  : nel  che  lafciate  mole’  altre  ho  fccito 
quelle  fole  di  cui  mi  fono  più  interamente  accertato. 


( • ) In  Dift.  Anat.  Embrjenit  . Goett.  I7<$4. 

(6)  IOH.  SALZMANN  Difi.  I.  &"  li  de  pmcipuri  partium  fatui  ab  illi t 
aiuhorum  differentnt  . Argent.  1719.  JOH.  FRIED.  CASSEBOHM  R'ogr.  de 
differenti  j fatai  O”  adulti  Anatomica . Hai.  I7JO.  JON.  ENR . HEB  ENST Rl/T 
Froge,  fifl.  Anatomen  Hom.  recent  nati.  Lipf.  i?}8.  FRANC.  DE  SAUFAGE5 
Fmbr fotopila . Montpel.  175  j.  AL.  BERt  KOLFIN  Dift.  de  fatui  0”  attuili 
dtfftr,  Gryphifwaldi*  . 1764. 
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Lafciate  ora  da  parte  tutte  le  altre  opinioni  ipotetiche  ed 
arbitrarie  intorno  al  cominciamcnto  della  vita  dei  feti , è mani- 
fello  che  con  affai  più  di  probabilità  fe  ne  pub  giudicare  dalla 
natura,  e dalla  condizione  dell’ embrione  medefimo.  Efpoflo  adun- 
que brevemente  quello  che  per  vita  fi  deve  intendere , idea  com- 
plicatiffima,  e avviluppata  da  tante  diverfe  nozioni,  ciaminerb 
quello,  che  fecondo  la  propolla  tavola  verifimilmente  fi  poffa  dire. 
Niuno  metterà  in  dubbio  che  la  vita  convenga  non  folo  agli  animali 
ma  anche  ad  altri  corpi,  e che  credo  niuno  vorrà  contraddirci , fe  pren- 
deremo per  carattere  della  vita  cosi  negli  animali  come  nelle  piante 
gli  ufficj , e le  funzioni  , che  ciafcuno  di  quelli  corpi  efercita  di- 
verfamente  fecondo  la  fua  diverfa  flruttura  dalla  nafcita  fino  alla 
morte.  Non  ignoro  altra  effer  la  vita  de’ vegetabili , ed  altra  quella 
degli  animali;  non  è pur  d’uopo  fpiegare,che  fra  fe  differifcono 
nel  grado,  nel  vigore,  nello  fiato  di  perfezione,  nella  durata  ec. , 
ballerà  accennare  che  fi  richieggon  dei  fegni  e degli  attributi  per  - 
difiinguere  quella  diverfa  vita  degli  animali,  e de’  vegetabili , e 
diftinguerne  i gradi  divertì.  Or  ficcome  quelli  fegni  non  da  altro 
fonte  fi  poffon  defumere  che  dalle  azioni,  e funzioni  che  vitali,  e 
naturali  fi  chiamano,  così  a quelle  io  m’appoggerò  unicamente. 

Di  varj  organi,  e di  diverfa  flruttura  di  parti  ha  Dio  forniti 
gli  animali  perchè  le  varie  lor  funzioni  cfercitaffcro.  Al  moto  ha 
dellinati  i mufcoli,  alla  circolazione  del  (angue  e degli  timori  il 
cuore,  ed  i vali,  alle  fenfazioni  i loro  organi  fenforj  col  cervello, 
ed  i nervi,  alla  digellione  ed  alle  fecrezioni  diverfe  i varj  vifeeri, 
alla  refpirazione  ed  alia  voce  i polmoni , la  trachea  , la  laringe  ec. 
Sarà  egli  mai  a fperare  che  un  animale  eferciti  una  funzione  , per 
cui  o non  abbia  lo  firomcnto  convenevole,  o l’abbia  imperfetto? 

11  feto  adunque  non  in  ciafcun  tempo  della  gravidanza  , almeno 
ne’primi,  mefi  potrà  cfercitare  tutte  le  funzioni  animali,  non  aven- 
done ancora  gli  ffromenti  adattati.  Or  fe  oltre  a quel  principio  di 
vita,  che  rifiede  in  ogni  particella  del  corpo  animale,  comunque 
appellare  fi  voglia  o tono,  o forza  vitale,  o fenfibilità , o irrita- 
bilità, chiameremo  perfetta  vita  animale  il  compleffo  delle  dette 
azioni,  e funzioni,  apparirà,  che  per  vivere  una  perfetta  vita  ani- 
male, odia  per  avere  la  circolazione  degli  umori,  la  refpirazione, 
la  digellione,  le  eferezioni,  il  moto  richiedefi  una  certa  perfezione 
d’organi,  e di  flromenti,  e che  dal  primo  filo  di  vita,  che  certa- 
mente al  tenero  embrione  fi  comunica  nello  fieffo  concepimento, 
fino  alla  vita  animale  perfetta  che  vogliono  i Giurcconfulti , il  feto 
paffa  per  impercettibili  gradi. 
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Il  primo  cominciamento  adunque  della  vita  , che  negli  em- 
brioni umani,  o de’  bruti  fcoprir  polliamo  co’  fenfi  , dipende  dal 
moto  mufculare,  il  quale  colla  fua  vivaciffìma  irritabilità  eccita  e 
mantiene  il  moto  del  cuore  , fi  comunica  agli  interini  lotto  nome 
di  moto  perillaltico,  e parta  a poco  a poco  negli  altri  mufcoli.  E* 
raro  aver  la  fortuna  di  offervare  quello  primo  incominciaraento  del 
moto  nei  quadrupedi,  e più  raro  ancora  negli  embrioni  umani  ._ 
Quella  picciola  fc  ititi  Ila  di  vita  fi  mantiene  nel  feto  per  la  connef- 
fione  die  ha  colla  madre  , e quando  egli  efee  innanzi  tempo  , 
nell’atto  medefimo  fi  ertingue.  M’ è occorfo  di  offervare  un  em- 
brione ( V.  la  Tavola  num.  VI.  ) ufeito  vivo  coll’  uovo  intero  in  un 

Sarto  facile,  e celere;  nel  qual  embrione  per  alcuni  minuti  primi 
o potuto  notare  un  debole  alterno  moto  delle  braccia,  e de’  piedi; 
ma  i battimenti  del  cuore  non  avevano  ancora  tanto  vigore,  che 
al  tatto  nel  torace,  o.nelle  arterie  fi  poterter  dirtinguere *•  1 mufcoli. 
che  fervono  alla  reipirazione  non  aveano  pur  concepito  ancora  quel 

? rado  di  valore,  per  cui  potcfTero  dilatare  il  torace,  e facilitare 
ingreffo  dell’aria  ; quindi  tornaron  vani  gli  sforzi  ch’io  feci  per 
eccitare  in  quello  tenero  corpicciuolo  la  refpirazione  col  foffiarvi 
entro  dell’aria. 

Affai  maggiori,  e più  chiari  indizj  di  perfetta  vita  animale 
efibitono  i tre  feti  ( Tav . num.  VII . Vili.  IX.)  partoriti  tutti  e tre 
nel  fello  mefe  della  gravidanza.  Siccome  tutti  e tre  convengono 
ne’  punti  principali,  che  fpettano  al  nollro  propofito,  io  per  bre- 
vità unirò  in  un  folo  articolo  tutto  ciò  che  concerne  la  condizione 
di  vita  di  quelli  feti . 

I.°  All’  erterno  raortravano  tutti  i fegni  di  immaturità,  ne! 
pefo,  nella  lunghezza,  nella  mollezza  della  cute,  e della  carne, 
nella  gracilità  delle  membra,  nel  color  rubicondo  della  cute  per  la 
tenerezza,  e trafparenza  dell’ epidermide;  nella  mollezza  dell’ugne; 
nel  volto  fenile  ; nella  replezione  de’  follicoli  febacci  a’  confueti 
luoghi;  nell’abitudine  lanugìnofa  del  corpo;  ed  oltre  il  reflo  nella 
totale  mancanza  de’  terticoli  nafeofii  ancora  nell’addome. 

Z°  Le  palpebre  erano  affatto  chiufe,  ficchè  in  tutti  dovettero 
aprirli  con  qualche  difficoltà;  il  colore  della  pupilla  a cagione  dilla 
membrana  pupillare  era  pallido,  ed  ofeuro,  come  fe  gli  umori  pa- 
tiffero  qualche  opacità . 

3.0  Sebbene  aveller  poco  fofferto  nel  parto,  nondimeno  eccetto 
il  calor  naturale  d’alcune  parti , giacquero  tutti  per  un  po’ di  tempo 
come  morti  fenza  alcuno  indizio  di  vera  vita:  cominciarono  quindi 
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una  debole  agitazione  delle  membra , e mentre  io  convìnto  della 
vita  del  feto  pel  libero  fgorgo  del  fangue  dal  funicolo  recifo,  e 
premurofo  di  eccitarla  , e confervarla  facea  le  folite  irritazioni , 
cominciarono  a poco  a poco  una  vera  rcfpirazione , quantunque -non 
abbian  mandato  fobico  niun  vagito,  come  fanno  i maturi  ; poiché 
abbiamo  olfervato  , che  tutti  cominciarono  a vagire  lungo  tempo 
dopo  incominciato  il  refpiro. 

4.°  Dopo  il  cominciamento  del  refpiro  aprivano  e chiudevano 
fpontaneamente  le  palpebre  fiaccate  innanzi  dalla  Levatrice  , fe- 
condo che  il  richiedeva  la  luce  più  debole,  o più  forte  che  intro- 
ducevafi  . Infatti  ho  provato  fpeffe  volte  che  le  hanno  fpalancate 
quanto  potevano,  trafportati  in  un  luogo  ofeuro  , e gridando  le 
hanno  chtufe  quando  furono  efpofli  al  fole, o ad  altra  luce  più  forte. 

5.0  Circa  al  calore  animale  è cofa  {ingoiare,  che  l’addome  è 
rimafto  Tempre  freddo,  e quantunque  i bambini  ventilerò  fomentati 
con  panni  caldiffimi,  non  ha  tuttavia  acquiflato  mai  il  calor  natu- 
rale. Un  po’  più  caldi  eran  nel  capo,  e nel  dorfo.  Le  eflremità 
erano  anch’ effe  piuttoflo  fredde . Diftinguevan  però  il  diverfo  effetto 
del  caldo,  e del  freddo,  poiché  Tempre  vagivano,  fe  rimolli  i panni 
fentivano  il  freddo,  e tacevano  fe  eran  di  nuovo  coperti.  Anzi  il 
diverfo  grado  di  calore  aveva  pur  molto  influffo  Culla  rcfpirazione, 
poiché  il  caldo  la  rendeva  fempre  più  libera,  e facevafi  all’  incon- 
tro più  debole,  quando  eran  feriti  da  un  infolito  freddo. 

6°  I battimenti  del  cuore  innanzi  al  cominciamento  della  re- 
fpirazione  eran  deboliflìmi,  e al  tatto  fenfibili  appena;  dopo  di  effa 
al  contrario  vedevanfi  cosi  forti,  che  nel  torace  medefimo,  nel  col- 
lo, nel  mento,  fotto  le  afcelle,  nel  carpo,  nel  baffo  ventre,  nel  gi- 
nocchio fentivafi  il  polfo  delle  arterie  con  tanta  frequenza , che  no 
a no  battute  ho  potuto  contare  in  un  minuto. 

7.0  Degno  pur  d'ofTervazione  era  in  quelli  feti  il  meccanifino 
della  deglutizione.  Non  avevano  forza  baflante  di  ftringere,  e fug- 
gere  la  mammella  febben  piena  di  latte;  nè  il  feto  (num.Fl/.)  potè 
farlo  innanzi  a jrf.  ore  : ma  fe  dalla  mammella  fpremuta  fi  iftilla- 
va  lor  nella  bocca  alcun  poco  di  latte,  o fi  introduceva  con  un  cuc- 
chiaio, chiudevan  toflo  la  bocca,  l’addome  movcafi  con  più  forza; 
il  latte  aggirato  alcune  volte  per  bocca  era  finalmente  con  qualche 
difficoltà  inghiottito.  Se  dopo  incominciata  una  volta  la  degluti- 
zione altro  latte  iftillavafi,  continuavano  i Bambini  a inghiottirlo 
tranquillamente  e fenza  sforzo;  anzi  talvolta  col  vagire,  fenza  che 
altra  cagione  fe  ne  fcorgeffe,pareano domandare  l’alimeatodi  nuovo 
latte. 
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8.®  Per  la  maffima  parte  della  breve  lor  vita  dormirono  pro- 
fondamente, nel  qual  tempo  i pannilini  rimafer  bagnati  d’un  po’  d’o- 
rina,  e tutti  pure  evacuarono  un  po’  di  meconio  di  color  fofco  . 

p.°  Sebben  quelli  feti  immaturi  abbian  vivuto  chi  più  chi  meno, 
poiché  il  più  giovine  campò  70.  ore,  il  fecondo  14.,  il  terzo  7.; 
ciò  non  oliarne  moriron  tutti  fra  veementi  agitazioni , e con  in- 
quietudine, e vagito  continuo.  Il  loro  pefo  dopo  morte  fi  trovò 
{tremato  di  più  di  un’oncia  e mezzo,  le  carni  fi  atnroolliron  pre- 
OilTimo,  e non  oflante  una  iniezione  feliciffima  , con  cui  aveva 
empiuto  di  cera  due  de’  loro  cadaveri,  non  avendo  potuto  avere 
il  terzo,  prefliflimo  amendue  imputridirono.  L’epidermide  poche 
ore  dopo  la  morte  lì  (taccò  da  fe  medeGma  dappertutto. 

• Chiunque  pertanto  abbia  a giudicare  della  vitalità  de*  feti 
immaturi,  troverà  da  quelle  premette  venirne  i feguenti  corollari . 

1. °  Che  vivon  bensì  nell’utero  tutti  gli  embrioni  dal  primo  mo- 
mento della  concezione  fino  a tanto  che  fon  capaci  di  qualche  incre- 
mento, ma  vivono  una  vita  fornita  di  pochiflime  funzioni.  La  qui- 
fiione  adunque  fìabilire  fi  deve  in  quella  guifa  : a qual  tempo  il  feto 
fia  capace  di  efercitare  tutte  le  funzioni  necelfarie  a vivere  una  per- 
fetta «vita  animale,  non  a qual  tempo  cominci  la  vita  in  genere. 

2. ”  Quantunque  gli  organi  dell’ embrione  acqui  (lino  un  maggior 
grado  di  perfezione  di  giorno  in  giorno,  e la  lua  vita  per  confe- 
guenza  venga  crefcendo  a mifura  che  gli  organi  fi  fan  più  atti  ad 
efercitare  le  lor  funzioni  j contuttociò  innanzi  al  principio  del  quinto 
mefe  della  gravidanza,  appena  danno  alcun  fegno  di  perfetta  vita 
animale  eccettuato  il  moto  del  cuore . Pattato  però  il  quarto  mefe  ' 
i mufcoli  cominciano  ad  agire,  ficchè  le  donne  attente  ne  fentono 
{petto  un  dolce  irritamento . 

3.0  Sul  fine  del  quinto  mefe  fembrano  aver  già  acquifiato  i 
moti  del  cuore,  e de’ mufcoli  tanta  forza,  che  potfono  dilatare  il 
torace  a compiere  qualunque  refpirazione , e render  fenfibile  al  tatto 
il  battere  delle  arterie.  Anche  gli  altri  organi  fi  perfezionano  al 
tempo  Aedo  per  modo,  che  alla  metà,  o alla  fine  del  fefio  mefe 
non  fembrano  più  inetti  a vivere  una  perfetta  vita  animale. 

4."  Siccome  adunque  io  credo  troppo  ingiufto,  e contrario  alla 
verità  il  negare  una  vera  vita  ai  noflri  feti  che  fon  nati  certi fì5- 
mamente  ne)  corfo  del  fedo  mefe  , cosi  fon  perfiialb  , che  la  de- 
terminazione della  vera  vita  animale  non  abbia  a prenderli  dal 
numero  de’  mefi  o delle  fettimane,  né  da  uno  o da  un  altro  fintoma 
di  vita,  ma  dal  completo  di  tutte  le  funzioni  alla  vita  animale 
richiede . S. 
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Segretaria  della  Reale  e lmp.  Accademia  di  Mantova,  a Membra 
di  molte  altre  Società  dotte  . 


POich’  ella  moflra  di  leggere  lenza  noja  le  mie  lettere  , 
che  forfè  ponno  unicamente  fervire  a prevenirla  della 
fifica  coftituzione  di  Paefi  mon  ruoli  pe'  quali  farà  mol- 
to facile  che  debba  viaggiare,  onde  appagar  la  fua  dot- 
ta curiofità;  io  le  comunicherò  colla  prefente  le  poche 
Olfervazioni  da  me  fatte  ne’ giorni  pattati  in  un  tratto  di  monti 
ch'ella  dovrà  traverfare,  fe  mai  le  farà  d’uopo  di  fare  il  viaggio 
da  quella  parte  a Vienna. 

1 monti  di  Trielle  , come  anche  quelli  di  Capodiflria,  d’ifola, 
e di  Pirano,  fono  compolli  principalmente  di  pietra  arenaria  quar- 
zofa , interinata  da  venature  di  criflallizzazioni  di  fpato  calcario 
linaio,  e talvolta  inquinata  alla  fuperftzie  d’ocra  marziale  . Que- 
lla forta  di  pietra  potrebbe  ridurfi  al  Quadrum  del  IVALLERlO 
Spec.  84.,  è difpofla  a letti  di  varie  grolfezze , e di  varia  inclina- 
zione; nè  di  raro  accade  che  fra  etti  trovinfi  degli  tirati  d’indole, 
e natura  differenciflima,  compolli  di  corpi  marini  detriti,  de’ quali 
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corpi  veftigj  certi  ' di  raro  veggonfi  nella  pietra  arenaria . Cinque 
miglia  incirca  lontano  da  Trielte  cedano  i monti  arenarj , c rucce- 
dono  ad  efli  i calcarei.  Efaminando  til  luogo  precifo  del  paflaggio 
dall’  uno  all’  altro  impoflo,  «ni  parve  di  vedere  chiaramente  che  i 
monti  calcarei  fono  di  data  molto  anteriore  ai  cotacei,  i quali  ad 
efli  trovanfi  appoggiati , e non  certamente  per  intima  originaria 
primitiva  coefionc  aderenti.  11  maflò  enorme  che  forma  1’  oflatura 
continua  de’  monti  calcarei  detti  il  Caffo  di  Triefte » e fi  dirama 
poi  a delira  verfo  l’iftria,  e la  Croazia,  a finiflra  verfo  il  Friuli, 
moflra  d’aver  fofferto  corrofioni , ed  interruzioni  vaftiflime  dalla 
parte  che  guarda  il  mare,  ed  a cui  fono  appoggiati  i monti  minori, 
d’indole  arenaria,  per  opera  d’una  molto  polteriore  inondazione, 
e.  depolizione  d’acque  torbide.  Combinazioni  ed  apparenze  affatto 
limili  io  ho  oflervato  in  molti  luoghi  d’Italia, e fegnatamente  nelle 
più  interne  Valli  dell’ Apennino  longitudinale,  fempre  calcario  nel- 
le fue  fommità.  Gli  Arati  calcarei  del  Carfo  fono  di  pafla  forte 
marmorea,  e in  pieno  analoghi  alla  pietra  Apennina  , Ilìriana, 
Dalmatina,  riducibile  al  Calcarius  folidut  particulis  impalpabilibus . 
WALL.  41.  I.  I loro  componenti  fono  principalmente  una  terra 
calcaria  indurata  varia  nel  colore,  ma  generalmente  traente  al  bian- 
co, nella  quale  l’occhio  nudo  non  diftingue  parti  di  figura  deter- 
minata, l’armato  altro  non  ifcopre  che  minuti  atometti  irregolari , 
refi  lucenti  dallo  fpato  calcario  criftallizzato,  che  li  ha  compene- 
trati, e rottami  affai  grofifi  c palpabili  di  corpi  marini  . Quelli  ap- 
partengono ora  alla  numerofa  claffe  di  que*  teflacei  de’  quali  non 
peranche  conofciamo  gli  originali,  ora  a varie  fpezie  di  corpi  ma- 
rini conofciuti  ; fra  i primi  è d’ uopo  annoverare  le  immenfamente 
propagate  lenticolari  , che  formano  il  totale  impatto  di  vafliflimt 
«rati,  da’ quali  principalmente  traggonfi  le  pietre  da  lavoro  peli’ ufo 
Ai  Triefte , e che  sottendono  pell’alta  lftria  Veneta  fino  ad  Albona, 
come  anche  gli  Ortocerati  da  me  deferirti  e figurati  nel  I.  Voi.  dei 
Viaggio  in  Dalmazia  (*)  : fra  i fecondi  contanfi  vari  bivalvi  co- 
muni, e turbinati  efotici,  ma  però  conofciuti.  1 contorni  di  Cornial 
danno  una  fpezie  d’Ottracite  anomia  confervata  quafi  nel  fuo  fiato 
naturale  , ma  non  peranche  nota  in  ilìaco  naturale  ai  Conchiliologi. 

Gli  ftrati  di  pietra  Ortoceratitica  fono  i più  vaftamente  efiefi, 
t i più  moltiplicati  nel  Carfo  di  Triefte  j effa  fi  può  nominare  Cai - 


(*)  Tav.  VII.  del  I.  Voi.  Fig.  XII , XIII,  e XIV.  V.  anche  Saggio  dello 
OJfervjzionì  /opra  Qberfo  ed  Oftr • Tav.  I. 
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tarìus  ftlidus , pettificatit  Nautili  Orthocer e deperditi  fcatens , polita* 
ram  non  refpuent . 

Fra  quelli , alternandoli,  trovali  un’  egualmente  folida  pietra 
calcaria,  che  fendeG  in  lamine,  e ferve  ai  medefimi  ufi  che  l’ar- 
defia  o fchifto  argillofo  tegolare,  quantunque  di  natura  fpecifica- 
mente  diverfa  . Generalmente  è di  colore  biancaltro  fudicio,  di 
grana  impalpabile,  di  frattura  angolare,  di  tritura  bianca  : Lapis 
calcari ut  fajfilis , tenutari t , [raduti  ungulati  , [elidi  , tritar  J albi , po- 
lituram  non  refpuent . La  grolfezza  di  quella  pietra  tegolare  è molto 
varia;  così  lo  è anche  l’indole,  e la  qualità  . ElTa  degenera  bene 
fpeffo  in  pietra  fuilla,  e per  varj  gradi  di  colore  giunge  ad  un  nero 
intento;  la  toperfizie  efpolla  all’ ingiurie  dell’  aria  diviene  peli’  or- 
dinario cenerognola , nel  quale  (lato  conviene  collo Scbiflut  cinereut 
fu  Jais  del  D ACOSTA  170.  9. , che  per  farlo  ben  conofccre  dovea 
forfè  anche  aggiugnervi  il  qualificativo  di  calcarint.  La  varietà  pii 
comune  di  quella  pietra  fuilla  è Caleariur  fi  [flit , lamini r tentabili  , 
particulit  impali abiltbuf , unicolor,  nigrefcent , faetidijfimas  , fcripturi 
albi.  Ve  n’è  però  fovente  di  quella,  che  fi  fende  in  lamine  più 
grolfe,  ed  è compolla  di  particole  granulate;  Lapis  fuillus  parti - 
calit  granulati t.  CRONSTEDT  23.  La  più  curiofa  varietà  dello 
Se  hi  Ilo  calcario  furilo  di  Cornial  fi  è quella  che  nelle  divtGoni 
delle  fue  lamine  offerifee  altrettanti  Arati  orizzontali  di  gufej  del- 
le  fopraccennate  anomie,  minutiflimamente  Ariate , e coofervanti 
aacora  in  parte  la  primitiva  loro  lucentezza.  Le  OAraciti  che  vi 
{{anno  prete  e comprese,  di  figura  fuborbicolare , quafi  tutte  del- 
la medefima  grandezza,  non  eccedente  peli’ ordinario  quella  d’uno 
Zecchino,  fono  minutiflimamente  Ariate,  per  modo  che  più  di  cento 
canaletti  diretti  dal  giuglimo  alla  circonferenza  ho  potuto  in  un 
efemplare  numerare  coll’occhio  armato  ; hanno  anche  qualche  nu- 
mero di  fafeie,  delle  quali  ho  potuto  contare  fino  a dodici,  e 
che  mantengono  veAigi  riconofcibili , ad  onta  dello  fiato  di  compre^ 
fione  in  cui  fi  trovano,  di  rollro  curvo,  e molto  prominente  : Pe - 
trificatum  conche  anomie  gryphio'idee , orbicularit , compre  fr , minuti f- 
fimi  JU  tane , fa  fetale  , rojiro  promi  nulo  , refio  , aut  fubrecurvo  . La 

fiietra  fuilla  ne  contiene  tanta  quantità  che  la  fuperfizie  delle  fue 
amine  fe  ne  trova  affatto  coperta.  Un  efemplare  non  più  che  due 
pollici  grolfo , ch’io  n’ho  apportato,  ne  contiene  cinque  Gratifica- 
zioni affai  dirtinguibiii  nella  lezione  perpendicolare  al  di  fuori.  Il 
color  della  pietra  è grigio  feuro  anziché  nero , e li  fua  teflitura 
granulomi  itropicciata  puzza  fortemente,  nella  frattura  trozza.  lo 
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la  dirci  quindi  : Calcareus  fojftlis , tegularis  , folidus , tefìis  onomier 
griphioidece  deperdit<e  fcatens  , t extur  4 granulati , colore  gvifeo  nigre- 
fcente  ^ triturd  fufcJ , foetidiffxmus  . I componenti  medefimi  di  quelli 
varj  fchifti  calcarei  fuilli,  fe  le  anomie  di  quell’  ultimo  fe  n*  eccet- 
tuino , formano  alcune  ffratificazioni  di  pietra  forte  calcarea  nera- 
. ftra,  grolle  da  uno  fino  a due  piedi;  quelta  pietra  elTcndo  più  com- 
patta, e di  particole  per  confeguenza  più  aderenti,  e difficilmente 
feparabili,  puzza  meno  degli  fchifti  fopraddefcritti  quando  è firopic- 
ciata:  ma  tramanda  poi  anch’elTa  la  graveolenza  bituminofa  quando 
Ita  percola  colla  punta  d’un  martello  , o colla  malfa  in  qualche  an- 
golo; elTa  è fufcettibile  di  pulimento,  ma  un  po’  grolfo;  fi  rompe 
lotto  alle  percolfe  in  ifcheggie  limili  a quelle  delle  felci  , modo  di 
frattura  che  da’ Litografi,  com’  ella  fa,  è afiomigliato  a quello  dei 
gufcj  de’  bivalvi:  Calcareus , folidus  , nigrefcens , faetidus , parti  culti 
impalpabilibus  , putrefaRis  orthocerx  minus  fcatens , fr abiura*  teflateJ  , 
tritar  d fufcJ  , poli  turata  admittens  . 

Finalmente  una  fpezie  dt  diafpro  opaco,  ignobile,  privo  d’ognt 
lucentezza,  trovafi  ilratificata  predo  Cornial  , quello  è tutto  ma- 
drofo,  e nelle  cavità  tinto  d’ocra  marziale  color  di  ruggine.  Quella 
pietra  pel  fuo  abito  eftcriore  non  farebbe  agevolmente  dillinguibile 
dalle  altre  di  parta  calcaria:  ma  la  quantità  di  fcintille,  che  manda 
fuori  percolfa  coll’ accia  jo,  e il  giudizio  degli  acidi,  co’ quali  non  fa 
cifervefcenza  veruna,  fomminiftrano  caratteri  dccifivi  . Contie- 
ne una  gran  quantità  di  corpi  marini  , o per  meglio  dire  i 
nuclei  di  elfi  in  due  differenti  flati  ; alcuni  fono  incorporati  nella 
pietra  medefima  occupando  tutto  il  luogo,  in  cui  (fava  il  telfaceo, 
del  quale  rapprefentano  la  figura  interna , mentre  la  materia  lapidofa 
non  erafi  peranche  ralfodata;  altri  fono  nuclei  vuoti  affatto  per  entro  , 
e da  una  fottiliflìma  crofficina  quarzofa  formati,  che  probabilmente 
ebbe*  origine  dalle  particole  più  fine  del  telfaceo  già  feompoflo, 
e per  un’  arcana  operazione  della  Natura  cangiato  in  foffanza  fili- 
cea,  indi  ricombinate  dall’acqua  filcrantefi  verfo  le  interiori  cavità 
della  pietra,  fecondo  le  leggi  di  fua  tendenza  delle  quali  vediamo 
fìmili  efempj,  benché  differentemente  modificati  in  quali  tutte  le 
pietre  d’origine,  o formazione  acquea:  Silex  rudis , ince qu ali s , oche d 
maritali  interni  inquinai  ut  , nucleis  folidts  bivalvium , C?  turbinatorum 
parttm  joltdis , partirti  intuì  vacuis  refertus.  I bivalvi  ch’io  ci  ho  rico- 
«ofeiuto  appartengono  alla  famiglia  de’Mituli;  gli  univalvi  fono  per 
lo  più  Turbinites  longitudinali  ter  tranfverfim  jiriatus  ,tuberculoJas , 

1 varj  fi  rati  delle  fopraccconate  pietre  compolti  affettano  peli  or* 
Tom.  I.  K k 
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dinario  una  giacitura  orizzontale,  e per  tal  modo  difpoAi  fi  trova- 
no Tulle  piane  altezze  dei  monti  dove  però  talvolta  fi  veggono  an- 
che naturalmente  un  poco  inclinati.  11  crudele  governo  che  gli  an- 
ni , e le  meteore  hanno  fatto  degli  firati  più  cfpofli  all’  intemperie 
non  può  a meno  d’invitare  a penfarvi  fopra  Imamente  gli  Critto- 
grafi. Le  vafte  pianure  ignude  quafi  affatto  d’alberi,  e di  terra  ve- 
getabile non  hanno  altro  fuolo  generalmente  parlando  in  vetta  del 
Carfo  che  gli  (Irati  raedefimi  petrofi.  Ma  quelli  fono  ben  lontani 
dalla  continuità  loro  primitiva!  In  vece  di  formare  un  folido  tutto 
d’un  pezzo,  come  lo  avranno  formato  una  volta,  fono  elfi  divifi 
verticalmente  in  innumerabili  mafli  irregolari  aderenti  l’uno  all’al- 
tro pella  bafe  comune,  ma  fuperiormente  divifi  dalla  erofione  di- 
flruggitrice . Sembra  che  il  mare  gli  abbia  così  traforati,  e corrofi  : 
ma  io  non  oferei  di  darne  alle  acque  marine  la  colpa,  quantunque 
le  aguzze  punte,  le  taglienti  cortole , e le  traforature  di  que*  farti 
fomiglino  a quelle  che  s’  ortervano  talvolta  lungo  i lidi  pe- 
trofi del  mare.  Mi  fembra  più  probabile,  che  le  pioggie,  il  Sole, 
le  nevi,  i venti,  i diacci  congiurati  abbiano  lentamente  lavorato 
fu  quegli  Arati , fcomponendone  a poco  a poco  le  parti  meno  ade- 
renti, c rifpettando  quelle  che  per  effere  fiate  più  intimamente 
compenetrate  dalla  depofizione  delle  acque  petrifìcanti  godono  di 
maggiore  continuità  , e compattezza.  Ma  fe  così  forte  la  cofa,  qual 
ferie  di  feeoli  fi  richiederebbe  per  operare  una  tal  diAruziooe?  For- 
fè qualche  contrada  dell’Arabia  Petrea  fomiglierà  alle  ignude  mon- 
tagne , e alle  afpre  pianure  che  trovanfi  al  confine  della  Carniola  ; 
lo  fconnettimento  , la  corrofione , lofqualiore,  la  nudezza  di  que- 
llo tratto  di  paefe  fa  orrore,  e fomiglia  alle  defcrizioni  che  i viag- 
giatori ci  danno  di  que’ deferti.  Ora  io  dico  : fe  alcune  pietre  da 
fabbrica,  bartòrilievi , ifcrizioni  ec.  da  dieciotto  feeoli  in  quà  efpo- 
Ae  all'  aria,  poco  più  poco  meno  egualmente  temperata  in  qucAi 
contorni,  tagliate  da  Arati  di  parta  e indole  medefima  fortrirono 
piccioliflìmi  pregiudizj  erteriori,  quanti  feeoli  avranno  dovuto  feor- 
rere  per  guaftare  non  folo  la  fuperfizie  erterna,  ma  la  continuità 
univerfale  degli  rtrati  marmorei,  e i pezzi  loro  ifolati  dopo  lun- 
ghe corrofioni  traforate  fino  all’ intimo  midollo?  Come  nella  Dal- 
mazia e nell’  IAria,  così  fu’  monti  della  Carniola  fi  trovano  ad 
ogni  parto  de’  fegni  ertemi  del  fotterraneo  difequilibramento  , e 
confeguente  rovina  degli  Arati.  Io  ho,  alcuni  anni  fono,  avuto 

fier  le  mani  queAo  fatto  fcrivendo  ad  un  illuflre  Amico  Oritto- 
ogo  delle  cofe  foffiji  1 Ariane,  ed  ho  anche  in  quel  tempo  mede- 
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fimo  defcritta  la  fotterranea  Grotta  di  Verteneglio  , che  trovali 

Foche  miglia  lontana  da  Città -Nuova»  la  di  cui  particolarità  fi  è 
aver  internamente  una  collina  formata  della  caduta  degli  Arati 
fuperiori,  e la  di  cui  vetta  trovafi  unita  alla  volta  per  una  mura- 
glia circolare  di  (lalattite  » che  vi  forma  una  forra  di  picciolo 
tempio.  Ma  è ben  altra  cola  quella  di  Cornial  i Io  non  mi  lufingo 
di  dcfcriverla  in  modo  che  mi  contenti»  e fo  di  certo  poi  che  lamia 
defcrizione  sbozzata  »e  mutila  farà  mille  volte  inferiore  alla  magni- 
ficenza dello  ipettacolo  fotterraneo  di  cui  ho  goduto  in  compagnia 
del  mio  ottimo,  e dotto  Amico  Sig.  DEMBSCHER  già  Profelfore 
di  Geometria  fotterranea  a Schemnitz,  ed  ora  con  ottimi  aufpicj 
di  vantaggio  Nazionale  fermato  al  fervigio  , riattamento,  e dire- 
zione delle  Miniere  delia  Sereniftima  Repubblica  di  Venezia. 

Il  primo  merito  della  Grotta  di  Cornial,  che  la  rende  racco* 
mandabile  a tutti  gli  Amatori  fi  è l’ellcr  vicina  alla  firada  della 
Polla  e facilmente  accefiibile,  almeno  per  un  tratto  confiderabile  r 
io  calcolo  molto  quella  felicità  di  pofizione,  ricordandomi  della  fa- 
tica che  ho  dovuto  fare  per  ifeendere  nella  da  lei  si  rovente  vifitat* 
Grotta  di  Montecucco,  negli  Apennini  deli’  Umbria  , alla  di  cui  vet- 
ta falii  col  comune  valorofo  Amico  Sig.  GIUSEPPE  MARZI,  ora 
Chirurgo  di  Fermo.  Noi  ci  fervimmo  d’una  fcala  onde  calarci  giù 
pella  balza  d’ un  picciolo  fprofondamento  circolare  fino  alla  bocca 
della  Caverna,  ma  s’avrebbe  potuto  anche  fccndervi  fenza  quello. 
L’ingrefib  è comodiamo,  vallamente  aperto  il  vcllibolo,  c chiaro 
abbalianza  per  difiinguervi  fenza  l'ajuto  di  fiaccole  le  due  pri- 
me gran  colonne,  che  fofiengono  1’  arditiffima  volta  del  fotterra- 
neo: una  di  quelle  colonne,  che  fia  piantata  a fini  lira,  ifolatilfima, 
ed  aliai  regolarmente  formata  fui  gulto  Gotico  di  parecchi  piani  di 
teliate  limili  alle  rofe  de’  cavol  fiori  co’  loro  gambi  proporzionati  v 
può  avere  intorno  a ventiquattro  piedi  d’elevazione,  e cinque  in  fei 
di  diametro.  L’altra  , che  Ila  a delira  dell’  ingrefio  , non  è $1  ele- 
vata, perchè  forfè  dai  rottami  de’  faffi  che  le  acque  vi  portarono 
trovali  in  parte  fepolta,  ma  di  grodezza  non  è molto  differente . Lz 
volta  è adornata  di  tutte  quelle  decorazioni  di  felloni  , e baldac- 
chini che  fi  ponno  defidcrare  in  luoghi  limili  ; nè  fi  frrentifee  mai 
da  qualunque  parte  fi  voglia  efaminarla . A mifura  che  c’innoltram- 
mo  calando  verfo  la  più  interna  parte  del  vado  fot  terraneo,  lo  fpet* 
tacolo  divenne  più  intereffante . Quantunque  fpefTo  fi  faccia  11  rada 
fu  le  ruine  cadute  dall’alto,  non  può  nafeere  timore  che  precipiti 
dalla  volta  qualche  mafib  di  nuovo.  La  (lalattite  iacroliò  nel  cotf* 
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di  molti  fecoli  tatto  l’ intcriore  di  quelle  tenebrofe  cavità , e dal 
fuolo  anch’effò  tutto  incroftato  s’  alzano  di  già  molti  fatti  di  colon- 
ne ancora  informi  che  non  lafciano  dubitare  dell’origine  delle  altre 
perfezionate)  ed  elevate  fino  alla  volta.  Gli  oggetti  medefimi,che 
variano  nella  configurazione  e difpofizioue  ad  ogni  pattò  , ci  occu- 
parono per  buon  tratto  di  cammino  difeendente  fino  a tanto  che 
giunfimo  ad  un  luogo,  dove  fi  rifalifce  per  formontare  una  fpezie 
d’argine  che  divide  la  gran  caverna  in  due  parti;  gli  uomini  diCor- 
nial,  avvezzi  a condurre  i curiofi  per  que’ luoghi  buj,  v’hanno  fat- 
to una  baftevolmente  comoda  fcala  di  rottami.  Dal  capo  di  quella 
fcala  voltandoci  addietro  godemmo  del  più  bel  punto  di  profpettiva  fot- 
terranea  che  aveffimo  mai  veduto  ; i varj  colonnami  della  parte 
che  avevamo  trafeorfa  in  difeendendo,  ci  fi  prefentarono  di  fiotto 
in  fu,  difpotti  con  affai  buon  ordine,  e regolarità  di  dittanze  fino 
quali  alla  bocca  dei  fotterraneo.  I trofei,  i candelabri,  ed  altre  tali 
inatte  fialattitiche  raflòmiglianti  a varie  produzioni  dell’arte,  ador- 
nano con  difordine  aggradevole  lo  fpazio  comprefo  fra  due  ordini 
di  colonne.  L’argine  fummenzionato  ferve  di  bafe  a una  colonna 
non  molto  grotta,  ma  che  avrà  però  un  piede  e mezzo  di  diametto 
la  quale  va  a congiungcrfi  colla  volta  ; fu  di  quetta  a punta  di  mar- 
tello fcrivemmo  i nomi  nofiri,  che  ferviranno  forfè  a fegnare  gl’ in- 
crementi della  llalattite  di  qui  a qualche  fecolo,  effondo  profonda- 
mente incifi,  non  però,  cred’io,  a confermarne  la  vegetazione giu- 
fia  il  parere  del  TOURNEFORT.  Lo  fpettacolo  che  fi  prefenta  di 
là  dall’  argine,  che  sbarra  le  angufiie  della  Caverna,  è anch’ etto 
magnifico  al  maggior  fegno,  e fi  vede  dall’alto  al  batto.  A finifira 
il  fotterraneo  non  s’eftende,  ma  il  folido  del  monte  è tutto  rive- 
fiito  di  ftalattite;  a deflra  dal  profondo  rifalifce  vaflamente  aperto, 
e adorno  di  fettoni,  colonnami  ec.  La  volta,  che  continua  di  là 
dall’argine  divifore,  è fottenuta  da  un’altiffima  colonna  ifolata  men 
grotta,  e men  regolare  che  le  prime  da  noi  incontrate,  ma  egual- 
mente adorna  di  gruppi  fimili  al  cavol  fiore . Noi  non  calammo  dall’ar- 
gine, perchè  le  nottre  guide  aveano  recato  un  corda  troppo  corta  , 
e la  calata  è di  venti  , e più  piedi  tutta  intonacata  di  ttalattite  refa 
' foverchiamente  fdrucciolevole  dall’  umidità.  Da  quell’altezza  perfc 
potemmo  riconofeere  che  a una  terza  divifìone  della  caverna  s’apri- 
va ringreffo  nel  fondo  che  noi  vedevamo,  e dirimpetto  all’  argine 
xnedefimo:  due  contadini  vi  calarono:  ma  la  difficoltà  del  regretto  ci 
refe  un  po’  circofpetti,  e ci  contentammo  del  già  veduto  per  allora 
con  intenzione  di  ritornarvi . 
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E'  indubitata  cofa,  che  U grotta  d’Antiparo  non  ha  punto  che 
fare  colla  regolarità,  e magnificenza  di  quella.  La  Caverna  di  Mon- 
tccucco,  negli  Apennini , è più  valla , piu  regolare  , ma  meno  ador- 
na.  Dell’  altre  ch’io  ho  veduto  neffuna  è paragonabile.  Un  bravo 
pittore  potrebbe  cavarne  due,  o tre  vedute  forprendcnti  ; ed  io  mi 
morii  le  dita  per  non  avervi  condotto  il  mio. 

Andando  da  Cornial  a Prewold  la  via  pa(Ta  pel  picciolo  Villag- 
gio di  Waicz.  Alcuni  ammafli  di  fchifto  tegolate,  ch’io  vidi  pre- 
parati, mi  tentarono  d’ eliminarli . Ella  fa  cne  fpeffo  nelle  pietre  la- 
minofe  sì  calcarie,  che  mille  trovanfi  delle  reliquie  di  corpi  marini. 

I contorni  di  Baruti  in  Soria,  i monti  dell’lfola  di  Cerigo  nell’Ar- 
cipelago, il  lido  dell’  Ifola  di  Leiina  nell’ Adriaticò,  le  vicinanze 
di  Bolca  nel  Veronefe,  i monti  di  Rozzo  ne’ Settecomuni , quei  di 
Tolmezzo  nel  Friuli,  le  Gelfaje  di  Scapezzano,  il  Promontorio  di 
Focara  , i mattojoni  di  Cafalbuono,  e molti  altri  luoghi  parte  mol- 
to, parte  poco  conofciuti  danno  ai  curiofi  Naturalifli  impreflioni  , 
o fcheletri  di  pefci,  telìacei , e piante  marine  in  si  fatte  pietre  fcif. 
fili.  Non  m’ingannai  nella  mia  congettura.  Lo  fchifto  calcarlo  forilo 
di  Waicz  contiene  delle  piante  ; gli  fcheletri  più  ovvi  fono  d’una 
fpezie  di  Licopodio,  che  corrifponde  alla  Seitgo  foliìs  campborat* , 
DJLL.  Hiji.  Mu/c.  Tab.  LVI.  Fig.  3.  Nelle  vicinanze  v’ha  un» 
cava  di  marmo  neradro  pieno  di  corpi  marini  trasformati  in  ripa» 
io  calcario  bianchiamo  j quello  marmo  battuto  0 confricato  che 
fia  puzza  di  bitume. 

i Fra  Cornial  e Prewold  fi  trovano  tratto  tratto  nelle  valli 
Gratificazioni  di  fchilli  arenario -margacei  fimiliffimi  a quelli  dei 
monti  minerali  ; in  queGe  quali  mai  non  fi  trovano  corpi  marini, 
dico  quaft  m»i , perchè  ho  veduto  negli  fchilli  argillofo- micacei  del- 
la montagna  Sutina  in  Dalmazia  qualche  impresone  di  telline. 

II  monte  che  domina  Prewold,  è uno  fcoglio  ripidi  (fimo  che  s’alza 
quali  perpendicolarmente,  ifolato  ; elfo  è compollo  della  folita  pie- 
tra calcarea  forte  degli  Apennini  Gratificata  orizzontalmente  ; il 
profpetto  di  quefio  fcoglio  moflra  tutte  le  teliate  delle  Gratificazio- 
ni interrotte , le  continuazioni  delle  quali  da’  torrenti  e fiumi  anti- 
chi deggiono  edere  Gate  corrode  ed  diportate;  le  acque  provenienti 
dalle  nevi  della  fommità  fquagliate  le  trinciano  addoGo  quali  colon- 
narmente. 11  paefe  è monotono  fino  a Adlesberg,  groGo  villaggio 
anticamente  dominato  da  una  Rocca  detta  PoGrina  , che  vedefi  ro- 
vinata in  vetta  d’uo  colle  di  pietra  forte  . Colà  predo  fonovi  di  mol- 
te valle  caverne  fotterranee , una  delle  quali  è nata  anche  deferitta 
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pochi  anni  fono  dal  mio  Amico  Sig.  FERBER  nelle  Aie  Lettere  al 
Cav.  di  BORN  rifiampate  ultimamente  in  Francefe  colle  note  del 
Baron  DIETRICH,  ed  in  Inglefe  dal  celebre  Sig.  RASPE.  Noi  ci 
proponevamo  di  vifitarla,  ma  le  acque  fotterranee  eforbitantemen- 
te  ingroffate  noi  ci  permiffero  . Attraverfammo  altre  dieci  miglia 
di  montagna  per  arrivare  a Planina , picciolo  paefe  fituato  appiè  di 
colline,  che  fanno  corona  tutto  d’intorno  ad  una  pianuretta ; que- 
lla era  allora  inondata,  e dalle  informazioni  prefe  fopra  luogo  ri- 
levai, che  pofliede  precifamente  i medeftmi  privilegi , che  *1  Lago  di 
Cxirknix,  così  famofo  pelle  deferizioni  datene  dal  VALVASSORI 
nella  Gloria  CaratoU , dal  FABRIZIO,  nella  Theologìa  aque , c da 
molti  altri.  Al  tempo  dello  fquagliamento  delle  nevi  le  acque  d’un 
qualche  gran  fiume  fotterraneo  efeono  colà  fuori  da  parecchie  ca- 
verne , che  fi  fono  fcavate  a poco  a poco  nel  vivo  degli  Arati  mar- 
morei, e coprono  in  breviltimo  tempo  un  tratto  di  paefe  lungo  in- 
torno a dodici  miglia,  portando  feco  pefei  fluviatili  d’enorme  gran- 
dezza . All’  avvicinarli  della  (late  quella  gran  quantità  d’acqua,  e 
la  di  gran  lunga  maggiore  che  ingombra  le  valle  cavità  fotterra- 
nee di  quelle  contrade , va  Scemando,  e s'incanala  nascondendoli 
giù  pelle  voragini  medefime  dalle  quali  era  (lata  vomitata.  A Lei, 
che  da  molti  anni  s’è  fatto  un’  occupazione  di  vifitar  le  vifeere 
delle  montagne  quantunque  volte  le  ha  trovate  acceflibili , non  par- 
rà Arano  ch’io  parli  con  tanta  afieveranza  d’un  fiume  Sotterraneo, 
e dell’  immcnlità  de’  vani  che  fi  diramano  fotto  le  radici  de’ monti 
della  Carniola.  lo  non  oferci  però  Spacciare  quello  fatto  fenz’  averne 
delle  buone  prove.  L’IAria  vicina  alla  Carniola  è tutta  cavata  pro- 
fondamente fotto  a’ fuoi  monti,  ne’quali  s’aprono  a diverfe  profon- 
dità centinaia  di  voragini,  dette  nel  dialetto  del  paefe  con  voce  la- 
tina guaAata  foibe  . Nel  fondo  d’alcune  di  quelle  voragini  trovali 
fempre  l’acqua  corrente  ; in  altre  trovali  temporaria  ; da  quelle 
partono  molti  rufcelli  che  lungo  il  lido  del  mare  fra  Arato  , e 
Arato  facendoli  luogo  feorrono  coperti  ; e talvolta  hanno  da 
effe  l’origine  veri  fiumi . Una  tal  coAituzione  fotterranea  dee  necef- 
fariamente  produrre  la  totale  mancanza  d’acqua  coirente,  o di  fon- 
tane ne’luoghi  elevati,  mancanza  che  affligge  anche  l’alta  Carnio- 
la,  ch’è  della  Aeffa  catena  di  monti  . , La  gran  felva  che;  d* 
confini  di  quella  Provincia  s’eAende  fino  ben  addentro  nella  Bofnia, 
« fpeffo  favorifee  i viaggi  de’  ladroni  Turchi,  che  fpogliano,  e uc- 

i fomruiniflra  ne’  contorni  di  Planina  prove  ben 
imi  Sotterranei.  Ne’  cupi  valloni  di. ella  trovanfi 
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bene  fpeffo  fiumicelli  perenni , eh* efcono  belli  e formati  dalle  vifee- 
te  d’una  caverna  per  precipitarci  dopo  breve  corfo  in  un’  altra  ; e. 
tanto  fono  quelle  acque  conofciute  dagli  abitanti  de’ vicini  villaggi 
che  fu  di  efla  hanno  piantato  delle  feghe  pe’  tavolami  che  , formano 
il  principale  articolo  del  loro  commercio  . Nel  breve  tratto  di  paefe 
feivofo  che.  forge  fra  il  Lago  celebre  di  Cxirknitz  e la  Città  d’idria 
non  meno  rinomata  pelle  fue  mincre , fono  vi  tre  ufeite,  e tre  rifob- 
biflamenti  nelle  caverne  del  fiume,  per  coi  iti  parte  trova  etico  fot  ter-' 
rancamente  il  Lago  medefirao.  Il  Dr.  BROWN  nelle  Tranfazioni. 
Anglicane  del  1 669  rifecifce  che  il  principe  d’Eckcnberg  avev’  avu- 
to la  curiofità,  e il  coraggio  di  farti  calare  giù  d’una  delle  buche  g 
pelle  quali  il  Lago  fi  fcarica,  in  tempo  ch’era  fecco;  e dice  che  paf- 
sò  per  difotto  a una  montagna,  e riulcì  dalla  parte  oppolla . 

lo  ho  notato  più  addietro  lo  Scoglio  di  Prewold  fra  i luoghi  of- 
fervabili  pella  difeontinuazione  degli  (Irati  e afportazione  de’  mate» 
riali. fatta  da  qd&lche  fiume  aprico,  che  ora  non  ti  vede  più.  Sareb- 
be una  pazzia  il  voler,  cercate  di  determinare  in  qual  tempo  quel 
gran  fiume  abbia  efifiiro:  ma  non  farebbe  però  aflurda  cofa  il  dire» 
che  per  efTo  ti  faranno  Scaricate  acque  provenienti  da  montagne  chi 
fa  quanto  più  lontane,,  le  quali  adeflfo  viaggiano  pelle  tenebre  di 
fottexra . Ella  non  creda  , eh’  io  voglia  fegnarle  fu  d*  una  Mappa  il 
fiume,  per  cui  gli  Argonauti  dalle  foci  del  Danubio  giunfero  alle 
fponde  dell’  Adriatico  ì Sarà  probabilmente  una  favola  quella  lo- 
ro navigazione  fluviatile  ; ma  è però  certa  cofa , che  danti  le  cofe 
come  danno  prefentemente , una  barca  a dagione  anche  afeiutta, 
partendoti  da  Uber-Laybach , lontano  intorno  a 30.  miglia  dal  Ma- 
re Adriatico,  può  andare  beniffimo  e ritornarfehe  dalle  foci  del  Da- 
nubio; ed  è certo  del  pari,  che  nella  dagione  dello  fquagliamento 
delle  nevi  potrebbe  dipartirti  da  un  luogo  ancora  più  vicino  all*  A-' 
driatico,  come  farebbe  Planina.  Io  non  vorrei  temere,  che  le  per- 
fone  fenfate  trovatiero  drana  la  mia  opinione  fe  diceffi  , die  antica- 
mente i terreni  effendo  meno  fquarciati  da’ valloni  (che  formanti,  o 
fprofondanfi  di  giorno  in  giorno  vifibilmente  pel  rodere  dell*  acque 
montane , e divengono  vatiiffimi  col  lungo  andare  degli  anni  ) i nu- 
mi dovettero  avere  i loro  letti  molto  più  alti.  Tutti  gli Odervatori 
Orittologi  fanno  che  fulle  falde  non  foto,  ma  talvolta  in  vetta  de* 
monti  trovanti  vadi  (frati  di  ciottolame  duviatile,  e pochi  fono 
quelli  che  cerchino,  come  il  Sig.  BOWEL  nella  fua  Imrodu\ alta 
Storia  di  Spagna  , di  farli  credere  generati  in  loco,  11  trafporto  d’una 
barca  non  grande  ti  farebbe  reib  poco  malagevole , e molto  ragione- 
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volraente  fi  potrebbe  parlarne  come  di  cofa  credibile  quando  fi  (of- 
fe trattato  d'  un  breve  tratto  di  montagna  . Comunque  fia  della  ve- 
rità di  quello  fatto,  ravvolto  nelle  tenebre  denfiffime  d’ un’ antichi- 
tà troppo  rimota,  i Carniolini  più  colti  credono  che  gli  Argonauti 
fiano  yenuti,  fecondo  PLINIO,  dal  Danubio  nel  Savo,  indi  nel 
fiume  di  Lubiana  , 1*  Htemona  antica  , fino  alle  di  lui  for- 
genti , che  trovanfi  appunto  fra  e(Ta  Città  , e le  montagne  , non 
lunge  da  Uber  - Laybach . Dopo  d’aver  attraverfato  quel  tratto  di 
paefe,  veduto  il  fiume,  ripenfato  anche  un  poco  allo  flato  antico 
di  que’  luoghi,  io  le  confeflo,  che  non  mi  trovo  più  tanto  difpollo 
a credere  favolofo  quel  viaggio  dagli  antichi  fi  concordemente 
raccontatoci . 

A Lubiana  io  ebbi  la  coniazione  di  abbracciare  i!  valorofo 
Sig.  HACQUET  Membro  di  molte  celebri  Accademie,  Profeflore 
d’Anatomfa,  c Segretario  di  quell’  operofa  Società.  Della  Città  non 
ho  portato  meco  nefluna  idea,  perchè  contento  dell’iflruttiva  con- 
venzione di  lui,  della  compagnia  de’  libri,  e della  collezione  di 
miniere,  ch’egli  polfiede , io  non  ufeii  quafi  punto  di  cafa  prima 
del  momento  di  rimontare  nel  calette  che  colà  mi  aveva  condotto* 
Ella  gradifca  quelli  miei  pochi  dettagli , e mi  creda  cc. 
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htorm  alla  natura  dell'  Aria  Infiammabile , 
così  artificiale  y come  nativa . 


AD  invefligare  i principi  componenti  l’aria  infiamma- 
bile  artifiziale,  non  fa  medieri  nè  di  grand’arte,  nè 
di  gran  raziocinio  : l’acido  vitriolico;  il  ferro  dc’quali 
ci  ferviamo  per  produrla;  la  calce  metallica;  il  vi» 
*®  triolo  fido,  che  rcfiano  in  fondo  al  vaio,  nel  quale 
Tcffervefcenza  fi-  fece,  abbaflanza  ce  li  dimostrano. 

Il  ferro  è per  tutti  i Chimici  abbondantiffimo  di  flogiflo:  la 
Calce  metallica  altro  non  è che  il  ferro  Redo  del  fuo  flogiflo  Spo- 
gliato; dunque  altro  non  accade  al  ferra  in  quella  effervcfcenza  , 
che  lo  fpogliamento  del  fuo  flogiflo:  quello  i quello  adunque,  che 
ei  fomroiniltra  alla  compofizione  dell  aria  : dunque  uno  de’  fuoi 
principi  componenti  farà  il  flogiflo;  e l’altro  farà  l’acido  vitrio- 
lico , che  refo  volatile  per  la  combinazione  con  quello  (ledo  flo- 
giflo , diventa  ciè,  che  i Chimici  chiamano  arido,  o Jpirito  Jutfurn 
Votatile  . 

Quanto  all’aria  infiammabile  natta  , della  quale  tanta  abbon- 
danza abbiamo  in  tutte  Tacque  putride  , e p.iludofe;  fe  ella  fode 
in  tutto  fintile  all’  artifiziale  , non  v’ha  dubbio,  che  comuni  ne 
farebbero  i principi;  ma  .Vendo  ella  due  differenze,  le  quali  per 
altro  comodamente  rktuconfi  ad  una,  corrvien  dire,  che  anche  vi 
fia  qualche  edenziale  diveifità.  A buon  conto  ambedue  convengono 
in  quello,  che  fono  infiammabili  : dunque  tutte  due  contengono 
Ttm.  I,  LI 
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del  flogiffo.  Le  differenze  loro  fono,  che  l’ artifiziale  è tonante  , 
e s’infiamma  alla  fcintilla  elettrica,  laddove  la  naturale  abbrucia 
placida  , e fenza  rumore,  e re'fifte  ad  ogni  elettrico  fuoco  anche 
gagliardo,  e condenfato,  quale  fi  è la  fcintilla  del  quadro  magico, 
e della  boccetta  di  Leiden  : due  differenze,  le  quali  indicano  amen- 
due,  che  la  feconda  aria  è meno  infiammabile  della  prima;  e perk 
ho  detto,  che  amendue  s)  fatte  differenze  ad  una  rìduconft  agevol- 
mente. Conviene  dunque  dire,  che  il  ltogifto  nell’ aria  nativa  fia 
più  tenacemente  legato  all’altro,  o agli  altri  fuoi  principi,  poiché 
più  refille  alla  forza,  che  tenta  fepararlo  , alla  quale  non  cede  , 
fe  non  è grande,  e cedendo,  lo  fa  lentamente.  Dunque  o il  flogiffo 
dell’aria  nativa  i legato  a qualche  altro  principio,  con  cui  ha 
maggiore  affinità,  che  l’acido  dell  artifiziale  : o è legatoci  me- 
de (imo  acido  mediante  un  altro  principio  medio,  a cui  l’acido  , 
e il  detto  flogiffo  fono  ambedue  grandemente  affini . 

Ci  farebbe  mai  dubbio,  che  quello  principio  , che  combinati 
col  flogiffo  o folo,  o accompagnato  coll’acido,  foffe  un  alcali  vo- 
latile ? Il  marciume  del  fondo  dell’ acque , dalle  quali  forte  in 
abbondanza  quell’aria,  e l’odor  fetentiffimo  della  medefima,  fono 
le  cagioni  d’un  tale  mio  fofpetto  . Da  tutte  le  putrefazioni  rac- 
coglie G l’alcali  in  abbondanza.  L’odor  fetente,  che  efala  da  tutte 
le  materie  corrone  , per  confenlo  de  migliori  Chimici  è un  al- 
cali volatile  animato  dal  vivace  flogiffo.  Se  poi  riflettiamo  alla 
grandiffima  affinità  dell’  alcali  coi  flogiffo , per  la  quale  quafi  mai 
l’alcali  non  trovali  fenza  di  lui  , facilmente  fpieghiamo,  perchè 
quell’  aria  fia  più  difficile  a feioglierfi  in  fiamma  : intendiamo  , 
come  ella  non  perda  la  fna  infiammabilità  dallo  Ilare  in  contorno 
con  l’acqua,  e con  il  ferro,  come  è fembrato  ad  alcuni,  che  av- 
venga all’  aria  infiammabile  artifiziale . Pare  dunque , che  fi  poffa 
con  ragione  afferire,  altro  non  «Aere  l’aria  infiammabile  nativa, 
che  flogiffo,  e alcali  volatile  combinati  infieme , i quali  variando 
nelle  dofi  fecondo  la  varietà  de’  fondi  dell’ acque  , da  cui  quell 
aria  ricavati  9 forfè  cagionano  i divertì  colori  $ che  nella  a^ccnfione 
di  effe  arie  fi  offervano.  - r:* 

. . ! ’ , - . . ' 1 . i ' !ì  1 • 


'I 


Digitized  by  Google 


z 6y 


LETTERA 

DEL  SIGNOR  MAUDUIT 

DOTTOR  REGGENTE  DELLA  FACOLTA'  MEDICA  DI  PARId, 
MEMBRO  DELLA  SOCIETÀ'  R.  DI  MEDICINA. 

Sulle  precauzioni  necejjaric  nelle  malattie  , 
che  fi  curano  coll'  Elettricità . 

Rozjer  Marzo  1778. 


LE  cure  che  per  mezzo  deH’elettricità,  la  Società  R.  di 
Medicina  m’ha  incaricato  di  intraprendere,  e ch'io 
efeguifeo  lotto  alla  Tua  ifpezione,  feenbrano  aver  rani- 
mata  la  fperanza,  che  erafi  conceputa  da  alcuai  anni 
intorno  al  fluido  elettrico  coniiderato  come  medica- 
mento. Io  non  ho  peranche  pubblicato  nulla,  non  ho  refo  conto 
delle  mie  operazioni  che  alla  Società  da  cui  ne  ho  avuto  la  com- 
miflione , all’ Accademia  Reale  delle  Scienze,  e una  volta  al  Pub- 
blico nella  feffionc  tenuta  dalla  Società  Medica  ai  27.  dello  feorfo 
Gennaio.  Contuttociò  io  mi  veggo  citato  ne’  fogli  pubblici,  e v’ha 
chi  s’autorizza  per  provare  l’efficacia  della  elettricità  Tulle  mara- 
viglie , che  diconfi  da  me  operate.  Si  pubblican  dalle  Provincie 
de’ fatti  che  fono  prtflodi  me  avvenuti  in  Parigi,  fi  fpaccrano  come 
guariti  degli  ammalati,  che  han  certamente  avuto  motto  Toglievo  , 
ma  ch’io  curo  tutt’ora.  Una  fpecie  d’entufìafrao , che  ha  origine 
Scuramente  dall’amore  dell’  umanità,  ha  invafo  la  più  parte  degli 
animi  ; fi  fa  l’enumerazione  de’  mali,  che  fi  fuppongono  efler  gua- 
riti colla  elettricità;  fi  configlia  quella  a chiunque  è affetto  da  taà 
malori;  non  fi  parla  che  de’  vantaggi;  non  fi  dice  nulla  de’  peri, 
coli,  che  talvolta  fi  poffon  correre,  nè  della  maniera  di  prevenirli. 
Un  tal  filenzio  ha  per  fondamento  la  perfuafione  in  cui  fi  vive,  e 
che  vuolfi  ifpirarc  agli  altri  che  l’elettricità  non  polla  fare  che 
bene  ; male  non  mai.  Se  quefta  non  folle  che  una  propofizione 
arrifchiata  io  non  prenderei  a combattei  la  ; ma  la  ragione  , e 
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l’efperienza  le  fi  oppongono  direttamente;  altronde  ella  può  dive- 
nire pericolofa  in  molti  cali;  è dunque  mio  dovere  il  confutarla; 
è pur  una  parte  rilevantiflima  dell’impiego  che  m’è  fiato  affidato. 

Se  dai  fatti  eh’  io  ho  offervato  , e da  quelli  che  i Signori 
DE  HAEN  , SAUVAGES,  ed  altri  molti  ci  hanno  comunicato 
appar  probabile,  che  la  Medicina  porta  un  giorno  impiegare  l’elet- 
tricità ntHiffimamente  , non  è men  vero  per  ciò  che  nfulta  dalle 
mie  oflervazioni  efaminate , e difeurte  dalla  Società  R.  di  Medicina, 
e dai  fatti  riferiti  da  molti  Autori  , che  fonvi  de’  cali  , e delle 
circoflauze  che  rendono  l’elettricità  pericololiffima  , ch’ella  può 
alcune  volte  divenire  funeila  anche  dopo  aver  giovato,  che  final- 
mente lungi  dall*  cflere  un  rimedio  indifferente  l’elettricità  richiede 
tutte  le  cure  d’  un  Medico  vigilante  , attento  a prevenire  gli 
inconvenienti  nell’atto  che  de’  vantaggi  approfitta. 

I limiti  d’  una  Lettera  non  mi  permettono  d’entrare  in  lunghe 
difeuffioni  . Non  citerò  che  alcuni  fatti  riportati  nell’  Opera  di 
HALLER  intitolata:  Differì  attorta  ai  Morboram  fu  fiori  am  Ó*  cura - 
tionem  facientes  . Leggefi  quivi  nel  I.  Voi.  pag.  60.  Obfervanium 
in  malo  hoc  rheumatici  CTc.  ne  in  motum  afta  materia  morbi  in  nobi~ 
Itera  proficiatur  parta . I Signori  LINNE1  e ZETZEL  Autori  di 
quella  offervazione  credevano  adunque  che  l’umore  morbifico  dalla 
elettricità  meffo  in  moto  recar  fi  porta  interiormente.  Alla  pag.  61. 
z propofito  della  feiatica  fi  legge:  Al'tis  prima  quidem  fatir  profpcra 
fuere  , fed  pofl  aìiquot  dier  converfa  e fi  vis  morbi  ad  intefiina , nude 
ventri s termina  affida  a , CT  quam  maxime  molefia  CTc.  Alla  pag.  6z. 
trattandofi  d’una  emiplegia.*  Refiituto  ad  altqaam  partem  brachii 
tnotui  fucceffit  ophtaimia . 

Non  riferirò  delle  mie  proprie  oflervazioni  che  il  fatto  fe- 
guente.  Una  donnA  emiplegica  da  tredici  meli  non  potea  più  nfeire 
« piedi,  più  non  potea  falir  fola,  o difeender  le  fcale,  il  braccio 
èra  quali  fenza  movimento  , il  pugno  e le  dita  eran  piegate  , ed 
immobili.  Prefentcmente  efee  a piedi,  fate  -e  feende  le  fcale  , il 
pugno  e le  dita  fon  raddrizzate,  comincia  a far  ufo  della  mano, 
éd  alza  il  braccio  quafi  perpendicolarmente.  Ma  due  volte  l’umore 
sloggiato  fi  è recato  alla  teda,  e tre  volte  al  petto.  Quelli  acci- 
denti fono  fempre  venuti  in  feguito  a dolori  provati  per  alcuni 
giorni  nelle  parti  paralitiche  , e ad  un  moto  di  quelle  parti  più 
libero  dell’  ordinario . Non  fi  può  a quelli  fegni  non  riconofccre 
il  trafporto  dell’umore  morbifico.  Tale  è il  giudizio  che  n’ha  for- 
mato U Società  Medica,  alla  quale  ho  refo  conto  di  quelli  fatti. 
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L’elettricità  efpone  dunque  a varj  rifchi  anche  operando  di 
buoni  effetti:  non  è dunque  cofa  prudente  il  configliarla  vagamente 
fenza  avvertir  de’  pericoli , che  correr  fi  poffono  nel  fottoporfi  alla 
fua  azione,  e fenza  parlar  de’ mezzi  di  prevenirli.  Son  efli  dì  tal 
natura  , che  debbafi  rinunziare  ad  un  rimedio,  fu  di  cui  fi  erano 
concepute  sì  belle  fperanze?  Io  noi  credo;  penfo  al  contrario,  che 
fi  pollano  dalla  elettricità  cavar  di  grandi  vantaggi  , e v’abbia 
mezzo  per  prevenire  al  tempo  fteffo  i pericoli,  a cui  può  efporre. 

Per  giudicarne,  conviene  cfaminare  come  agifca  il  fluido  elet- 
trico, e da’  fuoi  effetti  determinare  in  qual  daffe  di  medicamenti 
egli  abbia  a riporfi;  perciocché  allora  in  applicandolo  fi  procederà 
come  s’tifa  negli  altri  rimedj  della  medefima  fpecie. 

11  fluido  elettrico  Sembra  edere  una  delle  più  fottili  foftanze 
che  noi  conofciamo:  quand’  è in  azione,  il  fuo  moto  è sì  rapido, 
che  non  pofliam  mifurarlo:  e’s’inGnua  immediatamente  nelle  vie 
della  circolazione,  accelera  il  polio,  lo  alza , comunica  dell’  agita- 
zione alle  perfone  che  lungamente  alla  fua  azione  flati  fottopofle  ; 
cagiona  dolore,  arroffa  la  pelle,  alza  delle  puflule,  sforza  i mufcoli 
ad  entrare  in  contrazione  quand’  è condensato  fotto  alla  forma  di 
Scintilla. 

A quefli  effetti  fi  riconofce  nel  fluido  elettrico  l’azione  di  uno 
{limolante  tanto  più  attivo,  quanto  più  dilicati  fono  ì fuoi  principi, 
quant’è  più  rapido  il  loro  moto,  e quantochè  egli  agifee  penetrando 
immediatamente  nelle  vie  della  circolazione. 

Quand*  uno  fi  fottomette  a un’  azione  lunga  , o ripetuta  di 
queflo  fluido , eflò  accrefce  di  molto  la  trafpirazione  infenfibile  , 
eccita  fpeffo  il  fudore , fovente  pure  la  falivazione , talvolta  la  diar- 
rea, ed  an^e  il  floffo  d’ orina,  diffipa  affai  prontamente  le  enfia- 
gioni, e le  congcfiioni  Gcrofc,  e linfatiche. 

Quefli  effetti  indicano  ch’effo  opera  come  incifivo,  ed  aperi- 
tivo. Le  eferezioni  che  accrefce  o che  eccita  fembran  effere  tante 
erifi  ; poiché  a mifura  che  quefle  eferezioni  fi  annunziano  più  pron- 
tamente, che  fono  più  abbondanti , che  più  lungamente  continuano, 
gli  ammalati  fono  più  prefio  follevati,  e più  compiutamente  guariti. 
Ma  ogni  crifi  efpone  al  trafporto  dell’  umore  morbofo  o al  pericolo 
delle  metaftafi  ; queflo  pericolo  è tanto  maggiore  quanto  le  crifi 
fono  più  lente;  quelle  che  eccita  il  fluido  elettrico  fono  Icntiflìme  ; 
ogni  rimedio  incifivo  ed  aperitivo  efpone  pure  alle  metaftafi  perchè 
non  fa  altro  che  fonder  l’umore , e renderlo  mobile , fenza  cangiarne 
la  qualità,  nè  fcacciarlo.  11  fluido  elettrico  adunque,  che  opera 
folamcntc  come  (limolante  cd  incifivo,  reca  agli  am  inalati  il  me- 
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dcfimo  rifchio,  clic  tutti  gli  altri  rimedj  di  quella  dalle.  Ma  quelli 
rimedj  benché  foggetti  per  fo  mcdefimi  ad  un  tale  inconveniente, 
non  lafciano  contuttociò  di  edere  impiegati  frequentemente , e di 
riufeire  utiliflìmi , perchè  i Medici  fan  profittar  de’  vantaggi  che 
etti  procurano,  e prevenirne  i pericoli.  E'  dunque  mefiieri  impie* 
gando  il  fluido  elettrico  regolarli  colle  medefime  cautele  che  s’ufano 
per  gli  altri  rimedj  incifivi,  e aperitivi*  Allorché  un  di  tali  rimedj 
ha  divifo  l’umore,  e l’ha  pollo  in  moto,  allorché  la  natura  ne 
tenta  l’efpulfione  con  una  crifi  troppo  lenta  , od  una  eferezione 
troppo  debole,  è d’uopo  da  una  parte  favorire  quella  eferezione 
con  un  rimedio  aufiliare  proporzionato  al  calo,  e alla  natura  della 
malattia;  dall’altra  le  l’elcrezione  o la  cri  fi  incominciata  dalla 
natura  non  fembra  poter  ballare  all’ cfpulfione  dell’ umore  morbi- 
fico  per  la  fua  qualità,  o la  Tua  abbondanza,  è d’uopo  procurarne 
l’ufcita  o per  orina,  o per  fecceflo,  come  è il  più  ordinario.  Senza 
quelle  precauzioni , che  il  Medico  fola  può  prendere  , e che  va- 
riare fi  debbono  fecondo  le  circoilanze,  fi  vedranno  frequente- 
mente funelli  effetti  fuccedere  a’  più  felici  principj,  e ciò  nell’ufo 
di  qualunque  aperitivo,  e tanto  più,  quanto  farà  più  grave  la 
malattia,  e più  fenfibili  gli  effctii  del  rimedio  medefirao.  Si  avran 
dunque  a correre  gli  flelfi  rifehi  impiegando  il  fluido  elettrico,  fe 
non  fi  uferanno  le  medefime  precauzioni , o non  fi  fapranno  ufare  ; 
ma  fe  n’avranno  ad  afpettarc  gli  ftefli  vantaggi  , e fors’  anche 
maggiori  a motivo  della  fua  particolare  natura  , fe  a propofito  fi 
ricorrerà  alle  necclfarie  cautele* 

lo  non  credo  pertanto  dopo  i fatti  che  ho  citato,  e le  ofler* 
vazioni  delle  quali  ho  refo  conto,  che  debbafi  rinunziare  all’  ufo  del. 
fluido  elettrico  piuttollo  che  a quello  degli  altri  rimedi  folutivi , e 
aperitivi.  Ma  credo  però,  che  il  fluido  elettrico  non  crebbafi  confi- 
gliare , nè  adoperare  con  minor  cautela  degli  altri. 

Non  è neceffario  l’accennare  il  tempo  o la  maniera  d’efpel- 
lcre  fecondo  i cali  l’umore  morbifico  melfo  in  moto  . 1 Medici 
non  hahnp. punto  bifogno  di  quello  ch’io  poterti  dire  , e farebbe 
difficile  il  dirne  abbailanza  a quelli  che  non  io  fono.  Io  mi  con- 
tenterò adunque  di  finire  olfervando,  ch’io  riguardo  l’elettricità 
come  un’arma  acutirtima  , che  può  fcrvire  a difenderli,  e che  può 
offendere  crudelmente  fecondo  che  fi  maneggia  . Senza  il  fluido  elet- 
trico vi  ha  forfè  de’  cafi  in  cui  non  fi  potrebbe  riufeire  a dividere 
l’umore  morbofo,  e a metterlo  in  iflato  d’eflcre  cfpulfo;  col  fluido 
elettrico  fo!o  fi  potrà  fpeflo  dividere,  e mettere  ia  moto,  ma  a gran 
rifehio  dell’  ammalato . . S. 
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LETTERA 

DEL  SIGNOR 

DOTTOR  PRIESTLEY 

* i 

AL  SIG.  CAVALIERE 

DON  MARSIGLIO  LANDRIANI 

Contenente  alcune  Nuove  Scoperte . 


IE  notizie,  ch’ella  s’ è compiaciuta  di  darmi  nell* ultima 
fua  m’hanno  fatto  piacer  grandiflimo,  e foprattutto  quelle 
che  riguardano  (Vulcani.  Io  mi  rallegro  pure  dcll’accu- 
j rarezza  del  fuo  nuovo  barometro,  e mi  terrò  molto 
onorato  ov’ella  attenga  intorno  a quello  ciò  che  gen» 
tilmente  mi  ha  promeflo.  Ho  fpedita  la  fua  Lettera  al  Sig.  BEWLY 
che  ha  di  lei  un’  altilTima  (lima,  e le  fa  moltiflimo  grado  della 
menzione  ch’ella  ha  fatto  della  fua  Perfòna. 

Dopo  1’  ultima  fua  io  fono  flato  informato  della  curiofa  feo- 
perta  del  Sig.  Ab.  FONTANA  intorno  all’  aflorbimcnto  che  fa 
dell’aria  il  carbone  accefo  e immerfo  nel  mercurio.  N’ho  ripetuto 
la  pruova  con  molta  foddisfazione , e deftdero  moltiflimo  di  vedere 
la  relazione  che  ne  dà  egli  medefimo,  e le  fue  ulteriori  oflerva- 
zioni  fu  quello  propofito. 

Io  fono  andato  pur  replicando  i miei  cfperimenti  fulla  vege- 
tazione delle  piante  nell’aria  chiufa,  e tra  le  altre  n’ho  trovata 
una,  che  alforbe,  io  credo,  interamente  qualunque  fpecie  d’aria. 
Effa  è YEpilobìum  hirfutum  di  LINNEO;  ama  dt  (lare  nell’acqua; 
ed  io  ne  fo  l’efperienza  ponendola  fotto  ad  una  giarra  di  vetro  im-, 
merfa  colla  bocca  nell’acqua  medefima  ov’efla  nafee . Una  volta  ella  ha 
aflorbito  più  di  nove  decimi  di  una  giarra  d’aria  comune;  un'aitra 
volta  ha  aflorbito  circa  a mezza  giarra  d'aria  infiammabile  ; e 
quando  un  terzo  di  quella  era  già  feomparfo , io  ho  trovato  il 
rimanente  infiammabile  come  prima.  Molt’  altre  piante  probabil- 
mente aver  debbono  la  ftefla  proprietà. 
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Circa  a quelle  , che  vegetati  nell’aria  viziata,  * rifattiti 
fono  flati  diverfi , nò  ho  potuto  peranche  accertare  la  cagione 
delle  differenze  che  ho  fcontrato  . In  molti  cafi  l'aria  è flata  vi 
ziata  dalle  piante  medefime  , ma  generalmente  ciò  è avvenuto 
quando  le  piante  non  eran  fané.  Altre  volte  non  folo  con  effe  io 
ho  corrette  1 arie  nocive,  come  cfpofl  nella  prima  relazione  de’miei 
fpcrimenti,  ma  ho-  pur  convertito  l’aria  comune  in  aria  deflooi- 
flicata.  Di  quefto  io  ho.  avuto  parecchie  pruove  decifìve  e con 
diverfe  piante  . Il  mio  metodo  è flato  di  legare  fotto  a eiarre 
piene  d’aria  ìmmerfc  colla  bocca  nell’acqua  i germogli  del  cor- 
bezzolo ec.  cre-fciuti  ne!  mio  giardino.  0 

Ma  ciò  ch’io  credo  ch’ella  troverà  più  flraordinario  è la  fPOn- 
tanca  produzione  dell  aria  deflogiflicata  che  ho  avuto  dalla  verde  ma 
teria  che  natone  vafi  ove  l’acqua  fia  flata  lungo  tempo.  Una 
tal  materia  ha  1 apparenza  di  vegetabile;  ma  non  fo  dir  ora  precifa. 
mente  che  fia.  Offervando  un  recipiente  , che  n’era  coperto  v’ho 
porto  fopra  un  gran  vafo  pieno  d* acqua,  l’interiore  del  qulle  era 
pure  coperto  in  parte  della  rteflFa  verde  materia,  e in  due  giorni 
all  incirca  ho  raccolto  da  efTa  una  mezza  pinta  di  aria  deflogifli- 
cata  affai  pura  fenz*  calore,  e fenz’ altro  proce  ffo  . Q^uefl’ è un 
altra  metodo  impiegato  dalla  natura  per  riftorare  1’ atmosfera  vi- 
ziata. Procurerò  di  portar  più  oltre  quella  oflervazione. 

Sto  componendo  un  altro  volume  d’cfperimenti ; ma  n’ho  a far 
ancora  parecchi  innanzi  di  recarlo  a termine  , ed  óra  mi  trovoin  luogo 
ove  per  qualche  mele  non  potrò  attender  a nulla  di  queflo  genere! 

X.a  prego  di  comunicare  quefta  Lettera  al  Sig.  VOLTA  a* 
cui  fcriverò  fra  non  molto.  Ciò  mi  rifparmierà  la  briga  di  ripe- 

fliml*  tc  °ffcrvazi0ni  <io1  accCBnat«  . I»  fono  colla  maggiore 
Milford  24.  Luglio  1778- 

S. 
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OSSERVAZIONI 

Sulla  capacità  de  Conduttori  Elettrici  y e fulla  Commozione 
che  anche  un  femplice  Conduttore  è atto  a dare 
eguale  a quella  della  boccia  di  Leyden 

DEL  SIGNOR 

DON  ALESSANDRO  VOLTA 

.IN  UNA  LETTERA 

. • • * * t 
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» 
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Como  20.  Ago  fio  1778. 


A molto  tem|3o  io  mi  era  propoflo  di  lavorare  a 
1 un’opera  full’  Elettricità,  in  cui  avrei  ridotto  la 
maflìma  parte  de’ fenomeni  all’  azione  e giuoco  delle 
atmosfere  elettriche.  Molte  altre  occupazioni,  e ri- 
cerche di  genere  diveifo  me  ne  hanno  diftolto  : non 
ne  ho  però  depodo  il  penfiero.  Ma  perch’io  vedoihe  la  cofa  pottà 
andare  ia  lungo;  e voi  già  moft  ralle  dtftdcrio,  o Signore,  eh’  io 
vi  facefft  parte  delle  mie  idee  ed  offervazioni , ho  penfato  intanto 
di  foddisfarvi  in  qualche  maniera,  (laccando  dal  redo  queda  par- 
ticella, che  può  in  certo  modo  dare  da  fc  ; le  altre  cofe  tutte 
«{fendo  così  legate,  che  non  potrebbero  una  fenza  l’altra,  e fenza 
l’intiero  compleffo  edere  nè  fpiegate  a dovere,  nè  abbalianza  intefe  . 


§.  I.  Della  capacità  dei  Conduttori  Elettrici . 

E'  dato  dimodrato,  e niuno  più  dei  Fifici  Elettrizzanti  du- 
bita, edere  la  capacità  dei  Conduttori  in  ragione  non  già  dell* 
malfa,  ma  del  volarne  o fuperdeie  di  erti . Traile  altre  la  bell* 
e originale  fperienza  di  FRANKLIN  della  catena  ammucchiata  e 
accolta  in  un  catino  elettrizzato,  ia  quale  ouando  efee  fuori  e 
fi  difpiega  nell’aria,  accrefce  capacità  al  Conduttore  , e come  vi 
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ricada  ne  Io  riduce  all’angufta  capaciti  di  prima  (»);  ma  fingo- 
larmente  e foprattutto  le  fperienze  fatte  intorno  al  così  detto  pozfz* 
elettrico , di  cui  voi  folle  il  primo  , Signore  , a darci  una  bella 
analifi  (ò),ci  fan  vedere  e toccar  con  mano  come  l’ elettricità  fulla 
edema  faccia  Gaiamente  de’ Conduttori  fi  difpieghi  (c).  Quindi  è 
che  nelle  noflre  macchine  per  ufo  de’  Conduttori  comodi  a un 
tempo  e capaci  foglionfi  in  oggi  adoperare  grofli  cilindri,  e sfere 
vuote  di  ottone  (giacché  il  farli  malficci  a nulla  giova),  cannoni 
grofli fli mi- di  latta,  ovver’apche  di  cartone  ricoperto  di  foglietta 
metallica  , o carta  dorata  ec.  Infomma  fi  cerca  che  il  volume  fia 
grande,  cioè  ampia  la  fuperficie  del  Conduttore , qualunque  liane 
la  figura,  falvochè  puntuta  od  angojofa  : poiché  ben  ci  è noto  per 
altro  principio  come  é quanto  le  punte  e gli  angoli  favorivano  la 
difperfione  dell’  elettricità. 

Ma  niuno  s’è  ancor  avveduto,  ch’io  fappia  ( o fc  per  avven- 
tura taluno  ne  ha  dato  un  cenno,  lungi  è troppo  che  fiali  la  cofa 
polla  nel  lume  che  merita),  che  di  due  Conduttori  di  egual  fu- 


(«)  OlTervò  FRANKLIN,  che  alcuni  fili  annetti  al  catino,  i quali  per 
l’elettricità  indottavi  aveano  acquattato  un  certo  grado  di  divergenza,  l’andavan. 
mano  mano  perdendo  a ni  i fura  ch’egli  traeva  fuori  per  mezzo  d’ un  cordoncino 
di  feta  , e dittendeva  la  catena  che  trovava!!  prima  ammucchiata  nel  catino; 
e concimile  quindi  giufiamente , che  l’elettricità  andava  cosi  diradando  merci 
il  propagarfi  via  via  dalla  fuperficie  de!  canno  a quella  della  catena  a mifura 
che  quella  fvolgevafi  : e in  tale  fpieg»2Ìone  fu  vieppiù  confermato  dal  vedere* 
che  lafciata  cadere  di  bel  nuovo  ad  ammucchiarfi  la  carena  in  feno  al  canno  , 
rinvigoriva  la  divergenza  de’ fili;  fegno  evidente,  che  fopprefla  la  fuperficie 
della  catena.,  la  porziooe  di  elettricità  che  toccata  le  era,  ricorreva  ad  adden- 
farfi  tutta  fu  ! ha  fuperficie  fola  del  catino. 

(ò)  D'[fertatio  dt  EleEbicitate  &c.  Gtnevx  1766.*  »• 

(O  Comechi  fia  più  che  fufficiente  la  prova  di  calare  profondamente  nella 
cavità  del  pozzo  elettrizzato  un  corpo  qualunque  perfet farcente  ìfolato  ( fi  adopera 
comunemente  un  cilindro  di  carta  dorata  appefo  a «n<fij  ali  fera,  e fi  chiama 
fece  hi  a ) , il  quale  tuttoché  venga  a toccare  o il  fondo,  0 te  pareti  giù.  verfo 
il  fondo  del  pozzo  , non  netraggela  più  piccola  fcintilla  , e non  rie  riporta  punto 
di  elettricità  ; a me  piace  p»ù  , ed  * ,piij  palpabile  quell’ altra:  pròva  : accorto 
la  fecchia  pendente  dal  filo  ad  un  lato  erteriore  del  pozzo,  o all’  orlo  , e veggo 
che  né  trae  una  fcintilla,  c capifco  che  l'elettricità  fi  compatte  dal  poz2o  alla 
fecchia  in  ragione  delle  rifpettive  capacità.  Allora  immergo  la  fecchia  così 
elettrizzata  nella  cavità  del  pozzo  fin  verfo  il  fondq  , e vedo  che  là  torna  a 
vomitare  la  fcintilla  rertituendo  al  pozzo  1*  elettricità  da  etto  poc’  anzi  ricevuta: 
infatti  tratta  fuori  la  fecchia,  trovo  che  ha  fmarrita  ogni  elettricità.  Un  fol 
grado  non  ne  vuol  dunque  rtarc  nell’  interiore  de’  corpi  ; ma  tutta  quanta 
* elettricità  fi  porta  c fi  raccoglie  Culla  faccia  erteriore.  . 
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- perfide  fra  loro  quello  abbia  maggiore  capacità  , che  di  tal  dato 
volume  più  gode  in  lunghezza,  che  in  larghezza  o in  groffezza  . 
Eppure  la  differenza  è notabiliffima  . Alcune  fperienze  intorno 
all’azione  delle  atmosfere  elettriche  mi  hanno  coadotto  a quella 
fcoperta,  e a (iabilire  le  Tegnenti  propofizioni , cioè:  che  la  grof- 
fezza  di  un  Conduttore  confcrifce  molto  meno  che  la  lunghezza 
alla  capacità  di  lui  : che  la  figura  sferica  non  è la  più  vantaggiofa 
a tal  oggetto;  che  lo  è affai  più  la  cilindrica  : che  però  anche 
riguardo  ai  cilindri  fe  non  può  dirli  affolutamenre  fu  perfino  il  dare 
ad  elfi  un  gran  diametro  in  groffezza  ( come  falli  comunemente 
coi  cannoni  di  latta,  o di  cartone  defiinati  ad  ufo  di  gran-Condu$- 
icri  ),  è però  un  mefchino  vantaggio  che  fe  ne  ritrae  , e incom- 
parabilmente minore  di  quello  che  trarrebbe!!,  fe  in  luogo  di  grof- 
fezza gli  fi  deffe  un  equivalente  in  lunghezza:  che  in  una  parola 
poco  importa  che  il  Conduttore  fia  groffo,  ma  molto  che  fia  lungo. 

Per  comprovare  le  afferite  cofe  con  delle  fperienze  che  foffero 
decifive  , ho  prefo  tre  cilindri  di  legno,  il  primo  della  lunghezza 
di  un  piede  , e del  diametro  di  4.  pollici  , il  fecondo  lungo  il 
doppio,  e la  metà  men  groffo;  il  terzo  lungo  otto  volte  più  e al- 
trettanto men  groffo:  cioè  quello  ha  z.  pollici  di  diametro  con  Z. 
piedi  di  lunghezza,  quello  8.  piedi  di  lunghezza  con  6.  linee  di 
groffezza  . Ciafcheduno  di  quelli  tre  cilindri  ha  dunque  un’ egual 
fuperficic,  cioè  di  un  piede  quadrato,  fenza  contare  però  quella 
delle  teite,  per  cui  il  vantaggio  Ha  dalla  parte  del  cilindro  più 
groffo.  Sono  poi  tutti  fimilmente  inargentati  e bruniti,  e cosi  refi 
buoni  Conduttori.  Or  giuda  la  legge  generalmente  (labilità , che 
la  capacità  dei  Conduttori  fiegue  la  ragion  delle  fujjerfìcie,  dovrebbe 
poter  ricevere  e contenere  tanto  l’uno  quanto  1 alrro  di  tali  ci- 
lindri un’egual  dofe  di  elettricità;  anzi  un  poco  più  il  cilindro 
più  groffo,  per  conto  della  maggiore  fuperficie  , che  , come  s’è 
detto,  fi  trova  avere  alle  due  tede.  Ma  la  cofa  non  va  cosi:  il 
cilindro  groffo  z.  poli,  e lungo  2.  piedi  riceve  una  quantità  nota- 
bilmente maggiore  di  elettricità  di  quello  che  ne  riceva  il  cilindro 
groffo  4.  polì,  e lungo  folamente  un  piede.  Il  cilindro  poi  groffo 
appena  6.  lin.  ma  in  compenfo  lungo  8.  piedi  fi  carica  incompara- 
bilmente più  che  quello  o quell’ altro,  e più  che  ambedue  gli  altri 
infieme  . 

Se  alcun  mi  domandaffe  com’accertar  fi  poffa,  che  uno  riceva 
maggior  dofe  di  elettricità  che  l’altro,  non  avrei  che  a faigli  pro- 
vare la  fcintilla  di  ciafcuno  di  quelli  Conduttori  caricato  quanto 
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Jiiù  fi  può,  finché  e.  g.  ne  fpiccia  il  fuoco  fpontaneamente  nell’aria: 
entircbbe  quanto  la  fcintilla  del  cilindro  lungo  e fotti  le  è più 
fcuotente  della  fcintilla  dell'  altro  corto  e grolfo,  e dei  mezzano 
ancora.  Per  voi.  Signore,  che  fapete  meglio  di  me  giudicare  dai 
moti  di  un  Elettrometro  ( mi  fervo  ancor  io  come  voi  di  un  fem- 
plice  filo  di  lino  tefo  leggermente  da  una  pallottola  di  fovero,  e 
che  pende  lungo  il  dorfo  d’un  aftìcello),  che  comprendete  che 
quanto  più  d’azione  e di  giri  della  macchina  accade  d’impiegare 
per  far  falire  il  pendolino  ad  una  determinata  tenfione  , tanto 
maggiore  vuol  dirfi  che  fia  la  capacità  del  Conduttore  , ballerà  il 
dirvi , che  appunto  conviene  aggirar  la  macchina  dipptù  per  il 
cilindro  più  lungo  e fiottile;  che  quanta  tenfione  eccita  per  avven- 
tura un  fol  giro  negli  altri  groffi  , non  l’eccitano  ancora  tre  o 

Spiamo  giri  nel  detto  cilindro  lungo.  Sapete  altresì,  che  appref- 
ando  l’uncino  di  una  boccia  di  Leyden  carica  ad  un  Conduttore 
ifolato , ne  trae  quello  una  fcintilla  proporzionata  alla  fui  capa- 
cità . Ora  de’  tre  miei  cilindri  quello  che  riceve  dalla  boccia 
fcintilla  più  grande  , e di  molto,  egli  è appunto  il  più  lungo  e 
fìretto . 

Ella  è dunque  polla  fuor  d’ogni  dubbio  la  prevalenza  riguardo 
alla  capacità  di  quello  tra’ Conduttori  di  egual  fuperficie,  che  fu- 
pera  gli  altri  in  lunghezza,  quanto  ad  effi  è inferiore  in  grofTezza: 
prevalenza  notabililìima , e che  d’or  innanzi  dovrà  determinarci  ad 
abbandonare  i groili  cilindri  o cannoni  ufitati , per  follituirvene 
de’  fiottili  ma  altrettanto  più  lunghi  ; come  fono  i baflont  di  legno 
inargentati,  ch’io  adopero  con  ottimo  fuccelfo  e con  minor  difpen- 
dio  . Ma  non  vi  farà  poi  limite  alcuno  da  olfervarfi  circa  quello 
aflbtrigliamento  dei  Conduttori  compenfato  per  conto  di  lunghezza? 
SI:  vi  è quello  fuggerito  dalla  facile  difpeifione  dell'Elettricità  , 
che  fpruzza  da  fe  nell’  aria  quando  il  cilindro  non  fia  più  grolfo 
di  un  grolfo  filo  d’ottone  . Se  tal  difperfione  non  folfe,  un  fottil 
filo  di  rame  tanto  lungo,  che  venilTe  ad  aver  la  fuperficie  di  un 
piede  quadrato  ( fuppolto  che  il  diametro  fofle  di  f di  linea , im- 
porterebbe la  lunghezza  di  144.  piedi  ) formerebbe  un  Conduttore 
molto  fuperiore  al  mio  ballcne  di  8.  piedi  lungo  e 6.  lin.  grolfo  . 
Senza  dubbio,  elfo  farebbe  più  capace;  inquantochè  a caricare  di 
elettricità  l’uno  o l’altro  fino  a un  determinato  grado  di  tenfione 
(marcata  dal  fegno  a cui  Tale  il  pendolino  dell’Elettrometro) 
s’impiegherebbe  tempo  ben  diverfo,  cioè  affai  più  per  caricare  il 
filo;  il  quale  confcgucntemente  vibrerebbe  a quel  dato  grado  di 
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tendone  fcintilla  più  grolla  e fendente.  Un  efempio  di  quello  I® 
abbiamo  nel  lungo  filo,  che  dalla  (pranza  Frankliniana  o ptra-fulmine 
fia  condotto  in  una  Danza;  il  qual  (ilo  elettrizzato  comechè  a pie» 
cola  tendone  ci  dà  fcintille  corte  sì,  ma  rabbiofe  e fcuotenti  , e 
dippiù  per  un  po’  di  tempo  continue  . Io  mi  fovvengo  d’  avervi 
una  volta  detto,  parlandomi  voi  di  un  tal  fenomeno  che  non  vi 
parea  facilmente  efplicabile,  come  io  avrei  creduto  poterne  ren- 
dere compiuta  ragione  e piana,  deducendola  dalla  grande  capacità 
di  quello  lungo  filo,  eccedente  dt  molto  la  capacità  degli  ordi- 
nari Conduttori  . Certamente  la  notata  difparità  degli  effetti 
non  procede  perchè  l’elettricità  inffillata  alla  fpranga  e,  al  'filo 
dalle  nuvole  agifea  in  un  modo  fuo  particolare  , o diverfamente 
dalla  noffra  elettricità  artificiale.  II  fofpetto  è vano.  Provate  ad 
infondervi  l’elettricità  colla  macchina  ordinaria  o con  una  boccia 
carica  , e quinci  a trarre  dal  filo  le  fcintille  ; faranno  non  altri- 
menti che  quelle  del  temporale,  pungenti,  rabbiofe  febben  corte, 
e molte  feguentifi  . Ma  poi  è da  notare,  che  ficcome  arrivata 
l’elettricità  a certa  non  molto  grande  tendone  fi  difperde  dal  filo, 
a cagione  di  fua  troppa  fottigliezza , e maffime  delle  fcabrezze  , 
che  regnano  quà  e là , e toglier  non  fi  poffono;  cosi  all’incontro 
il  baffone  di  legno  inargentato  della  groffezza  di  6.  lin. , purché 
fia  in  tutta  la  fua  fuperficie  ben  lifeio  e forbito,  può  edere  cari» 
cato  di  più,  cioè  elettrizzato  a molto  maggior  tendone1,  non  Sca- 
gliando effo  il  fuoco  in  ifpruzzi  fpontanei  le  non  dalle  effremità, 

Suando  finalmente  fi  trovi  efiremamente  carico;  e neppur  da  que- 
e,  ove  guernite  fieno  di  geode  palle  levigate. 

La  groffezza  dunque  di  6.  lin.  ne’  baffoni  di  legno  inargentati 
io  la  trovo  più  che  fuiliciente  per  l’ elettricità  , che  vi  fi  voglia 
portare  a qualunque  tendone.  Del  redo  tutto  quello  di  ampiezza 
che  uno  cerchi  di  dare  alla  fuperficie  del  Conduttore  , acciò  di- 
venga capace  di  una  gran  dofe  di  elettricità,  vuol  effere  in  pura 
lunghezza.  Dietro  una  tale  idea  io  mi  fono  procacciato  un  Con- 
duttore , che  riceve  una  ffrana  quantità  di  elettricità,  e da  cui  fi 
cava  una  fcintilla  intollerabile,  che  fcuote  fortemente  tutta  la  per- 
fona.  E’  fatto  queffo  gran  Conduttore  di  dodici  baffoni  di  legno 
della  fucccnnata  foggia  e groffezza,  coficchè  in  96.  piedi  di  lun- 
ghezza non  ha  di  fuperficie  in  tutto  che  11.  piedi  quadrati  . 
N on  eccede  pertanto  la  mole  di  un  cilindro  , che  folle  lungo 
folareeate  6.  piedi  , ma  groffo  8.  pollici:  le  quali  mifure  fe  le 
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abbia  un  cannone  di  latta  o dì  cartone  dorato,  tienfi  per  uh 
de’  Conduttori  affai  capaci  . Ma  troppo  forpaffano  que*,  baftoni 
difpoffi  in  lunga  fila  un  tal  groffo  cannone  nella  quantità  dell’elet- 
tricità che  ricevono  , e degli  effetti  che  producono  veramente  po- 
derofi.  Colla  mia  macchina  a difeo  di  cri  Ha  Ilo  , quando  anche 
agifee  vigorofiffimamente  , fa  bifogno , per  portare  l’elettricità 
nella  lunga  ferie  de’ miei  baffoni  alla  maffima  tenfione,  di  venti- 
' cinque  o trenta  giri , nulla  meno  di  quanto  ricercafi  per  caricare 
fortemente  una  piccola  boccetta  di  Leyden  : laddove  quattro  o 
cinque  giri  folamente  vi  vogliono  per  eccitar  la.  maffima  tenfione 
nel  cannone  di  6.  piedi  . Corrifpondentemente  chi  lì  cimenta  a 
cavar  da  quelli  o da  quello  una  fcintilla  col  dito,  fente  l’enorme 
differenza  che  vi  paffa;  mentre  comechè  tragga  forte  e vivace  fcin- 
tilla eziandio  dal  cannone  , è però  di  gran  lunga  men  groffa,  piena  , 
c fcuotente  che  quella  dei  baffoni . 

Non  vi  dovrà  effer  più  dunque,  lo  ripeto,  chi  proponendoli 
di  avere  da  un  Conduttore  effetti  grandiofi  , non  voglia  foilituirc 
ai  groffi  cannoni,  sfere,  ed  altri  corpi  (lati  ha  qui  in  ufo  i miei 
baffoni  di  legno  inargentati,  e difpolti  al  lungo  punta  a punta.. 
Se  non  che  il  difporli  di  quella  guifa,  mi  fi  dirà,  non  è fempre 
facile,  anzi  neppur  poffibile  , fe  non  lì  fa  in  una  danza  grande  9 
in  un  lungo  corridore;  e diviene  poi  fempre  imbarazzante.  Certo 
ci  fa  bifogno  di  una  danza  grande  anzichenò  , o della  fuga  di  una 
galleria  : tuttavolta  non  lì  richiede  che  fia  quella  o quella  lunga 
tanto  quanto  i baffoni  tutt’ inficine  ; giacché  non  .è  neccffario  di- 
fporli  in  una  fola  fila:  fi  poffono  convenientemente  ripartire  in  due, 
tre,  quattro  file  parallele  in  un  piano  orizzontale  , a mifura  che 
la  danza  o il  corridore  è largo  ; e inoltre  focto  le  prime  altre  file  fi 
poffono  collocare,  c dopo  il  fecondo  il  terzo  ordine  ec.  fecondo 
che  l’altezza  della  danza  può  comportare.  Ballerà  folamente  che 
dall’ una  all’altra  fila  palli  la  diffanza  di  tre  in  quattro  piedi: 
condizione  importantidima , di  cui  verremo  toflo  indagando  la 
ragione  . Nulla  poi  di  più  facile  che  l’ifolare  perfettamente  tutte 

Quante  le  file  , dipendendole  con  cordoncini  di  tortiglia  : quelle 
el  primo  ordine  alla  fofiitta  della  danza  ; quelle  del  fecondo  al 
primo  ordine  ec.  Un  colpo  d’occhio  alla  qui  anneffa  figura  vi 
dà  l’idea  dell’ accennata  difpofizionc  • A A BB  fono  due  file  di 
baffoni  foitenuti  dalle  cordicelle  a asa,  e bbbb  raccomandate 
alla  foffttra . CC  DO  altre  due  file  appefe  al  prifrio  ordine  per 
le  cordicelle  cccc,  e dddd.  Come  il  fecondo  ordine  al  pri- 
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rio,  cosi  il  terzo  al  fecondo , e al  terzo  il  quarto  ec.  fi  pollo  no 
far  fucccdere:  c Umilmente  come  di  due  file,  cosi  di  tre,  di  quat- 
tro , e di  quante  più  un  vuole,  fi  può  formare  ciafcun  ordine  o 
„ piano  . A far  poi  che  tutte  comunichino , e compongano  un  fol 
Conduttore  baderà  una  verga  metallica  per  ciafcun  ordine  pofata 
attraverfo  il  corfo  delle  file  di  modo  che  tutte  infieme  le  tocchi, come 
ABCD\  e un’altra  verga,  come  BD  che  congiunga  un  piano  coll’ al- 
tro. Ben  s’intende,  che  i baltoni  componenti  ogni  fila  debbono 
toccarli  e refiar  uniti  punta  a punta  : e cotnechè  ad  ognuno  pofia 
fuggerire  un  qualche  mezzo  di  ottener  ciò  , tuttavia  non  illune» 
fuperfluo  di  accennare  il  mio , che  è di  ficcare  fulla  reità  di  un 
primo  battone  un  pezzo  di  fil  di  ferro,  il  qual  ne  fporga  un  pol- 
lice o più  , acciò  con  tal  parte  fporgente  entri  in  un  toro  prati- 
cato nella  teda  di  un  fecondo  battone,  e così  di  feguito. 

Or  parliam  più  di  propofito  della  difianza  delle  file.  E'  ella 
poi  richieda  alfolutaroente  cotanto  grande?  E fe  in  luogo  di  tre  o 
quattro  piedi  fi  accoltalfero  a tre  o quattro  pollici  fidamente,  qua- 
le fvantaggio  ne  verrebbe  ? Grandidimo:  quello  di  ridrignerfi  incre- 
dibilmente la  capacità  del  Conduttore  . Di  vero  pare  incredibil  cof»  ; 
perchè  la  fuperfìcie  riman  pur  tutta  di  tutti  i baltoni  , come 
prima.  Ma  convien  olfervare  che  non  è più,  come  dianzi,  tutt 'af- 
fatto libera . Convien  riflettere  che  per  fiffatto  avvicinamento 
vengono  i badoni  ad  edere  immerfi  nell'atmosfera  elettrica , offia 
sfera  di  attività,  un  dell’altro.  Ebbene  queda  atmosfera  elettrica 
di  uno  che  fa  ella  fopra  di  un  altro  corpo  , che  vi  fia  immerfo  ? 
Viene  a portarvi  una  tendone,  odia  ad  attuarvi  un’  elettricità 
omologa,  a un  grado  più  o meno  intenfo  fecondo  che  più  o me- 
no è avvolto  in  detta  armosfera,  fecondo  che  vi  fi  trova  iramerf» 
più  o meno  profondamente,  e vicino  al  centro  di  attività.  Queda 
è una  verità  di  fatto;  e non  accade  qui  rintracciarne  la  ragione  e il 
modo.  Or  quanto  un  corpo  ha  già  di  tendone  elettrica,  tantomeno 
gli  reda  di  capacità  per  ulteriore  elettricità  omologa.  Così  dunque 
dando  i badoni  tra  lor  poco  difeodi  , al  primo  infondervi  1’  elettri- 
cità, quel  grado  di  tendone  che  rifultar  dee  per  quella  dofe  che 
ciafcnn  riceve  in  proprio,  s’ accrefce  di  molto  per  l’azione  che  vi 
giugne  de’ compagni;  ficchi  venendo  di  tal  modo  attuati  tutti  a 
maggior  tendone,  tutti  per  confeguenza  arrivano  più  predo  al  ter- 
mine della  loro  capacità.  Se  vi  fotte  il  cafo  in  cui  un  corpo  per  par- 
te unicamente  delle  atmosfere  elettriche  veniffe  attuato  alla  maf- 
fima  tendone,  non  potrebbe  quegli  già  più  ricevere  di  elettricità 
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propria  (ben  s’intende  o fe  acquilfalTe  giuflo  tanto  di  tendo- 

ne , quanto  ne  ha  il  corpo  attuante , non  riceverebbe  da  quello , 
neppur  toccandolo,  la  più  piccola  (cinti Ila,  nè  gli  verrebbe  com- 
partito il  punto  di  alfoluta  elettricità.  E quello  è giudo  il  calo  del 
poz^o  elettrico,  in  fondo  a cui  la  jecchia , inveitila  da  tutti  i lati 
dall’atmosfera  elettrica,  ne  viene  appunto  attuata  ad eguat  t enfiane mt 
e perciò  nulla  dal  pozzo  le  G comparte  della  propria  elettricità. 

Or  s’incomincia  a intendere  perchè  in  un  grolfo  e corto  can- 
none, che  abbia  non  minor  fuperficie,  ed  anche  un  po’  maggiore  di 
un  lungo  e fottìi  cilindro,  più  predo  l'elettricità  vi  G porti  alla  maf- 
funa  tenGone,  e per  confluenza  non  vi  G polla  accumulare  in 
così  grande  quantità  . Se  idear  vogliamo  la  fuperGcie  di  quello  di- 
vifa  in  tante  lide  o fafee  longitudinali  , potrem  concepire  ciafcuna 
attuila  a maggior  tenGone  dalle  aggiacenti:  a tenftone,  dico,  mag- 
giore di  quella  che  la  propria  infilavi  elettricità  da  fe  fola  le  por- 
terebbe. Cofa  ottieni]  dunque  commutando  in  altrettanta  lunghezza 
la  groflezza  del  Conduttore  r Si  riducono  a meno  le  ideate  fafee,  fi  toglie 
via  buona  parte  delle  atmosfere  laterali , fi  libera , diciam  cosi , fe  non 
da  tutte  da  molte  forzate  e importune  tenfioni  la  fuperGcie;  e quinci 
vi  riman  luogo  a tanto  maggior  dofe  d’elettricità  propria  ed  alfoluta . 

Non  ho  voluto  eftendermi  dippiù  in  quedo  campo  delle  atmo- 
sfere elettriche  oltremodo  fecondo,  c che  mena  diritto  ai  princi- 
pali fenomeni  e leggi  dell’Elettricità;  ma  ho  prefo  foltanto  ad  c (por- 
re in  termini  e modi  generali  quello  che  ha  una  necelfaria  rela- 
zione coll’oggetto  che  mi  era  propollo.  Troppo  più  diffondermi 
conveniva  fe  avelli  voluto  rimontare  ai  principi  ; ma  ferivo  una 
lettera,  e non  un  trattato;  c la  ferivo  a Voi,  Signore,  a cui  nodi 
fa  bifogno  fpiegare  davvantaggio,  e forfè  nemmen  tanto  occorrea 
di  dirne,  poiché  Glfatta  materia  delle  atmosfere  elettriche  e folte 
de’  primi  ad  illuflrare,  e intendete  più  di  me  a fondo,  lo  poi  de- 
lfino per  una  memoria  a parte  tutto  quello  che  le  mie  olfervaziooi 
m’hanno  infegnato  intorno  all’  azione  delle  Atmosfere  elettriche: 
delle  quali  mie  olfervazioni  e idee  alcune  e Angolarmente  quelle 
che  riguardano  la  virtù  delle  punte,  già  vi  fon  note  per  vai)  di- 
feorfi  che  con  voi  feci  fu  tal  foggetto  le  poche  volte  ch'ebbi  il  pia- 
cere di  goder  la  voilra  converfazione . (*)  t 


( * ) 11  feguito  li  darà  nella  Patte  V.  Gli  E dii. 
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DISSERTAZIONE 

SOPRA  IL  QUESITO 

Quali  Jìano  le  cagioni  della  malattia  del  Rifo  in  erba  t 
la  quale  volgarmente  fi  denomina  Carolo , e quali 
i me^gi  di  prevenirla , o curarla 
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Georg  lib,  T.  verf  ilo. 
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A pianta  del  Rifo,  ne' nollri  terreni  almeno,  a va- 
rie infermità  va  foggetta,  le  quali  ola  uccidono, 
‘ o le  nuocon  molto . 

Fra  quelle  forfè  la  più  micidiale  è quella  detta 
volgarmente  Carolo.  E quella  in  due  tempi  dell’erà 
fua  il  Rifo  affale:  una  quando  è ancora  bambino;  l'altra  quando  i 


t (*)  Per  amor  di  brevità  inferendo  qui  tate  diftcrtazione  pubblicata  poc’enai 
in  M mtova  puffo  Pazzont , ometteremo  tutto  ciò  che  non  tende  direttamente 
tl-a  fo'urione  del  problema.  Gli  Eait.  •'  4 *•••*  •*  ' • -a 

- Tom.  J.  No 
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gìà  fatto  adulto.  Dell’  una,  e dell’  altra  Io  tratterò  in  quel  mo- 
do, ch’io  creda  più  utile.  Più  che  la  teoria  abbraccierò  la  pratica, 
e la  fperienza,  perchè  quando  quefta  ripetuta  continui  a giovare, 
parmi  che  abbia  in  tal  materia  ad  edere  preferita. 

Cominciamo  ad  efarainare  l’infermità  del  Carolo  nel  Rifo  bam- 
bino. Quella  fi  manifefla  nel  Rifo  un  mefe  in  circa  da  ch’egli  è 
nato,  e può  effere  però  fecondo  il  diverfo  clima  in  cui  trovali, 
o poco  più  predo , o poco  più  tardi  : picciola  differenza  che  di 
nulla  decide.  Attaccato  il  Rifo  da  quello  morbo,  difpoglia  il  ver- 
de vivo  colore,  e luffureggiando  con  foglie  grandi  ed  ofeure,  dà 
fegnali  funedi  del  vicino  Carolo  : ma  ficcome  talora  col  favore, 
C l’ajuto  di  buona,  e amica  dagione  gli  vien  fatto  di  riaverli  , 

Suando  è folamente  in  tal  grado,  cosi  propriamente  non  fi  pub 
ecidere  del  Carolo  mortale.  Allora  bensì  lo  è , quando  prende 
un  colore  gialliccio,  e che  poi  la  foglia  diviene  aruccia,  e bigia, 
in  fine  s’ inaridire,  cade  a terra,  e fi  didrugge.  Non  è però  que- 
llo male  epidemico,  non  comunicandoli  da  una  pianta  all’altra  per 
la  vicinanza  delle  fue  radici;  ma  fi  dilata  per  un  tratto  di  terreno  , 
e per  l’altro  no,  vagando  in  fomma  per  i Campi  fenza  legge  veru- 
na. In  fatti  in  tempo  che  più  ferveva  ne’ Campi  tal  morbo,  e gua- 
dava in  molte  parti  divifo,  vano  fu  tagliar'  la  terra  quà  e là, 
e fcavarla  fino  alle  radici  del  Rifo,  perchè  alle  parti  fané  del 
Campo  non  fi  comunicaffe , poiché  faltando  lenza  riguardo,  in- 
fierì egualmente  : e fe  in  molte  parti  del  terreno  redò  il  Rifo 
falvato,  ciò  fu  per  accidente,  o per  caufa  ignota,  che  diede  bensì 
a conofcere  che  non  è epidemico  il  male,  ma  frutto  non  fu  della 
mia  cura.  - 

Non  fe  n’è  finora  fapiita  ben  divifare  la  cagione,  da  molti 
invano  ricercata.  Io  fondato  fu  foffervazione  , e fu  la  fperienza, 
credo  che  l’abbondanza  del  Concime,  e della  Coltura  produca  in 
quel  tal  terreno  troppo  di  fucchi  , i quali,  non  ben  digeriti,  fann* 
«he  la  terra  graffa,  e morbida  di  troppo  , in  vece  di  alimentare 
il  Rifo,  lo  foffochi  : che  talora  chi  attento  offiervò,  vide  produrli 
il  Carolo  nel  Rifo  ancor  tenero  , più  in  qualche  parte  , ove  per 
negligenza  di  chi  ineguale  fparfe  il  letame,  piu;  fe  ne  fi  era 
gettato.  Acquifta  così  la  terra  troppo  di  vigore  , e di  forza  , e 
arricchendo  ai  groffò  gambo,  e di  larghe  foglie  li  pianta,  inganna 
qualche  volta  il  troppo  credulo  ed  inefperto  Agricoltore,  il  quale 
predice  da  quella  vaga  giovinezza  del  Rifo  l’età  felice  che  lo 
confoli.  Ma  quella  è una  forza  piena  di  crald  umori,  che  le  fibre 
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tenere  difendono,  e gonfiano,  ma  non  ponno  alimentare  la  pianta 
a dovere,  e le  è grave  e datinola  in  vece  d’effcrle  di  falute.  Cosi 
fe  a un  picciolo  Fanciullo  fi  danno  dei  cibi  e in  troppa  quantità,  e 
troppo  gradi  , pare  da  principio  e ben  nutrito,  e fano  } ma  poi 
cedendo  lo  domaco  ancor  debole  a tanto  pefo  , egli  s'ammala. 
Certo  è,  che  fe  di  qualche  parte  di  terreno  , che  o gran  tempo 
abbia  ripofato,  o non  mai  abbia  in  feno  accolto  il  feme  del  Rifo, 
o di  qualche  folfo  ta  di  cui  terra,  com'è  naturai  cofa  , fia  morbida 
e graffa  perchè  non  ifiancata  dalle  produzioni , fi  faccia  Rifarà  fenza 
pi  ima  fmagriita,  femprc  dà  il  Carolo  nell’  anno  primo.  La  mia 
deduzione  dunque  viene  dal  rimedio  ch’ora  fuggerirò;  ed  edendo 
fiato  felice,  fcuopre  da  fe,  o almeno  adombrane  la  cagione. 

Minacciando  tal  Carolo  nel  Rifo  ancor  tenero  un  danno  fom- 
mo  , io  feci  raffreddar  la  terra  con  moitiffiraa  acqua,  e poi  tagliar 
la  pianta  del  Rifo(*)  fino  a terra,  la  qual  pianta  germogliando 
nuovamente,  fnervò  il  terreno,  e,  fe  non  tutta,  mohidima  Ricolta 
prefervò  quell’  anno  . Già  in  que’  fatali  momenti  o dee  il  Rifo 
perire,  o non  fi  può  foccorrerlo  fennonchè  cosi.  Riufcito  dunque 
in  parte  tal  rimedio  , e più  gli  altri  a fuo  tempo  fatti  , che  todo 
accenno,  fi  può  credere  che  dalla  gradezza  degli  umori  , da  cui 
impinguato  è il  terreno,  dipenda  tal  malattia  del  Carolo  del  Rifo. 
Sofferto  dunque  qualche  danno  in  allora  , perchè  non  v’  era  più 
fcampo,  gittato  già  il  feme,  e dalla  avanzata  (Ugione  fatto  nafeere 
il  Rifo,  ho  cercato  di  falvare  da  tal  malore  le  mie  poche  glebe 
negli  anni  avvenire  , e mi  riufei . Ho  fatto  arare  per  un  anno 
intero  fpeffiffimo  quella  terra,  tanto  che  fi  teneffe  netta  dall*  erbe, 
c rivolgerla  ai  foli  edivi  onde  fi  dideccaffe,  cd  ai  geli  del  verno 
acciocché  la  dritolaffero.  Poi  l’altro  anno,  e l’altro  poi  ho  get- 
tato  dentro  a que’  Campi  producitori  di  tal  Morbo,  e Frumen- 
tone, e Mollica,  e Miglio  a tal  fegno,  che  quafi  gli  ho  ideriliti, 
indi  il  quarto  anno  fatta  la  feminagione  del  Rifo , ho  avuta  la  Ricolta 
iliefa  dal  Carolo  : e feorfi  ornai  fou  cinque  anni , che  o niente 
affato,  o pochiffimo  , a fegno  di  non  recar  pena,  fe  ne  vede. 
Ecco  ciò  che  mi  ha  lufingato  di  averne  fcoperta  la  cagione,  e ciò 
che  mi  ha  dato  ardire  di  fodeneria . 

Paffiamo  ora  dalla  tenera  età  del  Rifo  alla  adulta,  nella  quale 
pur  troppo  viene  da*  malori  adalito.  Carolo  è anche  quello,  ana- 


( * ) P re fTo  di  noi  in  luogo  di  tagliare  la  pianta  del  Rifo  fi  fa  mangiare 
dagli  animali , ai  quali  ferve  di  pafeoio  . Gli  Edit. 
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lego  è vero  all’  altro  ne’  peftimi  effetti  f«oi  , e forfè  ancora  nelle 
Ragioni;  ma  non  affatto  però,  ficchè  io  non  penfi  che’  in  qualche 
parte  Ceno  quelle  diverfe-  Strana  cofa  è , che  può  darli , come  par 
troppo  per  replicata  offervazione  fi  è veduto  avvenire  , che  iti 
quell’  anno  medeGmo  non  abbia  fofferto  Carolo  il  Rifo  bambino,  e 
1 abbia  poi  fofferco  adulto;  e all’incontro  qualche  altro  anno  fia 
fiato  guadato  il  giovine  Rifo,  e quel  che  re Itò  illcfo, abbia , adulto, 
fruttificato  abbondantemente  . > 

y Quello  Carolo  affale  il  Rifo  dopo  che  ha  già  fatta  la  fpica,  é 
che  ha  fiorito.  Attaccandoli  nel  gruppo,  e nel  collo  della  pianta  , 
produce  un  languore  e un  dilfeccamenro,  per  li  quali  fuggisce  ad 
una  morte  immatura,  e ruba  le  più'  dolci  fperanze  all  Agricol- 
tore. Codetta  morte1  confitte  in  quello:  che  la  metà  della  fpica 
inferiore  retta  con  li  grani  affatto  vuoti,  e la  metà  fuperiore  della 
fpica  medefima  non, contiene  fennonchè  una  porzione  della  fottanza 
che  i grani  dovrebbero  avere:  e così  full’Aja  la  Ricolta  fi  dimi- 
nuifee  in  modo,  che  fi  può  dire  perduta:  con  tal  difeapito  ancor  di 
più  , che  dovendoli  mietere  il  Rifo  nel  Campo  per  non  perdere 
almeno  quella  parte  di  grano  che  è fatta,  e compiuta,  benché  non 
bella, conviene  aflbggetcarfi  alla  medefima fpefa  d'un’  intera  Ricolta; 
e così  fi  getta,  quafì  per  neccflìtà,  inutilmente  il  danaro. 

Si  può  credere  che  tal  malattia  eguale  all’  altra  di  molto  , 
benché  fi  manifetti  in  diverfo  tempo,  provenga,  in  parte  almeno, 
effa  pure  dalla  graffezza  del  terreno;  e di  ciò  può  mettere  fofpetto 
la  ridondanza  delle  foglie  che  circondan  la  fpica  : e allora  ferve 
l’additato-  rimedio  di  tenere  pinttolìo  magro  il  terreno  che  fi  col- 
tiva a tal  ufo.  Può  provenire  tal  confunzione  di  grano  da  una 
violenta  fermentazione  prodotta  nel  terreno  per  ifearfezza  d’acqua, 
giacché  più  fpeffo  nelle  Rifare  , che  non  godono  di  gran  copia 
d’acqua,  alligna  il  Carolo  nel  Rifo  adulto;  può  accadere  per  acqua 
che  rittagni  ; e l’ eccedi vo  calore  lo  generi,  giacché  ciò  fuccede 
quando  appunto  le  vampe  del  Sole  fono  più  ardenti.  Cagione  effer 
poffono  le  rugiade  piene  di  vapori  corrotti,  e le  nebbie  che  regnano 
ne’  liti  acquoli  anche  in  quella  ftagione , e s’alzano  poco  da  terra, 
ma  velenofe , perchè  l’aria  non  arriva  afgombrarle,  o almeno  a pur- 
garle. Finalmente  poffono  danneggiare  il  Rifo  adulto  le  piogge, 
ma  quelle  falfc , tali  chiamate,  perchè  dai  venti  di  mezzodì  che  le 
recano,  fono  di  ree  particole  impregnate,  e cagioni  fi  fanno  pro- 
ducitrici  del  Carolp  di  cui  fi  tratta. 

'Di  tutte  quelle  caule  qui  addotte  qual  fia  la  vera,  nè  ia  si 
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ardito  fono  di  aflicurarlo,  nè  altri  forfè  Io  potrà  mai.  Forz*  è però 
ch’io  manifetli  liberamente  il  penGer  mio.  lo  credo  che  tale  ma* 
ligna  influenza  operi  dove  trova  la  terra  difpolta  anch'  efla  a dan- 
neggiar tal  prodotto;  ma  credo  pure  all’incontro,  che  la  ftefla 
terra  anche  mal  difpolta  non  giunga  mai  da  fc  fola  a produrre  quello 
Carolo,  fenza  il  concorfo  d’ una  contraria  flagione.  L’efpenenza 
unica  maeftra  lo  prova.  Si  è veduto  che  nei  Campi  feminaci  a Rifo 
per  più  anni  continui  ha  allignato  alternativamente  quello  mor- 
bo , confervata  fempre  la  flefla  coltura;  cioè,  ora  dopo  il  primo 
anno,  ora  folamente  dopo  il  fecondo,  ed  ora  foto  dopo  il  teizo. 
Da  quella  varietà  li  ricava  non  edere  difetto  del  folo  terreno. 
All’  incontro  poi  fe  nafcelTe  folamente  tal  malattia  da  una  nimica 
flagione , reflerebbe  allora  tutto  il  Rifo  danneggiato  , e tutti  i 
Campi  infetti:  pure  cosi  non  è,  poiché  e le  fpiche  rollano  illefc 
più  della  metà,  e de’ Campi  una  parte  si,  e l’altra  no;  e il  Carolo 
agifee  più  nei  fui  alti,  che  non  nei  badi;  più  vicino  agli  argini, 
che  non  in  mezzo  al  Campo;  e va  il  maligno,  come  (trifeiando, 
ad  avvelenare  la  Ricolta.  Dunque  anche  l’influenza  della  contraria 
flagione  opera  non  da  fe  fola,  ma  quando  trova  il  terreno  che  fia 
men  refilìente,  nè  lì  difenda.  Mi  u permetta  dunque  ch’io  ragio- 
nevolmente creda  che  il  Carolo  e dall’ una,  e dall’ altra  di  quell* 
caufe  derivi . 

* Nel  fuggerire  il  rimedio  a quello  male  altri  propofero  di  fe- 
minarlo  ben  di  buon’ora  acciò  crefca  a perfezione  e fi  rinforzi 
prima  che  lo  forprenda  il  freddo;  ma  non  oflcrvarono  cofloro  che 
ben  diverfo  dai  Carolo  è la  malattia,  a cui  foggiate  il  Rifo  pel 
freddo,  e chiamali  Se  tane , che  fuole  bensì  in  una  ipica  danneggiare 
molti  grani,  fenza  però  nuocere  alla  pianta,  ficcome  fa  il  Carolo... 
Eflranei  mali  che  al  Carolo  non  appartengono  fono  que’  piccoli 
infetti,  che  rodono  talora  il  gambo  del  Rifo,  e contro  i quali  non 
s’è  trovato  finora  rimedio.  Tali  pur  fono  le  pianticelle  parafitiche, 
che  come  l'edera  agli  alberi  , al  Rifo  s’avviticchiano;  e l’unico 
riparo  a quello  danno  fi  è di  ben  preparare  il  terreno,  in  guifa 
che  di  tai  piante  fc  nc  fvelga  interamente  la  radice , e fe  ne  difperda 
il  feme  . 

Ritornando  ora  al  Carolo,  io  credo  dover  fuggerire  per  evi- 
tare tal  morbo,  non  gli  fcaldatoj  dell’acqua,  perchè  l'acqua  troppo 
fredda  cagiona  altri  mali  al  Rifo,  dei  quali  qui  non  fi  tratta;  ma 
il  Carolo  non  mai,  poiché  tal  morbo  , i di  cui  fegni  fon  graf- 
fezza , c ridondanza  , non  può  ventre  di  là  . Bensì  raccomando 


Digitized  by  Google 


bevilacq.ua. 

un’  cfattiffima  cura  di  lavorare  affai , aflaiffimo  il  terreno  , e of- 
fervare  la  qualità  della  Semenza  , che  fia  dall’ottimo  Rtfo  tolta, 
e ben  cullodita  . lo  la  preparo  a fomiglianza  di  quella  del  Fru- 
mento.  Quello  è il  mio  ufo  ne’ Campi  miei.  Si  fcieglie  il  Fru- 
mento da  Temenza  nei  Campi  pili  magri , cioè  nei  fiti  dove  vi  Ha 
flato  fcminato  tre  anni  feguiti,  o due  almeno;  fi  miete  ben  ma- 
turo , e fi  lega  afciutto , e fi  trafporta  full’  aja  nell’  ore  calde  , 
fenza  che  lo  tocchi  rugiada  , o umidità  di  terreno  , perchè  facil- 
mente lo  infradicciano  riscaldandolo  con  fermentazione,  poi  fubit® 
condotto,  fe  è poffibtle,  fenza  pioggia  al  coperto,  fi  batte  folle- 
citamente  per  poterlo  difendere  al  Soie  di  Luglio  ardente  per  due 
giorni,  lodandolo  diltefo,  già  fatto  grano,  la  notte  che  vi  è di 
' mezzo  alla  rugiada  ; c ridotto  così  perfettamente  fecco  fi  ripone 
in  Gran->jo  all  altezza  di  un  mezzo  piede,  tenendolo  molfo  ogni 
altro  giorno  fino  al  tempo  di  Seminarlo.  Quella  regola,  che  rigo- 
rofamente  io  fo  tenere  , preferva  dal  Carbone  il  mio  Frumento 
anche  negli  anni  che  i miei  vicini  all’intorno  ne  fono  infetti,  lo 
credo  che  quella  rugiada  medefima,  che  fui  Campo  gli  fa  male, 
full’  aja  , foto  grano  , con  li  due  Soli,  che  gii  fi  danno,  formi  una 
certa  tonaca  , e crolla  a quella  Temenza  , la  qual  poi  in  Primavera 
refida  a quella  malignità  di  fiagione,  la  quale  produce,  e reca  il 
Carbone  pellifero  che  magagna  la  Ricolta.  Per  la  Temenza  dunque 
del  Rifo  ufo  dell’arte  medefima;  c ciò  fidamente  per  tentar  tutto 
contro  il  Carolo;  chiamo  però  quello  un  Suggerimento,  anziché  un  ri- 
medio, poiché  in  verità  non  ho  prove  da  aflicurarlo;  tanto  più  che 
del  Carbone  nel  Frumento  fi  può  credere,  e quali  certamente, 
che  ne  fia  la  caufa  il  grano  riscaldato;  ma  del  Carolo  fono  ancor 
troppo  ignote,  o ambigue  le  vere  cagioni;  e ad  alr-ro  finora  le 
ho  attribuite  : ma  non  per  tanto  ciò  che  poco  di  fpefa  coda  , e 
di  fatica,  e che  giovar  forfè  potrebbe,  io  lo  metto  in  opra. 

Un’  altra  cofa  è Suggerimento  inficine  , e rimedio.  Se  non  è 
Sicuro  prefervativo,  io  lo  credo  almeno  certo  tanto  probabile  , e 
dalla  esperienza  molte  volte  comprovato,  che  a Sicurezza  di  buon 
efito  aliai  fi  accolla.  Ma  la  difficoltà  Ila  nel  efeguiilo;  poiché  la 
naturale  ingenita  avidità  di  far  molta  Rifarà,  che  riuferndo  bene, 
porta  molto  oro,  tradifce  gl’ incauti  Agricoltori;  e noi  porranno 
forfè  in  efecuzione.  Le  Rifare,  che  hanno  acqua  abbondante  e pe- 
renne, fono  per  Io  più  illefe  dalla  malattia  del  Carolo  del  R>fo 
già  fatto  adulto:  però  bisognerebbe  relìringere  l’ampiezza,  e l’c- 
ilenfione  de’  Campi,  quando  l’acqua  non  Sopra bbondi  ; e facendo 
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men  rifarà,  maggior  utile  ritrarne  nel  prodotto,  che  non  con  poca 
acqua  far  rifarà  affai  grande  con  l’ incertezza  di  poterla  adacquare 
a luo  talento,  e fecondo  il  bifogno  perennemente.  Quando  li  ha 
poc’  act^ua  , fi  va  dividendo  parcamente  ; e perchè  or  quella 
parte  di  terreno,  or  quella  fi  bagni  a dovere,  vi  fi  lafcia  troppo; 
fi  (lagna , e (lagnando , il  calore  del  Sole  la  fermenta  , e quel 
fermento  della  vapori  corrotti,  c forfè  rovina  il  Rifo  : cofa  che 
più  difficilmente  fuccederà,  fe  fi  potrà  innaffiare  , e inondare  con 
acqua  abbondante  il  Rifo , il  quale  dell’  acqua  è cosi  amico  , che 
per  effa  fola  e nafce  , e crefce  , e fruttifica  contento  e grato  . 

. Quella  cofa  è neceffaria  tanto,  che  inutili  e gii  efperimenti,  e t 
rimedi  accennati,  e tutti  quelli  che  da  altri  accennar  fi  poteffero, 
fi  renderanno  affolutamente  , quando  l’abbondanza  e perennità 
dell’ acqua  non  vi  concorra,  ed  anzi  non  v'abbia  il  primo  luogo. 

Vorrebbe  chi  ha  fcritto  aver  compiuti  i voti , *e  foddisfatti 
i defiderj  dell’  illuffre  Accademia  , la  quale  per  la  pubblica  uti« 
lità,  e comun  bene  il  quelito  propofe  . Ma  la  difficoltà  fomraa 
che  circonda  da  ogni  parte  un  tal  argotneoto,  lo  pub  fcufare  , 
fe  non  toccò  il  fegno  che  fra  le  nebbie  e l’ ombre  volle  afcofo 
Natura  • Spera  però  che  dai  fuggerimenti  fuoi  , fe  gli  attenti 
Agricoltori  non  ne  ritrarranno  l’intero  frutto  che  fi  fofpira  , ne 
rilentiranno  almeno , mettendoli  «fattamente  in  opera , uà  minor 
danno  » 
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OSSERVAZIONE 

del  sig-  brongniart 

Su  t effetto  dell'  «dicali  volatile  fluore 
contro  le  fcojjc  elettriche, 

Rozìt*  Marzo  *778. 

«g=sa==-£  1 ■ i-  gay 

E1  mio  Corfo  fu  gli  Elementi  fatta  comunicare  la 
| « catena  di  metallo,  anneffa  ad  una  barra  elettrica  di 

| VA.  f nove  pollici  di  diametro  colle  zampe  polteriori  di 
li I un  giovane  coniglio,  e caricata  la  caraffa,  ho  data 

a quell’  animale  la  fcofla  con  una  fcmtilla  viviffiroa 
fopra  alla  teda:  il  coniglio  fu  agitato  da  una  terribile  convullione  ; 
fi  aggirò  fulla  tavola,  e cadde  alia  fine  rovefcio  fenza  dar  fegn* 
di  vita;  il  capo  era  pendente,  il  corpo  immobile  . Il  Sig.  Mar- 
chefe  di  BUILLON  uno  de’  miei  Uditori  prefe  l’animale  , §li  fe 
fentire  dell’ alcali  volatile  fluore,  il  cuiò  per  un  quarto  d ora, 
e le  fue  premure  furono  coronate  alla  fine  dall’  efito  più  felice  . 
L’animale  non  fembra  ora  punto  rifentirfi  della  forte  commozione, 
a cui  è flato  fottopofto.  11  Sig.  Conte  de  la  CEPEDE  aveva  già 
tentato  quello  fperimento  fu  molti  uccelli,  io  l’ho  ripetuto  dappoi 
e fu  gli  uni,  e fu  gli  altri,  e tn’è  ognor  riufeuo  (*). 


(•)  Vegeanfi  nella  li.  Parte  di  quello  Tomo  pag.  ijo.  Pefperienee  del 
Sig.  SAGE  intorno  all’utilità  dell’Alcali  volatile  fluore  nelle  asfiùe  prodotte 
dalie  raofeie  . 
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OPUSCOLI  SCELTI 

SULLE  SCIENZE 

E 

SULLE  ARTI 

PARTE  V. 


CONTINUAZIONE  DELLE  OSSERVAZIONI 

Sulla  capacità  de'  Conduttori  Elettrici , e fulla  Commozione 
cbe  anche  un  femplice  Conduttore  à atto  a dare 
eguale  a quella  della  boccia  di  Lejrdcn. 

DEL  SIGNOR 

DON  ALESSANDRO  VOLTA 

IN  UNA  LETTERA 

AL  SIGNOR  DE  SAUSSURE^ 


, il. 

Della  Commozione  che  pud  dare  un  /empiite  Conduttore. 

IO  non  fo  cbe  alcuno  fia  giunto  ancora  ad  ottenere  dì  un 
Conduttore  femplice  una  commozione  gagliarda  in  nulla 
diffimile  da  quella  che  dà  la  boccia  di  Leyden  , o 
il  quadro  magico:  commozione  cioè  cbe  fi  faccia  fentire 
alle  braccia  e al  petto  ; che  feorra  per  una  lunga  catena 
di  perfoiy , fcuotendole  tutte  validamente  ec.  Mi  è noto  folamen- 
Tom.  /.  O o 
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te  che  i Signori  WTLKE  ed  EP1NO  fono  riufciti  a fare  l’efperi- 
mento  della  commozione  con  que’  due  larghi  piani  deferenti  affac- 
ciantifi  a poca  diitanza,  un  de’  quali  venendo  elettrizzato  in  piu, 
odia  infondendovi!!  ecceffiva  dofe  di  fuoco,  obbligava  l’altio  a 
fpogliarfi  in  parte  del  proprio  (“)  ; e fo  che  li  è voluto  fpiegare 
tal  fenomeno  coll*  idea  che  fi  caricale  propriamente  una  Isjìra 
d' aria,  in  fimil  modo  che  fi  carica  una  ladra  di  vetro  armata  , 
facendo  appunto  per  la  lafìra  d’aria  officio  di  armature  gP  ifteffi 
due  piani  deferenti  . Ma  io  poflo  ora  far  vedere  che  non  v’è  bi- 
fogno  nè  di  ladra  che  fi  carichi,  nè  di  tal  doppia  armatura,  nè, 
in  una  parola,  della  combinazione  delle  due  contrarie  elettricità, 
perchè  abbia  luogo  la  vera  commozione;  e che  un  femplice  Condut- 
tore e folitario,  fol  che  fu  di  fuffìcicnte  grandezza,  bada  a pro- 
durla eguale  e nella  qualità  e nella  quantità  a quella  che  ne  dà 
qualfivoglia  boccia  di  Leydcn,  o quadro  magico.  E tanto  ho  pre- 
detto innanzi  che  poteffi  verificarlo,  come  dipoi  feci  pienamente, 
fopra  il  capactffimo  Conduttore  compodo  di  dodici  baffoni  , di  cui 
ho  parlato  ampiamente  di  fopra,  e che  all’oggetto  principalmente 
di  queda  prova  ho  voluto  fabbricarmi . 

Quedi  fottili  baffoni  difpoffi  in  una  fola  fila,  ovvero  in  più , 
ma  colla  neceffaria  didanza,  come  ho  fpiegato  , i quali  fanno  in 
tutto  g6.  piedi  di  lunghezza,  quando  fono  elettrizzati  a dovere,  fe 
alzo  il  diro  per  toccarli,  vibranmi  contro  tal  fcintilla , che  mi  fcuo- 
te  tutto  il  braccio  fingolarmente  al  gomito,  e il  collo  di  uno  o de’ 
due  piedi  infieme.  Se  un*  altra  o più  altre  perfone  mi  dan  mano, 
effe  pure  nelle  giunture  delle  braccia  e de*  piedi  fimile  feoffa  ripor- 
tano. Fin  qui  per  altro,  comechè  fia  già  queda  a chi  ben  mira  e 
intende  una  vera  commozione,  fimile  a quella  che  fi  rileva  da  una 
boccia  ben  carica,  di  cui  fi  tocca  il  folo  uncino,  dando  effa  col  fon- 
do pofata  fui  pavimento  non  molto  afciutto,e  dando  la  perfona  che 
tocca  ella  pure  in  piedi  fui  pavimento  medefimo,  è ancor  didanre 
molto  da  quella  violenta  feoffa  che  fi  fente  toccando  l’uncino  con 
una,  e il  ventre  della  boccia  coll’altra  mano  a un  tempo.  Volete 
dunque  una  feoffa  di  tal  polfo  anche  dal  mio  Conduttore  ? Tocca- 


( * ) Quefto  fperimenro  veramente  originale  riportato  e fpiegato  nell’Opera 
profondinola  di  Epino  ( Tentarne*  thterue  elefìrictfMii  & magneti  [mi  ) pubblicata 

fià  vent’anm  addietro,  ma  molto  rara;  che  ho  avuto  occafione  una  volta  fola 
i feorrere  rapidiflìmamente  ; e che , ardifco  dire  , non  fembra  abbafìanza  co- 
nofeiura  o intefa  dalla  più  parte  dei  Fifici  , che  hanno  ferino  in  appretto  full’  E- 
kttricità.  : - 
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telo  con  una  mano,  mentre  coll’altra  toccherete  un  fil  di  ferro, 
che  va  a terminare  in  un  pozzo,  o nella  terra  umida:  oppur, 
fenz’  altro,  fate  che  Ha  ampiamente  adacquato  il  pavimento  della 
itanza . • ‘ . 

La  comunicazione  con  un  tal  filo  metallico  , od  altro  buon 
deferente  continuo,  che  porti  giù  nell’  ampio  univerfai  ricettacolo 
della  terra,  è neceffaria  per  dare  libero  sfogo  all’cccefliva  dofe  di 
elettricità  che  fi  trova  accumulata  nel  capaciffimo  mio  Conduttore: 
sfogo  che  il  fol  pavimento,  poco  deferente  allorquando  èafeiutto, 
non  concede  che  a piccola  quantità  di  fuoco  , una  grande  non 
trafmettendola  che  fucce divamente  e a (lento.  Una  prova  ben  chia- 
ra di  ciò  è che  fe  fi  fperimenti  fopra  uno  de’  fotiti  Conduttori 
piccioli  o mezzani,  ed  anche  competentemente  grandi  , avverrà 
che  per  via  di  una  fola  fcintilla , che  un  uomo  comunicante  fem- 
plicemente  col  pavimento  ne  cavi , fcintilla  ch'ei  fente  unicamen- 
te fui  dito  che  ne  vien  colpito  o poco  più  in  là,  avverrà,  dilli, 
che  fi  fpogli  quel  Conduttore  di  tutta  l'Elettricità  che  contiene, 
la  eguale  elettricità  comunque  portata  alla  mafóma  telone,  è tut- 
tavia in  poca  dofe,  attefa  i’angufia  capacità  di  tal  Conduttore. 
All’  incontro  fe  fia  quello  affai  capace  , come  lo  è il  mio  dolo- 
randolo col  dito,  o con  un  pezzo  di  metallo,  dopo  la  prima  fcin- 
tilla gagliarda,  fcuotente  diferetamente  il  braccio  e il  collo  del 
piede,  fi  efirarranno  replicate  altre  fcintille  affai  più  picciole,  ma 
tuttavia  pungenti.  Non  così  però  fe  il  pavimento  fia  abbaffanza 
umido , o meglio  fe  chi  efplora  il  Conduttore  tocchi  a un  tempo 
il  filo  di  ferro  fuddetto,  che  va  a terminare  fotta  terra:  in  tal 
cafo  una  fola  fcintilla , che  porta  una  feoffa  altrettanto  più  forte  , 
difperde  quafi  tutta  l’elettricità.  Vedefi  dunque  chiaramente  co- 
me il  pavimento  afeiutto  , »1  quale  niuno  o almeno  non  fenfibil 
ritardo  apporta  al  paffaggio  del  fluido  elettrico  , quando  è in  di- 
fcreta  copia  , lo  apporta  poi  notabiliflìmo  quando  la  piena  ne  è 
foverchiamente  groffa.  Il  che  ancor  meglio  fi  vedrà,  fe  faraffi  che 
una,  due,  o più  perfone  tocchino  la  mano,  la  gamba,  il  collo  o 
qualunque  altra  parce  non  troppo  coperta  dalle  vedi , di  colui  che 
i accinge  a trarre  la  fcintilla  dal  gran  Conduttore  , o fenza  anche 
toccarlo  gli  prefentino  a piccioliflima  diflanza  la  punta  del  dito; 
perocché  all’  atto  ch’egli  provocherà  fopra  di  fe  la  fcarica , feoffe 
verranno  con  effo  lui  le  altre  perfone  eziandio,  e balzerà  vifibil- 
mente  la  fcintilla  dalla  mano,  dal  collo  ec.  di  quello  alla  punta 
del  dito  di  quelle.  La  fieffa  fperienza  e al  modo  (ledo  fuccede,  fe 
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in  luogo  di  trarre  la  fcintiila  dal  mio  gran  Condottore , fi  cava 
dall’uncino  di  una  boccia  fortemente  carica.  £ in  quella,  e in 
quella  fperienza  l’eccefliva  quantità  di  fuoco  , che  fi  affolla  nella 
perfona  che  lo  riceve  immediatamente  dal  Conduttore  o dalla  boc- 
' eia  non  potendo  pervadere  liberamente  e tutt’  a un  tratto  il  pavi- 
mento, fchizza  quà  e là  e fi  fparge  in  varj  rami,  gettandofi  di  pre- 
ferenza ne’  corpi  più  deferenti,  che  trova  più  a portata  di  fargli 
llrada,  più  capaci  ec.  Se  vi  avrà  a cagion  d’efempio  una  ringhiera 
di  ferro,  e la  tocchi  con  una  mano,  chi  tragge  la  fcintiila  coll’  al- 
tra dal  Conduttore,  farà  fcoflb  nelle  due  braccia,  non  più  nel  col- 
lo del  piede  : fe  comunichi  con  -tai  ferramenti  non  immediatamente, 
ma  per  mezzo  d’una  catena  di  perfone,  la  feoffa  fi  propagherà  egual- 
mente a tutte . Quella  poi  farà  più  grande  a proporzione  che  il  cor- 
po deferente , a cui  comunica  la  perfona,  o la  catena  di  perfone, 
iia  più  ampio,  e fia  deferente  più  perfetto.  Cosi  umettando  bene  ed 
ampiamente  il  pavimento  della  danza,  maflime  s’è  terrena , la  cor- 
rente del  fuoco  non  fi  diriggerà  più  per  gran  parte  verfo  la  ringhie- 
ra , che  fia  piantata  in  un  muro  fecco,  comunque  la  tocchi  un  della 
catena;  ma  meglio  pafferà  giù  pei  piedi  nel  pavimento;  e la  feofla 
fi  fentirà  più  violenta  al  collo  del  piede,  e fin  fopra  al  ginocchio. 
Così  andate  decorrendo  per  le  varie  difpofizioni  che  incontrar  fi 
poffono.  Avrete  Tempre  più  o men  valida  fcoflà  a norma  dello  sfogo 
che  s’apre,  e potrete  indovinare  qual  direzione  prenderà  la  feofla 
medefima'.  Ma  perchè  fia  iutiera  e valida  quant’efTer  può , coficchè 
dia  al  petto,  bifogna  dabilire , come  bo  già  detto,  una  comunica- 
zione con  corpi  deferenti  tale,  che  libero  e intiero  sfogo  conceda  a 
tutta  la  copia  di  elettricità,  accumulata  nel  gran  Conduttore  ; ficchè 
a un  colpo  folo  fi  fcarichi . E quella  comunicazione  non  s’ottiene 
mai  cosi  bene,  come  mandando  un  filo  metallico  dalla  danza  fino  in 
fondo  d’un  pozzo,  o a fcppellirfi  nella  terra  umida. 

Io  mi  piaccio  fovente  di  far  fentire  la  vera  e forte  commozio- 
ne che  dà  il  mio  gran  Conduttore,  e vedere  a un  tempo  come  e 
quanto  il  fuoco  elettrico  prefceglie  la  firada  de’  migliori  deferenti, 
e la  fegue  religiofamente  pel  corfo  continuo  fino  al  grande  univerfal 
ricettacolo,  con  queda  fperienza  eh’  è altrettanto  bella  quanto  elo- 
quente. Una  perfona  pofa  la  mano  fu  d’una  tavola,  ov’èfifTo  aduna 
picciola ladra  un  capo  del  filo  di  ferro,  che  dopo  var)  giri  fui  pa- 
vimento della  danza  poda  al  terzo  piano  della  cafa  , mette  fuori 
della  finedra,  e lungo  i muri  prodrato  per  alcune  centinaja  di  pie- 
di va  finalmente  coll’altro  capo  a terminare  in  un  pozzo.  La  per- 
fora 
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fona  pofa , come  dicea,  la  mano  Culla  tavola  in  modo,  che  le 
mancano  Colo  alcune  linee  per  toccare  coll’  cftremirà  delle  dita  il 
detto  filo  o la  ladra.  Un’  altra  perfona  portatafi  abballo  in  vici- 
nanza del  pozzo  fpezza  colaggiù  il  filo  di  ferro,  e i troochi  capi 
impugna  un  colla  delira,  l’altro  colla  finiilra.  Cosi  dando  le  co- 
fe  difpofte  , dico  alla  prima  perfona  che  cavi  colla  mano  che  tie- 
ne in  libertà  la  fcintilla  del  gran  Conduttore:  ed  ecco  che  la  fcin- 
t illa  fi  ripete  e balza  piena  e vigorofa  dalla  punta  delle  dita  po- 
fate  falla  tavola  alla  ladra  o filo  di  ferro  quand’  anche  fia  dittan- 
te di  più  di  un  mezzo  pollice  e fin  d*  un  pollice  intiero:  intanto- 
chè  niente  la  perfona  medefima  nelle  braccia  e nel  petto  una  po- 
tente commozione;  ed  una  fimile  niente  o poco  minore  fente  pur 
l’altra  perfona  rilegata  predo  al  pozzo. 

Tutte  quelle  prove  ed  altre  molte,  che  tralafciar  mi  conviene 
adetto,  fi  unifcono  a dimodrarci,  che  la  quantità  di  fuoco  elettrico, 
che  rapidamente,  e a un  colpo,  diciam  così,  invade  ed  attravcrfa 
il  corpo,  è la  cagione  vera  e propria  della  commozione:  che  quella 
<orrifponde  a punto  e a pelo  a tali  due  condizioni  della  dofe  di  elet- 
tricità accumulata  da  una  parte,  e dello  sfogo  che  trova  dall’altra. 
Non  accade  più  dunque  di  mettere  rtudio  a rintracciare  altra  cagio- 
ne, di  ricorrere  ad  una  maniera  particolare  di  agire  del  fuoco  elet- 
trico nella  fcarica  delle  lamine  ifolanti,  ad  una  fuppoda  reazione, 
a qual  fiafi  non  intefa  energia.  Non  c’è  altra  energia  che  quella, 
che  chiamo  tendone  di  elettricità , che  è poi  lo  detto  che  lo  sforzo  di 
fpignerfi  fuori  : il  quale  sforzo  o tendone  non  può  edere  maggiore 
nella  faccia  della  ladra  caricata  di  quello  fia  nel  Conduttore  che  gli 
dà  tal  carica  . Inezie  poi  fono  il  tirar  in  campo  delle  immaginarie 
ofcillazioni  delle  parti  di  tali  lamine,  l’ideare  di  porta  la  fabbrica 
di  tali  parti,  la  configurazione  de’  pori,  e fomfglianti  cofe . 11  giu- 
do e il  vero  punto  è di  cercare  come  tanta  quantità  di  elettricità 
raccoglier  fi  porta  fui  la  faccia  d’una  lamina  ifolante  armata,  come 
abbia  si  prodigiofa  capacità  un  quadro  di  pochi  pollici,  quanta  ap- 
pena fi  trova  in  un  Conduttore  di  molti  piedi.  Del  qual  problema 
io  trovo  la  fpiegaziooe  chiariflìma  nella  teoria  delle  atmosfere  elet- 
triche, eflendo  una  confeguenza  dello  (caricarli  del  fuoco  proprio 
che  fa  una  faccia  in  ragione  che  la  faccia  oppofia  fi  carica  dell  al- 
trui . Ma  di  ciò  avrò  luogo  di  parlare  più  di  propofito. 

Qui  mi  giova  infittere  ancora,  inoltrando  la  fcintilla  e fcoffa  di 
un  femplice  Conduttore  non  differire  per  alcun  accidente  che  fia 
dalla  fcintilla  e fcoffa  della  boccia  diLeyden,  fe  non  dal  più  al  me- 
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no;  e neramanco  tanto,  ove  fol  diaG  tal  grandezza  al  Conduttore, 
che  divenga  in  ragione  di  capacità  eguale  ad  una  delle  due  fuperfì- 
eie  armate  della  boccia.  A quello  intendimento  io  andrò  prima  tò- 
gliendo certe  apparenti  differenze,  che  più  fembrano  falcare  all’oc- 
chio; indi  feguirò  a fare  un  compiuto  parallelo  combinando  in  vari 
modi  le  fperienze . Che  si,  che  arrivo  a convincere  voi  pure,  Si- 
gnore, come  mi  fon  convinto  io  Aedo,  che  fefperiraento  della  com- 
mozione non  è più  proprio  alla  boccia  o al  quadro  magico,  di  quel- 
lo fia  al  Conduttore  femplice  ? che  una  grotta  piena  di  fuoco  comun- 
que, e da  qualunque  parte  fi  fcarichi  rapidamente  e ad  un  tratto 
produce  nel  corpo  che  attraverfa  l’ effetto  di  cui  ora  fi  tratta  ? 

Voglio  prendere  da  voi  medefimo,  giacché  fuccintamente  ed 
elegantemente  più  d’ogn’ altro  le  avete  notate,  le  pretefe  differen- 
ze . Ecco  come  v’efprimete  alla  tefi  xill.  della  vottra  lodatiflima 
Differtazìone . — Qtiantumcumque  eleólricum  fluì  dura  in  uno  cor  potè  , 
fi  vi  tram  excipias , conden/atum  fueritì  & quantumeumque  in  altero  vare - 
faflum  , corpus  per  quod  aquilibrium  refiituitur  commotionem  nunquam 
experitur  / validi [finite  quìdem , crepitante! , pungente! , lucente r,  ma- 
gnaque  e dijlantia  prodeuntes  erumpunt /cintili*  ,/ed  ob/que  ilio  fingulari 
commotionis  [enfu  , qui  facile  cognofcitur , difficile  dejcribitur . Nec  in 
dolori s quant  itale  fiat  differenti  a , fed  in  ipfo  genere  fenjus  j le- 
vi/finta  eni/n  commotio  a forti/fima  fcintilla  omnino  differt , licet  hrec 
plus  dolori!  quant  illa  afferai  = . Riguardo  dunque  a ciò  che  concer- 
ne quel  genere  /ingoiare  di  fenfoy  a cui  fi  è appropriato  il  nome  abba- 
fìan/.a  {piegante  di  commozione y altro  non  occorre  che  richiamarvi 
alle  fperienze,  che  ho  fopra  deferitte  , ed  invitarvi  a ripeter  tali 
prove.  Aggiugnerò  qui  folo,  che  la  feoffa  che  fi  rileva  dal  mio  gran 
Conduttore  è cosi  limile  a quella  di  una  boccetta  di  Leyden,  che 
può  ingannare  qualunque  fotte  più  verfato  nelle  fperienze  elettriche. 
Vorrei  che  voi  fotte  qui , caro  Signore  ( come  nella  feorfa  fiate  vi 
fotte,  e lafciato  mi  avete  belle  fperanze  si  allora,  che  il  feguente 
autunno  quando  fui  io  a ritrovarvi  a Ginevra,  di  rivedervi  un’al- 
tra volta  a Como);  e vi  farei  fentire  delle  feoffe,  che  non  potrette 
dittinguere  d’onde  vengano,  fe  da  una  boccetta  carica,  o dal  mio 
Conduttore  femplicementc,  no,  non  potrette  dittinguere,  fuorché 
veggendo  ciò  che  patta;  e non  veggendo  nulla,  e. g.  flando  lontano 
dalla  danza  ove  io  opero,  e tenendo  voi  due  fili  di  ferro  un  colla 
dettra  un  colla  Anidra,  dovrette  giuocar  a indovinare,  e sì  sbaglie- 
rette  fovente  . 

Ma  dunque  non  farà  vero  ciò  che  dite,  che  a qualunque  gra» 

fegno 
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fegno  Ha  condenfato  il  fluido  elettrico  in  un  Conduttore,  e rare* 
fatto  in  un  altro,  il  corpo  per  cui  paffando  rimettefi  in  equilibrio 
non  prova  punto  quel  genere  Angolare  dt  fenfo,  che  diciaro  commo- 
zione? Sì,  farà  vero  de’ Conduttori  ordinari,  che  non  fimo  di  gran- 
de capacità;  non  però  di  Conduttori  capaciflìmi . Ecco  che  i due 
gran  piatti  d’Epino  uno  carico  di  fuoco,  l’altro  fpogliato  (*)  por- 
tano una  vera  commozione  a chi  tocca  queflo  e quello  infieme  . 
Ma  anche  fenza  il  contrappoflo  di  due  contrariamente  elettrizzati , 
ecco  il  mio  Conduttore  lunghifiimo,  che  dà  una  commozione  pur 
vera  verifiima  a chi  ne  provoca  la  fcintilla  comunicando  femplice- 
mente  colla  terra  umida,  o immediatamente,  o per  mezzo  d’un  filo 
di  ferro,.  ' 

Ho  detto  che  la  voftra  afferzione  farà  vera  quando  fi  fperimenti 
fopra  Conduttori  non  molto  capaci,  quali  fi  adoprano  d’ordinario. 
Ad  ogni  modo  fe  il  Conduttore  non  fia  de’  più  piccioli,  fe  fia  un 
cannone  e.g.  lungo  quattro  o cinque  piedi,  ed  anche  meno  , e io 
elettrizzerete  a una  gran  tenfione , a fegno  che  efplorandolo  vi  dia 

auelle  fcintille  che  dite  llrepttofe,  pungenti,  e vibrate  a gran  di- 
anza , nulla  più  avrete  a fare  per  rilevarne  una  commozione  leg- 
giera sì,  ma  pur  vera  commozione,  che  di  toccare  col  dito  di  una 
mano  il  fil  di  ferro,  che  mette  in  terra  umida,  mentre  con  un  dito 
dell’ altra  eccitate  dal  Conduttore  fiffatta  vivace  fcintilla:  vi  fenti- 
rete  ambe  le  dita  punte,  e feoffe  le  articolazioni  di  effe,  e fin  la 
giuntura  della  mano  col  braccio.  Se  la  feoffa  non  arriva  al  petto,  e 
neanche  fino  ai  gomiti,  non  vi  arriva  neppure  quella  di  una  boc- 
cetta di  Leyden  molto  piccola  o leggermente  carica  . Ciò  pro- 
viene in  ambi  i cafi  dalla  fcarfa  dofe  di  fuoco  elettrico  che  fi  fcari- 
ca  attraverfo  il  voflro  corpo;  giacché  è poca  la  quantità  di  .elettri- 
cità accumulata  là  nel  Conduttore  non  molto  grande,  qui  nella  boc- 
cetta piccohflima . Che?  Non  fi  può  fare  una  boccetta  di  così  mife- 
rabile  capacità  per  effere  picciola  oltremodo,  o di  vetro  affai  grof- 
fo  , che  caricata  quanto  mai  può  portare  , giunga  tutt’  al  più 
a fcuotere  le  prime  articolazioni  delle  dita,  ed  anche  meno  di 
quelle  , cioè  a farli  appena  fentire  con  leggiera  puntura  all’  eflre- 
mità  del  diro  mignolo  con  cui  fi  tocchi  la  fua  eflerior  velie,  in- 
tantochè  dall’  uncino  fi  trae  la  fcintilla  alquanto  più  pungente  , c 


( * ) Vedrafli  come  fiegua  il  giuoco  di  caricarli  1’  uno  e fpogliarfi  1’  altro 
in  un’  altra  memoria. 
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affai  più  vivace?  Or  così  mefchina  commozione,  che  appena  puV 
dirfi  tale , non  mancherà  di  darvela  pure  un  Conduttore  fcmplice 
di  men  che  difcreta  mole,  un  cilindro  d* un  piede  o poco  più,  fé 
Io  ^plorerete  mentre  in  egual  modo  colla  punta  del  dito  migno- 
lo  toccate  il  filo  deferente  che  va  nel  pozzo.  Che  fe  ( per  rimon- 
tare ornai  dagli  ultimi  termini  a cui  abbiam  portato  la  commo- 
zione si  della  boccia  che  del  Conduttore  , a gradi  fuperiori  ) a 
proporzione  che  la  boccetta  è più  capace  e più  carica , viene  a 
portare  la  fcoffa  più  in  fu  alle  giunture  delle  dita,  a quella  della 
mano  col  braccio,  ai  gomiti,  agli  omeri,  al  petto;  tanto  e nul- 
la meno  giugne  a fare  un  fcmplice  Conduttore  a mifura  ch’ef- 
fo  pure  è più  ampio  e capace.  Cosi  quattro  dei  miei  baffoni,  che 
vengono  a dare  %z.  piedi  di  lunghezza  fan  già  fentire  la  commo- 
zione fino  ai  gomiti,  quale  e quanta  la  può  far  fentire  una  boc- 
cetta , che  abbia  fol  z.  o 3.  pollici  in  quadro  di  fuperficie  arma- 
ta, o ben  $.  e 6.  fe  il  vetro  è groffo  [ fi  fa  che  più  lo  (Irato 
ifolante  è groffo,  e meno  di  carica  può  ricevere  : il  che  pure  fi 
(piega  colla  teoria  delle  atmosfere  elettriche  (*)]:  i dodici  poi 
baffoni  inficine  , che  fanno  piedi  96.  mi  portano  la  commozione 
fino  al  petto,  come  ho  detto  e ridetto  più  volte  , commozione 
non  men  grave  di  quella  che  mi  dà  una  laffra  di  vetro  difcreta- 
mente  fottile  di  4.  poli,  in  quadro  di  fuperficie  armata.  Dal  che 
vedefi  ancora  più  particolarmente,  come  l’ampiezza  dei  Condut- 
tore fcmplice  dee  effere  ftragrande  comparativamente  alla  gran- 
dezza della  boccia,  per  venir  ad  avere  una  capacità  eguale.  La 
qual  cofa,  per  ridirlo  qui  ancora,  s'intende  a maraviglia  nella 
teorfa  delle  atmosfere  elettriche  ; e farà  a Tuo  luogo  fpiegata . 
Vengo  ad  un  altro  paffo  che  mi  offrite  nella  nota  alla  teli  xn.  s; 
Omnia  phanomena , qua  attentai  miratur  obfervator , dum  ingens  lage- 
na , vel  magna  tabula  magica  , onerarne , ojiendunt  eie  fine  um  firn  dum 
a globo  fuppeditatum , incognita  impul front  t ab) ione , tot  ir  vinò  ut  r ae- 
re in  vttrum  aqua  vel  metallo  fubpofttum  . Etenim  lenuffime  intere a 
adfcendtt  fubereus  eleéìrometri  globulur , brevi  filma  junt  jcinttUa  ex 
propagatore , & omnino  di  ver  fa  ab  et  t qua  ab  ferite  pinata  eduenntur . 
Ha  falicet  alba , unicam  exploficnem , unicum  crepitum  cum  unica 
punSione  edunt . Illa  ru  bella,  piover  fimul  ad  exiguam  di  flauti  am 
exeuntes , digitum  cum  acerbo  dolore  conttnucque  ftbilo  raduni  j qua  fi 


(*)  Ciò  pure  vedraffi  nell’  altra  memoria. 
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tegve  & invite  gmatam  vitti  fuperficiem  deferertt  fiuìium  eleBrhum  i 
Quis  nitidam  iltorum  jaBorum  dedtt  explicat  ienem  ? Nemo  , ut  opinar. 
Dejunt  odhucdum  fot  magno  numero  colteti <e  objervaaonet , defunt  ex- 
perimenta  — . Or  io  mi  ludngo  di  avere  le  desiderate  fperienze  ed 
«STervazioni  prodotte,  tali  che  vi  Soddisfacciano  pienamente.  E voi 
già  vi  affettate  ciò  che  io  voglio  dire,  che  Siffatte  roen  reali  che 
apparenti  differenze  fon  nate  dall’ efferSi  prefi  per  termine  di  con* 
fronte»  Conduttori  non  abbastanza  capaci,  e boccie  capaci  di  trop- 
po . Infatti  mettendocifi  innanzi  un  gran  fìafeo,  od  un  vado  quadro 
magico,  quale  Sterminato  Conduttore  convien  porgli  in  confronto? 
Giudicatelo  da  ciò  che  il  mio  lungo  pò.  piedi  non  ha  più  di  capa» 
cita  d’una  boccettina  o ladra  di  vetro  di  4.  pollici  in  quadro  di  fu» 
perfide  armata.  Prendete  dunque  a rifare  le  fperienze  con  boccetta 
non  più  grande,  e con  Conduttore  non  più  picciolo  dei  dividati , 
e Si  ridurranno  le  apparenze  tutte  ad  una  ammirevole  perfetta  egua» 
glianza.  Vedrete  nell’ infondere  l’ elettricità  eziandio  al  Condutto- 
re folitario,  come  lentamente  afeende  l’elettrometro,  nè  più  nè 
meno  di  quel  che  fuccede  nel  caricare  in  luogo  fuo  la  boccetta  : 
come  vi  vuole  predo  a poco  egual  numero  di  giri  della  macchina 
per  portar  quello  ad  una  certa  tendone,  e per  portarvi  quella. 

11  montar  dunque  lentiShmo  dell’elettrometro,  quando  al  vo- 
stro Conduttore  annettete  il  gran  vaio  di  vetro  o quadro  magico, 
non  proviene  dalla  capacità  Stragrande  di  tal  quadro  o vafo.  Un 
Conduttor  femplice  lungo  tante  migliaia  di  piedi,  che  agguagliar 
poteSfc  tale  capacità  , vi  inoltrerebbe  ficuramente  il  medeGmo,  richie- 
derebbe un  egual  numero  di  giri  per  venire  ali’  iStcSTo  punto  di  tendone  ; 
Siccome  darebbe  pur  anche  le  medefìme  brevi , rofficcie  , mordenti  fein- 
tillc  accompagnate  da  quel  continuo  Sibilo,  che  provate  nell’  efplo- 
rar  il  quadro  che  Sì  va  caricando.  Si:  lo  fmifurato Conduttore  ch’io 
dico,  vi  darebbe  fomiglianti  brevi  rofficcie,  acerbe  fcintille , esplo- 
randolo prima  che  vi  giugnelfe  l’elettricità  a molta  tendone:  poi- 
ché giunta  a tal  Segno  da  in  Conduttor  picciolo,  da  in  grande,  da 
anche  in  una  boccia,  ne  balza  allora  una  Scintilla  chiara  e vivace 
a più  o men  grande  distanza:  Scintilla  pungente  Solo  la  pelle,  Se 
da  Conduttore  non  molto  grande  proviene,  ma  Scuotente  braccia  e 
gambe  fe  da  ampliffimo  Conduttore,  o da  boccia  procede;  do- 
po la  quale  Scuotente  Scintilla,  le  anzidette  picciole  rabbiofette  a 
provarli  rimangono.  Tali  Scintille  replicate  e continue  per  alcun 
tempicciuolo,  le  dà  già  il  mio  Conduttore  lungo  pò.  piedi,  come 
nel  raccontarvi  di  Sopra  le  prime  prove  ho  Spiegato;  e le  dà  anche 
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più  mordenti  il  lunghiffimo  filo  di  ferro  del  para-fulmine  , come  pur 
fi  è detto,  e voi  (ledo,  o Signore,  provato  avete,  e ci  avete  fat* 
to  fopra  di  molta  rifldfione;  più  ancora  crefcono  , fe  unifco,  come 
talvolta  ini  diletto  di  fare,  detto  filo  del  para-fulmine  alle  mie 
ferie  di  baffoni,  per  faine  un  foto  Conduttore.  Che  fe  non  fono 
tuttavia  cosi  rabbiofe,  nè  durevoli  tanto,  quanto  le  fcintille  che 
fi  cavano  dal  gran  Quadro,  non  cedono  punto  a quelle  di  una  di- 
fcreta  boccetta  efplorata  all’  illefib  modo;  e badano  a farci  pre- 
fumere  quali  farebbero  fe  il  conduttore  foffe  ancora  di  molto  più 
grande  . Imperciocché  fe  da  uno  di  pochi  pollici  di  lunghezza 
(quale  io  credo  che  voi  folo  adoperato  abbiate)  elettrizzato  a 
fotte  tenfione  ottener  non  fi  può  che  una  o due  fcintille  chiare  c 
fpiccate,  che  didipano  a un  tratto  tutta  la  di  lui  elettricità, 
tanta  non  edendo,  che  il  pavimento  comechè  afciutto  apportar  le 
poda  notabile  ritardo;  all’incontro  da  un  Conduttore  lungo  predo  a 
100.  piedi,  a picciola  tendone  di  elettricità,  fi  cavano,  pria  che  fe  ne 
fpogli  affatto,  replicate  fcintille;  già  viene  da  fe  , ed  ammettere 
ben  dobbiamo  che  un  Conduttore  otto  o dieci  volte  più  capace 
ancora,  elettrizzato  fimilmente  a picciola  tenfione,  ci  fcarichi  una 
pioggia  frequente  e lunga  di  tali  fcintille  vieppiù  rabbiofe  e dridenti . 

Ho  avuto  occafione  di  notare  più  volte,  che  una  picciola 
boccetta  di  pochi  pollici  di  fuperficie  aimata  è capace  di  tanta  do- 
fe  di  elettricità,  quanta  appena  ne  può  contenere  un  Conduttor 
(empiite  lungo  molti  piedi;  ed  ho  anche  più  determinatamente  fif- 
fato,  che  il  mio  Conduttore  di  96.  piedi  equivale  a 4.  pollici  in 
quadro  di  fuperficie  di  vetro  armata,  più  o meno,  fecondochè  il 
vetro  è più  o men  groflo  . Or  mi  reda  a (piegarvi  più  partico- 
larmente le  prove  con  cui  confronto  io  le  rifpettive  capacità  del 
Conduttore,  e del  vetro  armato.  Si  riducono  quefle  propriamente 
a due.  Una  è di  odervare  quanto  convenga  fomminidrare  di  elet- 
tricità colla  macchina  al  Conduttore,  e quanto  alla  boccetta,  per 
portarli  a un  detetminato  grado  di  tenfione  : ciò  che  fi  mifura 
predò  a poco  dai  giri  che  fi  dejtgion  far  fare  al  difeo  o globo  del- 
la macchina  nell’un  cafo  e nell  altro  per  far  falire  l’elettrometro 
a un  dato  fegno.  L’altra  prova  è di  confrontare,  per  quanto  il 
fenfo  giudicar  ne  può  il  valore  della  commozione  quando  provie- 
ne dalla  boccetta  carica,  e quando  dal  Conduttore  elettrizzato. 
Riguardo  alla  prima  adunque,  fe  tanto  vi  vuole  a un  di  prefTo 
di  giuoco  della  macchina  per  il  mio  gran  Conduttore  di  g6.  piedi, 
quaato  per  una  boccetta  di  4-  poli,  in  quadro  d’armatura,  con- 
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chiuderò  che  hanno  quella  e quello  predo  a poco  capacità  uguale . 
E cosi  è appunto:  vi  fovviene  che  ho  detto  richiederli  da  25.  in 
30.  giri  del  mio  difco  di  criftallo,  quando  l’elettricità  è vigorofa  , 
tanto  per  elettrizzare  alla  madìma  tendone  il  Conduttore  fopran- 
nominato,  quanto  per  caricare  il  più  potentemente  che  far  fi  polla 
una  boccetta  della  fuddetta  tnifura. 

Rapporto  alla  commozione  ho  detto  tutto  col  dire,  che  fi  fen- 
te  egualmente  valida  data  da  quello  o data  da  quella  : ben  intefo 
che  la  tendone  fia  in  ambedue  eguale.  Perciò  io  foglio  confrontare 
la  boccetta  e il  Conduttore  portati  a quel  grado  di  tendone , in  cui 
già  cominciano  a fpruzzare  ( una  dal  pomo  od  uncino,  l’altra  da  qual* 
che  fimil  palla  od  eflremità  ritondata)  1* elettricità  nell’  aria» 
Anzi  per  afiìcurarmi  meglio  che  la  tendone  da  in  amendue  eguale, 
elettrizzo  unitamente  boccetta  e Conduttore , indi  ritirata  quella 
da  quello  gli  efploro  feparatamente  : quella  nel  modo  folito  impu- 
gnando il  ventre,  e toccando  coll’  altra  maao  1’  uncino;  quello 
alla  mia  maniera,  cioè  pollandovi  una  mano  per  ellrarne  la  Scin- 
tilla, mentre  coll’altra  impugno  il  dio  di  ferro,  che  conduce  in 
terra.  In  quella  forma,  e con  tali  attenzioni  provando  io  una 
Scolla  egualmente  forte  che  l’altra,  eguale  giudico  la  capacità  del 
Conduttore  e quella  della  boccetta.  Il  che  nuovamente  confermo 
col  variare  in  più  belle  maniere,  e combinare  dmili  fperienze. 

I.°  Elettrizzo  e il  Conduttore  e la  boccetta  ambedue  alla 
maffima  tendone,  ma  contrariamente,  quello  per  eccejfo  quella  per 
difetto . Toccando  con  una  mano  il  filo  di  ferro  già  tante  volte 
mentovato  che  mette  capo  in  terra,  e che  più  brevemente  chia- 
merò d’or  innanzi  filo  deferente , e impugnando  coli’  altra  la  boc- 
cetta , ne  porto  l’uncino  contro  il  Conduttore  : ecco  Scoppia  for- 
te Scintilla  ; ed  io  ricevo  attraverfo  le  braccia  e il  petto  la  com- 
mozione tanto  valida,  quanto  fé  Scaricato  avelli  Sopra  il  mio  cor- 
po immediatamente  la  boccetta  , o immediatamente  ricevuro  la 
Scintilla  del  Conduttore.  Dopo  efplorando  c quello  Conduttore  , 
e quella  boccetta,  trovo  che  non  v’è  più  nulla  o quafi  nulla  di 
carica  in  nelfuno  dei  due. 

Gli  accidenti  tutti  di  quello  Sperimento  fi  Spiegano  da  fe  , 
Supporta  nel  Conduttore  e nella  boccetta  eguale  la  capacità  . Sic- 
come quanto  Sovrabbondava  di  fuoco  nel  Conduttore  elettrico  /tv 
più  , tanto  ne  mancava  all’  interior  Superficie  della  boccetta  elet- 
trica in  meno , ed  altrettanto  di  bel  nuovo  ve  ne  avea  di  accu- 
mulato Sulla  Superficie  crteriore  della  medefima  (conforme  a quel 
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che  vuole  la  teoria  delle  cariche  ) ; cosi  coll’  apprettare  1’  uncino 
della  boccetta  al  Conduttore  fi  diè  luogo  a quello  di  fare  la 
piena  fcarica  di  tal  fuo  fuoco  fovrabbondante  , che  giutto  valfe  a 
rifarcire  tutto  il  difetto  dell’  interna  fuperficie  della  boccetta  , la 
quale  in  conseguenza  fu  obbligata  a rilafciare  dall’  altra  faccia 
edema  quella  egual  copia  di  fuoco  già  accumulatovi  , che  det- 
to abbiamo,  a rilafciario  si  ad  un  tratto  tutto  quello  fuoco 
fcaricandolo  nella  mano  impugnante  la  boccetta,  e mandandolo 
attraverfo  il  mio  corpo,  e il  filo  deferente  a perderli  nel  comune 
ricettacolo  della  terra. 

z.°  Replico  la  fletta  fperienza , ma  al  rovefeio , cioè  elettriz- 
zando 1* interior  della  boccetta  in  più  , e il  Conduttore  in  meno . 
lftefla  commozione  nel  mio  corpo  ; e iftefla  compita  diftruzio- 
ne  della  carica  di  elettricità  sì  nella  boccetta  che  nel  Condut- 
tore ec. 

La  Spiegazione  è pur  qui  chiariffima  . Il  fuoco  ecceflivo  ac- 
cumulato nell’  interior  fuperficie  della  boccetta  è appunto  Sufficiente 
a compensare  il  difetto  del  Conduttore  in  cui  fi  getta  : ma  ciò 
non  li  fa  Senza  che  all’  edema  faccia  della  boccetta  medefima  ac- 
corra altrettanto  fuoco  , onde  rifarcirla  di  quello  di  cui  fi  trova 
Spogliata  : ed  ecco  appunto  che  vi  accorre  venendo  fu  dal  grande 
comune  ricettacolo  perii  filo  deferente,  e per  la  perfona  che  tocca 
quello  filo  con  una  mano  , e coll’altra  impugna  la  boccetta.  La 
commozione  pertanto,  che  è fempre  l’effetto  d’una  corrente  di 
fuoco  che  attraverfa  il  corpo,  e che  è proporzionale  alia  copia 
di  fuoco , e alla  rapidità  con  cui  tragitta  , ben  fi  vede  che  dee 
xifentirfi  quale  e quanta  fi  proverebbe  Scaricando  la  boccetta  im- 
mediatamente Sopra  il  corpo  , o immediatamente  ricevendovi  la 
Scintilla  del  gran  Conduttore;  ed  eguale  in  quedo  come  nel  primo 
Sperimento,  giacché  la  piena  effendo  egualmente  grotta  e rapida, 
egli  è poi  tutt’  uno  che  fi  dirigga  dal  braccio  deliro  al  Anidro  , 
e dal  Anidro  al  deliro  ; che  mova  dal  Conduttore  alla  terra  , o 
dalla  terra  al  Conduttore  . • • 

3.°  Carico  or  Solamente  la  boccetta  per  eccejfo^  e impugnatala 
ne  porto  l’uncino  contro  il  Conduttore  , che  non  ha  punto  di 
elettricità  nè  di  una  Specie  nè  dell’  altra  : Con  quedo  non  fi  Sca- 
rica la  boccetta  che  per  metà  ; ed  io  riporto  una  commozione  , 
che  vale  giudo  la  metà  di  quella,  che  mi  avrebbe  dato  la  boc- 
cetta Scaricandola  immediatamente  Sopra  il  mio  corpo.  Tale  Scotta 
che  dico  la  metà  men  forte,  è non  pertanto  di  qualche  polfo,  e 
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mi  giunge  diferetamente  grave  ai  gomiti  , e fino  al  petto,  fé  la 
boccetta  fu  caricata  a grande  tendone . 

Egli  è evidente,  che  l' interna  fuperficie  della  boccetta  dee 
fcaricar  fopra  il  Conduttore  tanto  del  fuo  fuoco  eccefiivo  quanto 
ve  ne  vuole  per  ridurre  in  ameodue  l’elettricità  ad  un  egual  grado 
di  tendone  : tutta  la  quantità  pertanto  del  fuoco  Sovrabbondante 
fi  difiribuifce  tra  i due  a proporzione  della  rifpettiva  capacità  . 
Se  dunque  fi  comparte  giudo  per  metà,  è queda  una  prova  ficura 
che  hanno  la  boccetta  e il  Conduttore  una  capacità  eguale  . E 
ciò  è appunto  che  raccolgo  da  quella  Scoda  che  ho  detto  equiva- 
lere alla  metà  della  fcarica  totale  ; e ancor  più  chiaramente  con- 
fermo col  refiduo  di  carica  che  trovafi  avere  ancora  la  boccetta , 
c con  quella  che  ha  acquidato  il  Conduttore  ; conciodiachè  efplo- 
rando  la  boccetta  a parte,  ricevo  un’altra  mezza  fcoda  del  valor 
della  prima;  e una  terza  finalmente  d’ egual  pefo  ne  ricevo  efplo- 
rando  Umilmente  a parte  il  Conduttore. 

4.°  Or  fo  l’cfperienza  in  fenfo  contrario  , elettrizzando  cioè 
il  folo  Conduttore  per  ecceffo , e presentandogli  l’uncino  della  boc- 
cetta non  punto  carica.  Con  che  acquilla  effa  quella  carica  che 
può  darle  la  metà  del  fuoco  fovrabbondante  di  quello  che  lanciali 
all’interiore  di  lei  fuperficie,  ed  io  riporto  una  corrifoondente 
commozione  per  altrettanto  fuoco  che  fi  fpinge  via  dalla  faccia 
ederiore  della  boccetta  medefima  : commozione  che  vale  la  metà 
di  quella  che  mi  darebbe  la  piena  fcintilia  del  Conduttore  Stan- 
cata immediatamente  fui  mio  corpo  . Così  pofcia  esplorando  e la 
boccetta,  e il  Conduttore,  ciafcuno  a parte,  rilevo,  come  fopra, 
due  altre  fcode  eguali  alla  prima,  e tra  loro. 

5.0  Gli  (ledi  Sperimenti  3.*  e 4,0  li  ripeto  fodituendo  all’elet- 
tricità di  ecceffo  quella  di  difetto  : e i rifulcati  fono  quali  fi  devono 
afpettare.  Io  ho  le  tre  fcolfe  dimezzate  ( ciafcuna  cioè  che  vale 
la  metà  della  piena  fcarica  che  fi  eccitafle  immediatamente  lui 
corpo):  la  prima  nell’atto  di  provocar  la  fcintilia  tra  l’uncino 
e il  Conduttore,  la  feconda  e la  terza  nello  Scaricare  il  Condut- 
tore , e la  boccetta , ciafcuno  a parte  . 

Ho  Sempre  intefo  che  in  tali  prove  fi  tenga  con  una  mano 
il  filo  di  ferro  che  conduce  in  terra,  mentre  coll’altra  fi  provoca 
Ja  fcarica  del  Conduttore  o immediatamente,  o per  mezzo  della 
boccetta  . Se  la  perfona  non  tocca  in  qualche  modo  a un  buon 
deferente  continuo  , Se  comunica  folo  col  pavimento  afciutto  od 
altri  corpi  poco  deferenti  , 0 interrotti , la  corrente  di  fuoco 
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viene  più  o meno  ritardata  , tanto  che  la  (carica  non  fi  compie 
più  ad  un  tratto , ma  fucceffiv  amente  in  tempo  comunque  non 
grande  ; ciò  che  bada  perchè  la  commozione  fi  rifenta  molto 
tnen  valida . 

Tutte  le  furriferite  fperienze  , che  concorrono  a farmi  giudi* 
care  la  capacità  del  mio  Conduttore  di  96.  piedi  proffiraamente 
eguale  alla  capacità  di  una  boccetta  di  4.  pollici  in  quadro  d’ar- 
matura , mi  piace  poi  di  variarle  con  altre  boccette  ai  maggiore 
e di  minor  capacità  . Dunque  prendendone  una  di  5.*  pollici 
(blamente  d’armatura  , ed  una  pur  anche  di  più  di  4.*  ma  di 
vetro  affai  grotto,  offervo  che  comparte  più  che  la  metà  dell» 
carica  al  Conduttore  ; e che  quello  all’  incontro  comparte  meno 
della  metà  della  fua  a tal  mefchma  boccetta  : così  poi  dopo  fiffatta. 
diltribuziofie  prevale  Tempre  la  feoffa  del  Conduttore  a quella  della 
boccetta.  Tutto  l’oppolto  avviene  quando  fperimento  con  boccie 
di  5.  di  de  di  8.  pollici  in  quadro  di  fuperficie  armata  . Quelle 
fi  portano  via  a proporzione  più  della  metà  della  carica  che  abbia 
il  Conduttore  ; ed  alla  carica  eh’  abbian’  e(Te  non  ne  danno  che 
una  parte  minore  della  metà  a quello  : coerentemente  le  feofle 
loro  fono  di  maggior  polfo  ec.  Quando  poi  fi  provocano  alla  fca- 
rica  boccia  e Conduttore  elettrizzati  contrariamente  (fuppongoad 
egual  tenfìone  ) nel  più  capace  , o fia  quello  il  Conduttore  o fia 
la  boccia,  non  vien  già  diflrutta  tutta  la  carica;  ma  vi  rimane 
un  refiduo  più  o men  grande  a proporzione  eh’ è più  o men  gran- 
de la  differenza:  e nel  men  capace,  non  folamente  viene  a per- 
derli per  intiero  la  primiera  carica  , ma  vi  prende  luogo  una  ca- 
rica in  fenfo  contrario,  che  è la  parte  fua  proporzionale  che  gli 
tocca  del  fopraddetto  refiduo» 

Sarebbe  ora  fuperfluo  il  fare  ulteriori  combinazioni  di  que- 
lla forte;  ed  io  volentieri  lafcio  a voi.  Signore,  di  moltiplicarle, 
e variarle  a grado  voflro  colla  foddisfazione  di  veder  Tempre  i 
rifiatati  rifpondere  all’  afpettazione  , cioè  a quanto  dalla  confide- 
razione  delle  riTpettive  capacità  uguali  o difuguali,  c delia  ten- 
fìone Tempre  uguale  a cui  Torger  dee  l’elettricità  nel  comunicarli 
dal  Conduttore  alla  boccia,  o da  quello  a quello,  potete  antici- 
patamente dedurre  e pronollicare . Defidero  grandemente  che  ne 
facciate  pretto  alcuni  faggi  almeno,  che  potranno  ballare  a.  voi 
dotato  di  tanta  fagacità  per  tutto  comprendere.  Non  v’è  d’uopo 
perciò  di  fabbricarvi  a bella  polla  un  Conduttore  della  grandez- 
za del  mio.  Ne  avete  uno  capaciffimo  bello  e preparato:  cd  è il 
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lungo  filo  conduttore  del  voflro  para-fulmine.  Ho  ancora  innan- 
zi agli  occhi  come  Hanno  colà  dietro  il  giardino  , in  quella  vaga 
ftanzetta  ed  entro  quella  budola,  che  ha  vetriata  e porta  che 
s’apre,  il  tutto  con  fomma  eleganza  difpoHo,  come  Hanno,  dico 
i due  campanelli  tra’  quali  giuoca  il  pendolino  : e mi  figuro  non 
fenza  compiacenza  di  veder  voi  impugnata  una  boccetta,  portarla 
a toccar  coll’  uncino  il  campanello  o filo  proveniente  dall’  afta 
metallica  e con  efla  ifolato,  mentre  coll’altra  mano  toccate  l’al- 
tro campanello  o.filo  deferente  continuo,  che  va  a feppcllirfi  in 
terra,  e che  noi  chiamiamo  filo  di  folate  . Non  dubito  che  tofio 
non  troviate  di  proporzionare  la  boccetta,  odia  di  fceglierne  una 
di  predo  a poco  eguale  capacità  al  voftro  Conduttore  ; per  riufcire 
a diftruggere  reciprocamente  la  carica  di  quella  coll  elettricità 
contraria  di  quello  ; e per  confrontare  il  valor  delle  fcoffe  date 
dalle  fcariche  intiere  e dimezzate  dell’  uno  e dell’  altra  ec. 

Non  pollo  qui  lafciare  d’ invitarvi  ad  oflcrvar  meco , come  non 
è aflòlutamcnte  necclfario,  perchè  abbia  luogo  la  compiuta  fcarica 
della  boccia  di  Leyden , e molto  meno  perchè  fi  fperimenti  la  vera 
commozione,  che  il  fuoco  vomitato  dalla  faccia  ridondante  ricor- 
ra per  una  ferie  continuata  di  deferenti,  odia  per  il  così  detto  Arco 
conduttore , all’oppofta  faccia  deficiente:  come  fi  è fuppofto  e tienfi 
comunemente  per  indifpenfabile . Ev  ben  necelfario,  che  il  fuoco 
accumulato  fu  quella  faccia  abbia  dove  gettarli,  odia  trovi  uno  fca- 
ricatore  di  capace  sfogo,  e che  la  faccia  deficiente  trovi  pure  un 
fonte  onde  trarre  a le  il  convenevole  rifarcimento.  Di  qui  è che 
Y Arco  conduttore  apprefta  opportunilfimo  mezzo  alla  fcarica,  che 
migliore  non  può  darli,  riunendo  per  tal  modo  le  oppofte  faccie, 
che  l’ una  fupplir  poda  al  bifogno  dell’altra  facilmente  e piena- 
mente. Ma  pure  eder  podono  lo  fcaricatore  della  faccia  ridondante, 
c il  fovventore  (fc  mi  è lecito  così  efpriuKrmi)  della  faccia  defi- 
ciente, un  dall’altro  indipendenti , e feparati  affatto;  e nulla  meno 
dar  luogo  alla  fcarica  o intiera,  o dimezzata,  e produrre  la  corri- 
fpondcnte  commozione.  E non  fi  è veduto  negli  fperimenti  riportati 
di  fopra?  Nel  2.*  e.  gr.  il  fuoco  fcaricato  dalla  faccia  interiore  del- 
la boccetta  nel  gran  Conduttore  non  ricorre  già  alla  faccia  ellerio- 
re , con  cui  il  detto  Conduttore  , ficcome  ifolato,  non  ha  comuni- 
cazione veruna,  ma  s’arrefta  in  quello , che  ha  giufto  capacità  di 
riceverlo  tutto,  anzi  meglio  bifogno.  D’altra  parte  la  faccia  cite- 
riore cava  tutto  il  fuoco  di  cui  è bifognofa  dal  magazzino  univerfa- 
le,  odia  ampio  ricettacolo  della  terra,  che  può  fornirgliene  qua- 
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lunque  gran  copia:  Io  caverebbe  eziandio  da  un  Conduttore  ifola- 
to,  quando  fbfle  di  (ufficiente  capacità  ed  elettrizzato  per  eceeffe 
si  che  ridondafle  di  fuoco  tanto  appunto  quanto  è il  difetto  di  ef- 
fa  faccia  citeriore.  Cosi  difcorrete  per  gli  altri  fperimenti  in  cui 
la  fcarica  della  boccetta  fopra  il  Conduttore  ifolato  non  fi  fa  in» 
tiera , raa  o per  metà  o più  o meno  fecondo  le  rifpettive  capaci» 
tà.  Condudiam  dunque  che  , fcbbene  le  due  faccie  di  una  boccia 
o d’un  quadro  contrariamente  elettrizzate  dipendano  una  dall'al- 
tra rifpetto  a ciò  che  non  può  la  faccia  caricata  .per  eccedo  dimet- 
tere nè  tutto  nè  molto  del  fuoco  che  vi  è (lato  accumulato,  fe 
corrifpondentemente  e al  tempo  medefimo  l’oppofla  faccia  defi- 
ciente non  ricupera  il  fuoco  onde  è (lata  fpogliata,  febben , dico, 
quello  dare  c ricevere  debbano  proceder  di  paro  , pure  ciafcuna 
faccia  la  fa  da  fe  in  quello  fenfo,  che  una  fcarica  il  fuoco  fovrab- 
bondante  dovunque  le  fi  apre  sfogo,  come,  e quanto  può;  l’altra 
tira  a fe  il  fuoco  di  cui  abbifogna  da  dove  può , e quanto  può . 

Ma  che?  Non  è provato  che  il  fuoco  fcaricato  da  una  faccia 
affetta  di'  portarfi  alla  faccia  oppolla?  Che  vi  fi  porta  per  la  ftra- 
da  più  breve  o men  refiflente  ? Non  trafcorre  egli  realmente  f Are» 
conduttore , la  catena  di  perfone  ec.  ? E'  provato  si,  che  una  cor- 
rente di  fuoco  forte  da  una  faccia , e che  una  corrente  entra 
nell’altra;  ma  non  già  che  fia  quell’  ifteffo  fuoco  che  parte  da  un 
termine,  e arriva  all’altro.  Si  può  ben  dire  che  una  corrente 
raggiugne  l’altra  in  guifa  che  fi  riunifeano  in  una  fola;  ma  nep- 
pur  ciò  fuccede  fempre  , e non  è punto  neceffario  per  effettuarti 
lai  fcarica.  Abbiam  veduto  e.  g.  che  una  corrente  termina  nel 
Conduttore  ifolato,  e l’altra  corrente  vien  fu  dalla  terra.  Con- 
fideriamo  ora  per  poco  anche  1’  efperimento  che  ci  fi  obbietta 
della  catena  di  perfone.  Siano  le  perfone  abciefpbi  l mno , 

che  tutte  fi  dan  mano  , e delle  quali  la  prima  impugna  il  fon- 

do della  boccia  di  Leyden,  e l' ultima  s’accinge  a tirar  la  fein- 
tilla  dall’  uncino.  Io  tengo  che  all’  atto  (le(To  che  o riceve  il  fuo- 
co lanciato  dall’uncioo  offra  fcaricato  dall' interior  fuperficie  della 
boccia  , a ne  fornifee  tolto  del  fuo  alla  faccia  citeriore  : tolto  , 
dico,  fenza  punto  afpettare  che  quel  fuoco  fcaricato  fopra  o per- 
venga per  la  flrada  nini  ec.  ad  effo  a . E'  ben  vero  che  catello 
fuoco  invade  tale  (trada,  cioè  patta  da- 0 in  n in  m ec. , intanto- 
chè  a rifarcire  la  perdita  di  a accorre  nuovo  fuoco  da  b , a que- 
llo da  c , c così  feguendo  ; vero  è che  è un  folo  il  corfo  fe  non 

fi  confiderà  che  la  direzione:  ma  cflendochè  fi  eccita  di  quà  e di 
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Hi  fimultaneamente,  e principia  a due  capi  il  mòto,  non  fi  può 
dire  a rigore  una  fola  corrente,  bensì  due  cofpiranti  in  una.  Ne 
viene  da  ciò,  che  fe  l’ eftrema  rapidità  con  cui  (corre  e trapaf- 
fa  il  fuoco  ci  lafciafie  accorgere  della  fuccefiione  delle  fcofie  da 
una  in  altra  perfona,  troveremmo,  che  non  fieguono  già  l’ordine 
onml'j  ma  bensì  che  fi  fanno  fentire  fimultaneamente  prima  ai  due 
eftremi  0 ed  a , indi  a n c by  m c c ‘t  procedendo  cosi  verfo  il 
mezzo  della  catena. 

Si  è pretefo,  che  quantunque  lunga  fia  una  tal  catena  di 
perfone,  tutte  rifentano  la  commozione  egualmente  forte.  La  ve- 
rità è però,  che  a proporzione  che  la  boccetta  è più  piccola  e 
meno  carica,  e d’altra  parte  più  grande  è il  numero  delle  perfo- 
ne, quelle  di  mezzo,  e a mifura , che  fi  trovano  men  vicine  alle 
faccie  della  boccia,  cioè  ai  capi  dell’  una  e dell’  altra  corrente  , 
rifentono  minore  la  fcoffa.  Cosi  effer  dee  nella  mia  ipotefi.  Il  fuo- 
co fcaricato  dall’uncino,  che  non  è poi  molto  copiofo,  efiiendo  la 
boccetta  piccola,  invade  la  prima,  feconda,  terza  perfona,  fi  dif- 
fonde a tante,  che  trova  già  quafi  comodo  e fufficiente  ricetto  nella 
capacità  delle  medefime  , e in  varj  sfoghi  quà  e là  nel  pavimento  ec.  : 
comincia  dunque  a fard  men  grotta  la  corrente;  meno  per  confe- 
guenza  fcuote  ed  urta  come  più  avanti  procede  e giugne  alle  per- 
fone che  danno  verfo  il  mezzo  della  fila.  Avviene  lo  fletto  all’altra 
parte  della  fila:  la  perfona  che  ne  è capo  comincia  etta  a fommini- 
((rare  il  fuo  fuoco  alla  faccia  efieriore  della  boccia  che  impugna  : 
fubentra  la  feconda  a follievo  della  prima,  e così  via  via  contri- 
buifcono  le  altre;  però  gradatamente  meno;  attefo  che  qualche  foc- 
corfo  di  fuoco  viene  anche  dal  pavimento  fu  per  i piedi  di  quelle 
prime  perfone,  ficchè  alle  altre  confecutive  verfo  il  mezzo  della  fila 
refla  a dar  tanto  meno  : dunque  anche  quelle  poco  faranno  fcofie. 
Or  a quelli  che  voleffero  ancora  attenerti  all'idea  comune  della  cor- 
rente che  muove  foltanto  da  una  faccia,  e procede  ordinariamente 
fenza  punto  deviare  fino  all’  oppofia  faccia  della  boccetta  , io  do- 
manderei: ond’è  dunque  che  le  perfone  fono  meno  fcofie  quanto  più 
fono  vicine  al  mezzo  dell’arco  che  formano  ? E perchè  mai,  fe  la 
fcotta  propagandoti  fi  debilita,  non  la  fentono  minore  piuttofio  quel- 
le che  fon  di  là  del  mezzo  ed  ultime  verfo  la  faccia  negativa  della 
boccetta  ? 

Voglio  render  la  cofa  anche  più  evidente  . Separiamo  in  due  fe- 
rie la  lunga  catena  di  perfone;  oflia  formiti  una  fila  dritta  abcd  — 
efgh  rotta  nel  mezzo:  d impugni  una  boccia  fortemente  carica, cd 

T cm.  /..  Q_  q 
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e che  gli  da  a fronte  e vicino  ne  provochi  la  fcarica  toccandone 
l’ uncino:  tutti  fono  in  piedi  fui  pavimento  afciutto.  Or  fe  foffe  oh* 
bligato  il  fuoco  vomitato  dall*  interior  fuperfìcie  della  boccia  a re* 
carii  per  la  llrada  la  più  fpedita  alla  fuperfìcie  edema  che  ne  è di* 
giuna,  come  fi  è (labilito  per  legge,  e fi  pretende  che  immancabile 
mente  fucceda  , dovrebbe  dunque  paflar  più  per  i piedi  della  perfo* 
na  e che  tocca  l’uncino,  e per  il  pavimento  portarli  ai  piedi  di  d 
e venir  fu  per  elfa  alla  faccia  citeriore  della  boccia , intatte  lafcian- 
do  le  altre  perfone  fghì  che  redano  di  dietro , e fuori  affatto  di  ftrada. 
Che  diradi  dunque  s’io  moltro  che  fi  diparte  appunto  dalla  via  fea 
gnata  per  feguire  la  traccia  di  quelle  perfone,  che  ficcome  corpi  de- 
ferenti gli  offrono  un  difcreto  sfogo;  e che  il  fuoco  che  accorre  al- 
la faccia  elleriore  della  boccetta  fi  ricava  da  un  altro  fonte?  Cosi  è: 
i!  fuoco  fcaricato  della  faccia  interna  fcorre  manifedamente  da  e ad 
f ght  portando  una  difcreca  fcolfa  a tutte  quelle  perfone,  cioè  alla 
mano  con  cui  fi  tengono,  e al  collo  del  piede  ; e balzando  anche 
con  vilìbile  fcintilla  ove  non  fi  tocchino  l’una  l'altra,  ma  tenganlì 
colle  mani  o co’ piedi  molto  approdate;  e finalmente  va  a perderli 
nel  comune  ricettacolo.  Similmente  d che  primo  fornifce  il  fuoco  di 
cui  abbifogna  la  faccia  elleriore,  ne  ripete  da  r,  e quello  da  £ , da  4, 
e tutti  ne  ritraggono  dal  fuolo:  il  che  fi  fa  fenfibile  colla  fcolfa  che 
riportano  cotelle  perfone,  e vifibile  fe  fi  vuole  pur  anche  colle  fcin- 
tille.  Diradi  forfè,  che  il  fuoco  fcaricato  dall’  interno  della  boccia 
fiegue  la  fila  delle  perfone  cfgft , e poi  dall’  ultima  di  quelle  paf- 
fa  all’  ultima  parimenti  dell' altra  fila,  cioè  ad  a,  onde  giugnere 
per  bcd  all’amata  faccia  edema?  Ma  oltreché  non  fi  accorda  que- 
llo colla  fcolfa  che  fentono  al  collo  del  piede  tutte  o quali  tutte 
le  perfone;  come  s’intenderà  che  fcelga  il  fuoco  un  lungo  tratto 
di  pavimento  afciutto  e refidente,  anziché  il  più  breve  tra  t 
e d ? E come  andrà  colla  legge , con  cui  fi  vuol  obbligare  a far  in 
ogni  cafo  per  la  via  più  fpedita  e meno  refiilente  il  circuito  da  una 
fuperfìcie  all’altra  ? Eh  diciam  dunque  che  altra  è la  corrente  che 
parte  dall’uncino  della  boccia,  e fcorrendo  le  perfone  e qualfivoglia 
altro  buon  deferente  che  incontra  va  a perderò  nel  comune  ricetta- 
colo; altra  quella  che  fimtiltaneammte  move  dalla  terra  medefima* 
c per  il  canale  d’altre  perfone  o d’altri  deferenti  mette  capo  nella 
cderior  fuperfìcie  dell’ iffeflTa  boccia:  e in  generale  conchiudiamo  che 
il  fuoco  della  faccia  eccedi  va  fi  fcaglia  e difìfondefi  ovunque  trova  sfo- 
go;ed  altro  fuoco  accorre  alla  faccia  difettiva  indifferentemente  da  ogni 

Jarte,  da  qual  fiali  corpo  o ferie  di  corpi,  che  fornir  gliene  poffano . Ve- 
rete  anche  quel  fuoco  vomitato  fpargerfi  quà  e là  in  vari  rami , ove  le 
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perfone  fgb9  ed  altri  deferenti  corpi,  non  in  ferie  ordinata  feguen- 
te,machi  da  una  parte  chi  dall’altra  diano  d’attorno  alla  perfona  e9 
che  provoca  la  fcarica  dall’uncino,  fpargerfi  , dico  , in  varj  rami  , e 
di(Ti parli  così  nel  fuolo;  e vedrete  Umilmente  fu  del  fuolo  forgere  e per 
varj  rami  o canali  di  corpi  deferenti  confluire  alla  perfona  d il  fuoco 
che  riacquida  l’cfterior  fuperficic  della  boccia  : nè  vorrete  già  credere 
che  queda  fia  una  continuazione  di  quella  corrente  , anzi  lo  dedo  fuoco 
che  con  circolo  non  interrotto  G Ga  recato  dall’  una  all’  altra  faccia  ; 
ma  bensì  convenite  meco  che  ciafcuna  ha  eccitato  la  fua  particolar 
corrente  entrante  queda,  quella  sboccante.  Così  poi  fvanirà  la  ma* 
raviglia  di  quei  famofi  fperimenti  ,|eon  cui  G erede  di  far  fare  al  fluido 
elettrico  tutto  intero  il  giro  di  un  lungo  corfo  di  Gume,  e d’un  canale 
inGeme  da  quello  derivato,  col  fare  feendere  un  dio  di  ferro  dal  fon- 
do d’una  boccia  nel  Gume,  e fcaricar  per  l’uncino  l’interna  fuperGcie 
fopra  un  altro  Glo  metallico  comunicante  col  canale.  Svanirà  la  maravi» 
glia  fondata  fui  fuppodo  circuito  del  fuoco  elettrico:  conofcendo  noi 
ora  come  non  ebbe  mai  luogo  in  tali  fperimenti  cotedo  circuito, ab» 
benché  G effettuafle  la  fcarica,  e riportaffero  la  commozione  le  perfo- 
ne che  vollero  provare  ad  interpord  sì  da  una  parte  che  dall’altra  al 
filo  metallico,  e all’  acqua  , toccando  quello  con  una  mano, e tuffando 
un  piede  nell’acqua,  o in  altra  equivalente  guifa  mettendoG  di  mez- 
zo: comprendendoG  come  il  fuoco  fcaricato  andò  a perderfi  nel  canale, 
ove  dilagando  il  fuo  corto  finì , e come  finalmente  a fpefe  , dirò  così , 
del  fiume  fu  fomminidrato  il  fuoco  richiedo  alla  faccia  elteriore 
della  boccia . 

Tutti  quefii  efempj,in  cui  le  due  correnti  fimuhanee , quella  del 
fuoco  effluente  dalla  faccia  eccedi  va  della  boccia  , e quella  affluente  alla 
faccia  difettiva , fi  fanno  manifedamente  vedere  didinte , e non  già  ri- 
unite e formanti  un  continuato  corfo,  ma  interrotte  quando  più,  quando 
meno  , e quando  affatto  verfo  il  mezzo  della  troppo  lunga  ferie  de’  cor- 
pi deferenti, o nel  gran  feno  della  terra;  non  deggiono  poi  farci  con- 
cludere ( che  farebbe  uno  fpingere  la  cofa  troppo  avanti  ),  che  giammai 
una  corrente  non  raggiunga  l’altra  : anzi  ciò  fuccede , come  di  fopra  ho 
accennato,  nel  modo  ordinario  di  fare  la  fcarica  , cioè  quando  l’arco 
conduttore  non  Ga  Germinato,  ed  ove  formato  Ga  tutto  di  ottimi  defe« 
remi  continui , la  corrente  di  fuoco  vomitato  dalla  faccia  ridondante 
della  boccia, che  lo  invade  ad  un  capo,  non  fi  fparge  allora  e d idi pa  in 
molti  altri  rami , ma  tutta  inGeme  raccolta  lungo  quel  comodo  canale 
tien  dietro  all’  altra  corrente  fimilmente  raccolta  che  per  l’altro  capo  di 
detto  arco  conduttore  mette  nella  faccia  deficiente:  le  tien  dietro,  e 
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la  raggiugne,  inguifache  fi  riunifcon  torto  e formano  un  corfo  continuo 
in  uno  tteflo  canale  . Non  vuole  fcordarfi  finalmente, quello  che  ho  pur 
detto  di  Copra , che  migliore  sfogo  non  può  trovare  la  faccia  ridondan- 
te , quanto  la  faccia  deficiente;  nè  quella  chi  meglio  la  foccorra , che 
che  quella:  e che  l’arco  conduttore  a tal  vicendevole  fcarica  e Toc* 
corfo  apprerta  il  mezzo  opportuniflimo . 

M’accorgo  d’aver  fatta  una  ben  lunga  dtgreflione;  la  quale  però 
può  fembrare  non  de!  tutto  inutile  , uè  molto  lontana  dal  mio  propo- 
iìto;  giacché  ferve  a mortrare  come  il  fuoco  fcaricato  dalle  boccie  o 

Juadri,  non  altrimenti  che  quello  fcagliatoda  un femplice  conduttore, 
getta  nel  modo  che  può,  e quanto  può  dovunque  gli  fi  apre  sfogo: 
come  affetta  di  preferenza  quelle  vie,  che  glielo  concedono  più  libero, 
fcorrendo  per  un  fol  canale,  fe  quinci  un  intiero  fcari co  gli  fi  appretta, 
o diramandoli  in  molti  fe  la  tua  piena  è ritardata  e rotta  da  corpi  od 
affatto  impermeabili,  ovver  poco  deferenti,  che  lafcian  sì  pattare  una 
picciola  copia  di  fuoco , ma  non  una  grande  a un  tratto  : come  fcuote 
i corpi  che  attraverfa  più  o men  fortemente  in  ragione  che  la  corren- 
te fua  è più  o meno  riunita  e rapida  ; come , infine , tutto  quello  fuc- 
cede  al  fuoco  fcaricato  dalla  boccia , che  fuccede  al  fuoco  lanciato  da 
un  femplice  conduttore  che  fia  abbafìanza  capace  ed  egualmente  ca- 
rico. Checché  ne  fia  ch’io  abbia  poco  o mollò  deviato  dal  mio  cam- 
mino, riprendendolo  ora , terminerò  il  proporto  confronto  della  ca- 
pacità dei  Conduttori  femplici  colle  boccie  o quadri  armati,  foggiu- 
gnendo  alcune  confiderazioni  fui  poflìbile  ingrandimento  dei  Condut- 
tori a fegno  di  emulare  non  che  le  ferriche  delle  grandi- giare , e ta- 
vole magiche,  ma  delle  più  potenti  batterìe . 

Un  Conduttore  fatto  come  il  mio  di  molti  fottili  baffoni  inar- 
gentati , che  iia  lungo  in  tutto  pó.  piedi  ( prendiam  cento  per  facilità 
del  calcolo)  è capace  di  contenere  tanto  di  elettricità  qaànto  una  la- 
fira  di  vetro  di  difereta  fpeffezza  avente  di  buona  armatura  4.  poli.; 
di  dare  una  commozione  di  egual  polfo;  e di  produrre  altri  effetti 
nulla  men  validi.  Per  effer  dunque  equipollente  a un  quadro  di  tz. 
poli.,  cioè  d’un  piede  quadrato  d’armatura,  dovrebbe  effere  la  lun- 
ghezza nove  volte  più  grande,  vale  a dire  prelfo  a 900.  piedi.  Che 
bel  vedere  allora  con  una  fcintilla  veramente  fulminante  di  tal  fem- 
plice Conduttore  uccidere  un  uccelletto,  fondere  una  fottìi  foglietta 
d’oro  i Ma,  è cofa  poi  cotanto  difficile  il  procacciarli  tanti  baffoni 
inargentati,  e il  difporli  come  conviene?  Il  difporli  non  già:  chè  un 
vado  portico  quadrato,  ovvero  alcuni  corridori  feguentifi  capir  li 
polfono  tutti  in  una  fola  fila.  Se  poi  i portici  o corridori  fodero  larghi 
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difcret  amente  ed  alti,  fi  potrebbero  tirare  quattro  ordini  di  quattro 
file  di  baOoni  per  ciafcuno  fui  modello  della  figura  ( vedali  a pag.  z8o.) 
in. cui  per  minor  imbarazzo  abbiam  difegnati  due  ordini  (blamente  , e 
due  fole  file  per  ordine,  colla  debita  diftanza  d’una  fila  dall’  altra . Per 
tal  modo  avremmo  un  Conduttore , la  di  cui  (carica,  e i di  cui  tre- 
mendi effetti  agguaglierebbero  quelli  di  una  potente  batterla  elettri- 
ca , qual  è una  che  fia  comporta  di  1 6.  boccali  di  un  piede  quadrato 
d’armatura  ciascuno,  ma  coffruita  a dovere.  La  voftra, Signore,  for- 
mata di  due  campane  di  vetro,  non  credo  che  oltrepaffi,  almen  di 
molto,  i 1 6.  piedi  quadrati  d’armatura;  eppur  quali  (Irepitofi  effetti 
non  ne  ho  io  (ledo  veduti  ed  ammirati  ? Voi  con  effa  fondete , più  , 
difperdete  in  faville  un  filo  metallico  non  de’  più  lottili  : voi  il  fon- 
dete pur  anche  nell’acqua;  e centoaltre  cole  fate  incredibili  quafi  a 
chi  non  le  ha  vedute . Le  grandi  batterle  di  PRIESTLEY  , e di  FON- 
TANA non  fo  che  facciano  molto  dippiù.  Dunque  anche  il  Con- 
duttore ch’io  mi  compiaccio  di  contemplare  in  immaginazione , com- 

Sffo  di  id.  file  di  baffoni  lunghe  990.  piedi  ciafcuna , fonderebbe  , di- 
4 rrderebbe,  ammazzerebbe  grolfi  animali  ; in  una  parola  fulminereb- 
be. Ma  io  poi  non  mi  fo  illufione  fino  al  legno  che  fperi  di  veder 
tinqua  meffo  in  opera  un  così  germinato  Conduttore.  Un  WATSON 
forte  farebbe  tentato  di  farlo,  egli  dhc  prolungò,  ad  altro  intendi- 
mento ( cioè  per  moffrare  l’eftrema  celerità  con  cui  fi  comunica  la  virtù 
elettrica  da  un  capo  all’altro  d’un  buon  Conduttore  comecheflia  lun- 
ghiffìmo),  de’  fili  di  ferro  e delle  corde  bagnate,  ifolati  tutti,  a più 
di  due  mila  tefe:  a cui  perciò  fcrivea  il  MUSCHENBROEK  magni - 
ficentijftmit  tuis  expcrimentii  fuperajìi  conatur  omnium.  Di  vero  non 
fo  fin  dovegiugnerannoi  miei  o gli  a.Itrui  sforzi  riguardo  a fare  dei  Con- 
duttori oltremodo lunghi  : che  poi  alla  fine  di  poco  utile  farebbero.  Non 
di  utile  alla  pratica;  perchè  ciò  che  far  fi  può  colle  boccie,  quadri, 
e batterfe  tanto  più  comode,  a che  cercare  di  ottenerlo  in  altro  mo- 
do con  graviflìmo  difpendio  ed  imbarazzo?  Non  alla  teoria  ; attefochè 
parmi,  feppur  troppo  non  prefumo,  di  aver  già  fatto  abbaffanza  per 
quella,  quando  giunto  fono  col  mio  Conduttore  di  96.  piedi  a dimo- 
nrare  , come  la  commozione , e ogn’  altro  effetto  che  produce  la  boc- 
cia o il  quadro  armato,  può  produrre  eziandio  un  femplice Condut- 
tore: come  a tal  effetto  gli  bada  d’avere  una  conveniente  capacità: 
c come  quella  capacità  è in  lui  più  grande  a mifura  che  la  fua  fuper- 
ficie  è più  eflefa  in  lungo  (*).  Dunque  il  contemplare  anche  folo 


( *)  Dopo  ferina  la  prima  parte  di  quella  lettera  , e terminata  quafi  la 
feconda,  (correndo  la  Storia  dell’ elettricità  di  PRIESTLEY  , mi  fono  awe* 

nuto 
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in  immaginazione  quello  fmifuraco  conduttore,  farà  vano,  inutile, 
puerile?  Non  già;  fe  può  fomminiftrarci  od  agevolarne  in  qualche 
modo  l'idea  del  gran  potere  di  una  nuvola  elettrica  fulminante  • 
Ecco  l’idea  fuggeritami,  e che  volgo  in  mente. 

Suppongo  che  la  nuvola,  la  qual  profonde  una  ftrana  copia  dì 
elettricità  al  para-fulmine  , cui  pende  fopra  in  alto,  oche  $'  abbatta 
a icaricare  dove  che  Ha  un  vero  fulmine , non  fìa  più  lunga  di  ooo. 
piedi,  larga  altrettanto,  e grotta  fol  go  . Qual  immane  dofc  di 
elettricità  non  può  etta  contenere  ! Maflime  che  potrebbe  in  lei  ere- 

1 t 

* "" * * ‘ - 

noto  in  alcuni  pafli  ne*  quali  1*  odervazione  del  vantaggio  che  ha  un  Condutto- 
re, di  cui  la  fuperficie  è eflcfa  molto  in  lungo,  fopra  un  Conduttore  che  ne  ha 
un’  eguale  ma  meno-  in  lungo  eflcfa  e pih  in  largo , è toccata  pih  che  legger- 
mente . (I  pafTo  pili  formale  e il  feguente  =:  Io  devo  qui  tffervare , che  il  Sig. 
MONNIER. , il  giovane  /coprì,  che  r elettricità  non  fi  comunica  ai  corpi  omogenei 
in  proporzione  della  loro  mafia , o quantità  di  materia , ma  bensì  in  proporziona 
della  loro  fuperficie , e che  tutte  le  fuperficie  eguali  non  ricevono  un'  eguale  quanti - 
tà  eP  elettricità  ; ma  quelle  ne  ricevono  di  più  che  fono  più  eftefe  in  lunghezza  . 
Coti , per  ef. , un  piede  quadrato  di  flagno  , riceveva  molto  minore  quantità  d'elet- 
tricità che  un  haftoncello  dello  fleffo  metallo  , che  aveffe  una  fuperficie  eguale  a quel- 
la del  piede  quadrato  . Phil.  Tranf.  Abridg.  V.  X.  p.  ;op.  PRIESTLE1  hift.  of 
Eleflric.  Parr.  I.  Per.  Vili.  Se&.  II.  et  Se  pertanto  debbo  riconofcere  d*  aver 
detto  troppo  poco  coll*  infinuare  , che  di  tale  feoperta  qualche  cenno  folamente 
ne  avea  potuto  dare  talune , credo  d’altra  parte  aver  detto  giudo  col  foggiu- 
gnere  che  lungi  è bene  che  la  co/a  fia  fiata  po/la  nel  lume  che  merita . Quando  dun- 
que mi  (ì  conceda  d’averle  io  dato  il  fuo  giudo  lume  , o almeno  tm  nuovo  afpet- 
to,  avrò  pur  fatto  qualche  cofa:  avrò  fchiarita  e promoffa  una  feoperta  che 
diviene  e per  la  teoria  e per  la  pratica  interedante . Mi  lufìngo  d’aver  dtmo- 
{Irato  che  tal  fenomeno  dipende  dall’azione  delle  atmosfere  elettriche  ; alle 
teoria  delle  quali  ho  condotto  ornai  i principali  capi  di  tutta  la  teoria  elettri- 
ca; come  a fuo  tempo  farò  vedere.  Certamente  nà  WATSON  , nà  MONN1ER* 
ni  altri  che  ha  parlato  comecheflta  del  vantaggio  di  prolungare  i Conduttori 
piuttodo  che  ingrodarli,  hanno  motivata  la  fpiegizione  eh*  io  dò  dedotta  dall’azio- 
ne delle  atmosfere  elettriche.  V’ha,  fe  ben  mi  ricordo,  chi  fi  Ì argomentato  di 
fpiegare  la  forza  maggiore  cui  giugne  l’ elettricità  ne’  Conduttori  lunghi  colla  leg- 
ge generale  de’  fluidi , che  efercrtano  fopra  una  data  bafe  maggior  predìone  in  ra- 
gion che  crefice  l’altezza  della  colonna  . Ognun  vede  quadro  una  tale  fpiegazione 
idrodatica,  ed  altre  conGmili  che  fi  Sano  ideate  puramente  meccaniche  , fon  lonta- 
ne della  mia . Finalmente  dee  pur  convenirli , che  poco  o niun  cafo  fi  è fatto  fin  qui 
della  feoperta  di  cui  parliamo , quando  fi  riflette  come  G fono  atrenuti  generalmen- 
te i Filici  elettrizzanti  ai  grodi  cilindri  e sfere  per  i loro  gran  Conduttori  : al  qual 
ufo  raccomando  in  in  oggi  i lunghidìmi  e difereramente  fonili,  e modrandone  pal- 
pabilmente i tanto  confi Jerabi li  vantaggi  per  via  di  efmi  confronti  « troppo  decifi 
nfulrati  , e coll’ efempio  del  mio  gran  Conduttore  formato  d’una  ferie  di  badoni 
inargentati  di  pò.  piedi  di  lunghezza,  potrò  lusingarmi  d’avere, dopo  promoda.Ia 
teoria  intorno  alla  capacità  de’  Conduttori.,  giovato  eziandio  alla  pratica. 
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fiere' a molto  maggior  renGone  di  quella  che  o i noftri  vetri  dar  pof- 
Cooo,  o i noftri  conduttori  Sopportare.  L’eccefliva  tenfione  dell’ elet- 
tricità delle  nuvole  a me  fembra  che  venga  infatti  indicata  dal  gin- 
gnere  la  loro  sfera  d’attività  da  cosi  alto  fino  interra.  Ma  pofioan- 
che  che  l’elettricità  delia  fuppofla  nuvola  non  ecceda  la  tenfione  or- 
dinaria de’  noflri  Conduttori  elettrizzati  artificialmente  : io  confide- 
rò uno  fpazio  d’aria  cosi  grande  come  la  nuvola  rapprcfentata;  e cal- 
colo che  vi  potrei  collocare  1000.  file  de* miei  baffoni  lunghe  900- 
piedi , in  guifa  che  renerebbero  ancora  difcofie  una  dall’altra  ben  <7. 
piedi  ; tanto  cioè,  che  per  l’azione  delle  atmosfere  non  s’impedifcano 
vicendevolmente  di  ricevere  tutta  quella  dofe  di  elettricità  che  cia- 
scuna fila  può  portare  da  fe.  Ogni  fila  dunque  effendo  lunga  900. 
piedi  fi  caricherebbe  come  una  tavola  magica  di  un  piede  quadrato 
di  armatura:  ficchè  tutte  infieme  quelle  file  varrebbero  una  batterla 
elettrica  di  1000.  piedi  quadrati  di  fuperficie  di  vetro  armata.  Ab- 
biamo aoi  l’idea  pur  folo  degli  effetti  fpaventevoli  che  produrrebbe  una 
tal  batterla?  Che  fono  mai  a petto  di  quefia  quelle  che  fi  fono  fin  qui 
vedute?  Uno  fcherzo.  Ma  poi  il  complcffo  di  tutte  quefte  file  di  ba- 
fìoni  in  un  fol  conduttore  non  ha  maggiore  capacità  della  nuvola  , 
che  abbiam  prefo  a confiderare;  anzi  1 ha  minore  d* affai;  perocché 
nell'intiera  mole  di  effa  non  Solamente  altrettanti  cilindri  difegnar  fi 
pollone,  e fono  realmente  comprefi  di  vero  corpo  conduttore;  ma 
nella  ideata  diflanza  di  piedi  da  quefta  a quella  fila  più  altre  vi  fi 
capifcono,  o a dir  più  giuflo  migliaja  e migliaia  di  punti  corporei  vi 
hanno,  i quali  tuttoché  dalle  circolanti  atmosfere  attuali,  pur  nulla  me- 
no ricever  poffono  qualche  dofe  di  elettricità  propria.  Infornala  un 
corpo  continuo  ,quai  i la  nuvola,  ha  maggiore  capacità,  chetanti, 
corpi  fiaccati  che  formino  un’egual  mole  .Nella  figura ( p. 280.) quelle 
quattro  file  di  baffoni  che  formano  gli  angoli  d un  parallalepipedo 
non  arrivano  già  a contenere  tanto  di  elettricità  quanto  un  eguale 
parallelepipedo  di  fuperficie  intiera  ( abbenchè  la  maggior  capacità 
di  quello  non  corrifponda  di  gran  lunga  alla  maggiore  Sua  fuperfi- 
cie corporea,  per  la  ragione  che  le  parti  prefé  di  mezzo,  e attuale 
dall’atmosfera  elettrica  d’altre  parti  laterali  poffono  ricevere  tanto  me- 
no di  elettricità  propria:  come  ho  fpiegatonella  prima  parte  di  quella 
lettera).  Che  poter  terribile  di  elettricità  può  dunque  avere  quella 
nuvola?  che  immenfa  copia  di  fuoco  contenere,  e lanciare,  avendo 
anche  poca  tenfiooe  ? Che  poi,  fe  l’elettricità  vi  è portata  a tenfio- 
ne non  ordinaria  ? Che  diremo  delle  nuvole  grandi  non  poche  centina- 
ia di  piedi , ma  migliaja  di  tefe  quadrate  ? 
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Si  è domandato  (")  : l'elettricità  naturale  ha  ella  l'indole 
dell’  elettricità  di  Semplice  Conduttore,  o piuttodo  quella  di  boc- 
cia di  Leyden  ? 11  fulmine  fi  comporta  come  fcintilla  (cagliata  fem- 
plicemcnte  da  un  Conduttore  elettrizzato,  o come  fcintilla  Sca- 
ricata da  una  ladra  ifolante  armata  ì Gli  effetti  poderofi  delie 
Scariche , il  fenfo  particolare  della  commozione  , che  produce , non 
v’ha  dubbio,  il  fulmine,  e in  grado  molto  Superiore  a quello  di  qua- 
lunque gran  quadro  e batterla,  le  Scintille  fieifechedàil  filo  del  para- 
fulmine, le  quali  appunto  come  la  fcintilla  cavata  dalla  faccia  d’un  gran 
quadro  non  hanno  bifogno  che  d'eder  lunghe  poche  linee  per  farfi  Sen- 
tire rabbioSe  alia  pelle,  e Scuotere  ben  anche  tutta  la  perfona,  facean 
propendere  a quefta  feconda  opinione.  Ma  il  non  concepirli  come  fie- 
gua  Scarica  vera  di  ladra  ifolante  armata , per  mezzo  d’arco  conduttore, 
da  una  all’altra  faccia  oppolla,  nei  valicare  che  fa  Semplicemente  il 
fuoco  della  Saetta  il  tratto  d’aria  dalla  nuvola  alia  terrai  e la  forma 
guizzante  delia  Scintilla,  quale  i Semplici  Conduttori , e non  le  boccio 
o quadri  armati  ci  Sogliono  far  vedere,  portavano  a non  riconoscere 
nel  fulmine,  il  quale  appunto  affetta  un  cotal  guizzo,  altro  che  una 
Icintilla  fcagliata da  un  gran  Conduttore  fortemente  elettrico.  Or  fi- 
nalmente in  queda  opinione  dovran  riunirli  tutti  i voti , e Sciolto  ri- 
marrà il  problema,  or,  dico,  che  e commozione,  e qualunque  altro 
più  valido  effetto  nella  prepotente  forza  de’  Conduttori  di  immane 
capacità  riscontrato  abbiamo . 

Son  giunto  al  termine  dell’  argomento,  che  mi  fon  propodo  ia 

Su  e 11  a lettera,  che  è la  capacità  de'Conduttori  Semplici;  e però  qui 
nifco.  Pifferò,  Se  vi  piace,  in  un'altra  alia  capacità  de’Conduttori 
un/ugati  (come  a me  piace  di  chiamarli)  , e progredirò  pur  anche 
aU’eleuriciià  che  s’imprime  Sulle  Saccie  delle  ladre  ifolanti  trattando 
della  durezza  loro  a lafciarfela  affiggere,  e tenacità  a conservarla 
una  volta  che  fia  affitta.  11  campo  è bello  e vado:  abbraccia  tut- 
ta la  teoria  delle  cariche  e delle  Scariche  con  quella  dell’  elettricità 
già  detta  Vi  udite  , che  meglio  io  amo  di  dir  permanente  ; quindi 
tutti  i fenomeni  dell’Elettroforo  ec.  Procurerò  d’effer  men  prò- 
lido  che  in  quella,  e con  una  materia  tanto  più  vada,  la  lettera 
riufcirà  meno  lunga. (*) 


(*)  Veg.  Giorn.  di  Rozier  Feb.  1777.  Secondo  problema  di  Fifìca  Sopra  1’  «;• 
lettncità . 
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LA  MACCHINA  DI  PAPINIO 

RIFORMATA 

ALL’  USO  ECONOMICO , E FARMACEUTICO 

D A 

G I 0:  AMBROGIO  SANGIORGIO 

SPEZIALE  MILANESE. 


A Macchina  di  PAPINIO  altro  non  i , che  una  pignatta 
di  ferro,  o di  rame  battuto  , e forte,  grofTo  quanto 
uno  feudo,  (lagnata  nella  parte  interna  , ermeticamente 
i • chiufa  per  cuocervi  in  breve  tempo,  e con  poca  fpefa 
jc  (jure  materie,  fiano  vegetabili,  o ftano  animali. 
Nacque  quell’idea  in  PAPINIO  dall  eflergli  (lati  varie  volte 
approdati  in  tavola  dei  jaolli  cotti  lentamente  in  doppio  vafe  a 
Bagno- Maria , gli  odi  de*  quali  erano  tanto  molli  quanto  la  carne. 
Credette  , che  chiudendo  i vali  con  maggior  diligenza,  avede  a 
perfezionarli  il  procedo;  ma  non  fo  , fe  ne  fìa  rimalto  perfuafo  , 
e contento.  La  fua  macchina  era  un  lungo  cilindro  ( Tav . r . fig.  i.) 
il  di  cui  coperchio  (fig»  i.  ) veniva  ferrato  contro  del  fondo,  o 
corpo  del  vafe  (fig»  3»)  mediante  la  vite  (fig-  4.  ),  che  padava  a 
traverfo  del  manico  della  macchina  (fig»  5.),  e quello  era  attaccato 
ad  una  ladra  di  ferro,  che  falciava  per  lungo,  e per  traverfo  tutta 
la  macchina,  per  cosi  chiuderla,  ed  adicurarta. 

Confeda  egli  dedo,  che  le  materie,  e madiate  gli  odi  acqui- 
davano  un  odor  fuligginofo,  o d’abbrugiato  , che  noi  diciamo  tmpì- 
reumatico , quantunque  fi  fervide  di  due  cilindri,  uno  nell’altro 
inclufo,  con  interporvi  dell’acqua,  per  evitare  il  qual  inconve- 
niente, faceva  Tempre  girare  verticalmente  la  macchina  mentre  la 
rifcaldava  fu  dei  perni  ( fig.  6.)  follenuti  da  un  telaro  . Oltre  di  ciò 
febbene  il  coperchio  fude  applicato  alla  pignatta  , e ferrato  con 
groda  vite,  e tra  il  fondo,  ed  il  coperchio  v’applrcade  o pelli,  o 
cartone,  ad  ogni  modo  riscaldandoli  tal’ acqua  , e rare  facendoti , 
sforzava  tl  cappello,  e fvaporava  Gbilando , o borbottando  forte- 
T Olii.  I.  R r 
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mente  con  ifpavento  e pericolo  degli  alianti  , e l'operazione  cosi 
riufciva  imperfetta  , e mancante  . 

Quelli  due  effetti  provai  anch’io  tifando  della  macchina , e fi 
leggono  pur  riferiti  in  una  differtazionc  fatta  da  una  compagnia 
di  Letterati  di  Clermont  - Fcrrand  in  Francia,  dalla  quale  ho 
tratto  il  difegno  della  prima  tavola , che  pochiflimo  è divella 
dall’  originale  di  PAPINIO  . Lo  fcopo  delle  dotte  fatiche  di 
que’  Signori  era  di  moflrare  , come  con  quell’  inllromento  fi  po- 
teva fare  un  ottimo  brodo  dagli  ofli  per  ufo  della  povera  gente,  e 
configliavano  quell’opera  di  carità  ai  Parochi,  ed  alle  perfone 
facoltofe , al  qual  fine  flefcro  la  belliffima  diflertazione  lìampata 
l’anno  ijói. 

Fortunatamente  mi  querelai  di  quelle  imperfezioni  col  Sig.  Abate 
Don  Angiolo  Maria  SANG1USTO  mio  Amico  e Padrone,  celebre 
Macchintlfa,  perchè  fubito  l’ emendò , facendomi  fare  due  pignatte, 
cioè  una  più  grande  dell'altra,  d’altezza  eguale  al  diametro,  col 
coperchio  congiunto  ai  fondo  mediami  varie  viti,  che  attraverfano 
i lembi  armati  di  due  groflì  cerchi  di  ferro,  come  fi  può  vedere 
nella  (Tmv.i.  fig.  i.),  ed  in  tal  maniera  refe  quell’ inllromento  più 
ficuro  , più  maneggevole  , c d’ un  effetto  più  determinato. 

Il  vantaggio  che  fi  ha  dall’  ufo  di  tal  pignatta,  fi  è,  che  ove 
per  cuocere  qualfifia  materia  dura  , vegetabile,  o animale,  vi  fi 
richiederebbero  tre  o quattr’orc  di  continuo  bollimento, e però  con- 
verrebbe impiegarvi  molto  fuoco,  ed  attenzione;  con  mezz’ora  di 
fuoco,  e con  pochi Tima  attenzione  , e meglio  s’ottiene  lo  llclfo 
effetto,  rifparmiando  molto  fuoco,  e non  poca  fatica. 

Fu  quell’  inllromento  fempre  defiderato  in  Farmacia  da’  Me- 
dici, prescrivendo  fpeflìflime  volte  alcuni  di  quelli  , perchè  non 
ifvaporino  le  parti  lottili- 9 ed  aromatiche  dei  vegetabili,  che  fi 
facciano  bollire  in  vali  ottimamente  chiufi;  ma  poi  bramando  i 
decotti  ffretti  , e concentrati  , vorrebbero  che  fi  riduceffero  ad 
una  certa  minor  quantità  di  fluido,  non  riflettendo  che  un  vafe 
ben  chiufo  non  può,  nè  deve  permettere,  che  il  liquore  fvapori , 
e fi  feemi , e che  in  un  vafo  chiufo  rifcaldandofi  l’acqua  s’accuifce, 
e prende  tal  forza,  che  in  minor  copia,  ed  in  più  breve  tempo, 
feioglie  , e cuoce  ciò  che  non  fi  potrebbe  fare  con  doppio  tempo, 
ed  acqua  in  vafe  aperto  . 

Per  tifare  utilmente  la  pignatta  di  PAPINIO  due  cognizio- 
ni fon  necelfarie  , per  acquetare  le  quali  ebbi  , a vero  dire  , 
molta  fatica,  e fpefa  per  le  operazioni,  e materie  inutilmente 
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gettate.  Una  fi  è il  punto  del  giuflo  rifcaldamento  della  mac- 
china, l’altra  la  dofc  del  fluido  che  conviene  unirvi.  11  primo  è 
quali  comune  a tutte  le  materie  che  fi  vogliono  cuocere  , e con 
variare  pochi  momenti  fi  fupplifce  a tutte  le  diverfe  cotture;  ma 
fe  non  fi  fa-  o fi  trafcura,  o non  riefce  ben  fatto  il  decotto  , o 
fi  abbrucia  fenza  rimedio.  La  dofe  dell’acqua  poi  è arbitraria,  e 
con  un  po’  di  pratica  che  fi  faccia,  ognuno  può  divenir  maeflro» 

Ecco  pertanto  le  cautele  da  praticarli  per  chi  deve  far  ufo 
di  quello  inflromento:  allorché  fi  vuol  caricare  la  macchina,  fi 
pone  nel  fondo  della  ftelfa  (fig.  z.  Tav.  a.)  la  materia  che  fi  vuol 
cuocere  con  quell’  acqua  che  diradi  in  feguito  , fopra  del  bordo 
del  fondo  vi  fi  applica  un  cerchio  di  cartone  preparato,  e forato 
(fifl'V)*  e fopra  di  quello  vi  fi  pone  il  cappello  ( fig . 4.),  indi  vi  fi 
infilano  le  viti,  le  quali  è bene  qualche  volta  ungerle  con  un 
poco  di  fcvo  , e fi  (errano  a poco  a poco  (fig»  5»),  finalmente  fi 
ftringono  tutte  col  ferravite  (fig.  ó.)t  e ne  rifulterà  cosi  la  mac- 
china carica  e chiufa  (fig.  1.).  Si  noti,  che  al  bifogno  fi  può  empire 
fino  al  bordo  del  fondo,  purché  il  cappello  (fig»  4.)  fu  incavato 
almeno  per  due  pollici , affine  di  lafciare  un  poco  di  fpazio  all’aria 
per  rarefarfi. 

Ben  ferrata  la  macchina  fi  ripone  fopra  di  un  conveniente 
fornello  pieno  di  carboni  acce  fi  . In  fette,  ovver  otto  minuti  di 
tempo  una  macchina  di  fei  pollici  di  diametro  è calda  baftante- 
mente  : per  una  di  dodici  pollici  vi  vogliono  15.,  o 18.  minuti; 
ma  ficcorre  quello  punto  del  giuflo  grado  del  fuoco  è effenziale 
di  flabilirlo,  ( perchè  varia  fecondo  la  varia  denlità,  la  qualità, 
e quantità  del  metallo  , fecondo  la  quantità  , e qualità  del  fuoco 
più  o meno  ventilato  ) , per  alficurarfene , fubito  che  la  macchina 
fi  fente  divenuta  calda  , vi  fi  gettano  fui  colmo  con  un  orzuolo 
alcune  goccie  d’acqua  fredda,  e fubito  che  quelle  goccie  bollono, 
la  macchina  è ballevolraente  rifcaldata,  fi  leva  dal  fuoco,  e fi  ri- 
pone in  difparte  a raffreddarfi  . 

Se  fi  defidera  una  tenue  cottura  , fi  leva  dal  fuoco  appena 
che  le  prime  goccie  cominciano  a bollire  , fe  mezzana  , fi  tarda 
a levarla  qualche  minuto  , o pur  due  di  più  , avvertendo  pelò 
che  qui  Ila  tutta  l’arte,  e che  trafeurandofi  quello  punto,  il  manco 
male  che  pofla  fuccedere  è quello  d’imptimere  nel  decotto,  o brodo 
un  odor  empireumatico,  olfia  d’abbruciato  , il  quale  rende  inutile, 
e cattivo  il  brodo , o decotto;  e può  ancora  per  la  forza  interna  della 
rarefazione  dell’ ai ia  feoppiare,  e fquarciarfi  la  macchina,  ed  offen- 
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dere  gli  alianti , del  qual  cafo  pur  troppo  ne  ho  veduto  degli 
efcmpj  in  mia  cafa  . 

I piimi  fpcrimenti  che  feci  fino  dalla  mia  gioventù,  furono 
veramente  temerari  » non  folo  con  poc’  acqua  cavai  tutta  la  gela- 
tina dagli  offi , coficchè  freddi  fi  fpappcUvano  fra  le  dita;  ma^ 
fcompofi  i gufci  delle  madriperle , nducendoli  in  fottili  fcaglie  , 
delle  quali  fono  compoili  i gufci  iltcffi,  c per  ciò  fare,  ufava  fuoco 
fenaa  mifura  ; non  avendo  nè  PAP1NIO,  nè  altri  dato  veruna  re- 
gola , e perchè  il  fine  di  quella  operazione  pareva  quel  folo  di 
{comporre  l’olfa  , avendola  l’Autore  dello  chiamata  Mollitor  offtum . 
Quella  falfa  idea  fu  cagione  , che  per  molti  anni  andalfe  tentone 
per  trovare,  e Rifare  i gradi  del  fuoco,  l’ufo  della  macchina,  e 
la  quantità  dell’acqua;  e quelle  difficoltà,  credo  che  fiano  (lare 
la  cagione,  per  cui  quell’  inllromento  non  è mai  (lato  in  ufo,  ni 
per  la  Farmacia,  nè  per  le  cucine. 

Dagli  effetti  intefi  , che  fi  doveva  minorare  di  molto  la  quan- 
tità del  fuoco,  e per  l’oppollo  accrefcere  l’acqua,  ed  ecco  la  regola 
più  certa  da  olfervarfi. 

Per  i decotti  di  Farmacia,  balla  adoperar  tant’ acqua  quanto 
vogliono,  o gli  Autori,  o i Medici,  che  rifulti  di  pelò,  o mi- 
fura quel  decotto,  omettendo  quel  foprappiù  , che  credono  debba 
fvaporare  bollendo  in  vafe  chiufo,  vai  a dire,  omettendo  quel 
terzo  d’umido  preformo,  o quella  metà  che  dovrebbe,  e che 
preferivono  abbia  a confumai  fi , perchè  fia  fufficientemente  bollito 
il  decotto;  e la  ragione  ognuno  la  può  vedere  , perchè  in  quella 
macchina  non  fi  confuma,  e non  fvapora  umido  alcuno. 

Lo  llelfo  fi  deve  dire  , e può  lervire  di  regola  per  far  brodi 
di  carni,  sì  medicali,  che  per  cibo  , avvertendo  che  qui  la  dofe 
varia  molto  più,  fecondo  che  fi  vuole  il  brodo  più  o meno  follan- 
ziofo  , e riflretto  , o pur  diluto,  e per  fempliee  bevanda  , e fe- 
condo che  fi  voglia  o no  fervirfi  della  carne  cotta,  e mangiarla.  La 
regola  però  più  comune  è di  un  quarto  di  carne  per  un  intiero 
di  brodo;  ma  , come  diffi  , quella  dofe  può  variare  moltiffimo. 

Quelle  regole  generaliffime  di  • fuoco  , e dell’acqua  non  va- 
gliono  a cuocere  carni  duriffime  , e carni  falate  , o pur  gli  offi  , 
e così  alcune  produzioni  di  vegetabili , per  le  quali  cofe  pare  , 
che  principalmente  lia  fatta  la  macchina  di  PAPINIO.  11  breve 
fpazio  di  tempo  di  fooctare- la  macchina,  e di  lafciarla  fubito  raf- 
freddare non  balìa,  perchè  s’  ammollifcano  quelli  corpi  così  duri, 
ed  il  continuare  più  al  lungo  lo  feottamento  non  ferve  che  ad  im* 
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prtmer  loro  un  odor  cattivo,  ed  eterogeneo  ; onde  conviene  continuarvi 
un  calor  tenue  per  qualche  ora  di  più , o pur  cuocerli  due  , o tre  volte» 

Per  ciò  fare  con  accertatczza  , levata  la  macchina  dal  for- 
nello, quello  fi  vota  da  tutto  il  fuoco,  o pur  fi  cava  il  fuoco 
lenza  levar  la  macchina  , e vi  fi  lafcia  la  macchina  a raffreddare 
fopra  del  fornello  rifcaldato^e  fe  ciò  fi  crede  non  edere  badevole, 
avanti  che  fi  raffreddi  vi  fi  mette  un  carbone  accefo  o due,  tanto 
da  produrre  il  caldo  nella  macchina,  o cottura  , la  quale  non 
confilile  foltanto  nel  rifcaldar  la  macchina  fino  al  dato  fegno  ; ma 
fibbene  nel  confermare  per  più  o meno  tempo  il  calore  impreffo» 
Quella  verità  fi  prova  col  levar  la  macchina  dal  fuoco , e lafciarla 
da  fe  raffreddare,  ed  un’altra  levata  dal  fuoco  immergerla  nell’acqua 
fredda,  e vedradi  la  prima  aver  fatto  un  buon  brodo,  e cotta  la 
carne,  e la  feconda  no.  Così  le  carni  falate  non  bada  anche 
lafciarle  raffreddare  tolte  dal  forno  caldo  , conviene  che  raffred- 
dino fui  fornello . 

Per  gli  odi  che  hanno  una  fodanza  alimentofa  molto  concen- 
trata , vi  fi  richiede  molt’acqua,  e molto  fuoco  in  proporzione 
della  carne  , e per  cuocerli  con  vantaggio  , e con  cautela  , con- 
viene dimezzare  l’operazione,  cioè  bollirli , con  cinque  libbre  d’acqua 
per  ogni  libbra  d’odi  rotti  come  noci  c ben  lavati,  fino  al  fegno 
già  indicato,  ma  il  più  tenue,  è quando  fredda  fia  la  macchina, 
cavato  il  brodo,  rimettervi  altre  cinque  libbre  d’acqua,  e farli 
di  nuovo  cuocere  neH’illedb  modo:  fi  avranno  così,  per  ogni  lib- 
bra dodo,  dieci  boccali  di  brodo,  di  buono  e fano  nutrimento, 
e gelatinofo  quanto  fatto  di  carne. 

Che  fe  fi  voglia  fare  con  una  fola  bollitura,  fi  leva  il  fuoco 
dal  fornello  , e dopo  qualche  tempo  vi  fi  rimette  qualche  carbone 
accefo  , coficchè  fi  tenga  per  qualche  ora  più  calda  la  macchina  : 
anche  in  quedo  modo  ho  avuto  degli  eccellenti  brodi. 

Se  a quedi  offi  fi  replica  per  un’  altra  volta,  o due  la  ftefla 
operazione  con  egual  dofe  di  acqua,  il  refiduo  degli  odi  fono  fran- 
gibili, e rimane  una  terra  bianca  calcaria. 

In  quedo  modo  chiunque  fiafi  di  mediocre  ingegno  può  con 
vantaggio  grande  fervirfi  di  quello  dromento,  il  quale  però  efige 
attenzione  , cautela  , e nettezza  grande  ; e trattandoli  di  brodi 
medicali,  io  ho  fempre  ufato  cuocerli  in  vafi  di  majolica  , o di 
llagno  coperti  della  (fig*  Ó.Tav.  2.)  podi  a bagno  nella  macchina 
ideffa  fempre  diligentemente  ripuliti:  i brodi  degli  odi  fatti  a quedo 
modo  non  ponno  in  alcun  modo  didinguerfi  dai  comuni» 
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Eflendo  già  più  di  venticinque  anni  eh’  io  adopero  quello 
flromento , come  polfono  i miei  allievi  teftificare,  ed  avendo  pro- 
nieflò  di  pubblicare  quello  metodo  fino  dall’  anno  1771.  in  una 
nota  fatta  a pag.  3 ;o.  nella  Differiamone  f 'opra  una  gramigna,  che 
nella  Lombardia  mfejla  le  fegati  , chiamata  Covetta  ; doveva  per- 
ciò farlo  prima  d’ora,  ma  le  mie  occupazioni  non  me  l’hanno 
acconfcntito  , e non  avrei  pur  ora  compito  a quello  mio  dovere, 
fe  non  mi  avelie  dimoiato  con  gentiliflime  infinuazioni  il  Sig. Conte 
Don  Marco  ODESCALCO,  il  quale  non  perdona  a diligenze,  e 
fatiche  per  promovcre  le  Arti,  e le  Manifatture,  alle  quali  prefede. 


DESCRIZIONE 
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Dì  una  Bel^uar  trovata  in  un  Cavallo 
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speziale,  e chimico. 


Quantunque  non  raro  fia  il  fenomeno  di  ritrovare  nelle 
vifeere  di  varj  animali  delle  concrezioni  pictrofe 
fatte  a Arati  di  figura  sferica,  o quali  sferica  , ciò 
non  pertanto  egli  è affai  difficile  che  quelle  , e per 
la  loro  mole  , e per  la  fingoiarità  della  loro  figura 
meritino  che  fe  ne  faccia  particolar  menzione . Quella 
che  mi  fu  data  dal  Sig.  Conte  Don  Marco  ODESCALCO  Re- 
gio Infpettore  delle  Finanze,  Cavaliere,  che  ad  un  raro  talento 
accoppia  il  più  vivo  defiderio  di  promovere  le  faenze  , e le  arti 
utili,  mi  parve  degna  che  la  di  lei  ilìoria,  non  meno  che  un’efatta 
defcrizionc  com  pi  riffe  fotto  gli  occhi  del  pubblico  ; e ciò  tanto 
per  rifpetto  all  edema , ed  interna  fua  particolare  configurazio- 
ne , come  ancora  per  la  groffezza,  e pelò  , che  certamente  non 
fono  de’  più  comuni  . 

Nel  Dicembre  del  1775.  all’Ode  di  Turate  Girolamo  Camelli 
mori  improvvifamentc  un  Cavallo  dell’età  circa  di  anni  fette  , il  quale 
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per  effere  di  un  temperamento  focofo,  vivace,  e fano  fu  collantemente 
adoperato  con  piena  foddisfazione  in  tutti  gli  ufi  della  campagna  . 
11  repentino  accidente  fece  nafcere  al  fuo  padrone  il  dcfiderio 
d’indagare  la  cagione  di  un  tale  impcnfato  avvenimento  , e fatto 
quindi  a fe  chiamare  Domenico  Carcano  Mamfcalco  di  Saronno 
ordinogli  che  aperto  il  cadavere  tentallc  di  fcoprire  qual  fotte  la 
parte  affetta  dell*  animale  che  cagionata  gli  aveffe  la  morte.  Non 
sì  tolto  ebbe  l’operatore  tagliato  lo  ffomaco  che  s’accorfe  effervi 
nel  ventricolo  un  corpo  (tramerò.  Separato  per  ciò  quello  vifeere 
dagli  altri  e tagliatolo,  forti  una  grólla  palla  quali  perfettamente 
sferica  di  color  cenericcio,  del  diametro  di  pollici  tre  parigini  , 
e nove  linee,  che  pefava  trentun'  once . La  fuperficie  efteriore  di 
codetta  palla  ella  era  per  ogni  dove  fparfa  di  piccioli  forellini 
poligoni  , e di  una  figura  indeterminata  F/g.  r.  A.  A.  A.y  i quali 
però  non  erano  che  fuperficiali,  e fetnbravano  di  non  avere  comu- 
nicazione alcuna  coll’interiore  della  pietra.  Perchè  tutti  gli  alianti 
al  notomizzato  cavallo  foddisfar  potettero  la  propria  curiofità  fu  fatta 
pattare  la  Belzuar  ellratta  dall’uno  all’altro,  ed  il  cafo  volle  che 
cafcaffe  dalle  mani  del  più  inavveduto  , e fi  rompeffe  la  di  lei  prima 
tonaca  in  tre  pezzi  Fig.  I.  B. , Fig . 2 , C.  D.,  e da  quella  tolto  ne 
faltafle  fuori  una  feconda  palla  minore  della  prima,  da  quella  noa 
differente  in  colore,  ma  affatto  lifcia,  e fenza  fori  di  forte  alcuna 
F/g.  2.  E.  La  prima  tonaca  era  formata  da  tre  ftrati  infepara- 
bili , de’  quali  i due  laterali  appena  avevano  una  linea  di  grof- 
fezza,  e quel  di  mezzo  fei  F/g.  2.  F.  G.  H . fioche  la  total  grof- 
fezza  era  di  otto  linee  . Nell’  interior  fuperficie  che  era  affai  ruvida 
offervavanfi  varie  fenditure,  nelle  quali  lafciavanfi  vedere  per  ogni 
dove  fpuntare  alcuni  piccioli  crittalluzzi  appuntati,  che  dal  centro 
partendo  fi  divergevano  verfo  la  circonferenza  rimanendo  i loro 
interftizj  ripieni  di  una  materia  informe,  e nericcia  che  aJ l’odore , 
e colore  non  mi  parve  punto  difftmile  da  un  olio  animale  fetido. 
Ben  diflìmilc  era  fellema  configurazione  della  feconda  palla,  poi- 
ché rotta  con  diligenza  fi  vide  effere  formata  da  varj  ftrati  per- 
fettamente lifcj  or  più,  or  meno  carichi  di  colore  F/g.  2.  /.  , i 
quali  intonacavano  un  altro  ftrato  giallognolo  lifcio  , e rilucente, 
e fimiìe  alle  più  belle  Belzuar  orientali.  La  curiofità,  che  in  fimili 
circottanze  fuol  effer  figlia  del  lapere,  fece  nafcere  al  proprietario 
di  quella  palla,  che  in  allora  era  S.  E.  il  Sig.  Conte  Don  Ignazio 
CAJMl  non  men  dotto  che  amante  de’  Letterati  , il  defiderio  di 
Vedere  qual’  altra  foiianza  s’annidalfe  nel  interiore  di  quella  fe- 
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conda  palla  ; fattala  quindi  fegare  offervoffi  non  edere  quella  fe 
non  fe  una  feconda  tonaca  della  groffczza  di  fette  linee  Ftg.  z.  K, 
che  in  fe  racchiudeva  una  terza  palla  ovale  Fig.  z.  L.  d’uo  colore 
nericcio,  e molto  ruvida.  Molto  più  manifefte  e più  dittiate  erano 
le  picciole  criftallizzazioni  che  olfervavanfi  nell’  interna  fuperficie 
delia  feconda  tonaca  con  quetta  fola  differenza,  che  le  criltalliz- 
zazioni  della  prima  erano  difpotte  in  figura  circolare  , e quette 
per  lo  contrario  fcoftandofi  dalla  regolar  pofizione  s’incrocicchia- 
vano indiftintamente  come  fuccede  in  una  confufa  criflaliizzazione 
di  falnitro.  Segata  la  terza  palla,  la  quale,  fe  prefcinder  fi  vuole 
dal  fuo  colore,  era  compofla  della  delia  fodanza  delle  altre  due, 
videfi  etter  effa  fiata  formata  da  tre  grofli  firati  Fig.  3.  M.  nel 
centro  de’  quali  racchiudeva  una  piccola  pictruzza  ovale  , ango-  - 
lofa , e nera  Fig.  3.  N.  che  io  non  potei  determinare  di  qual . 
natura  ella  foffe  , poiché  per  far  ciò  farebbe  fiato  ncccffario  il 
levarla  dalla  fua  incavatura  , ma  riflettendo  che  quefia  Belzuar 
era  defiinata  per  il  Mufeo  dell’ Univerfità  di  Pavia  defiftei  dall’ope- 
razione per  tema  di  non  le  far  perdere  il  proprio  pregio. 

Se  le  opinioni  degli  autori  che  fcriffero  intorno  alle  Belzuar 
non  fono  fra  di  loro  conformi  rifpetto  al  determinare  il  mecca- 
nifmo  con  cui  quelle  fi  formano  entro  al  corpo  de’  viventi  ; etti 
ciò  nondimeno  convengono  che  necelfario  fìa  un  punto  d’appoggio 
fui  quale  arredare  , e fidare  fi  poffa  la  materia  calcare  onde  quefte 
vengono  formate.  Non  è però  fempre  effenziale  che  la  fofianza 
che  forma  il  nocciolo  di  quefte  concrezioni  fia  dura  , e pietrofa  , 
giacché  un  picciol  pezzo  di  legno  , un  gomitolo  di  peli  , e mol- 
tittìmi  altri  fimili  corpiccioli  fervir  poffono  di  punto  d’ appoggio  , 
fu  cui  arredare  fi  pollano  tutte  quelle  foltanze  falino  - calcari , che 
fciolte  negli  umori  dell’  animale  ufeirebbero  fenza  di  ciò  per  i 
canali  dell’ orina,  lo  vidi  in  quefto  propofito  una  cofa  affai  (ingo- 
iare inoltratami  dallo  ftelfo  Sig.  Conte  ÒDESCALCO  in  occafione 
ch’io  ebbi  l’onore  l’anno  1763.  di  accompagnare  fu  nofiri  monti 
il  celebre  Sig.  Dottor  Domenico  VANDELLI  ora  Profelfore  di 
Storia  naturale  nell’ UniverGtà  di  Coimbra;  quefia  era  un’Egragro- 
ptla  ritrovata  nel  ventricolo  di  una  Vacca  , la  quale  per  punto 
d’appoggio  aveva  una  matafla  di  filo  agomitolata  in  forma  di 
palla  dall’azione  fletta  del  ventricolo,  che  la  Vacca  aveva  tre  anni 
avanti  ingollata  a cafo  : in  quello  fpazio  di  tempo  la  corteccia  , 
che  ricopriva  la  matatta,  non  aveva  potuto  acquiflare,  che  la  grof- 
, fczza  di  mezza  linea  incirca  , era  però  di  già  aliai  dura  , e curi- 
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fiftente,  c nella  parte,  ove  per  curiofità  fu  rotta,  vedevafi  il  filo 
della  mataffa  ancora  intatto  , e che  folamentc  acquirtato  aveva  un 
color  giallognolo. 

Accennai  più  fopra  effere  le  foftanze  delle  quali  fon  formati 
i calcoli,  le  pietre  della  velica,  e delle  reni,  e le  Belzuar  tutte 
di  natura  falino  - calcaree  , e in  fatti  di  tutti  quelli,  che  io  fleffo  ho 
vifitati , e degli  altri  de’ quali  ho  letta  la  Moria,  non  ho  mai  tro- 
vato , che  alcuno  formato  folle  da  terra  argillofa , o vitrifcibile  , 
ond’ è,  che  dalle  informazioni,  ch’io  prefi  della  natura  del  Ca- 
vallo, il  quale  avido  era  in  fotnmo  grado  di  lambire  le  pareti  ove 
sfioriva  il  falnitro  , con  piacere  inghiottiva  la  terra  qualunque 
volta  egli  la  trovalfe  pregna  di  foftanza  faporofa  , non  efitai  punto 
a decidere,  che  la  Belzuar  pura  forte  comporta  di  terra  calcarea, 
c di  fatti  le  dillinte  crirtallizzazioni  nitrofe  , che  in  erta  aperta- 
mente fi  olfervano , parvero  atte  a dar  pefo  ad  un  tale  giudizio, 
ma  feffere  io  flato  accertato,  che  un  intendente  di  ftoria  natu- 
rale , dall’ aver  bagnata  la  pietra  con  acqua  forte  , e dal  non  avere 
offervato  alcun  bollimento,  quando  al  contrario  uu  pezzo  di  mar- 
mo prefo  dal  giardino,  fi  fciolfe  con  violenza  in  quell’acido,  giu- 
dicò troppo  celeramente  effere  quella  Belzuar  di  natura  argil- 
losa, mi  venne  in  penfiero  d’accertarmi  del  fatto,  mediante  alcuni 
altri  efperimenti  più  decifivi  . Ortervato  adunque  , che  di  fatti 
l’acido  nitrofo  , o concentrato  forte,  o diluto,  non  aveva  prcfa 
alcuna  fu  di  quella  pietra,  qualunque  forte  la  Superficie,  o inte- 
riore, o erterna,  eh  io  Scioglierti,  prefi  un  picciol  pezzo  di  detta 
pietra  , e macinatala  Sottilmente  fopra  un  porfido  , la  ridurti  in 
polvere  fottiliflima , che  forti  un  colore  cinericcio  chiaro  . Tortai 
quello  polvifcolo  entro  un  tazzino  di  terra  fui  fuoco  ignudo  , e 
appena  ebbe  provata  la  prima  azione  del  fuoco,  fparfe  un  odor  fetido, 
e cominciò  ad  annerirli  . In  quello  flato  polla  nell’acqua  forte, 
non  diede  fegno  di  bollimento  alcuno  ; ma  dopo  poche  ore  il 
licore  fi  tinfe  molto,  e offervai  agli  orli  del  bicchiere,  ove  feci 
la  Soluzione,  una  quantità  di  bollicine  d’aria,  fegno  maniferto  che 
la  Soluzione  fi  faceva,  ma  lentiffimamente  . Continuai  perciò  a ro- 
llare per  lungo  tempo  la  polvere,  e fattali  vieppiù  nera,  perdette 
a poco  a poco  il  luo  colore,  e fi  refe  cinericcio- ofeura  : pollala 
allora  nell’acqua  forte,  e mischiatala  bene  con  una  paglia,  i Segni 
della  foluzione  erano  più  manifelli  , e gli  orli  del  bicchiere  fi  fe- 
cero veder  coperti  di  fpcrtirtime  bollicine  d’aria,  le  quali  Screpo- 
lando Sulla  Superficie  cedevano  il  porto  alle  altre  , che  loro  veni- 
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vano  in  feguito.  Non  contento  di  ciò,  feci  calcinare  fotto  la  te- 
gola d’un  tornello  d’atfaggio  per  ben  due  ore  una  picciola  quantità 
di  ella  polvere,  e dopo  tal  tempo  avendo  offervato,  che  refa  fi 
era  bianchiccia  , pollala  in  un  bicchiere  di  vetro,  vi  verfai  (opra 
dell’acido  nicrofo  forte,  il  quale  quantunque  non  fufcitaffe  le  bolle 
d’aria  poco  fopra  ollervate  , eccitò  però  un  violento  turbamento 
generale  nella  mitlura,  fegno  manifelio  di  una  pronta  foluzione. 
Lafciai  in  quiete  il  licore,  e filtratolo  vi  mifchiai  della  foluzione 
d’alcali  fido,  e nel  momento  otfervai  imbiancai  fi  il  ranno,  e nella 
fuperficie  unirti  una  nube  bianchiccia,  formata  dalla  follanza  cal- 
care pria  fciolta  nell’acido  nitrofo.  II  fcdimento  Infilato  nella  fo- 
luzione prima,  offervato  fotte  il  microfiopio,  altro  non  era,  che 
un  ammaliò  di  piccioliffìmt  carboncini  neri,  i quali  difefi  dall’olio 
animale  a loro  proprio, avevano  potuto  fottrarfi  all’azione  dell’acido 
nitrofo.  V 

Da  code  ni  efpcrimenti  io  fui  pienamente  perfuafo  non  anni- 
darti in  quella  pietra  terra  di  forte  alcuna  , che  contraria  foffe 
all’azione  degli  acidi , ed  etfa  pietra  feguire  in  ciò  la  legge  della 
natura  comune  alle  altre,  e quindi  non  elfer  degna  di  maraviglia, 
fe  non  fc  rifpetto  alla  fua  mole,  e figura,  ed  ancora  al  pefo,  che 
equivaleva  a trentun’ once  delle  noRre:  che  fe  etfa  non  fece  ef- 
feivcfienza  cogli  acidi  , ciò  fu  perchè  eflendo  molto  abbondante 
di  olio  , quello  difendeva  fufficientemente  le  picciole  particelle 
componenti  dall’azione  degli  acidi  fltffi  . 


Digitized  by  Google 


I 


l 


! 


Digitized  by  Google 


sW 


MEMORIA 

DEL  SIGNOR 

MOLLERAT  DE  SOUHEY 

MEDICO  ORDINARIO  DEL  RE 

Su  i Saponi  acidi  naturali  , e artificiali . 

Giornale  di  Fifica.  Agofto  1778. 


PRima  d’efaminare  la  compolizione  de’  faponi  efporremo 
la  natura  dell’acido,  e dell’ alcali,  affine  di  meglio  co- 
nofcere  la  combinazione  di  quelli  Tali  cogli  olj  vegetali, 
animali , e minerati , e la  natura  de'  vai  j compofli  fapo- 
nacei , che  poifono  rifultarne  . 

Non  può  (coprirli  la  natura  dell’acido,  e dell’olio,  nè  la 
lor  compofizione  , e i loro  effetti  reciprochi  fenza  l’analifi  della 
loro  fcompofizione . 

Tutti  gli  acidi  fono  fali  liquidi , che  per  fe  fieffi  rimanere 
non  poifono  in  uno  (lato  di  coagulazione  . Gli  acidi  minerali  fon 
più  o meno  volatili  . Quella  qualità  i comune  a tutti  , ma  nel 
pefo  differirono  fra  di  loro  . L’acido  vitriolico  è men  volatile  , 
e più  pefante  che  lo  fpirito  di  nitro  , e quello  più  che  io  fpirito 
di  fate  . 

Gli  acidi  fi  poifono  fcomporre  con  una  doppia  quantità  di 
fpirito  di  vino,  che  lor  fi  mefcoli , diflillandoli  poi  , e coobandoli 
più  volte  col  loro  refiduo  » Quell’operazione  è lunga  e penofa  fo- 
prattutto  cogli  acidi  vegetali.  Dalla  loro  fcompolìzione  nonrifulta, 
che  un’  acqua  infipida  elementare , e una  terra  fulfurea  più  o 
meno  pefante,  e fiifa,  fecondo  la  natura  dell’acido.  Quella  terra 
non  può  più  combinarli  col  liquore  da  cui  è ufcita  ; la  fua  eflrema 
divifione  formava  allora  il  principio  collitutivo  del  corrofivo  de- 
gli acidi . 

L’effervefcenza  che  narce  dalla  mefcolanza  dell’ acido  coll’al- 
cali è dovuta  ad  un’  intima  affinità,  o fimpatfa  fra  le  due  follan- 
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re  , non  già  ad  ana  reciproca  contrarietà  , nè  all’  aria  fifla  come 
penfano  i Moderni.  L’effetto  degli  acidi  fopra  gli  olj  è pur  il 
medcfimo  che  cogli  alcali . Molte  fperienze  ci  han  chiaramente 
dimoUrato , che  gli  acidi,  e il  flogiPo  fon  della  Heffa  natura  , e 
non  fanno  che  una  fola,  e medefima  cofa  . Il  fale  alcali  non  è 
che  terra  e flogifto  infieme  concentrato  , e fidato  per  mezzo  del 
fuoco  . Quello  fai  fido  per  una  tale  cotnpoGzione  acquifla  la  pro- 
prietà di  fonderli  al  fuoco , il  che  è una  pruova  della  prefenza 
del  fuo  flogiflo , e d’una  umidità  concentrata.  Niun  fale  alcali  è 
formato  dalla  Natura  ; egli  è opera  dell’  Arte  , ed  edetto  di  una 
nuova  produzione  del  fuoco,  che  lo  fviluppa  , e lo  rende  fufcetti- 
bile  di  faturarfi  d’acido,  e d’attrarre  l’umidità  dell’aria  , come 
la  calce  viva  . 

Gli  oli  nel  fapone  alcalino  non  cangiano  punto  di  natura  ; 
feparanfi  facilmente  con  diverfi  mezzi  dal  fale  alcali , cioè  colla 
didillazione  del  fapone,  coll’olio  vitriolico,  o colla  creta  ec. 

Nel  fapon  acido  per  lo  contrario  gli  olj  fono  totalmente  di- 
ftrutti . Formanfi  dalla  combinazione  dell’olio  coll*  acido  , e dalla 
loro  fcompofizione  reciproca  rifulta  una  fofianza  gommofa  irriducibile 
alla  fua  primiera  natura,  e che  punto  non  diffcrifce  dall’ altre 
gomme  ; il  lor  rifultato  è pur  lo  ftefJo  per  l’analifi  . Tutte,  le 
gomme  riguardare  fi  pofiono  come  fpecie  di  fapont  naturali  acido- 
vegetali . 

Per  giugnere  a comporre  il  fapone  acido  fi  fa  una  miflura 
d’acido  il  più  concentrato,  e d’olio  qualunque  : fe  l’operazione  è 
ben  fatta  , dopo  una  forte  cffervefcenza  ne  rifulterà  un  fapone 
acido,  che  avrà  le  proprietà  degli  altri  faponi  . L’  cfito  farà  com- 
piuto, fe  fi  farà  ufo  d’ un  intermedio,  quali  fono  i fali  neutri  che 
partecipano  dell’acido  vitriolico,  e fi  farà  fciogliere  in  quell’ acido 
prima  di  gettarlo  full’  olio  . Per  fervir  d’intermedio  agli  olj  fi 
ricorrerà  allo  zucchero . Quella  operazione  preliminare  deve  pre- 
cedere la  loro  combinazione  cogli  acidi . Ella  è foprattutto  eflcn- 
ziale  cogli  acidi  nitrofi  , marini,  ed  acetofi.  Le  follanze  gommo- 
refinofe  , come  la  gomma  lacca , la  gomma  copale  , ed  altre  dà 
fimil  genere  portan  feco  il  loro  intermedio . Gli  olj  elfenziali  non 
fono  opportuni  a formare  i faponi  acidi  , poiché  fi  difTì pan  troppo 
agevolmente  nel  momento  dell’  cffervefcenza  ; tuttavia  gli  acidi  li 
fcompongono  finanche  ad  infiammarli . 

Gli  odori  , e i colori  che  fi  manifellano  nella  compofizione 
de’  faponi  acidi  non  partecipano  della  prifiina  loro  natura  \ varian 
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fra  di  loro  tanto  per  la  differenza  degli  acidi  , quanto  per  quella 
degli  olj  che  fi  impiegano . Sulla  cagione  di  quelli  fenomeni  dar 
non  fi  poifono  (ufficienti  ragioni . 

La  combinazione  dell’acido  vitriolico  cogli  olj  vegetali  prò* 
duce  delle  foflanze  faponacee  abbaftanza  fode  , più  o mtn  brune  , 
c imbiancare  fi  poffono  facilmente  coll’arte:  effe  hanno  ciafcuna 
il  loro  odore  particolare  . 11  medefimo  acido  combinato  col  graffo, 
e cogli  olj  animali  forma  un  fapone  più  bruno  dei  precedenti  ; più 
fodo  però  , e più  facile  a fchiarirfi . 

Gli  olj  minerali,  come  il  petroleo,  l’asfalto  ec.  forman  coll’aci- 
do vitriolico  una  materia  concreta  neriffima  , e fetidiffima  . Le 
diverfe  combinazioni  , e fcompofizioni  d’olj  col  medefimo  acido 
producono  de’  faponi  acidi  folubili  nell’  acqua , che  nettano  i pan- 
nilini ec. , che  tolgono  la  crudezza  alla  feta , che  finalmente  han 
le  medefime  proprietà  de’  faponi  alcalini . Effi  hanno  pure  delle 
virtù  , che  poco  differiscono  dalle  gomme  ; ardono  egualmente  , e 
danno  de’  rifultati  Somiglianti . Tutte  le  foflanze  oleofe  , graffe  , 
refinofe  , bituminofe  provano  la  medefitna  metamorfofi  cogli  acidi 
nitrofi  , marini  , e acetofi  ; i faponi  fono  ancora  più  bianchi  che 
coll’acido  vitriolico,  e la  lor  combinazione  è più  difficile. 

Si  può  conchiudere , che  i nuovi  faponi  acidi  fono  egualmente 
utili  nell’ arti  e ne’meflieri,  che  i faponi  alcalini,  perocché  hanno 
le  medefime  proprietà  , e fimili  ne  fon  gli  effetti  . Nell’arte  me- 
dica hanno  un  vantaggio  maggiore  che  gli  alcalini  , e debbono 
preferirli  a quelli  ultimi  Soprattutto  allorché  prendonfi  interior- 
mente. 1 faponi  acidi  fono  analoghi  ai  liquori  del  corpo  umano; 
e non  portan  Seco  gli  inconvenienti  de’  faponi  alcalini  , i quali 
fono  bene  Solutivi,  e difoflruenti , ma  troppo  dividono  il  Sangue, 
a Segno  di  dtfcioglierlo  , e produrre  delle  malattie  più  gravi  di 
quelle  che  fi  volean  difiruggere  . 1 faponi  acidi  poifono  impiegarli 
come  litontriptici  Senza  niuno  inconveniente  , e con  miglior  efito 
degli  alcalini  . lo  li  credo  eziandio  più  energici  nelle  oflruzioni , 
e in  altre  malattie  , nelle  quali  fi  ufa  il  fapone  alcalino  ; alcune 
offervazioni  mi  determinano  a quello  Sentimento.  1 miei  voti  fa- 
rebber  compiuti  Se  i Saponi  acidi  poteffero  in  qualche  malattia 
cronica  divenire  Specifici. 

11  regno  vegetale  ci  offre  molte  foflanze  naturalmente  fapo- 
nacee ; il  fugo  delle  piante  , come  quello  della  gran  confolida  , 
della  radice  d’altea,  della  malva,  come  pure  la  mucellagine  del 
Seme  del  lino  ec.  fono  faponi  naturali , che  nettano  egualmente 
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degli  altri  i pannilini,  le  lana,  la  feta . Sarebbe  a defiderarfi  che 
fi  faceflc  ufo  de’  fughi  mucillaginofi  delle  piante  o del  loro  eftratto 
per  preparare  la  feta  alla  tintura  invece  del  fapone  alcalino,  che 
l’altera  , e la  fnerva  . Si  può  anche  fcioglicre  in  liquore  , fc  fi 
lafcia  bollire  per  alcune  ore  in  un’acqua  alcalina» 

La  parte  gclatinofa , il  fiele  di  bue,  l’orina  recente  o putre- 
fatta , la  parte  cafeofa  del  latte  , il  graffo  rancido,  foprattutto 
fe  han  confervato  qualche  parte  gelatinofa  fono  ottimi  faponi  acidi 
naturali,  che  fupphr  poffono  agli  artificiali.  (*) 

Trovanfi  nel  regno  minerale  le  terre  bolari , le  argille,  che 
fon  materie  naturalmente  faponacee;i  fabbricatori  di  panni  grand’ufo 
ne  fanno  per  difgrafTarli  , e prepararli  alla  tintura. 

Quelli  faponi  naturali  de’  tre  regni  hanno  le  medefime  pro- 
prietà che  i faponi  fatti  coll’arte;  fe  l’ufo  ne  fofTe  più  frequente, 
farebbero  un  mezzo  economico  per  le  manifatture  , che  fanno  grande 
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DEL  SIGNOR  DIMORVEAU 


TUtti  quei  eh’ han  parlato  delle  leghe  de’  metalli  han 
ripetuto  dietro  al  celebre  GELLERT,  che  l’argento 
s*  unifee  al  ferro  faciliffimamcnte . lo  non  fo  qual 
cofa  abbia  potuto  trarre  in  errore  quello  Chimico 
illuftre  » Ma  il  contrario  è flato  certamente  dimo- 
iato da  una  efpericnza  decifiva  fatta  pubblicamente  nel  Labora- 
torio dell’Accademia  di  Dijon  ai  zz.  del  paflato  Aprile,  la  quale 
efpericnza  io  ranro  più  mi  reputo  in  dovere  di  annunziare,  perché 
1’afTerzione  di  GELLERT  è una.  di  quelle  poche,  che  noi  abbiamo 

(*)  Vedi  la  Memoria  del  Sig.  REUSS.  Voi.  XXXV.  pag.  3.  deila  Scel1* 
d’Opufcoli  ec.  Trad. 
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creduto  di  poter  ammettere  nei  noflri  elementi  filila  fede  degli 
Autori  più  gravi  fenza  nuovo  efarae  . 

Fu  polla  in  un  crociuolo  intonacato  leggermente  una  mezz’on- 
cia d’argento  rivivificato  di  luna  cornea,  un’egua!  quantità  di 
limatura  d’acciaio  puriffimo  , e due  oncie  di  fluitò  compofto  per 
alleggiare  le  mine  di  ferro  ; fi  è avuta  l'attenzione  di  mcfcolare 
la  limatura  col  Auffa,  c di  mettere  al  di  fopra  i pezzi  d’argento, 
affinchè  quello  metallo  non  potelfe  unirli  al  fondo , fe  non  dopo 
avere  attraverfato  tutto  il  bagno.  Il  crociuolo  coperto,  e lutato 
è flato  efpolìo  per  un’  ora  all’  incirca  al  fuoco  più  violento  del 
fornello  di  M.  MACQUER,  e lì  è lafciato  raffreddare  quietamente. 

Rotto  il  crociuolo  fi  è trovata  fotto  alla  materia  vitrea  una 
culatta  ben  terminata  della  forma  ordinaria  , cioè  fomigliante  ad 
una  sfera  un  po'  appiattita  , ma  compolla  di  due  foflanze  differen- 
tiffime,  che  fembravano  follmente  attaccate  l’una  all'altra  . La 
linea  fenfibiliffitna  che  le  feparava  non  era  orizzontale  , ma  obli- 
qua , come  fe  la  loro  gravità  fpecifica  le  avelfe  obbligate  a fpar- 
tirfì  il  fondo  del  vafo;  la  divisone  però  non  era  eguale,  percioc- 
ché l’argento  occupava  due  terzi  della  fupcrficie  inferiore,  e l’ ac- 
ciaio due  terzi  della  fuperiore. 

Ognun  di  quelli  metalli  aveva  la  crilìallizzazione  che  gli  è 
propria,  effetto  collante  di  una  fufione  perfetta  feguita  da  un  lento 
raffreddamento . 

Fu  prefentata  la  calamita  alla  parte  ov’ era  l’argento,  e non 
s’è  attaccata  che  deboliffimamente , prefentata  alla  parte  ov’era 
l’acciaio,  ha  attratta  immediatamente,  e follevata  tutta  la  malfa. 

Inutilmente  fi  è tentato  di  feparare  quefli  due  metalli  , po- 
fandoli  fopra  un’  incudine  , e battendoli  con  un  martello  fopra  la 
linea  di  congiunzione,  che  perciò  diveniva  perpendicolare;  fi  fono 
ammaccati  un  po’  dapprincipio  tutti  e due  ; ma  fi  è ben  tolto 
feoperto,  che  l’acciaio  fufo  farebbe  fallato  a pezzi,  fe  fi  folle 
continuato  . 

Finalmente  luflrando  colla  ruota  la  parte  appiattita  , quella 
ha  prefentata  una  linea  retta  ben  terminata  dalla  differenza  de’ co- 
lorì che  fono  propri  a’  due  metalli  , refi  vie  più  rifaltanti  dai  po- 
limento . 

Da  tutte  quelle  offervazioni  rifulta , che  non  v’ha  fra  l’ar- 
gento , ed  il  ferro  fe  non  quel  grado  di  attrazione  , che  produce 
ì’adefione  delle  fuperBcie  ; ma  non  già  quello  che  produce  l'affi- 
nità, offta  la  diffoluzione  . S. 
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MANIERA 

DI  CONSERVARE  LE  UOVA  FRESCHE 

Ad  ufo  principalmente  de'  lunghi  viaggi  fui  mare 
DEL  SIGNOR 

AB-  R.  M.  DE  TERMEYER. 


•’wpluno  ignora  che  l’aria  , pe'  pori , e fottilidimi  meati 
« introducendofi  ne’  corpi  di  ogni  maniera,  gli  altera 
| vdL  1 a Poco  * poco,  e gli  (compone,  e ciò  fa  tanto  più 
h 'TtJ  predo  quanto  più  la  fua  azione  viene  fecondata  dal 

caldo.  L’efperienza  giornaliera  ha  dimodrata  l’azione 
dell’  aria  e del  caldo  fu  le  uova  anche  al  più  ignaro  popolo  non 
che  ai  Filici;  e quedi,  a vantaggio  degli  uomini  e proprio,  fi  fono 
più  d’una  volta  argomentati  di  trovare  il  riparo  alla  corruzione 
d’un  cibo  si  faiubre  , e si  utile  ; e altronde  sì  abbondante  nella 
calda  dagione,  e si  raro  ne’  tempi  freddi.  Ci  hanno  didatti  in- 
fognati varj  metodi  di  confervare  l’uova  frefcbe  . Avendo  colla 
fcorta  delle  odervazioni , e della  fperienza  trovata  anch’  io  una 
maniera  di  ferbarle  per  lungo  tempo  , che  la  più  comoda  a me 
pare  , e la  meno  dilpendiofa,  mi  lufingo  di  rendere  nn  fervigio  a 
miei  fimiii  , pubblicandola  . Ma  acciocché  fe  ne  podano  meglio 
giudicare  i veri  vantaggi , riferirò  prima  i metodi  da  altri  ufati 
pel  medefimo  fine , efaminando  al  tempo  (ledo  fe  potrebbono  ren- 
derfi  migliori,  e in  qual  maniera. 

Non  v’è  nave  dedinata  a lungo  viaggio,  in  cui  non  fi  faccia 
provvigione  d’ uova,  e non  fi  penfi  a confervarle  . Generalmente 
difpongonfi  a firati  nelle  cade,  riempiendone  gl’  inrcrfiizj  or  con 
fale  , or  con  miglio,  or  con  farina  ec.  , lufingandofi  di  efcludere 
cosi  l’azione  dell’aria.  Ma  l’efperienza  di  replicati,  c lunghi 
viaggi  da  me  fatti  fui  mare  m’ha  fcmpre  dimodrato  che  tal  riparo 
non  badava,  principalmente  a cagione  del  caldo,  e dell’aria  roo- 
fetica  che  regna  nell'interiore  della  nave,  onde  molte  centinaia, 
ove  non  la  maggior  parte  , conveniva  gettarne  in  mare  ; c le  altre 


Digitized  by  Gdogle 


I 


MANIERA  DI  CONSERVAR  LE  UOVA.  gip 

(vaporate  in  gran  parte  , aveano  perduta  la  porzione  migliore  del 
gufio  come  della  fofianza  . 

Alcuni  hanno  fperato  di  confervare  le  uova  feppellendole  fot- 
terra  , o dentro  finiffim’ arena  ; ma,  o perchè  l’aria  pur  vi  pene- 
traffe  , o perchè  la  terra,  e l’arena  folfero  umide,  ovvero  lo 
divenilfero  attraendo  l’ umiditi  atmosferica,  fi  fono  generalmente 
trovate  quelle  uova  di  men  grato  fapore,  e di  difficile  digefiione. 
Cosi  avvenne  a coloro,  che  le  vollero  confervare  nell’acqua:  le 
uova  ne  hanno , a cosi  dire  , contratto  l’infipido  di  quell’ elemento  . 
Quindi  rendei!  improbabile  quanto  fi  è pubblicato  in  parecchi  foglj 
periodici  intorno  alle  uova  ritrovate  nelle  ruine  di  vecchie  mura- 
glie , o in  una  cava  di  faffi  qual  fu  l’uovo  donato  dal  Sig.  Ab. 
B1GNON  ai  Sig.  REAUMUR,  o nello  fiucco,  di  cui  era  fiato  per 
quattro  anni  ricoperto  quello  di  cui  parla  il  Sig.  STANCAR!  . 
Non  poteano  certamente  quelle  uova  elfere  frefehiffime , poiché  i 
corpi  che  le  circondavano  non  ballavano  a ben  difenderle  dall’aria, 
c dall’umido:  didatti  d’alcune  fappiamo,  che  erano,  fe  non  guade 
affatto , almeno  in  uno  fiato  di  fermentazione  , che  una  vicina 
corruzione  indicava . 

Si  è detto,  e fi  crede  forfè  tuttora,  che  al  Tunchino  fi  con- 
fervino  le  uova  per  ben  tre  anni  col  folo  coprirle  d'una  palla 
compofia  di  ceneri,  e di  falamo|a,  e che  di  più  , anziché  corrom- 
perli , ne  acquifiin’elfe  un  gufio  particolare  , e più  falubri  diven- 
gano . Se  ciò  folle,  farebbe  vano  cercare  altro  metodo,  elfendo 
quello  ad  ogn’ altro  preferibile  per  la  fua  femplieità  , facilità  , e 
poca  fpefa  in  efeguirlo  ; ma  io  ho  in  contrario  gli  (perimenti  da 
me  fatti,  il  rifultato  de’ quali  è,  che  tali  uova  fi  Temono  pene- 
trate dall'umidità  che  entra  nella  compofizione  delia  palla,  s’ in- 
durirono alquanto,  e perdono  il  gufio  dell’uovo  frefeo.  Confeffo 
però  che  ficcome  chi  ha  pubblicato  quello  fegreto  non  ci  ha  data 
un’  efatta  ricetta  delle  doli  che  formano  la  palla,  io  potrei  elfermi 
ingannato;  ma  non  oferei  dire  lo  fielfo  del  Sig.  di  REAUMUR, 
che  elfendofi  cotanto  occupato  di  quello  oggetto  non  dovea  certa- 
mente ignorare  quefio  metodo,  e pubblicato  l’avrebbe,  fe  l’avelfe 
riputato  veramente  vanuggiofo,  qual  fi  vuole  far  credere. 

Quell’  illufire  Fifico  ben  conofcendo  per  le  offervazioni  de’ Si- 
gnori BELLINI,  e VALL1SN1ER1  come,  e per  quali  condotti  !e 
uova  trafpiraffero , tramandando  la  materia  acquofa,  pensò  che  quella 
trafpirazione , cagione  del  corrompimento  , interamente  s’impedi- 
rebbe , ove  tai  condotti  ventilerò  chiufi  da  una  vernice  impenetra- 
Tom,  /.  T t 
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bile  all’acqua.  Dopo  varj  tentativi  propofe  a quell’ effetto  una 
vernice  fatta  di  fpirtto  di  vino  , in  cui  fi  feioglieffero  due  parti 
di  gomma-  lacca  - piana , ed  una  parte  di  colofonia.  Confervò  con 
quelta  alle  uova  il  gufto  tutto  , e li  frefehezza  per  due  meft  e 
mezzo;  ma  ingenuamente  con  fella  , che  a più  lungo  tempo  non 
reflero , e perdei  ono  parte  del  loro  fapore;  coufelfione  che  raollra 
non  ellere  di  molto  ufo  quel  metodo  pe’  vafcelli , che  fanno  prov- 
vigione per  molti  meft. 

Veggendo  io  ne’  miei  viaggi  fui  mare  , quanto  giovino  le  uova 
frefche  , e quanto  altronde  inutili , o foverchiamente  difpendtofi 
lìano  i metodi  ftnor  conofciuti  di  confervarle , mi  iiudiai  di  tro- 
varne uno  che  a que’  due  inconvenienti  non  foffe  foggetto,  e lu- 
fingomi  d’ averlo  trovato  infatti.  Prima  d’efporlo  però,  affinchè 
fi  poffa  giullamente  apprezzare  , deferivetò  quello  del  Sig.  REAU- 
MUR , ad  ogn’ altro  fin  qui  pubblicato  certamente  preferibile,  e 
farò  pofeia  di  quello  il  confronto  col  mio. 

E'  certo  che  una  vernice  la  quale  e impeuiffe  la  infenfibile 
trafpirazione  dell’uovo,  e non  nè  alteraffe  altronde  quel  buon 
fapore  che  ha  nella  fua  frefehezza,  farebbe  da  preferirli  ad  ogn’ altro 
ritrovato  . Ma  tal  non  è la  vernice  del  Sig.  di  REAUMUR . 
Non  fi  richiede  già  una  vernice  che  confervi  quel  fapore  per  alcuni 
giorni:  fi  vuole  tale  che  impedifea  ogni  alterazione  per  più  meli  ; 
e la  reaumuriana,  ficcome  lappiamo  dall’autore  medeiimo,  coroe- 
chè  data  a tutt’agio,  non  potè  fervire  che  per  due  mefi  e mezzo; 
onde  appare  che  in  tal  tratto  di  tempo  e abbia  lafciata  introdurre 
nell’uovo  l’aria  atmosferica , e ne  abbia  lafciata  ufeire  quella  fo- 
danza  acquofa  , che  fembra  collituire  la  bontà  delle  uova  frefche. 

E'  altronde  facile  il  conghietturare  che  così  debba  fuccedere , 
poiché  l’aria  atmosferica  coll’ umido  , col  caldo,  e col  freddo  agifee 
fu  le  gomme,  ne  facilita  lo  feoglimento,  o vi  cagiona  innumere- 
voli piccole  fcrepolature  per  le  quali  l’ìioVo  f vapora  , o relìa  fog- 
getto alla  di  lei  azione  . Ma  un  danno  ancor  maggiore  rifulta 
dall’ immerfione  dell’uovo  nella  vernice,  poiché  dovendo  quella 
edere  affai  calda , ne  divengono  più  fottillizzate  le  particelle  che 
nell’uovo  s’introducono  tanto  più  agevolmente,  quanto  che  il  caldo 
ne  ha  dilatati  maggiormente  i pori  . Vi  s’introducono  ancor  di 
più  fe  nell’acqua  bollente  s’immerga  l’uovo  inverniciato  per  farlo 
cuocere,  non  potendoli,  per  quanto  io  fo  dall’ cfperienza , toglier 
via  perfettamente  la  vernice  data  . Mi  ha  in  quella  operazione 
molto  giovato  lo  fpirito  di  vino,  che  quafi  tutta  la  gomma  feio- 
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glieva;ma  etto  poi  colle  fottiliffime  Tue  particelle  penetrava  nell’uovo 
piucchè  fatto  non  avrebbe  la  gomma  medefima  . Talora  con  gran- 
diffima  pazienza  con  ferro  ben  affilato  , o con  vetro  ne  ho  rafehiara 
tutta  la  vernice  , e ciò  non  ottante  1'  uovo  non  aveva  il  fuo  fa» 
pore  naturale  . 

Non  nego  però  che  le  uova  cosi  inverniciate  non  foffero  buo- 
ne, e non  poteifero  fcrvire  a tutti  quali  gli  ufi  di  cucina  , onde 
meritar  pollano  d’eflcre  trafportate  per  lungo  viaggio.  Ma  v’è 
un  altro  articolo  egualmente  , e forfè  più  importante  da  efami- 
nare  , cioè  la  fpefa  per  inverniciare  le  uova  che  fervir  devono  per 
la  provvilione  d’un  vafcello . A quella  fpefa  ha  certamente  pen- 
fato  filluttre  Fifico  , e a lui  pare  di  poco  rilievo;  ma  forfè  non 
parrà  a tutti  di  sì  piccolo  conto,  tanto  più  che  nort  fembra  avere 
calcolata  ogni  cofa.  Efaminiamola . Egli  prefe  un’ampolla  di  fpirito 
di  vino,  che  pelava  ■?+  (*)  di  pinta,  e dentro  vi  fciolfe  2.  parti 
di  gomma -lacca  - piana  , e una  parte  di  colofonia,  formandone  così 
una  vernice,  che  ballò  per  3.  donzine  d’uova  ; onde  con  I.  pinta 
di  fpirito  di  vino  fe  ne  invernicieranno  fecondo  lui  72.  donzine  . 
Lo  fpirito  di  vino  vien  da  lui  (limato  50.  foldi  di  francia,  22. 
foldi  la  gomma,  e 7.  foldi  la  colofonia;  e pelò  l’ inverniciatura 
colìerebbe  per  ogni  donzina  poco  più  d’un  foldo,  ( cioè  un  bajocco 
romano).  In  tal  fuppofizione  la  provvilione  d’uova  d’un  vafcello, 
che  può  fupporli  di  8,000.  uova  coftcrebbe  pet  la  vernice  a un  di 
pretto  lire  3 6,  ■£  , cioè  fc.  7.,  paoli  3.,  di  mon.  romana. 

Ma  qui  tutta,  ficcome  ognun  vede,  non  confitte  la  fpefa.  Vi 
fi  dee  computare  la- man  d’opera,  e la  compra,  o l’ufo  degli 
utenfili  necettar]  . Il  Sig.  di  REAUMUR  indica  due  maniere 
d’inverniciar  l’uova,  o col  pennello,  e coll’immergerle  nella  ver- 
nice. Col  pennello  impiegava  due  minuti  per  ogni  uovo,  onde 
per  un  numero  conlìderevole  conveniva  fecondo  lui  valerfi  dell’im- 
merfione  , per  far  la  quale  egli  attaccò  ad  ogni  uovo  un  filo  per 
mezzo  d’un  po’ di  cera  di  fpagna.  Egli  è chiaro  , che  ciò  richiede 
tempo,  incomodo,  c fpefa,  onde  crefce  il  prezzo  dell’ invernicia- 
mento  . Retta  ora  che  con  maggior  cfattezza  lo  calcoliamo. 

Con  ^ di  pinta  di  fpirito  di  vino  io  non  ho  potuto  col  pen- 
nello inverniciare  che  14.  uova  , e a (lento  ; ma  fia  pur  vero  che 
tal  quantità  balli  per  tre  donzine  , mi  fi  accorderà  altresì , che 
• Tt  2 

(*)  Pinta  m;fura  di  Parigi  che  contiene  due  libbre  d’acqua  0 poco  più. 
V Autore  . • 
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nell’ immerfione  fi  confuma  il  doppio  di  vernice,  che  col  pennello, 
il  quale  (tendendola  l’ affottiglia  . Ecco  dunque  crefciuta  del  dop- 
pio  la  prima  fpcfa  della  vernice  . 

Poca  è la  cera  di  fpagna  ncceflaria  per  attaccare  un  filo  ad 
un  uovo,  ma  non  baderà  già  si  poca  cera  per  8,000  uova  . Un 
bationccllo  di  7.  dramme  appena  mi  ballò  per  41.  donzine,  onde 
per  666.  donzine , e 8.  uova  ( s ad  8,000.  ) fe  ne  confumerà  per 
lo  meno  libbra  1.,  ed  once  2.,  che  fi  può  calcolare  lire  3.  io.  di  fr. 

Si  calcoli  pur  la  man  d’opera.  Quantunque  il  metodo  delfini* 
merGone  fembri  il  più  breve  al  Sig.  di  REaUMUR  , pur  io  ho 
oflervato  che  P attaccare  il  Glo  all'uovo,  l’immergerlo  più  volte 
nella  vernice,  il  fofpenderlo  acciò  s'afciughi,  efige  z.  minuti  per 

10  meno,  come  l’inverniciare  a pennello.  Ciò  pollo  un  uomo  che 
lavori  14.  ore  continue  del  giorno , non  invernicierà  che  4zo. 
alla  giornata;  e 17.  giorni  impiegherà  per  la  provviGone  d’una 
nave.  Calcolandogli  la  giornata  a 20.  foldi , faranno  17.  lire  da 
aggiugnerG  al  conto  antecedente . Finalmente  vi  vuole  della  fpefa 
pel  Glo,  chiodi,  cerchi  di  botte  ec.  ; e G contino  per  tutto  quello 
5.  lire.  La  fpefa  totale  farà  dunque  lire  100. , foldi  io.  di  fran* 
eia;  cioè  fc.  rom.  20.,  paolo  1, 

Indicherò  ora  il  metodo  mio  con  cui  mi  Infingo  di  fodituire 
alla  vernice  una  materia  , che  più  efattamente  chiude  i pori 
dell’uovo,  che  più  agevolmente  da  quello  fi  tolga  via  ai  bifogno, 
che  fu  di  più  facile  applicazione,  e di  fpefa  minore.  Premetterò 
i cimenti  da  me  fatti , che  fcrviranno  a dar  de*  lumi  fu  quella 
materia  nel  tempo  che  moftreranno  la  Grada  da  me  tenuta  . Ado* 
perai  a principio  della  cera;  ma  queda  aveva  due  inconvenienti: 
primo,  la  fpefa  troppo  confiderevole  ; fecondo,  le  uova  ne  acqui- 
ltavano  odor  di  cera,  e febbene  fi  ferbaffero  pieniffime,  perdevano 

11  loro  gudo  di  frefehezza  . Tentai  quindi  il  fevo,  materia  d’ufo 
più  comune  , e di  fpefa  affai  minore.  L’effetto  fu  migliore  : le 
uova  fu  le  quali  avea  data  una  doppia  mano  di  fevo  , facendole 
dopo  un  mele  frigere  nel  graffò  parvero  frefche  del  giorno  fleffo: 
dopo  tre  mefi  , parvero  uova  di  otto,  o nove  giorni  , ma  dopo 
cinque  mefi  aprendole  , le  trovai  alquanto  feeme,  ed  aveano  fapore 
di  levo  rancido,  comechè  efattamente  ne  averti  raschiata  l’into- 
nacatura prima  di  metterle  a cuocere  . 

11  graffo,  il  butirro  fono  due  cofe  che  portanfi  fuile  navi  in 
gran  quantità  , e nelle  quali  immergerli  potrebbono  impunemente 
le  uova  con  poco  incomodo,  e poca  fpefa:  ivi  immerfe  doveano 
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a parer  mio  confervarfi  . Per  affiorarmene  , quattro  ne  collocai 
in  un  pentolino  pieno  di  grado,  ed  altrettante  in  fimi]  pentolino 
pieno  di  butirro  . Dopo  7.  meli  ne  mangiai  due  d’ogni  fpecie  fritte 
nel  grado,  ed  ottime  le  trovai  ; avendo  pofcia  fatte  cuocere  le 
altre  in  acqua  bollente  , febbene  fodero  pienidime,  pur  non  ebbero 
il  fapore  dell’  uovo  frefco , e fi  comprefe  che  le  fortanze  in  cui 
erano  date  immerfe , e che  erano  ancora  aderenti  al  gufcio  , o 
fra  i pori , al  Sentire  il  caldo  dell’  acqua  penetravano  nell’  uovo  , 
ed  il  gufto  ne  alteravano;  onde  potrebbe  ragionevolmente  temerli, 
che  tali  uova  , altronde  buone  , non  nuocedero , anziché  giovare 
a quegli  ammalati,  ai  quali  fuol  edere  dannofo  il  grado  e ’l  bu- 
tirro . La  fpefa  però  non  farebbe  forfè  si  poca  guanto  fembra  ef- 
ferlo , poiché  agghiacciandofi  quelle  materie  nell 'inverno  , tempo 
in  cui  fi  fa  il  maggior  ufo  delle  uova  confervate , una  parte  con- 
fiderevole  ne  rellerebbe  a loro  attaccata  , e fi  perderebbe  . Per 
queda  ragione  non  ho  giudicato  opportuno  l’olio  d’oliva,  poiché, 
febbene  meno  tenace  lia  degli  altri  quando  é liquido  adai  , diffi- 
cilmente fi  (lacca  quando  è agghiacciato  , e ove  fìrofinar  fi  voglia 
con  un  panno  di  lino  o di  lana,  s’ eccita  todo  un  rifcaldamento 
fufficiente  a far  penetrare  l’olio  nella  fodanza  dell’uovo,  ed  alte- 
rarne il  gulto . 

Dopo  varie  altre  fperienze  provai  l’olio  di  lino  e lo  trovai 
preferibile  ad  ogni  altra  oleofa  fodanza.  Quello  non  s’agghiaccia, 
almeno  ne’  climi  temperati , e più  difficilmente  degli  altri  ne’  freddi  , 
trovafi  in  abbondanza  ovunque  , coda  meno , e fi  toglie  via  dall’  uovo 
più  facilmente,  come  in  apprelTo  vedremo.  L’adoperai  a princi- 
pio, facendone  una  fpecie  di  vernice,  o piuttodo  dempiadro,  che 
didendeva  fu  le  uova  con  un  pennello,  ma  ciò  che  a vero  dire  , 
era  di  tenuiffima  fpefa , troppo  tempo  richiedeva , difficilmente 
l’uovo  fi  ripuliva,  e ne  contraeva  un  fapore  fpiacevole  . Penfai 
pertanto  che  miglior  metodo  foffe  , febbene  alquanto  più  difpen- 
diofo , di  confcrvare  le  uova  in  pentole  ripiene  d’olio  di  lino;  e 
fono  già  da  quattr’  anni  , che  in  tal  maniera  le  confervo  per  un 
anno  intiero,  e più  ancora,  e le  traggo  quindi  si  piene,  frcfche, 
e faporite , come  fe  fodero  del  giorno . 

Oflervifi  però  che  io  le  trovava  tali  allora  folo,  che  erano 
veramente  freiche  quando  le  immergeva  nell'olio,  poiché  fe  tali 
non  erano,  noi  divenivano  certamente.  Tanto  più  importante  è 
queda  odervazione  , quanto  che  difficile,  anzi  poco  meno  che  im- 
paffibil  cola  fi  è di  trovare  le  uova  frcfche  fu  i mercati,  nè  molto 
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contar  fi  dee  fu  la  tedimonianza  de’  venditori  ; onde  una  volta 
m’è  avvenuto  di  trovare  il  pulcino  ben  formato  in  uova  vendu- 
temi per  frcfchifiìme  . Pertanto  il  miglior  partito  farebbe  di  tenere 
in  caia  le  galline,  ficcome  io  fo,  e d’immergere  le  uova  nell’ olio  , 
non.  tolto  che  fon  nate,  poiché  il  fenfibile  tepore  dell’uovo  farà 
cagione  che  alcune  particole  oleofe  vi  s’introducano  pel  gufeio,  e 
ne  guadino  il  fapore;  ma  toilo  che  fi  fono  raffreddate:  importa 
pure  che  fiano  ben  afeiutte  , poiché  ho  offervato  , che  l’umidità 
loro  nuoce  . Che  fe  far  fi  debba  in  breve  tempo  copiofa  provvi- 
fione  d’ uova  , e perciò  fia  neceffario  comprarle  da  chiunque  le 
offre  , allora  ehi  non  vuole  caricarfi  di  uova  guade  , deve  con 
fìoica  pazienza  guardarle  ad  uno  ad  uno  contro  la  luce  , e giudi- 
care dalla  trafparenza  propria  delle  uova  frefche , fc  tali  effe  fìano. 

Avvifeiò  qui  i leggitori  d’ un  abbaglio  da  me  prefo  , acciò 
altri  non  vi  cada.  Avendo  dovuto  una  volta  pigliar  uova  non 
frefche  , immaginai , che  immergendole  nell’ acqua  , quella  ne  fa- 
rebbe ufeire  in  parte  almeno  l’aria,  che  occupava  il  luogo  lafciato 
voto  dalla  trafpirazione , onde  più  non  potrebbe  penetrarvi  l’olio. 
Diffatti , che  così  avvenilfe  me  ne  accertai  trovando  l’uova,  dopo 
l’infufione  nell’ acqua  più  pefanti  che  prima.  Ma  l’efito  fu  infe- 
lice, (come  io  lo  fofpettava,  avendo  a tal  effetto  collocate  quelle 
uova  in  una  pentola  feparata  ) c tutte  trovaronft  corrotte,  e fe- 
tidiffime . 

Quedo  metodo  di  confervare  le  uova  frefche  nell’ olio  di  lino, 
comeché  lìcuro  io  lo  fperimentaffì , di  lieve  fpefa,  e molto  comodo, 
pur  pareami  mancante  ancora  in  quanto  che  non  fapendo  il  modo 
di  ben  levare  il  colore,  e l’odore  dell’olio  dal  gufeio,  non  po- 
teano  fard  cuocere  intere  in  femplice  acqua,  e prefentarle  fulla 
menfa  , come  fard  fuole  delle  uova  frefche  . Molte  cofe  indarno 
tentai  per  riufeire  anche  in  quedo , che  accrclce  certamente  il 
pregio  dell’uovo  confervato,  ma  il  cafo  m’idruì.  Nel  trarre  fuori 
le  uova  dall’olio,  un  giorno  uno  me  ne  cadde  fu  un  ammaffo  di 
ceneri  dedinato  all’ufo  del  bucato.  Poiché  la  morbidezza  della 
cenere  avealo  falvato  dal  romper fi , nel  ripigliarlo  tentai  di  pu- 
lirlo , drofinandolo  nella  cenere  deffa  , e m’avvidi  che  diveniva 
bianco  : continuai  , ed  imbiancò  affatto:  ripetei  la  deffa  fpcrienza 
fu  altre  uova,  e a tutte  ritornai  la  nar/a  candidezza . Conchiufi, 
che  fe  nella  cenere  perdevano  l’cdraneo  colore  cagionato  dall’olio, 
così  fpoglierebbonfi  d’ogni  odore,  ed  ebbi  il  piacere  di  fperimen- 
tare  che  le  uova  così  imbiancate  colla  cenere  , fatte  cuocere  col 
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gufeio  nella  femplice  acqua,  aveano  il  piacevole  fapore  proprio 
delle  uova  frefihe  non  alterato  da  nelfun  odore  . 

Avea  già  dianzi  penfato  che  la  cenere  avrebbe  poturo  togliere 
alle  uova  interamente  l’olio  aderente  al  gufeio  , e fpogliarle  cosi 
dell’  odore  e colore  che  ne  derivava  ; ma  per  un  tratto  d’econo- 
mia ( che  Tempre  avea  di  mira  quando  facea  delle  fperienze  ten- 
denti a pubblica  iltruzione,  e vantaggio)  non  m’era  mai  nufeiro. 
Cavando  fuori  le  uova  della  pentola  metteale  a gocciolare  acciò 
non  andalfe  perduto  quel  po’  d’olio  che  feco  portavano;  e intanto, 
mentre  s’ afeiugavano , formavafi  loro  intorno  una  tenacifltma  pel- 
licola , che  colla  cenere  più  non  poteva  toglierli  , e ballava  al- 
tronde a dare  il  difaggradevole  guflo  all’uovo,  che  intero  faceafi 
cuocere.  Quindi  fcorgefì  che  l’efficacia  del  mio  fegreto  confille 
in  non  dar  tempo  all’ olio  che  fi  fecchi  intorno  al  gufeio  dell’uovo. 

Pareami,  che  colla  cenere,  come  ripuliva  l’uovo  dall’olio  di 
lino,  lo  Iteffo  avrei  fatto  pel  graffo,  pel  butirro,  pel  fevo  ec. ; ma 
l’cfperienza  mi  difingannò;  dal  che  ebbi  luogo  d’argomentare,  che 
le  mentovate  foflanze  fiano  affai  più  tenaci  che  l’olio  di  lino. 

Or  che  abbiamo  riconofciuto  quell’  olio  come  il  miglior  pre- 
fervativo  per  le  uova,  refla  che  ne  efaminiamo  la  fpefa , ficcome 
s’è  fatto  di  fopra  riguardo  al  metodo  reaumuriano.  Comincerò  a dar 
un’idea  della  fpefa  che  fo  pel  mio  ufo  domellico  . Generalmente 
io  prendo  a confervare  740.  uova  le  quali  duranmi  un  anno  intero 
da  un  Aprile  all’altro.  Le  tengo  in  due  grandi  pentole  di  terra 
ben  inverniciate,  che  xoflanmi  2.  paoli  romani:  l’olio  neceffario 
per  occupare  gl’interftizj  delle  uova,  c circondarle  è 4 6.  libbre  di 
pefo,  del  valore  di  paoli  23.  ("')•  Querta  è tutta  la  fpefa.' 

Non  è ora  difficile  di  trafportare  quello  calcolo  alle  8,000. 
uova  neceffarie  alla  provvigione  d’un  vafcello.  Richiedonfi  per  que- 
lla 5 06.  libbre  d’olio  di  Imo;  c tale' fpefa  è la  fola  da  farli,  poi- 
ché, ficcome  ognun  fa,  le  navi  abbondano  di  botti,  di  barili, 
ed  altri  recipienti  d’ogni  maniera  capaciffimi  . La  fpefa  farà  dun- 
que di  253.  pioli,  cioè  di  lire  126  : io.  di  Francia. 

Ma  dirà  qui  forfè  taluno,  quello  metodo  è più  difpendiofo 
che  il  reaumuriano,  fecondo  il  quale  per  8,000.  uova  non  fi  fpen- 
dono  che  lire  102:10  — Quando  anche  ciò  folle,  rifpondo  io,  pur (*) 


(*)  Altrove  q'iefì’olio  avrà  prezzo  or  maggiore , or  minore  ; io  lo  valuto 
fi  ondo  il  prezzo  di  Faenza,  paefe  di  mia  dimora,  ove  ho  fatto  tutte  le  mie 
lj/Ci  lenze  . L' Aui.  v 
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farebbe  da  preferirli;  poiché  nell’ olio  di  lino  le  uova  fi  confervano 
più  ficuramente  , e più  lungo  tempo,  e migliori,  ficcome  appare 
dal  fin  qui  detto.  E ’1  divario  a che  fi  riduce  egli  ? a 24.  lire  , 
(fc. 4.  p. 8.)  per  8,000.  uova.  Ma  nemmeno  v’è  quella  fpefa maggio- 
re ; anzi  v’è  una  fpefa  confiderabilmentc  minore  . Supponghiamo  che 
il  padrone  della  nave  ritornato  dal  primo  viaggio  debba  intrapren- 
derne  un  fecondo,  e perciò  far  nuova  provvigione  d’uova  : fe  le 
vuole  inverniciate  all  ufo  di  REAUMUR  , egli  deve  rifar  da  capo 
tutta  la  fpefa,  poiché  della  prima  non  gli  fono  rimalli  che  i vali, 
i chiodi  , e i cerchi  di  botte  , il  cui  ammontare  è fiato  valutato 
io.  paoli,  o 5.  lire  di  francia.  Dunque  per  16,000.  uova,  che  for- 
mano la  provvigione  di  due  viaggi,  verrà  a fpendere  col  metodo 
reaumuriano  lire  205.  , molto  più  che  col  metodo  mio  , in  cui 
rella  lo  fieflb  olio,  con  poca  diminuzione.  Perchè  ciò  conili  più 
efattamente  ricorro  alla  fperienza  della  mia  domcflica  economia  . 
Nel  dccorfo  di  4.  anni  ho  olfervato  che  un  anno  per  l’altro  l’olio 
diminuiva  di  4.  libbre  in  46.,  onde  in  50 6.  libbre  la  diminuzione 
farà  di  44.,  cioè  la  fpefa  di  11.  lire  di  francia,  o paoli  romani  22.; 
poiché  le  botti  rimangono  le  ficlfe  per  molti  anni  . Avremo  dun- 
que la  confervazione  di  16,000.  uova  colla  fpefa  di  lire  137.  io., 
alfai  minore  che  nel  calcolo  reaumuriano.  Quanto  tenue  poi  non 
diverrà  ella  fe  faccianfi  continuamente  nuove  provvigioni  colla  fola 
fpefa  di  rimettere  ogni  volta  le  poche  libbre  d’olio  confumato  ? 
Aggiungafi  che  non  guadandoli  punto  l’olio,  nè  punto  perdendo 
di  lua  limpidezza,  fempre  rimane  poco  me  n che  l’intero  capitale , 
e può  anche  divenire  un  oggetto  di  traffico  per  chi  va  al  nuovo 
mondo  . 

Affinchè  que’  Filici  che  fdegnano  forfè  d’ intertenerfi  d’un  pìc- 
colo oggetto  dell’economia  domefiica,  qual  è il  confervar  le  uova 
per  cibarfenc  a buon  mercato  anche  nell’  inverno , ed  averne 
ne’  lunghi  viaggi  di  mare , trovino  in  quella  Memoria  qualche 
cofa  di  più  degno  delle  loro  ville,  efporrò  qui  alcune  mie  fpe- 
rienze  fu  la  maniera  di  prolungare  la  vita  animale  del  germe 
dell’uovo.  Il  più  volte  mentovato  Sig.  di  REAUMUR  ha  trat- 
tato quello  punto  con  tutta  la  chiarezza  e l’evidenza  poffibile 
riguardo  alle  crifalidi  delle  farfalle.  Ha  egli  pure  molto  tentato 
riguardo  alle  uova  de’  polii  , ma  non  ha  meda  la  cofa  in  quell’afpetto 
d’evidenza,  che  il  foggetto  efigeva  . Narra  in  fatti,  che  avendo 
fatte  covare  molte  uova  inverniciate  ad  una  gallina  , in  un  folo 
trovò  un  pulcino  ben  formato  ma  fenza  vita  , c da  nclfuno  potè 
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averlo  vivo;  ma  perchè  egli  non  a (fi  cura  che  quelle  uova  fodero 
veramente  frefche  quando  l’inverniciò,  quella  offervazione  nulla 
prova,  poiché  potè  avvenire  a lui,  come  più  volte  è a me  acca- 
duto, di  comperare,  come  frefchiQime,  delle  uova,  che  già  aveano 
dentro  il  pulcino;  e in  tal  cafo  non  G potrebbe  più  conchiudere 
che  Ga&  confervato  vivo  il  germe  lotto  la  vernice,  lo  ho  pofeia 
rifatta  la  fua  fperienza  , inverniciando  alia  fua  maniera  quattro 
uova  veramente  frefche,  cioè  nello  Aedo  giorno  che  erano  nate; 
e dopo  un  mete  all’ incirca  le  ho  mede  a covare  Cotto  una  chioccia  . In 
capo  a 21  giorni  (jempo  ordinario  dell’  incubazione  per  le  uova  di 
gallina  ) non  vedendo  comparire  i pulcini  , le  aperti  , vidi  che 
erano  di  molto  Remate , e trovai  la  loro  fodanza  confidente  limile 
a quella  d’ un  uovo  todo,  e l’odore  non  ne  era  fpiacevole  ; ma 
per  quanto  ricercale  minutamente  nella  follanza,  non  trovai  nulla 
che  lode  analogo  al  pulcino,  tuttoché  altronde  la  gallina  a vede 
avuto  commercio  col  gallo.  . < 

Nei  Maggio  di  qued’  anno  ho  rifatta  l’efperienza  più  in  gran- 
de , e ne  ho  avuto  tal  rifultato  , che  decide  indubitatamente 
che  lia  naturalmente  podibile  di  prolungare  la  vita  di  quella 
fpecie  d’animali,  che  per  qualche  tempo  vivono  Cotto  la  forma 
d’uovo.  Ho  mede  a covare  Cotto  una  gran  gallina  d’iadia  30  uova 
di  differente  età  e confervate  in  modi  differenti.  Per  riufeire  più 
precifo  e chiaro,  le  indicherò  colle  diverfe  lettere  dell’ alfabeto. 
A 4 uova  frefche  del  giorno. 

B 2 inverniciate  fecondo  il  metodo  reaumur.  di  giorni  75* 

C 2 inverniciate  come  Copra,  e con  grandiflima  diligenza  da  me 
poi  fpogliate  della  vernice  con  un  pezzetto  di  vetro,  di 
giorni  45. 

D 3 tenute  nel  butirro  meli  3. 

E 3 tenute  nel  grado  meli  4.7-, 

Tè  2 tenute  nel  fevo  mefi  4.  Quefte  ultime  otto  le  avea  ripulite 
con  ceneri  ben  crivellate,  in  guifa  che  n’erano  divenute 
bianche , come  fe  fodero  date  frefche . 

G 2 coperte  di  vernice  fatta  con  olio  e creta  abbrudolita. 

H 4 tenute  nell' olio  di  lino  mefi  6, 

I 4 8. 

K 1 - ...  - . . . -------  io. 

1 3 n. 

Prima  che  terminade  il  tempo  di  covare , la  gallina  ne  rup- 
pe 7.,  cioè  1 A,  1 B,  2 D,  2 F,  iH.  Notili  che  per  non  prcn- 
Tom.  J.  V v 
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der  abbaglio  fovr’ogni  uovo  aveva  attaccato  un  bollettino,  fu  cui 
era  fcritto  ciò  che  dagli  altri  lo  diltingueva.  In  capo  ai  ai  gior- 
ni nulla  offervai  di  particolare  , c ingenuamente  confeifo  che  ne 
fentiva  del  rincrefcimento . Avendo  lafciati  palfare  altri  due  gior- 
ni, difperando  del  fucccflb , ne  prefi  i di  L per  romperlo;  ma 
accollandolo  prima  all’  orecchio  vi  fentii  dentro  pigolare1  il  pulci- 
no. Lo  rtpofi  torto  fiotto  la  gallina  , affettandomi  di  predo  ve- 
derlo ufcire  dal  gufcio.  Accodai  all’orecchio  altre  uova  lenza  fen- 
tirvi  alcun  pigolamento,  coficchè  avrei  dubitato  del  primo,  fo 
non  ne  avelli  fatta  replicatamente  l’ oflervazione . Afpettai  fino 
all’indomani,  e ficcome  erano  già  partati  24  giorni,  ruppi  l’uo- 
vo B,  lo  trovai  pieno,  fenza  odore  fpiacevole,  e fenza  quella 
confidenza,  già  ortervata  nelle  altre  uova  inverniciate:  nulla  pe- 
rò vi  potei  fcorgere  che  delle  indizio  di  pulcino.  Aperfi  eziandio 
le  2 uova  C , e le  trovai  fcemate  d'  un  terzo , fenza  che  però 
mandartero  cattiv’odore . 

Ebbi  maggior  pazienza  per  le  20  uova  rertanti . Nel  giorno 
25"  d’incubazione,  delle  3 uova  A,  due  diedero  il  pulcino,  e ’I 
30  era  infecondo.  Perchè  fiali  prolungata  di  4 giorni  la  loro  na- 
fcita,  noi  faprei  ben  determinare.  Forfè  fono  date  ad  un  calore 
inegoale,  e tennero  forfè  alcune  particelle  della  vernice,  o del- 
le fodanze  oleofe,  che  te  altre  uova  circondavano,  attaccandoli  a 
loro  pel  caldo  dell’  incubazione  , ne  aveano  ritardato  lo  fviluppo 
del  germe.  Sul  finire  del  giorno  27°  vidi  con  mio  grandiffnno 
piacere  venir  fuori!  pulcini  da  un  uovo  L,  e da  due  1 . Aperfi  in 
ieguito  le  otto  redanti,  e 3 ne  trovai  fetidiflime  , 1 affai  fce- 
mate,  ma  fenza  fetore,  e 3 piene.  Ruppi  un  uovo  G,  lo  trovai 
pieno,  fenza  fetore,  e avendolo  fatto  friggere,  era  tale  che  po- 
teafi  mangiare  fenza  ripugnanza.  Finalmente  aperfi  l’uovo  rima- 
domi  D,  e le  3 uova  E:  in  uno  parvemi  di  vedere  un  principio 
di  germinazione,  ma  affai  poco  avanzata:  le  altre  due  erano  le- 
niate, ma  fenza  odore  fpiacevole. 

Rifulta  quindi  chiaramente,  che  prolungar  fi  può  per  molti 
mefi  la  vita  del  germe  elidente  nell’uovo  per  quell’ ideilo  metodo 
con  cui  quedo  pieno,  e frefco  fi  conferva.  Penfai  d’ accertarmene 
maggiormente  nella  fcorfa  fiate  facendo  nuovi  cimenti,  e febbene 
cuciti  non  fiano  riufciti  a feconda  della  mia  afpettazione , pure  , 
fervendo  più  alla  verità  che  all’  adottata  opinione  , voglio  qui 
brevemente  riferirli.  Ai  7 di  Luglio  mifi  fotto  una  gallina  d’in- 
dia dieci  uova,  cioè  2C,  ed  8 H,  che  erano  (late  porte  nell’  o- 
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lio  di  lino  a principio  di  Marzo,  e ripulite  éolla  ceneri  prima  di 
metterle  lotto  la  chioccia  : di  quelli  uno  ne  ruppe  la  gallina  pri- 
ma dei  2t  giorni.  Ai,  4 d' Agallo,  febbene  già  trafcorfi  fodero 
28  giorni,  non  vedendo  comparir  nulla,  (ì  flancò  la  mia  pazien- 
za: ne  aperG  uno  H,  lo  trovai  pieno,  e faniflimo  , fenza  fcor- 
gervi  dentro,  malgrado  il  più  minuto  «fame,  neflun  principio 
d’alterazione:  aperfi  le  altre  6 , e trovai  lo  (ledo  . Avendone 
fatte  friggere  4 nel  grado,  uno  ne  mangiai  io,  le  altre  , tre  miei 
amici,  e tutti  le  giudicammo  eguali  alle  uova  di  pochi  giorni  4 
e buonidime  : feci  cuocere  le  altre  due  col  gufcio  nell’acqua  bol- 
lente; ebbero  tutta  l’apparenza  di  uova  fi  ciche,  e -chi  ne  man- 
giò, ignorando  che  fodero  (late  a 8 giorni  fotto  la  chioccia,  le 
credè  tali;  io  però  le  trovai  alquanto  infipide.  Le  2 uova  C era- 
no fermate  di  più  d’un  terzo,  e penetrate  dall’odore  della  ver- 
nice; febbene  il  tuorlo,  e il  poco  albume  rimadovi  non  mollraf- 
fer  apparentemente  alcuna  alterazione. 

Quello  fperimento  però  non  dee  far  dubitare  del  primo,  in  cui 
tutto  è pattato  per  le  mie  mani  , ed  è flato  fatto  in  guifa  , che 
non  può  avervi  avuto  luogo  l’illufione.  Forfè  la  differenza  del  ~ 
rifultato  non  ad  altro  fi  deve  che  dal  non  avere  ben  ifpogliato 
d’olio  il  gufcio,  come  ioferirfi  può  dall’aver  trovate  l’uova  inte- 
re dopo  d’edere  Hate  per  ben  28  giorni  a 32  ; o 33  gr.  del 
termometro  reaumuriano  ; che  tal  è il  calore  dell’  incubazione 
d’ una  gallina.  Ma  quello  fletto  fperimento  fomminiftra  un  nuovo 
e fortiffimo  argomento  per  la  preferenza  che  dee  dai  fi  all’olio  di 
lino  fovra  tutti  gli  altri  olj,  graffi,  o vernici  di  qualfìafì  manie- 
ra, principalmente  quando  ne’  viaggi  di  mare  trafportar  fi  deb- 
bono le  uova  per  un  clima  caldo  , che  l’alterazione  e ’l  corrom- 
pimento  promove,  o ajuta . 

I rifultati  di  quella  mia  Memoria  fono.  i.°  Le  uova  inver- 
niciate fi  pedono  confervare  allor  folo  che  la  vernice  fu  ben  grof- 
fa , e data  a più  mani.  z.°  Confervanfi  le  uova  nel  gratto,  nel 
butirro,  o nel  fevo  per  qualche  tempo,  e probabilmente  vi  fi 
conferva  pur  vivo  il  germe,  al  cui  fviluppo  abbifogna  un  tempo 
maggiore  del  folno,  e finora  non  ancor  determinato.  3.0  Vivo  fi 
conferva  il  germe  animale  nelle  uova  tenute  entro  l’olio  di  li- 
no^ quelle,  ove  prima  fi  pulifeano  con  cenere  crivellata,  fi  pof- 
fono  far  cuocere  col  gufcio,  come  fe  foffero  fiefche.  Quello  che 
ho  detto  delle  uova  di  gallina  riguardo  al  germe  , può  eziandio 
eflenderfi  a quelle  di  anitra:  io  ne  ho  fatta  l’cfperienza  ; febbe- 
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ne  non  abbia  veduti  gli  anitrini  ufcir  dall’  uovo  , poiché  dopo  il 
mefe  (tempo  dell’  incubazione  delle  anitre)  aperti  le  uova,  pur 
vidi  in  due  di  effe  due  anitrini  ben  formati,  e moventifi . 4.0  Si  ri- 
chiede un  tempo  maggiore  per  covare  le  uova  confcrvate  nelle 
accennate  maniere,  che  per  le  frefche.  5*°  Viene  cosi  confutata 
l’opinione  di  coloro,  i quali  penfano  non  poterli  confervare  fot- 
to  una  vernice,  o nell’ olio  le'uova  fecondate,  immaginando  effi , 
che  il  germe  vi  retti  foffocato,  e debba  perciò  l’uovo  tutto  cor- 
rompere. La  fperienza  dimoffra  il  contrario. 

Ognuno  ben  fente,  come  non  folo  all’  equipaggio  de’  vafcel- 
Ii , ma  eziandio  ad  ogni  privata  famiglia  polla  cffer  utile  il  mio 
fuggerimento  : fe  gli  uomini  ne  trarranno  vantaggio  io  ne  farò 
compenfato  abbailanza, 
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Sulla  capacità  de  Conduttori  Elettrici 

ESPOSTE  IN  UNA  LETTERA 

ALL’  ILL-«°  SIG.  D.  ALESSANDRO  VOLTA* 


»C^Omunque  un’Opera  Idraulica,  a cui  da  qualche  tempo 
ho  pollo  mano , tutti  fi  voglia  que  pochi  momenti  , 
che  nel  prefo  fiflema  di  una  vita  comoda  vuoti  , e li- 
J beri  mi  rimangono,  nò  ozio  quindi  mi  lafci  a prendere 
’ parte  alle  molte  vicende  , a cui  è in  oggi  feggetto  il 
Filìco  Regno;  tanta  però  è la  prevenzione  che  ho  per  le  produ- 
zioni di  VS.  111.™*,  che  collretco  veggomi  malgrado  ogni  mio  con- 
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trarlo  impegno,  a tutte  attentamente  efaniinarlc,  ficuro  di  Tem- 
pre ritrovarvi  qualche  intereflante  fcoperta  da  poter  far  epoca 
nella  Storia  della  Natura. 

* -Le  nuove  di  lei  oflervazioni  fatte  fulla  capacità  de’  Condut- 
tóri Elettrici  di  tal  genere  appunto  mi  fono  fembrate , nè  credo  di 
andar  lungi  dal  vero,  dicendo  dovere  quelle  tra  breve  lume  fornirci, 
onde  le  tracce  conofcere , che  di  mano  in  mano  ci  conducano  a fa- 
re acquillo  della  vera  elettrica  teoria,  da  cui  a mio  giudizio  tanto 
più  eravamo  lontani,  quanto  che  ci  lufingavatno  d’ eirerne  già  al 
pofielfo  ’•*  » •• 

Effe  un  tal  bulicame  d’idee  hanno  in  me  rifvegliato  , che 
credeva  pure  di  travedere  delle  grandi  cofe , e di  potere  al  lo- 
ro lume  formare  nuovi  fittemi,  e llabilire  nuove  teorie  , e fe  non 
altro  le  fila  dillinguere  , onde  ufcire,  e mettere  capo  all’  in- 
tralciato labirinto  , in  cui  eravamo  lenza  avvederfene  fmarriti 
affatto  , e perduti  ; ma  riconofcendomi  poi  mancante  di  forza 
all’  imprefa  fono  rimalto  col  defiderio  di  vedere  nella  promelfa 
di  lei  opera  efeguito  quanto  poteva  io  folo  col  defiderio  adom- 
brare . 

Intanto  mi  condoni  , fe  importuno  ardifco  di  ricercarle  pre- 
ventivamente lo  fcioglimento  di  alcuni  dubbj,  che  nel  fermento  di 
tanti  penfieri  mi  fono  rimalti  ad  inquietare  la  poco  docile  mia 
fantasia . , 

Vertono' quelli  fegnatamente  fulla  forma,  che  attefa  l’indole 
delle  atmosfère  elettriche,  propone  di  dare  ai  Conduttori  per  ren- 
derli capaci  d’una  maggiore  tenfione,  o vogliam  dire  di  una  dofe 
maggiore  di  elettrico  fluido . Avendo  VS.  trovato,  che  una  data 
fuperficie  ftefa  in  un  cilindro  più  fonile,  e più  lungo,  è capace  di 
una  maggiore  elettricità  di  quello  fia  la  ftelfa  fuperficie  fiefa  in  un 
cilindo  più  groflo,  ma  più  corto,  ne  inferifce  dunque  doverli  ai 
grotti  cilindri,  di  cui  ci  ferviamo  in  oggi  all’  ufo  de’  Conduttori  , 
Surrogare  un  aggregato  di  baltoni  inargentati  difpolti  in  più  file  sì 
orizzontali,  che  perpendicolari.  Ora  febbene  io  convenga,  che  ta- 
le apparato  polfa  elìere  preferibile  al  comune  , parmi  però,  che 
non  fia  quelto  l’ ottimo  Conduttore , che  dall’ interelfante  di  lei 
fcoperta  poteva  ricavarfi  . 

Per  mettere  in  chiaro  quello  mio  dubbio,  che  fecondo  Tenebra- 
mi di  molte  interelfanti  pratiche  confegucnze,  è d’uopo  che  ne  Te- 
glia , e fvolga  le  idee,  che  me  lo  hanno  eccitato. - 

. E primieramente  fe  un  cilindro  ad  altro  cilindro  fovrappoflo 
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in  un3  dinanzi  minore  di  quella,  a cui  sottendono. le  loro  elettri- 
che atmosfere,  è giutta  i di  lei  principi  cagione,  che  meno  abili  ft 
rendano  l’un  l’altro  a faturarfi  di  quella  quantità  di  vapore,  di 
cui  farebbero  altronde  capaci;  non  potrebbe  egli  a ragione  inferirli, 
che  la  fuperficie  fuperiore  di  un  cilindro  fia  di  eguale  impedimento 
alla  fuperficie  inferiore  dello  fletto  a conseguire  quel  grado  di  tenfto - 
«e,  che  potrebbono  ricevere,  fe  tali  fuperficie  divife,  e fiaccate  fi 
conce  piffe ro ? 

E ficcome  la  concavità  del  mezzo  cilindro  è tale  pure  di  avvi- 
cinare la  vicendevole  azione  delle  proprie  atmosfere,  credibile  Sem- 
bra, che  fe  venittero  dette  concave  fuperficie  nuovamente  divife  fe- 
condo la  direzione  longitudinale,  le  fafee  indi  rifiatanti  diverreb- 
bero atte  ad  effere  più  copiofamente  elettrizzate. 

Così  appunto  io  la  penfo,dirà  Ella, e tanto  io  infegno nella  mia 
Lettera, e perciòcon(iglio,che  a’  grotti,  e corti  cannoni  fi  foftituifeano 
molti,  e piu  fiottili  cilindri,  mentre  riducendofi  con  ciò  a meno  le  idea- 
te fafee,  fi  liberano  da  molte  forzate,  ed  importune  tenfioni  le  lo- 
ro fuperficie.  Or  qui  è dove  confetto  di  non  comprendere  la  forza 
dell’illazione.  Imperciocché  fe  la  forma  di  un  grotto  cilindro  è fe- 
condo lei  cagione,  che  le  atmosfere  delle  rifpettive  fafee  a vicenda 
ne  feemino  la  capacità  della  totale  fuperficie;  non  veggo  come  tale 
azione  oliare  non  debba  ne’  cilindri  fottìi i , o vogliam  dire  ne’pro- 
polli  battoni  inargentati,  dovendofi  di  etti  pure  verificare,  che  l’at- 
mosfera della  fuperficie  fuperiore  indurrà  una  previa  tenfione  nella 
fuperficie  inferiore,  e le  inabiliterà  quindi  a caricarli  di  quell’omo- 
ioga  elettricità,  di  cui  farebbe  capace  indipendentemente  dall’azio- 
ne della  medelima. 

Che  anzi  fc  ben  fi  confideri  vedrattì,  che  fotto  certo  afpetto 
maggiore  pregiudizio  fi  ha  ne’  fottili  cilindri,  che  ne’grofli  , men- 
tre in  quelli  non  vi  è fafeia  alcuna,  che  nella  sfera  non  trovifi  del- 
la mattima  attività  delle  elettriche  atmosfere  di  ciafcuna  delle  altre 
fafee  ; ciocché  non  fieguc  qualora  affai  ampio  fia  il  cilindro  del 
Conduttore  . 

Non  voglio  però  negare,  che  malgrado  tutto  ciò  aver  non  fi 
poffa  qualche  affoluto  vantaggio  in  un  fonile  cilindro  fopra  un  più 
grotto  della  fletta  fupeificie,  potendo  avvenire  come  le  di  lei  efpe- 
rienze  ne  infegnano,  che  preponderi  ne*  fottili  cilindri  il  vantaggio 
delle  moltiplicate  fafee  allo  fvantaggio  della  più  efficace  tenfione, 
che  ne  foffrono  le  fafee  refidue.  Quello,  che  atterire  pretendo,  fi  è, 
che  la  forma  cilindrica  non  è la  forma  migliore,  che  poffa  conveni- 
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re  ad  un  Conduttore  per  ridurlo  alla  tnaflima  capacità  podi  bile  , 
mentre  comunque  i cilindri  fi  affottiglino,  non  potranno  però  mai 
liberarli  dalle  reciproche  tendoni  indotte  delle  rilpettive  atmosfere 
delle  falce,  che  li  compongono. 

Senza  di  che,  fe  lecito  mi  foffe  di  ufare  Ceco  lei  di  quella  li- 
bertà , che  là  Filofofia  vuole  che  regni  fra  fuoi  feguact,  oferei 
dirle  che  l’efficacia  del  novello  fuo  Conduttore  non  è di  tale  na- 
tura, da  poterli  eguale  fperare  nelle  efperienze  de’  comuni  Filici 
non  avvezzi  a quelle  fquifite  diligenze  , che  avrà  Ella  fenz*  altro 
ufate  non  tanto  come  egregio  fperimentatore  > ma  molto  più  come 
autore  dell’apparato  Suddetto. 

Temo  pertanto,  che  al  Comune  de*  Fifici  non  debba  riufeire 
di  tenere  l’aggregato  dei  detti  baffoni  veramente  ifolato,  non  ef- 
fendo  fperabile  , che  le  cordicelle  , che  li  tengono  dal  foffitto  So- 
fpefi  non  contraggano  dalla  polvere,  e dall'umidità  flefTa  dell’aria 
qualche  comunicazione  al  Superiore  foffitto  , difetto  tanto  più  in- 
comodo, che  non  può  elfo  già  toglierli,  come  fi  fuole  ne’  comuni 
Conduttori  con  asciugarne  il  cilindro  di  vetro,  che  li  folfenta , o 
con  appreffarvifi  del  fuoco,  che  l’umidità  ne  dilfecchi . 

Si  aggiunga,  che  quanto  maggiore  è il  numero  de’ baffoni,  tan- 
to più  difficile  rendefi  d’  impedire,  che  non  forgano  nella  Superfì- 
cie delle  punte,  e delle  fcabrezze,  che  l’elettricità  ne  disperdano. 

Finalmente  il  Suddetto  apparato  comunque  ridotto  dall’  ingegno 
Suo  alla  maliima  poffibiie  Semplicità,  non  può  negarli,  che  non  ab- 
bia tutt’ora  un  volume  affai  grande,  e di  un  ingombro  affai  mag- 
giore, richiedendo  uno  Spazio  nel  Fifico  Gabinetto,  che  non  Sem- 
brami abbalfanza  compenfato  da  una  qualche  maggiore  Scintilla, 
che  fìa  per  compartirci  . 

Non  vorrei  però  qui  veniffe  VS.  a rimproverare  in  me  quel 
difetto,  che  fi  è re  So  tanto  comune  a nollri  di  , ed  è di  penSare 
a diffruggere  anzi  che  ad  edificare  . Pur  troppo  io  conofco,  che 
d’un  ingegno  affai  maggiore  Sa  d’uopo  a coffruire  un  fifiema  co- 
munque imperfetto,  che  a riformarlo  eretto  che  Sia  . Pago  l’In- 
ventore d’una  nuova  teoria  di  aver  dato  dopo  gravi  flenti  alla 
luce  un  nuovo  parto,  poco  fi  cura  di  Scoprirne  i difetti,  che  pof- 
Sano  in  effo  tuttavia  emendarli,  ovvero  le  bellezze,  di  cui  poffa 
vieppiù  adornarfi.  Ciò  è rifervato  a certi  Iferili  ingegni,  che  pri- 
vi d’efiro,  che  mai  ne  fecondi  un  pcnficro,  tutti  e Solo  fi  occu- 
pano in  tali  limitati  dettaglj , 

A fcanfarc  dunque  sì  obbrobriosa  taccia  mi  So  coraggio  ad 
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porle  il  mio  progetto  tal  quale  mi  è pafTato  per  la  niente  nel  far 
le  fpefe  al  mio  cervello  in  certe  ore,  che  i Medici,  malgrado  mio, 
mi  obbligano  a perdere  fui  mattino  calcando  co’  gottofi  piedi  que- 
lli duri  falli,  che  incomodi  ricfconmi  ancor  quando  premoh  fu 
d’un  anglico  cocchio  fdrajato  . 

Il  progetto  fi  è quello.  Rigettati  i Cannoni,  le  Sfere,  i Ci- 
lindri, ed  ogni  corpo  di  figura  concava,  o convella , vorrei , che  ad  ufo 
de’ Conduttori  fi  adoperallero  delle  fuperficie  piane.  A gijullificarc 
però  quella  mia  idea  afiretto  veggomi  fulle  prime  a prevenirla 
non  edere  io  convinto,  che  vera  lia  in  tutta  la  fua  generalità  la> 
propofizione  da  elio  lei  (labilità  qual  principio  fondamentale  della 
fua  Teoria , cicè  che  di  due  Conduttori  di  eguale  fuperficie  fra  loro  , 
quello  abbia  maggiore  capacità , che  di  tal  dato  volume  piìi  goda  in 
lunghezza  , che  in  larghezza , o in  groffegjga . Imperciocché  comun- 
que voglufi  ella  menar  buona  parlando  di  fuperficie  cilindriche  , 
nelle  quali  VS.  ha  infiituitd  le  fue  efperienze,  non  credo  polla  efien- 
derfi  alle  fuperficie  piane,  ficchè  per  efempio  una  fuperficie  di  un 
piede  quadrato  abbia  ad  elfere  meno  capace,  fe  Uefa  fia  in  un’area 
quadrangolare,  o circolare,  che  prolungata  in  una  lunga,  e filetta 
fafeia,  non  vedendo  io  qual  prevalenza  polla  avere  una  dimenfione 
fopra  dell'altra  al  confcguimento  d’una  maggiore  tenfione.  Didatti 
efléndo  nelle  fuperficie  piane  efclufa  del  pari  la  perturbatrice  azione 
delle  rifpettive  atmosfere  elettriche,  qualunque  fia  la  difiribuzione 
delle  falce  , che  le  compongano,  non  v’è  a temere  che  polla  venire 
feemata  la  capacità  loro,  ammenoché  non  fupponganfi  in  vicinanza 
d’altre  limili  fuperficie. 

Ciò  premetto  di  nuovo  lo  ripeto,  e francamente  Io  fofiengo, 
che  le  fuperficie  piane  formare  debbono  un  Conduttore  per  ogni  ri- 
guardo preferibile  ad  ognun’  altro  finora  ideato;  perchè  però  tale 
divenga,  configlierei  primo,  che  fi  moltiplicalfero  dette  fuperficie 
piane  a proporzione  della  maggior  elettricità,  che  dal  Conduttore 
fi  defidera.  Secondo,  che  le  medefime  fodero  cinte  all’intorno  di  un 
labbro  a guifa  di  orlo,  perchè  ne  rattenga  la  difperfione  dalle  loro 
eflrcmità.  Finalmente  che  tali  piani  fodero  fra  loro  collegati  col 
mezzo  di  una  catenuzza  , che  paflàde  pel  loro  centro  , e che  li 
tenede  difgiunti  in  quella  difianza,  a cui  l’azione  non  eficndefi  del- 
le rifpettive  elettriche  atmosfere. 

Con  tale  apparato  egli  è chiaro  poterli  avere  un  Conduttore 
della  maflima  capacità,  eifendo  che  può  con  edo  averli  la  mattìma 
eflenfione  in  fuperficie,  e quella  totalmente  libera  da  ogni  impor- 
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tuna  tendone,  clementi , e condizioni  , che  giuda  i di  lui  prin- 
cipi collituifcono  l’energia,  ed  efficacia  di  un  Conduttore. 

Altronde  poi  sì  femplice  è un  tale  apparato,  tanto  in  fe  (ledo 
confiderato,  quanto  nel  fuo  ufo,  e nel  fuo  tralporto,  che  non  lafcia 
in  quella  parte  dedderare  ulteriore  perfezione.  Alcune  dottili  ladre 
di  metallo,  per  efempio  di  latta,  con  una  catenuzza  che  le  unifca , 
formano  tutto  il  Conduttore . Un  corpo  coibente,  che  lo  fodenti 
per  ana  edremità,  lo  mette  in  idato  di  prontamente  efeguire  il  fuo 
ufficio.  La  fcatola  della  dedinata  a confervare  il  difco  pub  nel  fuo 
fondo  contenerlo  fenza  aumento  notabile  di  volume  in  occafìone  di 
trafporto. 

Il  penderò  pare  per  ogni  riguardo  plaufibile.  Ma  farà  edo  poi 
tale  nell’ efecuzione , o dovrà  nel  novero  metterd  di  que’ tanti  chi- 
merici progetti,  di  cui  è fecondo  il  nodro  Secolo,  che  maraviglie 
promettendo  nell’apparenza , nulla  mai  di  bene  producono  in  realtà? 

Tale  riflcffo  è quello  , che  tarpa  l’ale,  e frena  il  volo  a tanti 
filici  miei  ghiribizzi,  cbe  nati  appena  vorrebbero  arditi  in  alto  le- 
varf»,e  fare  di  fe  modra  falla  lufinga  di  non  edere  in  fuo  genere  da 
meno  di  que’  molti,  che  tutto  giorno  i pubblici  plaufi  rifcuotono. 
L’efperienza  però  mi  ha  convinto  non  edere  la  natura  si  facile  a 
lafciard  lufingare  da  certi  piani,  e nuovi  fidenti , che  nel  clamor 
de’ Teatri,  nell’ozio  delle  Converfazioni , e nel  calore  delle  allegre 
Menfe  fi  generano.  Prima  che  la  natura  dia  retta  a veruna  propofi- 
zione  di  Fifico  Innovatore  efamina  fe  ha  dedo  incallita  nel  lavoro 
la  mano,  e bagnata  la  fronte  di  fudore  per  lo  sforzo  adoperato 
celi’ idearla  non  folo  ma  anche  nell’  efperimentarla . Senza  una  tale 
raccomandazione  invano  può  egli  prometterfi  un  favorevole  referitto; 
che  fu  Tempre  invariato  dite  di  natura  di  non  ifvelare  i Tuoi  arcani 
che  agli  operofi  Fifici,  ed  indancabili  Elperimentatori . 

Egli  è perciò,  che  poco  fidandomi  de’ mici  raziocina  determina- 
to mi  fono  di  ricorrere  a VS.  perchè  compiacere  fi  voglia  di  metterli 
aU’efamc  mediante  una  ferie  di  cfatte  efperienze.  Dovrebbero  que- 
lle fingolarmente  rivolgerli  a verificare  le  tre  da  me  avanzate  pro- 
pofizioni,  e fono  : Friino  che  una  data  fuperficie  defa  in  un  piano 
orizzontale  fu  capace  di  una  maggiore  edenfione  di  quello,  che  con- 
formata in  una  sfera,  o in  un  cilindro  di  qualunque  diametro.  Se- 
condo, che  una  fuperficie  piana  di  una  data  edenfione  raccolta  in 
una  forma  circolare  abbia  un’  eguale  elettrica  capacità,  che  la  fu- 
perficie deffa  divtfa  in  una  lunga  fafeia.  Terzo  che  la  capacità  di 
molte  di  dette  fuperficie  punto  non  fi  feemi  per  l’unione  fra  effe  irv- 
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ciotta  col  mezzo  della  catena.  Facili  fembrano  tali  efperienze  ad 
efcguii  fi  , e le  avrei  io  (tetto  forfè  tentate , fe  ogni  momento  tolto 
alla  laboriofa  mia  opera  non  mi  accufatte  d’ infedeltà  alla  prometta 
data  a miei  amici  di  pubblicarla  tra  non  molto  . Comunque  fia  , 
certo  è,  che  me  ne  faprà  grado  il  Pubblico,  fe  dette  efperienze  aver 
potranno  la  fede  , che  porta  feco  il  di  lei  nome. 

Del  retto,  fe  mai  a forte  vere  rifultattero  le  mie  predizioni, 
e fi  ritrovatte  edere  ali'  intento  opportuno  il  da  me  propotto  Con- 
duttore, mi  avanzerei  a pregarla  a volere  inoltre  fare  de’  nuovi 
tentativi  per  dimottrare  i feguenti  Problemi. 

Se  un  piano  di  una  data  cttenfione  accredita  , o feemi  >a  fui 
capacità  nello  fcemare,ed  accrefcere  che  fi  faccia  della  fua  grettez- 
za, e ciò  entro  quali  dimenfioni,  e tra  quali  limici? 

Se  una  data  fuperficie  piana  fofpefa  nell'  aria  fia  egualmente 
clettrizzabile , che  dittefa  fu  di  un  vetro,  o fu  di  un  corpo  qualun- 
que coibente  ? 

Se  le  armature  delle  tavole  magiche  di  Franklin  capaci  fie- 
no di  una  maggiore  tenfione  qualora  fiano  più  fornii? 

Se  un  cilindro  contenente  altri  concentrici  cilindri,  ed  uni- 
tamente ad  etti  elettrizzato  alla  mattìma  tenfione  , fia  per  perde- 
re di  fua  elettricità  nel  cavare,  e feparare,  che  fi  faccia  da  etto 
col  mezzo  di  un  corpo  ifolantc  alcuno  de’  fuddetti  interiori 
rilindri;  e fe  quetti  fcco  portino  qualche  dofe  dell’elettricità  del 
Conduttore;  ovvero  la  condizione  fortifeano  delle  fecchie  itnmerfe 
ne’  pozzi  elettrici  ? 

Se  la  carica  di  un  folido  Conduttore  fia  formata  da  quella 
fola  quantità  di  elettrico  fluido,  che  appartiene  alla  immediata 
fuperficie  ; ovvero  da  quella  ancora,  che  coflituifcc  l’attuante  atmo- 
sfera dello  fletto?  (*) 


(»)  Se  I’efperienza  moflratte,  che  l’elettrico  fluido  fparfo  nell’  atmosfera 
circoflante  ad  un  Conduttore,  concorreffe  a formare  l’elettrica  efficacia  dello 
fletto  ; parmi  che  il  fenomeno  della  maggiore  capacità  di  una  data  fuperficie 
flefa  in  un  cilindro  lungo  piuttoflo , che  gretto,  non  avrebbe  nettuni  partico- 
re  difficoltà;  onde  fotte  d’uopo  di  ricorrere  ad  attuazioni,  o tenfioni  di  confi- 
nanti atmosfere.  Imperciocché  in  tali  ipotefi  l’elettrica  capacità  de’  fuddetti 
cilindri  non  farebbe  p:b  proporzionale  alle  fole  loro  fuperficie;  ma  fibbene  an- 
cora allo  fpazio  occupato  dalle  elettriche  atmosfere  de’  medefimi  . Se  dunque 
eguale  foppongafi  il  raggio  di  atrivirà  , oflia  1*  altezza  dell’  atmosfera  elettriz- 
zata fopra  le  fuperficie  de’  grotti  , e de’  fottili  cilindri  ; egli  é chiaro  non  do- 
ver ettere  eguale  in  etti  l’elettrica  capacità  perciò  che  eguale  ne  abbiano  la 
fupertìcie.  • 1-e 
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Per  ultimo  fé  la  (leda  armatura  coperta  di  un  altro  vetro 
acquifli , o perda  di  Tua  capacità  ? 

La  determinazione  di  tali  Problemi  potrebbe  a mio  giudizio 
fornirci  di  tali  lumi,  onde  accettare  la  natura,  e Y officio  de’ corpi 
coibenti,  l'efficacia  dei  differenti,  e la  fpiegazione  della  maggior 
parte  de’  più  Angolari  fenomeni,  che  abbia  l’elettrica  teoria.  Tan* 
to  ho  io  veduto,  o almeno  creduto  di  vedere  in  alcuni  lampi,  che 
flrifciarònmi  per  la  mente  nell’  atto  di  (fendere  quelle  mie  oicure 
idee . La  brevità  però  della  luce  non  mi  ha  permeflo  di  accettare 
cofa  alcuna  fenza  pericolo  d’ edere  (mentito  da  chi  tali  cole  con* 
tempia  a bell’  agio,  ed  a ciel  fereno. 

Sebbene  VS.  ha  di  già  forfè  le  più  volte  efeguiti  i divifati  ten- 
tativi, le  confeguenze  dedotte,  i principj  ((abiliti,  ed  il  nuovo  edi- 
ficio fu  d’effi  coliamo;  onde  io  non  faccio,  che  elferle  gravofo 
con  quelle  preventive  mie  ricerche.  Se  ciò  folle  come  di  leggieri 
mi  induco  a credere,  non  ha  VS.  a prenderli  di  ede  ulteriore  briga, 
che  di  buon  grado  ne  attenderò  la  fofuzione  dall’  opera  (iella  che 
ci  promette,  intanto  dall’importunità  mia  riconofca  la  vera  (lima 
che  le  profelfo,  edendo  quella  effetto  della  premura  che  ho  di  am- 
mirare le  di  lei  fcoperte,  e di  approfittarne  . 

Di  un  foto  dubbio  però  vorrei  pure  efler  medo  fin  d’ora  in 
chiaro,  ftccome  quello  che  più  d’ogn’ altro  interelfa  il  prefente 
foggetto  , ed  è le  la  capacità  di  un  Conduttore  non  abbia  altro 
elemento  , che  quello  della  maggiore  fuperficie  del  medelìmo  , 
voglio  dire , fe  dalla  fola  eflenlione  polla  procurarft  la  maggior 
elettrica  capacità  di  un  corpo,  o non  anche  della  qualità,  c na- 
tura diverfa  de’  corpi  (ledi . Imperciocché  fe  mai  a forte  fi  ritro- 
valfe,  che  in  natura  efifleffitro,  o preparare  fi  potedero  corpi  Affar- 
ti , che  fotto  una  minore  fuperficie  godeffero  una  maggior  capacità 
• ( Xx  1 

Le  leggi,  che  la  Geometria  ci  propone  per  trovare  le  dimenfiom  delle 
fuperficie  , e delle  folidità  de’  cilindri  , evidente  rendono  una  tale  verni,  e 
chiaramente  dtmoflrano  doverli  avere  un  notabile  vantaggio  di  capacità  ne*  rot- 
tili cilindri,  Copra  i erodi  di  eguale  fuperficie.  A renderla  però  all’  imagina- 
zione (leda  fenfibde  (upponganfi  due  cilindri  di  eguale  lunghezza,  perefempio 
di  un  piede,  del  diametro  l’uno  di  una  linea,  e T altro  di  due  ; e cinti  en- 
trambi di  un’ -atmosfera  elettrizzata  dell’altezza  di  un  piede  l'opra  la  loro  fu- 
perficje  ; ognun  vede,  che  la  fuperficie  in  tali’  cilindri  farà  nell’  uno  doppia , 
di  quella  fu  nell’altro;  eppure  la  loro  capacità  non  farà  fenfibilmente  diverfa 
eITcndo  nell’  uno  egmle  alla  folidità  di  un  cilindro  del  diametro  di  un  piede, 
ed  una  linea,  e nell’altro  farà  eguale  alla  folidità  di  un  cilindro  del  diametro  di 
un  piede^p  due  linee,  meno  la  folidità  di  un  cilindra  dei  diametro  di  due  linee  ec. 
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di  quello  godono  le  fuperficie  metalliche,  di  cui  ci  ferviamo  ; egli 
è chiaro,  che  mediante  tale  fcoperta  potremmo  procurarci  dei  Con- 
duttori all’ ufo  affai  più  comodi  di  quelli  fiamo  in  oggi  corretti  ad 
adoperare.  Ora  io  non  fo,  che  prammatica  alcuna  vi  abbia,  che  ci 
obblighi  a venerare  nel  metallo  il  più  capace  Conduttore , nè  che  fia 
flato  già  ad  effo  accordato  il  privilegio  cfclufivo  di  efercire  quello 
elettrico  ufficio,  ficchè  forzati  fiamo  a maneggiare  con  tanti  artifi- 
ci la  bizzarra  di  lui  indole  conformandolo  ora  in  isfera,  ed  ora  in 
isferoide,  ora  in  cilindro  di  un  ampio, ed  ora  di  uno  (fretto  diame- 
tro, con  cento  altre  fmorfie,  e fcccature  difpendiofc  non  meno,  che 
incomode  ad  un  Giovane  Fifico  Sperimentatore, 

Che  che  ne  fia  della  affoluta  poffibilità,  il  fatto  fi  è,  dirà  VS. , 
che  fra  tanti  corpi  meffi  al  cimento  ( e sì  che  niuno  fi  è forfè  fot- 
tratto all’ elettrica  curiofità)  neffuno  fe  n’è  fin’  ota  rinvenuto  del 
metallo  più  capace,  e che  più  atto  d’effo  fia  ad  adempiere  i doveri 
di  un  buon  Conduttore,  voglio  dire  a ricevere  una  maggiore  dofe. 
d’elettricità:  ond’è,  che  difperandofi  di  avere  materia  di  elfo  più 
opportuna,  rivolti  fi  fono  i Fifici  a procurare  dalla  quantità  deli  c- 
flenfione  , e dalla  qualità  delle  dimenfioni  del  metallo  la  maflima  • 
capacità  di  un  Conduttore.  Così  la  penfa  VS. , e con  efia  i Fifici 
tutti  elettrizzatori . . . • . 

Or  fenta  fenomeno  affai  Arano.  Uomo  Idraulico  che  io  fono, 
ed  alieno  come  Ella  fa,  sì  per  età,  che  per  natura  da  ogni  Aerile 
curiofità,  io,  diflS,  ho  avuto  il  coraggio  di  mettermi  alla  prova,  fe< 
mi  riufeiffe  di  togliere  una  si  inveterata  opinione;  e quello  che  è 
più,  in  men  che  noi  diffi , fon  venuto  a capo  dell’  ardita  imprefa.' 
Signore  sì.  Comunque  di  fuga  appena  abbia  io  feorfa  l’elettrica! 
provincia,  nè  abilità  abbia  mai  avuto , nè  pazienza  di  far  tentativi  , e' 
di  efeguire  efperienze  di  fimil  genere;  pure  mi  è già  riufeito  dii 
ritrovare  un  Conduttore  della  qualità  , che  ho  propoAo  ; tale 
cioè  che  fotto  un  affatto  circofcritto  volume,  è capace  di  una  ten- 
ficne,  e di  una  dofe  d’elettricità  di  lunga  mano  maggiore  di  quel-' 
lo  fianlo  per  effe  re  i più  voluminofi  ufati  cannoni,  cd  il  più  compiuto* 
apparato  dc’fuoi  baAoni  inargentati.  E perchè  a fofpettare  non  ab-’ 
bia , che  fia  defilo  della  qualità  del  fopra  da  me  divifato,  fondato 
cioè  folo  fopra  probabili  congbietture , e fifici  raziocini,  le  dirò  in- 
oltre, che  tale  Conduttore  è fiato  già  da  me  efeguito,  e dall’ora- 
colo dell’efperienza  ottimo  dichiarato.  Sebbene  non  abbia,  che  po-’ 
chi  pollici  di  diametro,  non  bafiano  a caricarlo  trenta  e più  rivo- 
luzioni della  macchina  più  efficace.  Chiunque  ofa  toccarlo  ne^ripor- 
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tó  delle  fcintille  si  grotte,  rabbiofe,  e feotenti  da  non  lafciargli  co- 
raggio di  nuovamente  tentarne  la  forza,  o provocarne  Io  fdegno . 
Tale  fua  energia  conferva  egli  immancabilmente  a difpetto  d’ogni 
fìagione  umida,  e piovofa,  e per  ogni  continuazione  di  tempo.  Ag- 
giungerò dippiù,  ch’egli  ha  la  virtù  di  rendere  la  macchina  fletta 
più  feconda  di  elettrico  fuoco,  anzi  in  iftato  la  mette  da  non  abbi- 
sognare d’altro  eiiraneo  corpo  alla  produzione  degli  elettrici  effetti . 

Non  pare  a Lei,  che  un  Conduttore  di  tal  carattere  debba 
intereflare  la  fifica  curiofità , e poffa  fra  le  elettriche  feoperte  pro- 
durfi  anche  quefta  con  non  volgare  riputazione?  Eppure  il  crede- 
rebbe 1 Se  la  circoftanza  di  avere  già  la  penna  in  mano  a fcrivere 
di  tali  materie  non  mi  determinava,  e più  fe  l’obbligo  con  effa  con- 
tratto nell’  averle  di  già  fatto  cenno  non  mi  obbligava,  non  mi  fa- 
rei giammai  indòtto  a palefarla  a uom  vivente,  il  più  avrei  a tal 
uno  moflrato  i prodigiofi  effetti  del  fopraddetto  Conduttore,  ce- 
landogli però  cautamente  coi  mezzo  de’  nuovi  vocaboli  ^ e Ango- 
lari apparenze  l’indole  del  meccanifmo , e dell’  artificio  dello  ftef- 
fo;  e perchè  ciò,  dirà  VS. , fe  ottimo  è il  ritrovato,  perchè  tan- 
to timore  a produrlo?  Perchè  ficuro  fono,  che  preffo  i più  ne  fa- 
rà difprezzata  l’invenzione,  qualora  fe  ne  comprenda  il  mafftmo 
pregio,  che  è la  femplicità  del  fuo  artificio. 

Di  fatti  fe  nell’  efteriore  fi  miri,  altro  non  prefenta,  che  un 
de’  più  volgari  Conduttori  , cioè  un  piccolo  cilindro  inargentato 
foftenuto  da  una  verga  di  metallo,  che  comunica  colla  macchina' 
fieffa.  Ma,  e la  materia  di  quello  sì  prodigiofo  cilindro  quale  fi  è, 
e dove  ritrovare  fi  può,  e con  quale  prezzo?  La  materia  è ancora 
più  volgare,  di  niun  collo,  e che  ogni  Elettrizzatore  l’ha  continua- 
mente nelle  mani . 

-*  'Ma  non  conviene,  che  più  mi  abufi  della  fua  bontà  nel  così 
trattenerla  fchcrzando;  mentre,  fe  quelli  io  trafeelgo  a momenti  di 
piacevol  ozio  per  follevarmi  dalla  flanchezza,  in  cui  mi  lafciano  gli 
Idraulici  miei  fludj  ; a VS.  fono  forfè  preziofi  momenti  tolti  alle  fue 
più  utili  occupazioni,  Dirolle dunque  in  una  parola,  che  il  novel- 
lo mio  Conduttore  non  altro  è,  che  un  cilindro  di  vetro  armato 
sì  interiormente , che  efleriormente  da  fuperficie  metalliche , le  quali 
fra  loro  non  comunicano,  avendo  l’interiore  comunicazione  colla 
detta  verga  di  metallo,  che  il  cilindro  foflenta,  e l’ efteriore  cor 
un  anello,  che  Io  abbraccia,  e quindi  divergendo  in  due  rami  va 
al  folito  ad  accogliere  il  vapore  fòlla  macchina  eccitato.  Quello, 
e non  altro  è l’apparato  tutto  del  nuovo  mio  Conduttore  , e per 
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tal  guifa  è già  difpoflo  a produrre  i promeffi  maraviglioG  effetti, 
come  chiaro  fi  appalefa  a chiunque  i principi  foli  conofce  dell’  e- 
lectrica  teoria,  e ne'  millerj  è iniziato  della  vitrea,  e vindice 
elettricità. 

Or  che  ne  pare  a VS.  , non  aveva  io  ragione  di  inoltrarmi 
cotanto  ritrofo,  e di  premettere  un  tanto  preambolo  alla  produ- 
zione. del  mio  ritrovato?  Per  quanto  fpregiadicata  conofca  VS.  , 
pronto  farei  ciò  nondimeno  a icommettere,  che  ella  lleffa  mal- 
grado il  defiderio,  e l’ammirazione  concepita  per  una  tale  feo- 
perta  , intefa  quindi  la  di  lei  femplicità  non  avrà  potuto  foppri- 
mere  un  primo  naturale  fenfo  di  fdegno,  e di  difprezzo  per  la 
niedefima:  e che  novità,  che  invenzione  è quella,  avrà  detto  fe- 
co  Hello,  da  dover  di  fe  eccitare  tanta  afpettativa  ? Tale  Con- 
duttore alla  fine  fi  riduce  ad  una  boccia  di  Leiden  , di  cut 
nota  era  ad  ognuno  la  prevalenza  nella  fua  elettrica  capacità  ! 

Prefumer  voglio  , che  ricorrendo  in  appreffo  le  non  ben  di- 
flinte  tracce,  che  allo  feoprimento  del  fegreto  ne  ha  condotto  ; 
ed  a più  bell’ agio  confiderando  le  particolarità,  i comodi,  gli 
ufi  di  un  tal  Conduttore,  avrà  in  parte  riformato  il  Tuo  giudizio; 
ma  ficuro  fono , che  non  avrà  perciò  ricuperato  preflò  di  lei  quel  gra- 
do di  dima,  che  in  villa  de’  fiogolari  fuoi  pregi  aveva  ad  effo  de- 
ilinato. 

Se  dunque  cosi  ne  penfa  VS.,  che  pure  è troppo  faggia  per 
non  fa  pere , che  il  far  riflettere  le  cofe  più  ovvie,  ma  non  avver- 
tite , ha  fovente  pregio  non  minore  di  quello  abbiano  i rifulcati 
dei  più  operofi  calcoli,  e delle  più  profonde  meditazioni;  qual 
giudizio,  e quale  (lima  fperar  ne  poteva  dal  comune  del  volgo 
avvezzo  a deprezzare  tutto  ciò,  che  fuperiore  non  conofce  alla 
sfera  del  fuo  ingegno?  Poteva  ben  temere,  che  fpregiato  ne  ver- 
rebbe, e derifo  l’ inventore  non  meno  che  l’ invenzione . 

Ma  lafciando  ad  altri  il  giudicar  dell’inventore,  mi  fi  per- 
metta almeno  di  fottrarre  dall’ ingiudo  difprezzo  l’invenzione;  men- 
tre fe  non  è lecito  a buon  Filofofo  impugnar  Tarmi  per  afficu- 
rarfi  la  gloria  di  conquillatore , può,  e deve  anche  con  effe  com- 
battere per  rendere  fe  può  la  fatta  conquida  altrui  giovevole  . 

Si  oppone  dunque  che  il  propollo  Conduttore  non  ha  nulla 
di  nuovo,  che  altro  non  è,  che  una  boccia  di  Leiden.  Ma  pri- 
mieramente era  egli  noto,  che  la  boccia  di  Leiden  poteva  adat- 
tarfi  agli  ufi  tutti  di  un  Conduttore?  Si  fapeva  forfè,  che  da  una 
boccia  di  Leiden  cavare  fi  poteva  l’elettrico  fluido  con  quella  con- 
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tinuazione  con  cui  dalia  macchina  viene  tradotto?  Si  era  mai 
penfato  poterli  fecondare  col  mezzo  del  Conduttore  la  macchina 
llefla  di  un  più  perenne,  c facile  afflulTo  di  elettrica  materia? 
Supporre  voglio  che -sì;  che  quelle  cofe  flette  fiano  Hate  prima 
d’ora  da  gualche  autore  enunciate,  non  elfendo  io  uom  tale  di 
arrogarmi  il  mifero  vanto  di  aver  letto  quanto  i’oziofità,  e il 
fanatifmo  ha  fatto  fcrivere  in  tale  materia  : ma  fe  note  erano , 
perchè  non  giovarli  di  tali  cognizioni  a perfezionare  i Condutto- 
ri? Perchè  perfiltere  nell’antico  pregiudizio  di  volere  fcrvirli 
de’ foli  corpi  deferenti  per  un  tale  ufficio?  Perchè  armare  di  foglie 
di  metallo,  e legni,  e cartoni,  ed  ogni  fatta  di  materie,  e ìblo 
efcludcre  il  vetro,  da  cui  potevafi  avere  un’efficacia,  ed  una  forza 
tanto  maggiore?  In  una  parola  la  capacità  de’ Conduttori  , o è della 
cofa,  che  rileva  da  ottenerli,  o no?  Se  non  rileva;  perchè  tanta 
fpefa  aflumerfi,  e tante  brighe  ad  amplificare  sfere,  e dilatare 
cannoni,  a moltiplicare  cilindri  per  confeguirla?  Se  poi  rileva; 
allora  non  veggo  perchè  fra  gli  lìromenti , ed  i mezzi , che  ufare 
fi  polfono,  quello  non  fi  abbia  a trafeegliere , che  è di  tutti  il 
più  efficace,  il  più  femplice  , il  più  economico? 

Ma  un  tal  Conduttore  ha  comuni  le  qualità  della  boccia  di 
Leiden?  Le  abbia  alla  buon’ora.  Avremo  anzi  in  ciò  il  vantaggio 
di  fecondare  >il  genio  cotanto  in  oggi  dominante  dell’ unità,  e 
femplicità:  avremo  cioè  in  un  folo  due  ttromenti,  e quel  che  è 
più,  ciafcuno  in  fuo  genere  femplice  del  pari,  che  perfetto;  non 
avendo  qui  luogo  il  difetto  comune  alle  altre  macchine,  che  quanti 
più  ufi,  ed  ufficj  abbracciano,  tanto  più  complicate  divengono,  e 
meno  abili  rendonfi  a ben  adempiere  veruno  di  etti. 

Strana  cofa  in  vero!  Crede  VS.  fia  (lato  prezzo  dell’opera, 
ed  il  fifico  mondo  gli  fa  pur  grado  di  aver  fatto  tanti  tentativi 
per  procurarci  un  Conduttore,  che-fotto  minore  volume  godette 
una  qualche  maggiore  capacità  degli  ordinar;;  e comunque  fia  per 
riufeire  di  loro  notabilmente  più  incomodo,  eforta  , e vuole  che 
fia  dettò  a quelli  furrogato  , nè  più  d’altro  Conduttore  ufo  fi 
faccia,  che  di  baffoni  moltiplicati;  fe  così  fia  d’uopo  fino  a cotti- 
tuire  la  lunghezza  di  8 c,  po,  e più  piedi.  Il  Conduttore,  ch’io 
propongo  come  ognun  vede,  è certamente  di  lunga  mano  più  op- 
portuno al  divifato  intento,  unendo  ad  una  capacità  tanto  più 
grande  una  facilità  fenza  paragone  maggiore:  eppure  chi  fa,  che 
quello  mio  apparato  non  che  vederfi  agli  altri  antiporto,  come 
pretender  potrebbe,  non  abbia  nemmeno  la  forte  d’ertere  anch’eflò 
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meffo  nel  numero  dei  s»  moltiplici  inutili  llromenti , che  in  oggi 
ingombrano  gli  elettrici  gabinetti  ; e ciò  non  per  altro  demerito , 
che  per  efibtrne  aliai  facile  l’invenzione,  e troppo  femplice  la  co- 
flruzione  ? Tanto  almeno  gli  ho  io  a cautela  prefagito  dall’  efpe- 
rienza  convinto,  che  i letterati  non  folo,  e gli  artifti  , ma  le 
lettere,  e le  arti  Iteffe,  (è  accoglienza  dal  volgo  defiderano,  bi- 
fogna  che  prefentinfi  con  aria  di  riferbo,  e di  miftero,  con  divi- 
fe  di  peregrino,  e difficile,  o con  isfoggio  di  grandezza,  e di  lulfo. 

Se  tali  caratteri  dati  avelli  al  mio  Conduttore,  accolto  elfo 
pure  verrebbe  al  pari  d’ogn’ altra  più  interelfante  produzione.  Ma 
nemico  io  d’ogn’ ombra  d’impolfura,  ed  alieno  da  ogni  lode,  che 
mercede  non  fu  di  fìudio,  e di  fatica,  ho  voluto  efporre  nella 
fua  maffima  Semplicità  l’indole,  e la  natura  del  mio  Ihomemo; 
{limandolo  abbaftanza  onorato  fe  VS.  lo  degnerà  della  fua  appro- 
vazione, tanto  più,  che  dove  venga  quella  a confeguire,  rendefi  Sicu- 
ro di  ottenerne  tra  non  molto  anche  la  comune,  ed  univerfale  llima  . 

Ma  è ornai  tempo,  che  ponga  fine  a quella  lettera,  che 
fenza  avvedermi  è degenerata  in  una  prefuntuofa  diceria.  Qua- 
lunque però  ella  fiali  mi  Infingo,  che  non  debba  affatto  dispia- 
cerle 9 potendo  VS.  in  quello  guazzabuglio  d’idee  riconofcere  fe 
non  altro,  ed  ammirare  la  mirabile  attuante  fecondità  delle  fue 
oflervazioni.  Che  fe  inoltre  alcuna  di  loro  le  parelfe  meno  fpre- 
gievole , farà  della  certo  di  quel  genere,  che  logliono  i leggitori 
di  un’  opera  altrui  arrogarli  qual  fua  invenzione , non  effendo  ve- 
ramente, che  uno  Volgimento  di  alcuno  di  quei  vivifici  femi , 
che  lafcìano  fovente  i grand’ uomini  fenza  avvedersene  trafeorrere 
nel  fecondo  loro  llile.  Su  tale  riflelTo  confido,  che  quelle  almeno 
pollano  eflerc  da  VS.  benignamente  accolte,  ed  adornate  anzi  di 
quelle  grazie,  che  fono  a lei  proprie;  onde  più  non  temano  di 
comparire  anch'effe  fra  le  forelle  fue,  voglio  dire  fra  le  altre  di 
lei  egregie  produzioni . 

Intanto  pieno  di  fi  ima  mi  protefto  ec. 
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MEMORIA 

Su  gli  Igrometri  (*). 

DEL  SIG.  SENEBIER 

BIBLIOTECARIO  DELLA  REPUBBLICA  DI  GENEVRA. 

Rozitr . Maggio  1778- 


ORandiffimi  fono  i vantaggi,  che  pò  (Tono  ricavarli  dalla 
Audio  della  meteorologia;  Audio  che  ha  fatti  in  quefio 
fecolo  de’  confiderevoli  progrefli,  e maggiori  ancor  ne 
può  fare  ove  fe  ne  perfezionino  gli  Aromenti . 

Tra  queAi  uno  de’  più  importanti  è quello  con  cui  Ci 
alToggettano  aU’efame  dell’olTervatore , e ad  un  efatto  calcolo  i va- 
pori contenuti  nell’  aria  . Finora  molti  Aromenti  a tal  fine  fi  fono 
immaginati , ma  fervon’  elfi  foto  ad  allìcurarfi  fe  l'aria  è umida , e non 
già  di  mifura  fedele  e comparabile  della  fua  umidità:  fono  Igrofcopì , 
anziché  Igrometri.  11  Sig.  DELUC  in  quefia  carriera  è andato  più 
oltre  d'ogni  altro;  nè  io  qui  pretendo  raggiugncrlo,od  oltrepafiarlo  ; 
ma  folo  efporrò  alcune  mie  olfervazioni , ed  efperienze  fatte  fu  quello 

fropofito.  Parlerò  I.  dell’importanza  delle  ricerche  fu  gli  igrometri; 

I.  indicherò  gli  sforzi  de’Frfici  fu  queAo  punto;  III.  mi  Audierò  di 
moArare  ciò  che  refia  a fare;  IV.  aprirò  delle  nuove  firade  per  tro- 
vare de’ migliori  igrometri,  e perfezionare  quei,  che  abbiamo.  Que- 
fia prima  Memoria  verferà  fu  la  parte  pratica  degl’ Igrometria  ; in 
un’altra  efporrò  in  feguito  la  parte  teoretica. 

I.  Per  fentire  l’importanza  delle  ricerche  fu  gli  igrometri  bafia 
offervare,  che  ficcome  1 vapori  acauofi  fono  i più  confidcrevoli  fra  i 
vapori  tutti  dell’atmosfera , e quei  che  fu  i cangiamenti  di  efla  più  degli 
altri  denno  influire;  cosi  dal  ben  determinarli  dipenderà  il  prevedere  i 
cangiamenti  fu  Idetti  ; il  rinvenirne  le  finora  ignote  cagioni  ; il  fidare  la 
Vera  teoria  de’  movimenti  del  barometro,  e del  termometro,  tanto 
più  che  il  freddo  dipende  in  molta  parte  dallo  fvaporamento;  il  co- 
Tom.  I.  Y y 

(*)  Ne  diamo  qui  un  tranfunto  anziché  una  traduzione.  Gli  Edii . 
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gliere  i momenti  propri  per  certe  operazioni  chimiche,  o fperienze 
tìfiche;  1’  adattare  la  qualità,  e la  quantità  de’nmedj  per  le  malat- 
tie; lo  fciegliere  nell’ economia  rurale  i luoghi  opportuni  per  la  con- 
fervazionc  de’ prodotti;  e perfezionare  le  arti,  la  cui  riufeita  foven- 
te  dal  troppo  umido,  o dal  foverchio  fecco  dipende. 

II.  Tutto  ciò  hanno  ben  fentito  i Fifici , e veggendo  1’  altera- 
zione che  l’umidità  produceva  in  varj  corpi  fi  fono  argomentati  in 
molte  maniere  di  fare  degli  igrometri , cercando  i corpi  più  fenfibili 
all’umido  nei  tre  regni  della  Natura. 

Molti  corpi  vi  fono  nel  regno  minerale  che  vengono  alterati 
dall’umido  atmosferico.  Le  marcante  vengon  dall’aria  vitriolizza- 
te , ed  altri  metalli  ad  ella  efpolli  irrugginifeono.  Il  fai  di  tartaro,  il 
vitriolo,  lo  zinco  corneo,  la  terra  fogliata  di  tartaro,  la  pietra  in- 
fernale, il  fegato  di  folfo  attraggono  poflentemente  l’umido,  onde  pa- 
re c*hc  tai  corpi  potrebbono  fervire  di  igrometri . Generalmente  però 
s’è  trovato  che  a tal  uopo  poco  fervono  i metalli:  alcuni  troppo  tarda- 
no a fentire  l’azione  dell’aria,  altri  non  fentono  l’umidità,  altri  ne  ri- 
cevono tale  impresone  fu  la  fuperficie  che  irrugginifeono  e fon  cosi 
fatti  mfenfibili  ad  ogni  azione  ulteriore  . Gli  altri  corpi  minerali 
fummenrovati  quanto  facilmente  attraggono  l’umido,  tanto  tenace- 
mente lo  ritengono,  e perdono,  anche  irregolarmente, la  facoltà  at- 
traente: altronde  ficcome  fon  efli  generalmente  il  prodotto  del- 
l’aite  denno  frequentemente  variare  ne’  loro  effetti,  c non  polTono 
mai  fornire  una  mifura  comune,  e conofciuta. 

11  Sig.  Abate  FONTANA  ha  perfezionato  un  igrometro  imma- 
ginato dal  MUSCHENBROEKIO . Prende  un  parallelipedo  di  cri- 
Ita'lo  alto  quattro  linee,  e di  8 pollici  di  fuperficie;  lo  mette  in  un 
vafo  di  latta  con  un  termometro;  circonda  il  vafo  di  ghiaccio,  e 
quando  il  termometro  è allo  O,  colloca  tollo  il  parallelipedo  fu  una 
bilancia.  Intanto  con  un  orologio  mifura  il  tempo  che  palla  finché  il 
crifiallo  ritorni  a un  grado  di  calore  fecfipre  fido,  e colla  bilancia 
vede  l’accrefcimento  di  pefo  che  fi  fa  al  crifiallo,  per  l’umidità  che 
vi  fi  attacca;  effendo  noto  che  l’umido  atmosferico  s’attacca  al  ve- 
tro fe  quello  fia  più  freddo.  Così  l’ umidità  retta  foggetta  al  calco- 
lo, conofeendofi  efattamente  tutti  i dati  (*)•  Ma  fi  deve  altresì 
convenire  che  quello  ftromento  è d’un  ufo  affai  difficile,  e cautele 
efige  che  non  Tempre  poffono  prendeifi;  la  fuperficie  dei  cubo  di  cri- 
Hallo  non  è Tempre  egualmente  lifeia,  c fecca;  i diverfi  (Lomenti  non 


(*)  Vedi  Rtzitr.  Miss.  1777.  p.  iptf. 
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faranno  fcmpre  egualmente  fenfibili  al  freddo  ; afeiugando  il  cubo  col 
pannolino  nel  metterlo  fu  la  bilancia  poco  o alfai  dee  rifcaldarfi  ec. 

Altri  hanno  cercata  la  materia  per  gl’  igrometri  nel  regno  ve- 
getale. Tutti  i legni  fon  più  o meno  fenfibili  all’umido  . Le  capfu- 
le  della  femenza  di  geraneo,  le  barbe  delle  fpiche  dell’  avena  filve- 
ftre,  del  fromento , della  fegale,  i tubi  delle  piante  graminee,  la 
fpugna,  il  cotone  , le  corde  di  canape,  di  lino  ec.  hanno  ferviro  per 
far  igrometri  , che  fono  (lati,  or  più,  or  meno  fenfibili , ma  che  non 
hanno  potuto  affoggettarfi  ad  un  efatto  paragone.  La  facoltà  d’at- 
trarre l’umido  varia  ne’  legni  fecondo  la  qualità,  l’età,  le  (lagioni  , 
le  parti,  ed  altre  molte  circoftanze.  Fra  i legni  tutti  il  giunco  d’in- 
dia m’è  fembrato  il  me n fogge tto  ai  foliti  inconvenienti  si  per  l’omo- 
geneità delle  fue  parti,  si  per  la  prontezza  con  cui  fente  Tumido  . 

Ai  medefimi  inconvenienti  fon  foggetti  gli  altri  vegetali , meno 
però  quanto  maggiore  n’è  la  fottigliezza  ; ma  anche  in  proporzione 
di  quella  più  facilmente  fi  feccano,  cangiano  di  fenfibilità  per  Tu- 
mido, e più  non  fervono  di  paragone.  Il  cotone  e la  fpugna  avida- 
mente bevon  Tumido,  ma  lo  ritengono  ancor  più  tenacemente; 
quella  ne  cangia  il  volume  e ’l  pefo , alterato  altresì  dalla  polvere 
inevitabile,  onde  riefee  inefatto  il  confronto. 

Le  corde,  e i fili  hanno  pure  i loro  inconvenienti.  La  loro 
groffezza  fa  che  cardino  ad  eflere  penetrati  dall’ umido,  o ad  ef- 
ferne  abbandonati.  Le  ineguaglianze  loro  prodotte  dalla  qualità, 
dalla  groifezza,  dalla  tortura,  dal  numero  delle  cordicelle,  o de’ fili, 
ec.  fanno  sì  che  non  hauno  mai  un  moto  regolare  e comparabile  . 

Meno  irregolari  riefeono  gli  igrometri  fe  fi  facciano  affai 
fottìli  torcendo  infieme  pochi  fili  feelti  di  canape,  o di  lino;  ma 
la  regolarità  loro,  fe  pur  tale  può  chiamarli,  non  m’è  mai  durata 
che  pochi  meli  negli  igrometri  fatti  di  12,  o 18  fili  di  canape,  o 
lino;  oltredichè  nè  quelli  fili  polfon’ effere  tutti  uguali,  nè  ugual- 
mente torti  ; e ditficilifftma  cofa  è il  farne  due  limili  in  divertì  tempi . 

IL  regno  animale  ha  fornito  agli  igrometri  migliori  fodanze , 
e in  maggior  numero  che  gli  altri  due.  Tutte  le  parti  degli  ani- 
mali fono  Hate  a ciò  impiegate,  e non  fenza  fucceffo;  poiché  ef- 
fendo  tutte  chi  più,  e chi  meno  porofe , s’imbevono  degli  umori,  , 
c ne  vengono  alterate.  Un  altro  vantaggio  fi  è che  avendo  gl’in- 
dividui d’una  medefima  fpecie  molta  analogia  nella  tenitura  delle 
medefime  parti,  gli  igrometri  con  elfe  fatti  fon  più  uniformi,  e 
paragonabili.  Bifogna  confelfar  però,  che  non  tutte  le  materie 
animali  fono  per  gli  igrometri  egualmente  proprie,  e fubir  denno 
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generalmente  qualche  operazione  per  cui  perdono  1*  omogeneità . 
Le  pelli,  e gli  inteftim  s’inzuppano  calora  di  tanto  umido,  che 
ne  irafuda  poi  da  fe  Hello , e non  foggiace  più  a mifura. 

Il  Sig.  DELUC  ha  fatti  degli  igrometri  coll’avorio,  de’ quali 
fi  può  vedere  altrove  la  deferizione  (*);  ma  comunque  ingegno- 
fo  fia  il  fuo  ritrovato,  ha  tali  difetti,  che  l’autore  medefimo  ha 
giudicato  a pi opofito  d’ abbandonarlo,  follituendogliene  un  altro, 
di  cui  nulla  dirò,  perchè  non  m’è  ancor  noto  abbaftanza.  Un  di* 
fetto  effenziale  di  quell’igrometro  è la  difficoltà  fomma  d’efeguir* 
lo.  11  Sig.  DI  SAUSSURE  ha  pure  immaginato  un  alerò  igro- 
metro, di  cui  parlerò  alla  fine  di  quella  Memoria. 

111.  1 Fifici  fi  fono  (ludiati  di  togliere  , o fininuire  i difetti  pro- 
venienti dalla  natura  delle  materie  adoperate  nella  collruzione 
degli  igrometri,  ma  alcuni  fono  finora,  almeno  fino  a un  certo 
punto,  inevitabili.  L’igrometro  palla  come  l’atmosfera  dai  fecco 
all’umido,  ma  ancor  quando  quella  nuovi  vapori  più  non  riceve, 
continua  a riceverne  lo  llromento,  poiché  l’umidità  elidente  nel- 
l’aiia,  ancorché  non  crefca,  feguita  a fovrapporfi  all' umidità  già 
all’  igrometro  attaccata  , egualmente  che  fe  di  nuovi  vapori  fi  ca- 
ricale l’aria.  Arriva  cosi  fino  ad  indicare  la  madima  umidità;  e 
difficilmente  poi  fe  ne  fpoglia  , indicando  ancora  molto  umido, 
quando  quello  è già  affai  diminuito.  Sarà  di  ciò  perfuafo  chi  ri- 
fletterà che  l’umettazione  dell’ igrometro  è in  proporzione  della  fo- 
lidità,  laddove  lo  fvaporamento  è in  proporzione  della  fuperficie,  e 
molto  dipende  dal  veato,dal  pelo, e dalla  temperatura  dell’atmosfera . 

Un  altro  difetto  comune  a tutti  gli  igrometri  fi  è che  non 
effendo  le  follanze  onde  fon  fatti  perfettamente  eladiche,  anche 
ceffate  le  cagioni  d'una  loro  maggior  tenfione  non  ritornano  mai 
cattamente  allo  flato  primiero;  perciò  non  fi  poffono  più  avere 
paragoni  efatti . Quelle  medefitne  follanze  fervono  generalmente 
anche  di  termometri,  onde  nel  calcolo  bifognerebbe  detrarre  l’ef- 
fetto del  caldo,  e del  freddo;  calcolo  affai  intricato  e difficile. 
Inoltre  l’aria  che  s’applica  immediatamente  fu  l’igrometro  deve 
alterarlo  colle  fue  particelle  faline;  e la  polvere  unita  all’umidità 
dee  produrvi  una  fpecic  di  vernice  che  lo  difenderà  in  parte  dalla 
nuova  azione  dell’  aria.  Nè  potrà  l’igrometro  lavarfi , poiché  o coll’ac- 
qua fi  faccia,  o collo  fpirito  di  vino  Tempre  fi  altererà  fenfibilmente . 


(*)  T.  LXIII. , e nella  Scelta  d’Optifcoli  voi.  Vili.  p.  57.  Ne!  voi.  XIII. 
p.  <5j.  $’ indica  la  collruzione  degli  Igrometri  del  P.  BECCAR!  A . U TV. 


Digitized  by  Google 


IGROMETRI.  357 

Ritolta  da  tutto  ciò  che  per  diminuire  quanto  è poflibile  i di- 
fetti, gli  igrometri,  i.°  denno  elfere  fottiliflimi , non  però  fover- 
chiamente,  poiché  ove  fomma  folle  la  foctigliezza  , troppo  predo 
farebbero  faturati  d’ umidità , quella  colerebbe , nè  potrebbe  ritenerli 
per  mifurarla  : z.°  denno  avere  la  maggior  elallicità  poflibile , per 
trovarli  nelle  ftetfe  circodanze  ai  medelìmi  punti:  3.0  fiano  prontif- 
fimi  ad  imbeverli  dell’umido  atmosferico,  ed  ugualmente  pronti  a 
deporto:  4.0  liano  tali  da  pocerft  in  loro  calcolare  gli  effetti  del  cal- 
do, e del  freddo:  5*  denno  ben  cuflodirfl  dalla  polvere  fenza  pe- 
rò impedir  fu  loro  l’immediata  azione  dell’  aria  atmosfèrica  : 6.°  è 
recedano,  che  l’aria  li  penetri  fenza  alterarli. 

IV.  Su  quelti  principi  li  può  cortruire  un  igrometro  comparabi- 
le, e correggere  gli  altri,  che  già  abbiamo;  ma  per  ciò  fare  bifogna 
Affare  alcuni  punti , che  non  variino  per  luogo , o per  tempo  ; e fon 
quelli  un  grado  di  ficcità , e un  grado  d umidirà . Queltc  qualità  denno 
poterli  calcolare  per  farne  il  confronto,  e deve  l’igrometro  indicar  fem- 

Sre  il  medefimo  grado  ogni  qualvolta  fi  trovi  nelle  medefimc  circo- 
anze  dell’atmosfera,  pattando,  e ripagando  per  effe. 

Ne’  diverfl  cimenti  da  me  fatti  per  trovare  un  igrometro  delle 
mentovate  qualità  dotato,  ho  conofciuti  efler  i fa  li  la  materia  a tal 
uopo  la  più  convenevole.  Efli  attraggono  l’umido,  e l’accrefcimen- 
to  del  loro  peto  fa  toflo  conofcere  la  quantità  d’umido  che  v’è 
nell’aria . Richieggono  però  delle  precauzioni , che  additerò  piùfotto  . 

Non  parlo  qui  dell  olio  di  vitriolo,  che  tantomeno  attira  l’u- 
mido quanto  più  è flogitticato:  l’acido  fulfureo  non  attrae  più  l’umi- 
do. Bifognerebbe  pertanto  aver  dell’  olio  di  vitriolo  eflremamente 
concentrato;  cofa  difficile  ad  averfi;  altronde  nel  tempo  dell’ efpe- 
rienza  quell’ olio  fi  flogifticherebbe ; e tanto  più  preffo,  quanto  più 
umida  farebbe  l’atmosfera.  Le  nibbic  mi  hanno  abbaftanza  pertoafo 
della  gran  quantità  di  fiogillo  contenuto  nell’aria  aliai  umida  : l’ olio 
di  vitriolo  efpofto  alla  nebbia  in  men  di  mezz’ora  s’abbrunì  moltifli- 
mo,  mentre  una  porzione  del  medefun’  olio  porta  nel  mio  gabinetto, 
comtchèvi  folfero  due  candele  accefe , non  parve  fcnfibilmente  alte- 
rata nel  colore . 

Ecco  la  cortruzione  dell’  igrometro  a fale  . Prendafi  un’  efatta  bi- 
lancia, di  quelle  che  indicano  a un  di  preffo  la  180.*  parte  di  grano: 
quelle  che  fono  più  fenfibili  fon  anche  troppo  variabili  nella  loro  indi- 
cazione. A uno  de’  bracci  della  bilancia  s’applichi  il  peto  che  fa  equi- 
librio colla  materia  deli  insta  per  igrometro  comprefovi  il  recipiente  . 
Quella  materia  attraendo  l’umido,  crefcerà  di  peto  , e quello  acctefci- 
uicnto  verrà  determinato  dall’arco  di  circolo. defermo  dal  flagello 
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della  bilancia  terminatola  una  punta,  la  quale  fcorrerà  fu  un  quarto 
di  cerchio  pollovi  vicino,  ove  fiano  fegnati  i minuti  divifi  in  quarti  . 

11  recipiente  otàa  la  tazzetta  della  bilancia  fari  di  vetro , e affai 
piana,  avendo  tanta  fuperfìcie  da  (fendervi  un  danaro  di  fai  di  tartaro 
in  guifa  che  l’aria  lo  tocchi  nel  maggior  numero  potàbile  di  punti. 
Baderà  un  recipiente  che  abbia  un  pollice,  e mezzo  di  diametro. 
11  pefo,  e’1  recipiente  fofpendaufi  al  flagello  per  mezzo  d’un  uncino, 
affinchè  fi  portano  metter  l’uno  al  luogo  dell'  altro,  e così  ridurre  in 
pefo  la  porzione  d’arco  deferitta  dal  flagello.  Si  procuri  di  non  efpor- 
re  all’  umidità  atmosferica  fe  non  la  minor  parte  potàbile  della  bilancia  . 

Una  materia  rratta  fuori  dal  fuoco  può  dirti  artolutamente  afeiut- 
ta . Se  pertanto  il  fale  fi  pefi  , quando  è caldo  ancora  , in  luogo  caldo , 
con  bilancia  rifcaldata  , e ripongafi  in  v afe  t tini  di  vetro  caldi  (fimi , che 
pofeia  ermeticamente  fi  figi  11  ino,  fi  conferverà  fenza  attirar  mai  umidi- 
tà fc  non  al  momento  in  cui  fi  efporrà  all’aria  per  fervire  d’ igrome- 
v tro.  Si  faprà  in  tal  guifa  precifamente  coll’ indicato  metodo  quanto 

fia  l’umidirà  atmosferica.  Ognuno  ben  comprende  non  poter  la  mede- 
lima  materia  fervir  d’igrometro  fe  non  per  breve  tempo,  (tanto più 
breve,  quanto  più  fortemente  attrae  l’umido)  e di  tal  tempo  fi  dee 
pure  tener  conto.  Per  conofcere  le  variazioni  dell’umidità  atmosfe- 
rica bifogna  ripetere  lo  fperimento  con  nuove  dofi  eguali. 

Oltre  di  ciò  bifogna  avere  le  materie  che  vogliono  adoperarli 
(come  terra  fogliata  di  tartaro,  zinco  corneo,  pietra  infernale,  fai 
di  tartaro , fegato  di  folfo  ) fenipre  in  uno  (fato  uniforme  ; e perciò  bi- 
fogna ottenerle  femprecoi  medefimi  mezzi  chimici.  11  fai  di  tartaro  i 
preferibile  alle  altre  foffanze,  poiché,  effondo  ben  pe(fo  in  un  mortaio 
caldo,  offre  una  gran  fuperficie  all’aria, e può  ricevere  trevolte  il  fuo 
pefo  d’acqua.  La  terra  fogliata  di  tartaro  fi  carica  d’umido  rapidif- 
(imamente,  e può  fervire  nelle  fperienze  che  vogliono  farfi  con  pre- 
llezza  . Per  fai  di  tartaro  intendo  quello,  che  chiamafi  alcali  purifi- 
cato: e noi  ritiro  dal  fuoco,  che  quando  comincia  a liquefarfi  : il  cro- 
cinolo non  vuol  cficre  d’argilla,  poiché  conterrebbe  un  acido,  che 
dee  tenerfi  lontano. 

Avendo  fatti  de’cimcnti  fu  le  mentovate  materie,  ho  trovato  che 
ciafcuna  nelle  fielfe  circoftanze  attraeva  coffantemente  la  medefima 
quantità  d’umido;  che  nel  caricarfene  a diverfì  gradi,  confervavano 
ierapre  un  certo  parallclifmo,  quando  però  non  rollavano  nell’efpe- 
rienza  più  di  qucllochc  richiedeva  la  rifpettiva  loro  forza  d’attraer  l’u- 
mido; che  paragonando  il  mio  coi  migliori  igrometri  conofciuti  a loro 
corrifpondeva  ; c quando  v’era  del  divario  , il  difetto  era  negli  altri 
igrometri,  e non  nel  lai  di  tartaro  ufato  nell’ indicata  maniera;  che  il 
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movimento  nel  mio  igrometro  più  gradatamente  che  negli  altri  faceafi, 
onde  fi  potea  calcolare  perfin  la  i8o.a  parte  di  grano  ; che  molte  picco- 
le quantità  di  quello  Tale,  efpolle  all’aria  in  diverfi  tempi , mcrtonfi 
torto  d’accordo , e indicano  lo  Hello  grado  d’umidità  ; che  quelli  igromc- 
metri  vanno  paralleli  ne’  vali  chiufi,ove  fi  fa  Vaporar  dell’acqua,  anche 
facendoli  paffare  dal  più  grande  afeiutto  al  più  grand’umido  , 

Ma  poiché  l’ufo  di  quello  mio  igrometro  farebbe  troppo  penofo  e 
incomodo  per  gli  fperimentatori , fe  ne  può  facilitar  l’ ufo  fidandone  i 
rapporti  con  quello  del  Sig.  LAMBERT,  da  me  corretto,  e migliora- 
to . Quello  Fifico  deferive  il  fuo  igrometro  nel  voi.  xxv.  delle  Mera, 
dell’  Accad.  di  Berlino . E'  comporto  d’una  corda  da  violino , che  Urtata 
da  un  capo , parta  coll’  altro  a traverfo  d’un  quadrante , e v’  indica  per 
mezzo  d’un  lottile  e leggier’  ago  ivi  attaccato  le  variazioni  prodotte 
dall’ umido;  torcendoli  la  corda,  e (torcendoli  a proporzione  che  cre- 
fee  o manca  l’umidità.  II  Sig.  Brandt,  e Hofchcl  meccanici  d’Au- 
gufta  hanno  date  a quelli  igrometri  delle  buone  forme  , c potreb- 
bon’  anche  migliorarle. 

' Ecco  come  quello  ftromento  potrebbe  renderli  più  efatto.  I.  Bi- 
fogna  aver  delle  corde  fatte  colle  prime  budelle , odia  cogli  intellini 
gracili  de’ montoni  ; devonfi  in  quelle  evitare  i nodi,  il  che  è facile  ef- 
fendone  indifferente  la  lunghezza;  torcerle  egualmente,  farle  quindi 
feccare  efponendole  ad  un  calor  moderato , leggiermente  tefe  affinchè  la 
corda  riefca  dritta . z.  Quando  fon  fecche  fi  lavino  in  una  lifciva  legger- 
mente alcalina  per  ifgralfarle  ; quindi  fi  fciacquino  in  roolt’  acqua  frefea. 
3. Si  lafcino  poi  penetrar  dall’acqua,  fi  feccnino  nuovamente  a un  ca- 
lor dolce,  e tendanli  con  un  pefo  di  mezz’oncia.  4. Taglinfi  aliorale 
corde  cosi  formate  in  guifa,  che  le  variazioni  ordinarie  fiano  compre- 
fe  in  un  intero  giro  della  corda  : il  che  può  agevolmente  farfi;  poi- 
ché nelle  corde  d’ egual  diametro  le  variazioni  fono  come  le  lunghezze  , 
e fe  le  lunghezze  fono  eguali  le  variazioni  fono  come  i diametri  ; cofic- 
chè  fe  differenti  fiano  le  lunghezze , e i diametri , le  variazioni  faran- 
no come  amendue  , e i tempi  delle  variazioni  faranno  come  i diametri, 
poiché  l’aria  s’applica  fempre  egualmente  fu  tutta  la  lunghezza  della 
corda  . Tutte  quelle  proporzioni  fi  trovano  determinate  nella  men- 
tovata Memoria  del  Sig.  LAMBERT. 

Quelle  precauzioni  però  non  ballano  per  fare  degli  igrometri 
comparabili,  pei  quali  fi  richieggono  de’ punti  filli;  ed  io  credo  d’a- 
verli  trovati.  I.  Col  Sig.  DELUC  impregno  gli  igrometri  di  tut- 
ta l’acqua  di  cui  polfono  imbeverfi  per  avere  cosi  il  maffimo  gra- 
do d’umettazione  , e perchè  quello  non  fia  variabile  determino  il 
calor  dell’acqua,  valendomi  di  quella  che  è fui  punto  d’ agghiac- 
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ciarfi.  2.  Immergo  in  quella  la  corda  desinata  a farne  igrometro, 
tenendola  un  po’  più  lunga  del  bifogno,  per  Affarla  con  una  fpilla, 
e attaccarla,  ove  dee  ilare,  fenza  diminuire  la  deltinata  lunghezza. 
5.  La  giudico  penetrata  d’umido  quando  ceffa  di  girare,  e allor 
l’afciugo  fino  a che  non  ne  efea  più  acqua.  4.  V’attacco  all'edretni- 
tà  un  ago  con  un  po’ di  cera  di  fpagna . 5.  Sofpendo  quella  corda 
armata  dell’ago  all’  uncino  d’un  recipiente,  pollo  fu  un  quadrante 
in  guifa  che  il  centro  dell’ago  al  centro  del  quadrante  corrifponda  . 
Sotto  quello  medefimo  recipiente  colloco  un  vafo  della  maggior  fu- 
perficie  potàbile}  e quella  fuperficie  copro  di  fai  di  tartaro  puri- 
ficato, olfervando  che  il  calore  fu  a 15  gr.  del  termometro  reau- 
muriano , o anche  maggiore  : allora  tolgo  ogni  comunicazione  coH’aria 
edema.  6.  Quindi  conto  il  numero  delle  rivoluzioni,  che  la  cor- 
da, feccandofi,  fa  fare  all’ago,  fino  a che  ceffi  di  moverli.  7.  Fiffo 
il  termine  medio  di  tali  rivoluzioni.  8.  Sofpendo  allora  lamia  corda 
coll’ago  nel  mio  vafo  di  vetro  chiufo,  con  dell’acqua  che  vi  fo  fva- 
porare,  e lafcio  fare  alla  corda,  che  umettandoli  gira  in  fenfo  con- 
trario, un  numero  di  rivoluzioni  eguale  alla  metà  delle  rivolu- 
zioni fatte  dianzi  nel  feccarfi  ( n.  6.  ):  paffando  dalla  più  grande 
umidità  al  mio  punto  di  ficcità  farà  un  giro  di  180.0  . In  quedo 
giro  faranno  comprefe  le  variazioni  ordinarie,  ma  ove  quello  non 
badaffe  avrò  nulladimeno  una  mifura  efatta  e conofciuta  contando  i 
giri  interi  e i gradi  indicati  dall'ago.  9.  Le  corde  devon’ effer  groffe 
come  i cantini  mezzani  de' violini,  io.  Si  può  accrefcere  la  fenfibi- 
litàdeU’igrometro  accrefcendo  la  lunghezza  e’1  diametro  delle  corde  . 
Si  può  fapere  il  numero  delle  rivoluzioni  che  fanno  per  mezzo  d’un 
fil  di  feta  che  torcefi  intorno  alla  corda,  or  in  piu,  or  in  meno 
fecondo  il  movimento  che  in  queda  l’umido  produce . 

Per  meglio  atàcurarfi  dell’  cfattezza  di  quell’  igrometro  a corda 
di  tempo  in  tempo  fe  ne  faccia  il  paragone  con  quello  di  fai  di 
tartaro,  e fe  ne  fidino  i giudi  rapporti. 

11  Sig.  di  SAUSSURE  avendo  letta  queda  memoria  del  Sig. 
SENEBIER  gli  fcriffe  dcfcrivendogli  un  luo  igrometro  tanto  in- 
gegnofo  quanto  Semplice  fatto  di  un  capello,  corpo  fottile,  com- 

S)odo  di  parti  fimilari,  e fommamente  fenfibile  all’umido  e al 
ècco}  ma  ha  pofeia  offervato,  che  il  capello  dopo  qualche  tempo 
perde  l’umidità  fua  propria  , o come  diceano  gli  alchimilli  l'umido 
radicale  ,e  pollo  nelle  medefime  circodanze  produce  diverfi  fenome- 
ni} onde  giudicò  egli  deffo  che  l’igrometro  fuo  effer  non  poffa  igro- 
metro di  paragone,  ma  atto  folo  ad  indicare  con  prontezza  lo  dato 
dell’ atmosfera.  . A . 
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MEMORIA 

Sull  efficacia  d' un  Aleffiìfarmaco  contro  il  veleno 
della  Vipera 

DEL  SIGNOR 

AB-  R-  M-  DE  TERMEYER. 


Dn  v’ è chi  ignori  i fanelli  effetti  del  morfo  della 
Vipera  , e del  micidiale  veleno  che  per  elfo  s’m- 
finua  ne'  corpi  degli  animali . Sovente  o perchè 
n è ignoto  il  rimedio,  o perchè  quello  non  fi  può 
avere,  o manca  chi  l’applichi,  una  tormentofa 
morte  è la  fatale  confeguenza  della  morficatura 
di  quel  rettile  velenofo  . 

coll’  efperienza  e col  ragionamento  hanno  inda- 
gata la  cagione  de’ terribili  effetti  che  ne  derivano.  Altri  ha 
creduto  trovarla  negli  fpiriti  irritati  della  Vipera  , come  ELMON- 
ZIO  e POTERIO  ; altri  nel  licore  giallaftro  delle  vefcichette  , 
che  ne  circondano  i groffi  denti  adunchi,  come  il  REDI,  e’I 
MALP1GHI  ; chi  nella  copia  d’un  Tale  acido,  che  infinuandofi  per 
Tom,  1.  Zz 
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li  ferita  nella  malfa  de!  fangue  lo  coaguli,  e n'arredi  la  circo* 
la/ione  , come  LEMÉRY  , e JUSS1EU  ; ed  altri  finalmente,  col 
PUPPlENl,  nella  natura  degli  effluvi  ufciti  dall’animale  irritato . 
Quelle  ricerche  fono  fenza  dubbio  vantaggiofe  , poiché  , ove  fi 
conofca  la  cagione  del  male,  n’  è più  facile  il  riparo;  ma  la 
divcrfità  delle  opinioni  non  è pur  ella  una  cagione  per  cui  il 
rimedio  o ncn  fi  cerca  ove  trovarfi  potrebbe  , o fi  trafcura  quando 
viene  propoflo,  o va  in  obblio  quando  fi  cangia  il  (illema  a cui 
fe  n’era  trovato  uno  coerente  ì Tale  varietà  di  fentenze  in  cofa  di 
sì  gran  rilievo  ha  fatti  immaginare  molti  fpecifìci  , e metodi  di 
curare  gli  avvelenati  dalle  vipere;  ma  per  mala  ventura  fon’efli 
per  la  maggior  parte  or  inutili  , or  foto  palliativi,  or  tali  che 
difficilmente  fi  polfono  mettere  in  opera  , or  di  lunga  e penofa 
cura  abbifognano,  or  movono  tal  ribrezzo,  che  malgrado  il  pe- 
ricolo d’una  certa  morte  fi  ricufano. 

Avendo  io  un  rimedio  da  proporre  contro  di  quello  veleno 
non  mi  fermerò  punto  ad  analizzare  le  cagioni  del  male:  checché 
fìadiquefle,  fe  il  mio  Aleffifarmaco  ripara  predo,  e facilmente  ai 
danni  della  velenofa  morficatura  , chi  n’è  flato  ferito  altro  non 
chiede.  Soltanto,  per  ifpargere  maggior  lume  fui  mio  fogge  tto , 
additerò  brevemente  i più  ufati  rimedj,  che  al  veleno  della  Vi- 
pera oppor  fi  fogliono  generalmente. 

Alcuni  dilatano  fubito  la  ferita  fatta  dal  dente  viperino  con 
una  lancetta  per  applicarvi  ora  fate,  ora  pepe,  or  altri  irritanti, 
dando  pofeiaa  bere  all’ammalato  un  bicchiere  di  vino  con  entrovi 
molta  cannella  , e una  dramma  di  teriaca..  Altri  fucciano  toflo 
la  parte  offe  fa , onde  eflrarne  il  veleno,  e quindi  vi  fovrappon- 
gono  immatinenti  il  fegato,  o la  teda  della  medefima  o d'altra 
vipera  pedata  in  mortajo  di  pietra  , o fra  due  faffi  : quello  rime- 
dio viene  affai  raccomandato  dal  PUPPlENl.  Altri  applicano  fu 
la  ferita  una  lama  di  coltello  ben  calda,  e poi  mettonvi  fopra 
della  polvere  da  fchioppo.,  a cui  danno  fuoco,  ed  tifano  anche  le 
coppette  ; il  tutto  per  edrarre  il  veleno . Affai  generalmente  fi 
comincia  ogni  cura  dal  legare  drettamente  la  parte  offefa  poco 
fopra  la  ferita  , acciò  il  veleno  non  fi  comunichi  alla  maffa  degli 
umori  . So  anche  efferfi  fatte  delle  guarigioni  prodigiofe,  (e  if al- 
cune fui  pur  tellimonio)  per  mezzo  dell'efcreisento  umano  dem- 
prato  nel  vino;  dal  che  nafee  un  copiofo  fudore  per  cui  il  veleno 
trafpira  . Ma  chi  oferebbe  proporre  tal  rimedio  agli  uomini  inci- 
viliti ? Forfè  il  timor  d’una  morte  inevitabile  e crudele  renderli 
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potrebbe  men  dilicati , fé  il  rimedio  folle  unico  , e d’  una  certiffi- 
raa  efficacia  . 

I più  fav;  Medici  doggidì , elfendo  perfualì  , che  il  veleno 
viperino,  a cagione  di  liu  fotnma  fottigliezza  , s’infinua  imman- 
cabilmente nel  fangue  con  una  velocità  incredibile,  e tende  a 
coagularlo,  prclcri vono  tali  rimedj,  che  tendano  a difeioglierlo , 
e ad  eccitare  il  circolo  degli  umori,  onde  il  veleno  fe  n’efca  per 
la  via  della  trafpirazione  , e deli’ orina.  I Tali  volatili,  elfratti 
dagli  animali  , perchè  fono  di  lor  natura  alcalini  , diffol venti  , 
fudorifici  , e aperitivi , fono  (lati  giudicati  il  rimedio  più  oppor- 
tuno; e fra  quelli  fali  quello  che  (i  ricava  dalle  vipere  medeGme, 
lì  reputa  agli  altri  preferibile  . La  teriaca  vecchia  è un  ottimo 
rimedio  , perchè  compolla  d’ingredienti  per  la  maggior  parte  at- 
tenuanti; ma  quando  è recente,  l’oppio  che  v’entra  come  prin- 
cipio , non  fi  è ancora  attenuato  abballanza  per  mezzo  della  fer- 
mentazione . 

Dell’efficacia  de'  fali  alcalini  volatili  contro  il  veleno  della 
Vipera  n’abbiamo  un  argomento  in  una  Memoria  dell’  Accademia 
di  Parigi  1747.  Un  allievo  del  Sig.  BERNARDO  DI  JUSS1EU, 
mentre  erborizzava  , fu  da  una  Vipera  morficato  nel  pollice  , e 
nell’indice  della  man  dritta,  e nel  pollice  della  fmiilra  , al  che 
fuccedette  tollo  la  gonfiagione  . Il  Sig.  DI  JUSS1EU  , avendo  a 
cafo  un’ampollina  d’acqua  di  Luccia , che  è una  preparazione 
d’alcali  volatile  coll’  olio  di  Sufina  , nè  fc’  inghiottirò  fei  gocce 
all’ammalato,  e gliene  lavò  la  ferita:  quelli  cadde  più  volte  in 
deliquio,  e colla  medefima  dofe  della  llefs’acqua  fi  riebbe.  Ella 
gli  cagionò  un’abbondante  trafpirazione.  Pafsò  affai  cheta  la  notte, 
e dormi  . Nel  giorno  feguente  gli  fu  fatta  un’  embrocazione  con 
olio  d’olive  ( 1 ) millo  con  alcali  volatile  che  ebbe  un  ottimo 
effetto  : dopo  otto  giorni  ne’  quali  prendea  tre  volte  ogni  dì 
tre  gocce  d’alcali  volatile  immerfe  in  qualche  bevanda  , egli  fu 


( r ) In  Inghilterra  fu  propoflo  contro  il  veleno  viperino  il  folo  olio 
d'olive  . di  cui  ballava  ungere  la  ferirà.  La  Società  Reale  ne  fece  fare  i ci- 
menti fu  de' piccioni , ed  ebbero  un  ottimo  fucceflb  ; ma  non  sì  felicemente 
riufeirono  in  Francia  , ove  per  commiflìone  della  Reale  Accad.  le  medefìme 
efperitnze  furono  tentate  d al  Sig.  GEOFFROY  ( Mé>n.  dt  rAcad.ftc.  17  $7). 
Ciò  non  oliarne  lo  lidio  rimedio  continuò  a trovatfi  ellicace  in  Inghilterra  , 
ove  recentemente  quattro  guarigioni  fono  fiate  operaie  coll'olio  d'olive;  fe 
non  che  è da  o'Tervarlì  , che  non  folo  ne  fu  unta  la  ferita,  ma  vi  ft  tennero 
Copra  de' panni  Imi  inzuppati  in  olio,  che  fovente  cangiavanft  , e dtederfi  agli 
ammalati  delle  b>bite  cordiali , e diaforetiche  per  aiutare  l’azione  dell’olio . L'Aut . 

Zz  2 


I 


3 6\  ■ DE  TERMEYEft 

perfettamente  guarito  da  ogni  gonfiagione,  daU’ intormentimento 
delle  mani,  c dall’ iterizia  , che  pur  fi  era  manifefiata  . 

Nell’ America  , predo  i Naturali  principalmente,  v’ è opinio- 
ne , che  il  dente  di  Cayman  ( i ) portato  in  dodo  renda  inefficace 
ogni  veleno.  Veggafi  ciò  che  narra  della  virtù  antidotale  di  quello 
dente  il  P.  GUMILA  nel  fuo  Orinoco  illujlrato  Tom.  i.  p.  zòo  . 
lo  non  mi  fo  garante  di  quanto  da  lui  , e da  altri  fi  narra  fu 
quello  propofito  ; ma  pollo  aflìcurare  , che  è un  ufo  comuniffimo 
predo  gl’indiani  di  portar  un  dente  di  Cayman  per  difenderfi  dai 
veleni  . Mi  fu  altresì  detto  ultimamente  che  in  Ferrara  fi  verificò 
la  virtù  di  quefio  dente  facendone  la  prova  fu  de’  cani  , o d’-ltre 
beftie  morficate  dalle  vipere  . Se  quedo  rimedio  avede  veramente 
tanta  efficacia  farebbe  ad  ogni  altro  preferibile;  ma  dove  altronde 
trovare  tanti  denti  di  Cayman  , che  a tutti  balìadero  ? 

1 fin  qui  riferiti  rimedj  o troppo  incerti  fono,  o troppo  do- 
lorofi  , e incomodi,  e pcricolofi  talora  qual’è  la  fafeiatura  , che 
è inutile,  fé  troppo  molle  , e nocevole  fé  troppo  firetta.  Altronde 
non  Tempre  podono  averli  le  cofe  necedarie,  principalmente  fe  fi 


( t ) Il  Cayman  un  anfibio  , a cui  gl’indiani  oanno  anche  il  nome  di 
Jucarè.  Somiglia  al  cocodrillo  del  Nilo,  fe  non  che  n’è  men  lungo,  e pii» 
largo.  Gl’Indiani  del  Gran>Chaco,  comechè  non  ne  mangino  la  carne  a 
cagione  dell’ infopportabile  odore  di  mufchio,  pure  fon  molto  premurofi  d’ucci- 
derlo  per  averne  1 denti.  Sebbene  duriffìma  ne  fia  la  pelle  coriacea,  pure 
co’ dardi , eh’  effi  vibrano  con  forza  incredibile,  giungono  a ferirlo,  e lo 
afeiano  rivoltolare  nell’acqua  finche  abbia  perduto  tutto  il  fangue  : allora  Io 
tirano  a terra  con  firifce  di  cuojo  a quello  fine  preparate.  Il  graffo  di  qneflo 
animale  ì un  rimedio  affai  ricercato  per  le  ofiruzioni . Il  Sig.  di  BOMARE 
riferifce  una  maniera  di  prender  il  Cayman  molto  più  pericolofa,  e difficile  ; 
ma  egli  forfè  fu  male  informato  , ed  io  riferifeo  cofa  di  cui  fui  fovente  tefli- 
monio  di  villa . Soggiugne  quefio  chiaro  Naturahfia,  che  il  Cayman  ha  la 
pelle  impenetrabile  alle  palle  dello  fchioppo  ; e cosi  io  pur  crcdea  , vedendo  un 
Cayman,  cui  avea  colpito  con  tre  archibugiate  a palla,  moverfi  ciò  non  ofiante, 
e vivere  come  fe  le  palle  non  foffero  in  lui  penetrate  ; ma  quando  quefio  fu 
prefo  per  ordm  mio  dagli  Indiani  nella  maniera  anzi  defemta  gli  trovai 
tutte  e tre  le  palle  fra  le  code  dorfali,  appianate  e quafi  mcafirate  neil’offo. 
Avea  quefio  t8  piedi  Parigini  di  lunghezza,  e bianchiffima  n’era  la  carne  , 
aia  d’un  fottiffimo  odor  di  mufehio  penetrata.  Gi’  Indiani  effendofi  avveduti  , 
che  quefi’odore  proviene  principalmente  dai  tefiicoli , quando  poffono  prendere 
un  Cayman  piccolo,  fenza  ucciderlo  lo  cafirano  , e lo  rimettono  in'  liberti, 
per  ripigliarlo  poi  quando  fia  crefciuto,  e mangiarlo.  Son’ io  pur  d’opinione 
che  i tediceli  di  quefi’ anfibio  contengano  un  vero,  o quafi  vero,  e finiflìmo 
mufehio,  poiché  avendone  confervati  alcuni  in  una  camera,  quella  divenne 
inabitabile  per  l’odore  fortiffimo,  che  da  quelli  emanava  ; laddove  la  femphee 
loro  carne  non  mi  ha  mai  prodotto  un  tal  effetto . L'Aut. 
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eonfideri , che  le  morficature  delle  Vipere  fuccedono  per  lo  più 
nelle  aperte,  e folitarie  campagne,  e lungi  dalle  città,  ove  averli 
potrebbono  gli  opportuni  ajuti  , ed  antidoti.  Offervo  altresì  , che 
la  moltiplicità  de’  rimedj  proporti  ci  porta  a credere  che  finora  la 
Medicina  non  ne  abbia  trovato  nctìfuno  ben  opportuno  , fia  per 
l’efficacia  , fia  per  la  facilità  d’averlo,  e d’ applicarlo . 

A ciò  confiderando , già  da  molti  anni  vo  facendo  delle  efpe- 
rienze,  fovente  pericolofe,  sì  fui  veleno  viperino,  che  fu  i rimedi 
proporti;  e devo  confeffare,  che  avendoli  tutti  fperimentati  (fuor- 
ché il  dente  di  Cayman  febbene  molti  ne  poffedeffi  , poiché  non. 
aveva  in  elfo  neiTuna  fede)  ne  trovai  alcuni  affatto  inutili;  altri 
di  troppo  debole  efficacia,  coficchè  di  lunga,  e penofa  cura  era 
d’uopo;  altri  pericolofi,  ficcomc  olfervammo  riguardo  alle  fafee. 

Prima  di  tutto  giudicai  che  difficilmente  fi  farebbe  potuto 
trovare  l’antidoto  , ove  prima  ben  non  fi  conofceffe  la  natura  del 
veleno;  e quello  poteva  effere  diverfo  fecondo  la  diverfa  fpecic 
di  vipere , dalle  quali  partiva  . Io  ne  ho  vedute  quattro  fpecie 
differenti  , e fu  di  loro  ho  fatti  i miei  cimenti  . Il  loro  morfo  è 
fempre  mortale,  ma  in  differenti  gradi,  effendone  or  più  or  mcn 
pronta  l’azione.  — Una  fpecie  chiamafì  dagli  Americani,  fra  i 
quali  ho  fatte  molte  fpcrienze  , Vipera  del  Cafcabcl  ( Vipera 
(audtfona  ) , cioè  vipera  a fonaglj , perchè  nell’cftremità  della  coda 
ha  una  fpecie  di  borfa  o tubo,  con  entrovi  un  corpo  duro,  che  ri’ è 
feparato , e quando  la  vipera  fi  rtrafeina  mette  un  fuono  , o un 
rumore  ben  fenfibile  . Talora  di  fiffatti  tubi  la  vipera  ne  ha  due, 
e per  fin  tre  , a proporzione  dell’età  . Querto  llromento  romorofo 
fu  egli  lor  dato  dalla  Natura  per  avvifare  gli  animali  vicini  ? o 
piuttorto  per  invitar  le  compagne  ne’ tempi  de’ lor  amori  ? Checché 
ne  fia,  egli  è certo  effere  il  veleno  di  quefta  vipera  sì  attivo,  che 
uccide  quafi  irtantaneamente  chi  n’è  morficato.  — La  feconda 
fpecie  vien  da’  medefirni  Americani  chiamata  Vipera  del  ftayle 
( del  frate  ) , a cagion  del  color  bigio  della  fua  pelle  , fimile  in  qualche 
modo  ai  panni,  di  cui  veftonfi  in  lfpagna , e in  America  i Reli- 
giofi  Francefcani.  Affai  polente  è pur  il  veleno  di  quella  vipera; 
meno  però  del  primo.  — La  terza  è la  Vipera  comune  fimile 
all’ europea,  fe  non  che  in  que’ paefi  , il  caldo  del  clima  accrefcc 
l’attività  del  fuo  veleno.  — La  quarta  fpecie  vien  denominata 
de  la  Crux  (della  Croce),  perchè  fu  la  tclla  ha  la  figura  d’una 
Croce  chiaramente  riconofcibile  : ha  rortò  il  ventre  con  punti  neri 
e rari  : è alquanto  minore  delle  altre  , ma  affai  più  terribile  n’è 
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il  veleno , poiché  oltre  i fintomi  ordinar)  produce  una  quali  uni- 
verse emorrogia  , oflìa  effufione  di  fangue  dal  nafo , dalle  orec- 
chie, dagli  occhi,  dalla  bocca,  e lafcia  pochi  minuti  di  vira. 

Contro  di  veleni,  che  si  rapidamente  fovvertono  la  macchina 
animale,  troppo  lenta  è l'azione  dell’alcali  volatile,  perché  polfa 
giovare  . Quindi  é che  non  pago  ancora  dei  rimedi  propolli  , nel 
molto  ricercare  , e leggere  , uno  ne  ho  trovato  , che  farà  il  fog- 
getto  di  quella  Memoria.  E’  non  è nuovo;  ma  le  molte  impo- 
ìture  e frodi,  a cui  ha  data  occalìone,  lo  hanno  fatto  trafcurare 
anzi  difpregiare  quali  generalmente.  Io  però,  avendolo  adope- 
rato fincero  , e genuino,  ne  ho  provati  in  molti  cimenti  fu  gli 
animali,  e in  qualche  circoltanza  anche  fu  gli  uomini  , degli  effetti 
mirabili  , ficcome  vedremo  piò  fotto;  onde  per  elfer  utile  a miei 
limili  mi  accingo  a qui  pubblicarlo  . Se  con  ciò  ad  un  foi  uomo 
falvo  la  vita  , fono  compcnfato  abbaflanza. 

Molto  fi  è parlato , e fi  è ferino  della  virtù  aleffifarmaca 
contro  il  morfo  viperino  d’una  pietra  , detta  perciò  or  pietra  di 
vipera , or  pietra  cobra , or  pietra  cobra  di  cappello:  fotto  quell’ul- 
timo nome  vien  conofciuta  principalmente  in  Afia  . I Ciarlatani 
e gl’ impollori , appropriando  del  credito  che  quella  pietra  aveva 
acquiliato  , e più  ancora  della  credulità  del  volgo,  non  foto  per 
meglio  venderla  le  attribuirono  molte  virtù,  che  non  aveva;  ma 
ignorandone  la  vera  compofizione , o non  curandola  per  rifparmiare 
tempo  ed  incomodo  , venderono  fotto  quello  nome  delle  pietruzze 
e altre  foftanze , che  non  v’ aveano  nefliin  rapporto.  Quelle  fu- 
rono trovate  inefficaci,  e fi  decife  che  folle  un'  impoliura  quanto 
delle  pietre  di  vipera  erafi  decantato  . Cosi  giudicano  fovente  gli 
uomini  da  una  parte  al  tutto;  non  riflettendo  che  gli  errori  dello 
fpirito  umano  nafeono  quali  Tempre  dal  volere  troppo  precipitofa- 
mente  generalizzare  le  idee.  Io  pertanto,  a cui  l’efperienza  ha 
moflrata  l’efficacia  di  quella  pietra  , prima  di  convincerne  i miei 
leggitori  col  riportare  i cimenti  che  ne  ho  fatti  , indicherò  in  che  effa 
confida,  onde  all’uopo  polfa  il  vero  e legittimo  rimedio  dal  falfificato 
e fuppoflo  agevolmente  diflinguerfi  . 

Quella  che  ho  finora  chiamata  pietra , e feguirò  a cosi  chia- 
marla per  migliore  intelligenza  , valendomi  del  nome  che  le 
vien  dato,  non  è punto  una  pietra,  ma  bensì  un  pezzolino  di 
corno  di  cervo.  Siccome  la  virtù  di  quello  rimedio  nafte,  a mio 
credere  , dai  fati  alcalini  volatili  che  il  corno  di  cervo  in  gran 
copia  contiene  , cotn’é  noco  ai  Chimici  , non  è improbabile  che  le 
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vecchie , e dure  corna  le  quali  di  per  fe  dede  cadono  ai  cervi 
nel  mele  d’aprile,  come  più  abbondanti  de’ mentovati  Tali,  Ciano 
le  più  proprie  a tal  uopo  . lo  però  ho  fatte  le  mie  pietre  colle 
corna  , che  mi  fono  capitate  di  qualunque  dagione  loro  fofifer  ca- 
dute , e n’ho  Tempre  ottenuti  i più  felici  rifultati . Non  si  indif- 
ferente però  fui  nello  fceglierc  la  parte  del  corno  di  cui  formarle. 
Trovai  che  le  punte  fono  troppo  dure,  e fovcrchiamente  piccole 
riefcono  le  pietre,  onde  in  molte  circollanze  diverrebbono  inutili. 
11  mezzo  del  corno,  a cagione  della  midolla  cellulare,  non  è 
abballanza  confidente  . La  parte  più  adattata  è l’origine  del  corno, 
predò  la  teda  sì  per  la  convenevole  grandezza  e confidenza  , si 
per  edere  più  d’ogn’ altra  abbondante  di  principi  alcalini  . 

Quando  abbiafi  queda  parte  del  corno  cervino  pongafi  entro 
una  morfa  da  legnaiuolo;  e con  fottil  fega  cominci  a fegarfi  per- 
pendicolarmente pel  lungo,  tanto  profondamente  quanto  il  corno 
lo  permette  , formandone  delle  laminette  alte  due  linee  incirca  : 
indi  nello  dedo  modo  fi  Leghi  pel  largo  , a egual  didanza  , onde 
la  fuperfìcie  redi  divifa  in  quadrati  ; per  ultimo  fi  feghi  orizzon- 
talmente alla  didanza  per  lo  meno  d’un  mezzo  pollice,  onde  ven- 
ganfi  ad  avere  de’  quadrilunghi  alti  6 linee  , la  baie  de’  quali 
abbia  due  linee  in  larghezza,  e in  lunghezza.  Ciò  fatto  prendelì 
della  paglia,  che  già  fupponfi  apparecchiata  a tal  uopo,  e invol- 
gendo in  efia  ognuno  de’  quadrilunghi  fcparatamente  , fe  ne  ven- 
gono a formare  come  tante  pallottole  , delle  quali  fi  fa  pofcia  un 
cumulo,  e s’accendono,  onde  la  fodanza  del  corno  acquidi  la 
necedaria  cottura  . Queda  cottura  nè  deve  troppo  leggera  edere  , 
nè  foverchiamente  forte  ; e non  è difficile  il  didinguere  sì  fec- 
ce flo  , che  il  difetto.  Se  i pezzetti  tratti  fuor  dalla  paglia  bru- 
ciata hanno  ancora  il  color  di  corno,  la  cottura  è data  debole, 
e bifogna  replicarla;  fe  hanno  un  colore  biancadro  è indizio  di 
troppo  fuoco,  e di  calcinatone  , la  qual  però  non  diminuifce  la 
virtù  antidotale  , ma  rende  le  pietre  troppo  facili  a fpezzarfi  , 
onde  poi  difficilmente  reggono  alle  fperienze  . Allora  fono  cotte 
a dovere  quando  acquitlano  un  color  nero-cupo,  e la  loro  fuper- 
fide  divicn  più  tenera,  coficchè  fi  può  grattar  coll’ ugna  come  un 
carbone.  Cotte,  o per  meglio  dire,  bruciate  che  fiano  fi  padano 
ad  una  ad  una  fu  una  pietra  da  affilare  i coltelli,  di  grana  fina, 
e dilicatamente  , acciò  non  fi  fpezzino  fui  miglior  dell’operazione; 
indi  fi  lifeiano  e rendonfi  perfettamente  piane  , mafiime  da  una 
parte , che  farà  dedinata  ad  edere  applicata  alle  ferite  . Dalla 
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parte  oppofla  le  fi  può  dare  una  figura  convefia  , principalmente 
negli  angoli  ; e per  meglio  confervarla  gioverà  farle  fare  un  cer- 
chio d’argento  o d’altro  metallo;  tale  però  che  dalla  parte  piana 
non  ne  oltrepaffi  coll’orlo  la  fuperfizie , onde  non  ne  impedifca 
l’immediato  contatto,  allorché  fu  la  ferita  fi  applica. 

Appare  quindi  quanto  s’ingannino,  o d’ingannar  tentino  co- 
loro , i quali  con  GARClA  DA  ORTO  alferifcono  trovarli  tai 
pietre  unicamente  nella  teda  di  cerei  ferpenti  dell’India,  e par- 
ticolarmente di  que’  del  regno  del  Quamfy  , che  fono  Tariffimi . 
Quella  favola  è (lata  probabilmente  immaginata  per  accrefcerne  il 
credito,  e con  elfo  il  prezzo,  a cagione  della  fuppoda  difficoltà 
di  averla.  Ma  non  è punto  difficile:  come  ognun  vede,  l’efferne 
provido  , e pur  facile  n’è  l’applicazione.  Eccone  il  metodo.  Se 
la  ferita  fatta  dal  dente  viperino  s’è  rimarginata,  fi  riapre  con 
fottìi  lancetta;  ma  quando  ancor  grondi  fangue  , o n’efca  altro 
umore  il  taglio  è inutile  . Su  la  ferita  , o fui  taglio  s’applica  la 
pietra,  che  tolto,  mediante  una  leggiera  compreffione,  fortemente 
vi  s'attacca:  in  tale  dato  fi  iafeia  finché  fi  (lacchi  da  fe  (le(fa,  il 
che  predo  fuccede  , e ciò  é indizio  di  perfetta  guarigione.  Allor  la 
pietra  s’immerge  nel  vino,  o nel  latte  , ove  in  un’ora  o due  depone 
l’afiorbito  veleno;  e poi  mettefi  all’aria  aperta  affinchè  s’afciughi  pri- 
ma di  ferbarla  per  un  altro  confimil  ufo.  L’eruditiffimo  D.  BENE- 
DETTO FEJOO  Abate  Benedettino , fcrive  che  fe  il  vino,  o il 
latte  , ove  la  pietra  dopo  l’operazione  ha  depoilo  il  veleno,  dianfi 
a bere  a qualche  animale , quelli  todo  ne  muore  ; ma  ciò  non 
fuccedè  certamente  ad  un  gatto  con  cui  ne  feci  il  cimento;  e fi  fa 
altronde  che  il  veleno  viperino  è innocuo  , quando  non  s’introduca  a 
dirittura  nel  fangue.  Oflervai  però  che  il  latte  dopo  l’itnmerfionc 
divenne  gialliccio . 

So  che  molti  difficilmente  s’indurranno  a credere , che  un 
pezzetto  di  corno  di  cervo,  alquanto*bruciato,  abbia  la  forza  di 
edrarre  un  veleno  si  fottile,  e si  poffente  , anche  dopo  che  s’è 
infinuato  nella  mafia  degli  umori , ed  ha  fconcertata  l’animale  eco- 
nomia . Ma  a tutto  denno  prepararli  gli  efperimentatcri , fecondo 
l’avvifo  d’un  celebre  filofofo , poiché  non  conofciamo  nè  la  forza 
della  Natura,  nè  le  flrade  che  tiene.  Ha  dimofirato  altronde  il 
Sig.  ANTONIO  JUSSIEU  (t)  che  molti  femplici  conofciuti  fotto 
il  nome  di  Topici,  hanno  didatti  la  virtù,  che  loro  fi  attri- 


ci) Trini  dea  vcrtus  des  Piante:.  Part.  Paris  171;. 
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buifce  , eomechè  forprcndcnte  ci  fembri  , cd  agifcono  con  mirabil 
energia  al  folo  contatto,  o avvicinamento.  Nel  cafo  nortro  fi  può 
anche  dare  una  plaufibile  fpiegazione  del  fenomeno . Anche  chi 
non  è chimico  fa  effcrvi  un’  affinità  tra  le  foftanze,  e principal- 
mente tra  le  acide,  e le  alcaline,  in  proporzione  della  quale 
fuccede  un’attrazione,!  cui  effetti  forprendono,  fpaventano,  dilet- 
tano nelle  moltiplici  efperienze  . Già  s’è  detto,  che  il  corno  di 
cervo  abbonda  di  principi  alcalini:  fi  fa  altresì  per  le  ortervazioni 
del  Sig.  MEAD , da  me  pur  ripetute,  che  il  veleno  della  Vipera 
è comporto  principalmente  d’acidi,  de’ quali  fi  può  vedere  per  fin 
la  configurazione  col  microfcopio,  e fe  ne  conofce  la  prefenza , 
mefcendolo  colla  tintura  di  tornafole,  che  prende  un  color  rofaceo . 
Che  diffatti  la  pietra  dì  Piperà  attragga  il  veleno,  fi  maniferta  dal 
latte,  il  quale  divien  giallo,  fc  quella  vi  s’immerga  dopo  l’opera- 
zione . Mi  fi  dirà  forfè , che  una  sì  piccola  pietra  non  può  avere 
tanto  alcali  quanto  è necertario  per  1’  acido  velenofo  diffufo  in 
tutto  il  corpo  dell’ animale;  ma  fi  confideri,  che  quell’acido  vele- 
nofo occupava  piccoliffimo  fpazio  nella  Vipera,  febbene  nell’animale 
morficato  ampiamente  fe  n eftenda  l’attività . 

lo  fo  d’aver  contro  di  me  un  fortiffimo  pregiudizio  fondato  fu 
l’autorità  dell’ immortai  REDI,  che  molte  ed  accurate  fperienze 
fece  fu  quella  pietra.  Egli  non  folo  non  vi  trovò  mai  la  decantata 
virtù  aleffifarmaca,  ma  di  più  ingenuamente  conforta  che  gli  ani- 
mali avvelenati  ai  quali  applicata  l’aveva,  morirono  prima  degli 
altri  avvelenati  in  egual  modo,  ed  abbandonati  alla  loro  forte  . 
Com’è  egli  mai  poffibile,  che  folo  nelle  fue  mani  un  rimedio  si 
portente  e ficuro,  inefficace  forte  e vano?  Pur  di  quello  fi  può 
render  ragione  . 

Quando  fi.fcoprì  l’efficacia  di  querto  rimedio,  chi  ne  aveva  il 
fegreto,  tennelo  celato,  o a pochi  lo  comunicò.  Gli  importori,  in 
tanto  maggior  numero  allora , quanto  meno  eltefe  erano  le  fifiche  co- 
gnizioni, feppero  approffittarne  ; e non  contenti  di  dare  una  follan- 
za  qualunque , che  averte  col  legittimo  rimedio  qualche  fomiglianza  , 
diedero  ad  intendere  che  querto  forte  una  pietra  tratta  dalla  tcrta  d’un 
fc» pente.  In  confeguenza  di  querta  loro  origine  le  pietre  viperine 
avrebbono  dovuto  erter  rare;  ma  per  una  maniferta  contraddizione 
erano  moltiplicatiffime  , il  che  ballar  poteva  a provar  l’importura. 
11  Sig.  REDI  molte  ne  adoperò,  che  a lui  capitarono  alle  mani, 
e le  trovò  inefficaci  . Non  è egli  probabile,  che  averte  delle  pietre 
falfificate,  anziché  delle  legittime?  Egli  ne  ignorava  l’origine  , e 
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la  formazione  , e foltanto  guidato  dal  buon  fenfo  area  comprefo 
effe  re  quelle  una  cofa  fattizia  , anziché  pietre  naturali  ; onde 
non  poteva  mai  ettere  ficuro  di  fare  le  fue  fperienze  colla  vera 
pietra  di  vipera  . Non  folo  è probabile  ch’egli  adoperale  delle 

Pietre  falGficate  , ma  dalla  deferizione  ch’egli  ne  fa,  v’è  tutta 
apparenza  che  fottero  tali.  Erano,  die’ egli,  di  color  nero  Cimile 
alla  pietra  di  paragone  , lifeie  , e lultrc  , come  fe  avellerò  la  ver* 
nicc;  alcune  aveano  da  un  lato  una  macchia  bianca  , altre  aveanU 
da  ambedue  i lati;  ad  alcune  fi  vedeva  nel  mezzo  un  color  bianco 
fudicio  , ed  all’intorno  erano  tinte  d’un  mavì  fcolorito . La  mag- 
gior parte  erano  di  figura  lenticolare,  e le  altre  erano  bislunghe: 
delle  prime  le  maggiori  erano  larghe  quanto  un  grotto;  e le  mi- 
nori di  poco  non  arrivavano  alla  grandezza  di  un  quattrino.  Ma 
grandi,  e piccole  poco  variavano  fra  di  loro  nel  pefo,  poiché  le 
maggiori  per  lo  piu  non  pattavano  un  danajo  e 18  grani  , e le 
minori  pattavano  un  danajo  e 6 grani . Or  a tali  contrattegni  io 
ravvifo  l’impottura  . Quando  le  pietre  fono  ben  fatte  hanno  un 
color  nero  uniforme,  fenza  quel  lullro  però  che  può  farle  parere 
inverniciate.  Forfè  potrebbono  acquittarlo  lifciandole  col  tripoli 
fu  fìnittìraa  pietra  ; ma  ficcome  ciò  non  contribuirebbe  punto  all’ef- 
ficacia del  rimedio  , io  non  ne  ho  mai  ripulita  nettuna  fino  a quel 
fegno  . 11  bigio,  il  bianco  fudicio,  e’1  mavì  fcolorito  fon  colori, 
thè  non  ho  veduti  mai  nelle  mie  pietre;  né  denno  mai  vedervifì, 
poiché  quelle  per  ettere  perfette  hanno  ad  etter  nere.  La  figura, 
la  grandezza,  e’1  pefo  fono  cofe  affatto  arbitrarie;  ottervo  però 
che  la  figura  lenticolare  e convetta  non  è né  la  più  acconcia , nè 
quella  che  più  facilmente  diafì  alla  pietra.  V’è  dunque  tutta  l’ap- 
parenza che  il  Sig.  REDI,  altronde  cautiffimo  fperimentatore , 
abbia  avute  nelle  mani  foltanto  di  quelle  pietre  faififìcate  che  in 
gran  copia  vendeano  gl’impottori,  e che  limili  pur  fottero  le  pietre 
di  que’  fuoi  amici,  che  contemporaneamente  fecero  le  fperienze. 
E'  altresì  verofimile,  che  vere  e legittime  pietre  avettcro  adope- 
rate il  P.  KIRKER,  e’1  Sig.  M AGNINI,  che  con  ette  guarirono 
dal  veleno  viperino  un  cane  e un  uomo , fenza  fupporre  col 
Sig.  REDI,  che  tali  guarigioni  debbanfi  alla  robutta  complettione 
di  quegli  animali,  o alla  debolezza  del  veleno,  anziché  all’atti- 
vità del  rimedio. 

Ma  un’  opinione  confermata  dalle  fperienze  di  quello  gran 
Fifico  non  fi  dee  rigettare  col  folo  addurre  delle  probabilità.  Ad- 
durrò dunque  in  contrario  delle  verità  incontrattabili,  cioè  delle 
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efperienze  fitte  In  guifa,  che  non  redi  più  neffun  dubbio  fu  l’ef- 
ficacia dell’alfflìf<r.naco  che  io  propongo.  Numerofi  fono  gli  fpe- 
rimenti  da  me  fitti  in  divertì  luoghi,  e tempi  , fu  molte  fpccie 
d’animali,  e fu  cinque  uomini  dalle  vipere  accidentalmente  mor- 
Jìcati;  ma  per  amore  di  brevità  ne  trafceglierò  folo  alcuni,  che 

Iiotranno  badare  a convincere.  Mi  fi  perdoni  fe  talora  nel  riferirne 
e circoftanze  ferivo  cofe,  che  lontane  fembrano  dal  mio  argo- 
mento. 

Ho  vilfuto  ne*  paeli  dell’  America  meridionale  , ove  le  vipere 
fono  sì  frequenti , che  io  e molti  altri  Europei , fopra  le  calze 
portavamo  fempre  degli  Hi  valerti  di  marocchino  , per  ovviare  ai 
morii  di  que’ rettili,  che  non  folo  numerofi  fono  per  le  campagne 
e per  le  vie,  ma  pur  fovente  nelle  cafe  s'introducono  . Quindi 
appare  quanto  comodo  avelli  per  fare  le  fperienze.  Confedo  però 
che  delle  quattro  mentovate  fpecie  di  vipere  non  ofai  valermi 
deli’ ultima  a cagione  del  troppo  grave  pencolo,  e deil’orror  che 
faceami,  nel  confiderai  i terribili  effetti  del  fuo  morfo. 

I.  Feci  mordere  due  ftruzzi  d’uguale  corporatura,  e robuftezza 
da  due  vipere  a fonagli.  Furono  amendue  morficati  fu  la  cofcia 
delira  , che  prima  fpennai  acciò  non  nafeeffe  dubbio  fu  la  medi- 
catura; e vidi  le  vipere  che  a tal  effetto  eranfi  (luzzicate,  introdurre 
ivii  loro  denti  nella  viva  carne  . Per  qualche  tempo  lafciai  fenza  foc- 
corfo  amendue  quelli  animali,  i quali  dopo  pochi  minuti,  non 
potendofi  più  reggere  in  piedi  gittaronfi  a terra  : la  parte  offefa 
crane  fenfibilmente  gonfiata.  Allora  a quello,  che  parventi  più 
gonfio  e più  me  (lo , applicai  fu  la  ferita  ancor  frefea  ed  umida  una 
delle  mie  pietre  viperine,  che  tolio  vi  fi  attaccò  , e dolcemente 
ve  la  flrinfi  acciò  lo  Itruzzo  col  becco  , o in  altro  modo  non 
poteffe  fiaccamela.  Abbandonai  al  fuo  delfino  l’infelice  compagno, 
che  dopo  fei  minuti  fu  forprefo  da  terribili  convulfioni  , gli  fi 
gonfiarono  gli  occhi,  diftefe  a poco  a poco  le  penne,  fi  commoffe 
violentemente  , e miferamente  moti  gettando  dal  becco  una  ma- 
teria gialla  e virulenta.  All’oppofio  quello  fu  coi  (lava  applicata 
la  pietra  non  ebbe  neffuno  de’  mentovati  fintomi  ; e dopo  d’aver 
pattata  la  giornata  della  fpcrienza  fenza  cibo,  quando  gli  fi  ap- 
prefsò  un  pezzo  di  carne  fi  fiefe  ad  effa  av  idamente  , e fe  la 
trangugiò.  Quindi  s’alzò  vigorofo  , e cominciò  a camminare,  pria 
paffo  patto,  poi  f.iltellando : ofiervando  pofeia  il  luogo  della  ferita, 
la  trovai  rimarginata  , e la  carne  d’intorno  aveva  la  naturale 
morbidezza.  La  pietra  fe  n’era  da  fe  mede  firn*  fiaccata. 
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II.  Due  capiguare  (t)  prefe  alla  caccia  mi  furono  tofl»  con- 
dotte a cafa  legate  con  corda  di  cuojo  : ad  una  feci  levare  i peli 
fui  collo,  e all’altra  fu  tre  diverfe  parti  del  dorfo  , e fui  collo 
mede  lìmo  . Di  cinque  vipere  del  frate , che  per  tale  cimento  fer- 
bava  , tre  fortemente  irritate  ntoriìcarono  la  feconda  capiguara 
nelle  parti  pelate  : ad  un’  altra  vipera  nel  più  forte  del  fuo  irri- 
tamento recilì  il  capo  con  ben  affilate  cefoje  , e ficcome  quella 
feguì  ad  aprire  e chiudere  la  bocca  con  incredibile  velocita  per 
alcun  tempo  , afpettai  finche  più  non  delfe  fogno  di  vita , e allora 
aprendogli  la  bocca  feci  in  maniera  che  ne  ricevere  la  medefima 
capiguara  una  quarta  morficatura  . Ciò  fatto  applicai  ad  ognuna 
delle  ferite  una  pietra  viperina.  L’ultima  vipera  morfe  lenza  molta 
irritazione  nella  parte  pelata  del  collo  l’altra  capiguara,  cui  fenza- 


( i ) La  capiguara  è un  anfìbio  fonrglievole  in  parte  al  porco  tcrreflre  , 
inde  da  alcuni  vien  detta  porco  fluviatile.  N’'e  però  di  molto  piti  grande, 
ma  cib  non  ottante  ha  p.ù  piccola  la  tetta  , e la  bocca  pili  (fretta,  lo  non  gli 
ho  veduti  i denti  canini  , ma  folo  gli  ho  trovati  in  cialcheduna  delle  mafceile 
due  demi  inolivi,  ed  otto  molari,  de’ quali  ognuno  b divifo  in  tre  parti, 
colicchh  par  di  vedere  tre  denti  uniti  . Ha  grugno  ottufo,  occhi  grandi  e neri  , 
orecchie  acute  e piccole  , e mottacchi  lunghi  e duri  come  quei  delia  tigre  : il 
corpo  i tutto  ricoperto  di  brevi  peli  folti  e di  color  cupo  : > fenza  coda  , e 
a fomiglianza  degli  altri  anfibj  ha  le  dita  de’  piedi  legate  con  membrane  per 
facilmente  nuotare.  Ha  la  cotenna,  e ’l  lardo  fimile  a quello  de’ noftri  porci, 
e la  carne  n’  bianca  e graffa  , n'e  diffìcile  a digerirfi  , come  altri  penfano  ; 
poichì  io,  che  altronde  fono  di  ttomaco  debole,  ne  ho  piti  volte  mangiate 
delle  grandi  e delie  piccole,  fenza  provarne  incomodo;  e non  v’ho  mai  tro- 
vato altro  di  fpiacevole  che  un  (apor  terreo  , proprio  generalmente  ai  pefei 
de’  fiumi  , il  quale  nemmeno  pib  fi  fente  quando  fu  ben  condita  . Se  ne  fa  la  cac- 
cia in  qiiefta  maniera  dagli  Indiani  . Elfi  in  buon  numero  s’unifcono  provve- 
duti dì  freccie  e dardi  di  legno  duriffimo  , e avvicinanti  alla  riva  del  fiume 
ove  fperano  trovarle.  Se  poffono  Riprenderle , e fpaventandole  colle  grida  e 
eolio  firepito  farle  entrare  nel  botto,  allora  le  circondano  da  ogni  parte,  fincht 
frangendo  il  circolo  le  radunano  tutte  in  un  luogo,  e coi  dardi,  e co’battoni, 
le  uccidono.  Ma  fé  te  capiguare  , fenfibi  ! i (Ti  me  ad  ogni  picco!  romore,  hanno 
il  tempo  di  prendere  la  via  del  fiume,  allora  i cacciatori  fi  (Indiano  di  ferirle 
a colpi  di  freccia  , quando  le  veggono  a fior  d’acqua.  Cib  però  non  molto 
lìette  loro  , plichi  l’anfibio  conofcendo  il  pericolo , nuota  molto  tempo  fott’acqua, 
c (punta  fuori  ad  una  confiderevole  dittanza  . Io  ho  cavato  molto  vantaggio 
dai  cani,  che  a tal  caccia  addettrati  afpettavano  pazientemente  Pittante  in  cui 
le  capiguare  metteffero  la  tetta  fuor  d’acqua  per  refpirare,  e allora  mordendole, 
e.  inquietandole  le  obbligavano  a portarfi  verfo  i cacciatori  che  nafeotti  le  at- 
tendevano . Sovente  veggonfi  quelli  anfibj  andare  a truppe,  e allora  mettono 
una  voce  fintile  in  qualche  maniera  al  ragghio  dell’afino.  Si  cibino  di  petti, 
di  grani  d'ogni  fpecie  , e di  canne  di  zucchero  : fe  entrano  in  un  canneto  , da 
cui  vigilante  cuttode  toflo  non  le  difcacci,  interamente  lu  divallano.  L'Aui. 
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rimedio  abbandonai.  Tofìo  in  amendue  fi  manifellò  la  malinconia, 
e {ebbene  slegate , lungi  dallo  fp.»ventarfi  fecondo  il  folito  e fug- 
gire quando  vedeano  qualcheduno,  lafciavanfi  per  fino  pattare  la 
mano  fui  dorfo  tranquillamente  . Quella  alla  cui  ferita  fui  collo 
non  aveva  applicata  la  pietra,  attai  gonfioffi , gli  occhi  dianzi  neri 
e lucidi  , ne  divennero  gialli,  violentirtime  ne  furono  le  palpita- 
zioni del  cuore,  e le  convullìoni,  accelerata  la  rcfpirazione  , e 
tra  quelti  fintomi  in  men  d’un’ ora  morì.  Avendola  aperta  trovai 
la  carne  nel  fuo  fiato  naturale  , e di  color  bianco  , ma  il  fangue 
nelle  arterie  vicine  al  cuore  era  in  un  coagulo  fpaventofo.  L’altra 
Capiguara,  comecché  in  molte  parti  ferita  perfettamente  guari,  e 
dopo  d’avermi  maogiato  molto  formentone  fuggi,  fenza  che  io  me 
ne  avvederti  . 

III.  Da  fei  Vipere  comuni  feci  mordere  fei  cani  vigorofi  in 
luogo  ove  non  potettero  leccarfi , affinchè  a ciò  non  s’ attribuire 
la  loro  guarigione  . Due  furono  morficati  fu  l’occipite  , due  fui 
dorfo  predo  al  collo,  e due  fotto  la  gola.  D’ogni  pajo  ne  feelfi 
nno  , alla  cui  ferita  applicai  torto  la  pietra,  lafciando  l’altro  fenza 
rimedio  . I primi  tre  guarirono  in  termine  di  ventiquattr* ore  , 
fenza  far  loro  neflun’altra  cura;  gli  altri  tre,  dopo  d’aver  provati 
gli  ordinarj  fintomi  del  veleno  viperino , morirono  in  men  di  lei  ore. 

IV.  Ai  15  dello  feorfo  mefe  di  fettembre  1778  feci  una  fienile 
efperienza  nella  fpezicria  de’  PP.  Domenicani  di  quefta  città  di 
Faenza,  alla  prefenza  di  tutte  le  perfone  , che  vollero  etterne 
fpettatrici  , ed  afficurarfi  cogli  occhi  proprj  della  virtù  aleffifar- 
maca  della  pietra  viperina  . Mi  fu  prefentato  un  cagnolino  , cui 
feci  torto  mordere  da  una  vigorofa  Vipera  fotto  la  cofcia  dertra  . 
Indugiai  per  mezz’ora,  comechè  fenfibile  già  ne  forte  la  gonfia- 
gione, e vioientiffime  convulfioni  averte,  ad  applicargli  alla  ferita 
là  pietra  ; e dovei  perciò  premettere  una  piccola  incifione . La 
pietra  vi  s’attaccò  : il  cagnolino  , (ebbene  rimanerti  per  qualche 
tempo  meiancolico,  non  tardò  molto  a dar  fegni  di  miglioramento, 
c nello  fpazio  di  24  ore  fu  rertituiro  al  fuo  padrone  lieto,  e fano, 
nè  quindi  il  veleno  ha  avuto  alcuno  ulteriore  effetto. 

V.  Alle  fperienze  fu  gli  animali  una  ne  aggiungerò  fu  gli 
uomini.  Eflendo  nell’America  meridionale,  dimorai  per  gualche 
tempo  in  una  Riduzjoite  (1)  d’indiani  della  nazione  de  Moco - 

( 1 ) Riauziont  chiamaG  dagli  Spagnuoli  irt  quelle  contrade  un  aggregato 
d’indiani  indotti  a lafciare  lo  nato  di  felvaggi,  e ad  unirli  in  focietà , ab- 
bracciando la  religione  enfliana , fotto  il  comando,  e la  direzione  de’ rifpcttivi 
loro  Governatori , c Parrocbi . VAui. 
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Mentre  una  loro  caravana  andava  per  quegli  iramenfi  bofehi 
alla  raccolta  de’  frutti , e principalmente  di  certo  mele  detto  da 


( i ) Nazione  indiana  la  piti  bellicofa  del  paefe  chiamato  C baco , o Gran- 
Cbaco  fra  i gr.  19  e jt  di  lat.  aulir.,  e gr.  j i j e 520  di  long.,  a un  di  predo . 

I Mocobì  cominciarono  ad  abbracciare  la  Fede  Criltiana  nel  1742  , dopo  una 
fangumofa,  e devaftatnee  guerra  foftenuta  per  più  di  jo  anni  contro  gli  Spa* 
gnuoli  , coi  quali  alla  fine  li  pacificarono  mediante  i buoni  offizi  dei  due  Te- 
nenti Generali  della  città  di  Santa  FèiSigg.  D.  Francefco  Saverio  Echague»  , 
c D.  Francefco  de  Vera, unitamente  ai  Geluiti  allora  efiftenti,  nfolvendoli  di 
vivere  in  civile  focietà  , e criftianamente  . Non  dilpiacerà  , mi  tufingo , fe  io 
qui  darò  una  breve  notizia  di  quell’  Indiani . Erti  fono  ben  fatti  quanto  gli 
Europei,  generalmente  corpulenti,  di  colore  olivallro  ma  non  difpiacevole  , di 
occhi  per  lo  più  neri,  e di  neri  capelli,  che  dirteli,  e divifi  in  due  parti 
vengono  a cader  loro  fui  petto.  Sono  sbarbati,  non  già  perchè  la  barba  loro 
naturalmente  non  venga;  ma  perché  ne  {frappano  continuamente  i peli  torto 
che  fpuntano  per  mezzo  di  certe  mollette  di  duro  legno  che  Tempre  portati 
con  loro.  Que’  neofiti,  che  fon  venuti  dalle  felve  già  adulti,  hanno  fu  tutto 
le  parti  del  vifo  , fui  petto,  Tulle  fpalle  , e fulle  braccia  certi  capriccioG  dife- 
gm  che  rozzamente  rapprefentano  tigri  , leoni,  Aruzzi , vipere,  cavalli  , e4 
altri  animali  a loro  noti  . FannoG  quelli  legni  pungcndoG  la  pelle  con  una 
dura  fpina  ; e ne  arredano  il  fangue  con  certa  loro  terra  rolTa , che  pare  una 
fpecie  di  terra  figillata;  onde  a principio  le  figure  fon  rode , ma  poi  divengono 
morelle,  e rimangono  indelebili.  Alcuni  hanno  di  tai  fegni  fin  fulle  labbra' 
che  taglianfi  in  due  parti.  Or  come  fi  dirà  che  v’ha  nella  Natura  un*  idea 
della  beltà  , fe  colà  fi  reputa  bellirtimo  un  volto  che  a noi  fa  orrore , e fi 
deprezzano  come  deformi  que’  volti  ai  quali  mancano  si  Arane  fconciarure  ì 
Ma  v’è  di  più:  il  bel  fedo  fi  attribuire  a bellezza  due  proprietà  che  predo 
di  noi  farebbono  fchifo  ; cioè  le  poppe  , che  arrivano  fino  alle  coke  , e le 
orecchie  , che  fi  pofano  fu  le  fpalle  . Un  argomento  della  lunghezza  delle  zinne 
fi  è che  le  madri  quando  viaggiano  a cavallo , come  Tempre  far  fogliono , met- 
tono i figli  già  grandicelli  full’  arcione , e leganG  1 bambini  dietro  alle  fpalle  , 
ove  gettano  le  mamme,  affinchè  quelli  llrada  facendo , fenza  cangiar  luogo,  lì 
cibino.  Ciò  non  parrà  forfè  sì  ftrano,  fapendofi  che  ad  altre  nazioni  è comune  , 
e più  difficilmente  lì  crederà  quanto  ho  detto  delle  orecchie  ; ma  di  quello  darò 
pur  una  prova,  indicando  il  metodo  che  tengono  per  ottenere  una  si  llrava- 
gante  deformità  . Le  madri  fanno  alle  figlie  ancor  tenere  nel  lobo  inferiore 
dell’ orecchia  un  foro  con  una  fpina,  e v’introducono  piccol  nocciolo  di  frutto 
fi!  veli  re  , il  quale,  ricevendo  l’umido  della  parte  offe  fa , fi  gonfia:  vi  fi  lafcia 
finché  può  crefcere;  e allora  gli  fe  ne  foftuuifce  un  altro  di  maggior  mole, 
che  ha  la  {Iella  proprietà  d’ingrolTarG  : cosi  di  mano  in  mano  vi  le  ne  vanno 
introducendo  de’  più  grofli , fino  a che  il  foro  fu  tale  da  potervi  cacciar  dentro 
una  foglia  di  certa  palma  (ancor  ignota , cred’ 10 , ai  nortri  Botanici)  rotolata 
«rettamente  a foggia  di  fpira  : quella  per  la  naturale  elafticità  rende  a dila- 
tarli , e a poco  a poco  diftende  prodigiofamente  quelle  pam  fenza  cagionar 
dolore.  Fanno  forprefa  e orrore  a vederli  quel!:  orecchie  finché  v’è  la  foglia 
che  le  tiene  diftefe  e fiaccate  dalia  tefta.  Levandola  il  .foro  fi  allunga,  e le 
orecchie  ftendonfi  fin  fu  le.  fpalle  . ( Un  ufo  cui  fl'uno  s'i  pur  trovato  nell  J/oU 
di  Pafqua  s gr,  27  di  Ut . aujìr. , < 2ÓJ.  41'  di  U*g. , dai  C af.  Cook  noli  ulama 
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loro  Lecbi%u*na  (1),  uno  di  e Ili  fu  mor(icato  da  una  Vipera  nel 
deliro  piede,  mentre  erano  dittanti  fettanta  miglia  dalla  Riduzi  o« 
ne  . In  villa  di  tale  (ventura  , a cui  non  fapeano  trovar  riparo  , 
fermaronfi  , e un  di  loro  portottì  con  grandittima  follecitudmc  al 
loro  Parroco  a raccontargli  il  funetto  accidente  , e domandargli 
qualche  rimedio  . 11  Parroco  afHito  venne  a chiedermi  fe  meco  per 
avventura  avelli  avuto  qualche  antidoto,  ond' impedire  gli  effetti 
di  quel  veleno  . lo  , penfando  allora  alla  pietra  viperina , rifpoQ 
d’averne  uno  ben  efficace  , ma  che  credeva  inutile  a cagione  della 
molta  dittanza , per  cui  già  cinque  ore  erano  feorfe  dacché  era 
flato  morficato  l’infermo  , ed  altre  doveano  pattarne  ancora  prima 


Viaggio  alle  tetre  Auflrali  . T.  j.  p.  jp.  in  8.®  . L’Ecfit.  ) . Quelle  che  ora  profetano 
la  Religione  Criftiana  hanno  abbandonati  ufi  sì  Urani . Gli  uomini , febbene 
arditi  e fvelti  alla  guerra,  fono  infingardi  al  lavoro:  vanno  Tempre  a cavallo  , 
■ domano  quell’ animale  , comunque  Selvaggio,  in  brevifTimo  tempo,  non  altro 
adoperando  che  una  corda  di  forte  cuojo  in  luogo  di  morfo,  e due  (latte  d’un 
legno  duro,  che  ha  un  foro  triangolare  in  cui  introducono  il  foto  pollice  del 
piede.  Ciò  non  ottante  fon  si  fermi  a cavallo,  che  corrono  con  fomma  velo- 
cità per  colline,  per  torrenti,  per  bofehi  ec. , e fembrano  formare  un  animai 
foto  col  cavallo  . Fanno  lo  (letto  le  donne  , anche  quando  hanno  feco  qualche 
lor  figliuolino.  Non  la  finirei  mai  fe  tutto  volettì  dire  quanto  ho  olfervato 
intorno  a quella  nazione.  Vedanfi  le  note  feguenti . L'Aut. 

(i  ) Specie  di  mele  dolcittìmo  , che  quegl’indiani  chiamano  pih  general- 
mente Nacméc  . E'  quella  una  delle  principali  loro  raccolte , poichi  fe  ne  ci- 
bano , e ne  fanno  una  fpecie  di  birra  ( detta  da  loro  Cbicba  ) che  facilmente 
ubbriaca.  Producono  quello  mele  certe  mofche  a quattro  ale  e fei  gambe,  grotte 
a un  di  pretto  quanto  una  mofea  comune, che  hanno  rottìgno  il  corpo  , le  gambe 
aere,  e per  difefa  un  terribile  pungolo,  cui  però  , a mio  credere  , non  falciane 
entro  la  ferita , Gccome  fanno  le  pecchie  . Sogliono  quelle  mofche  cottruire  i 
loro  favi  fra  l’erbe  di  que’  deferti , che  qualche  volta  fono  alte  a fegno  da  coprir 
un  uomo  ,e  da  fervire  di  nafcondiglio  a grotte  fiere  ; e l’erba  (letta  , (minuzzata  e 
unita  poi  con  glutine  naturale,  ferve  di  materia  al  loro  edilizio.  Somigliano 
que’ favi  per  la  forma  e per  l’interna  dilpofizione  a quei  delle  nottre  api  , fe 
■on  che  ne  fono  piò  piccole  le  cellette  , e non  vi  fi  trova  cera  : quando  fono 
compiuti  uguagliano  una  grotta  zucca.  Le  mofche  fucchiano  il  mele  da’  fiori 
che  colà  nafeono,  e f penalmente  da  un  albero  detto  Atomo , odia  E /pini!  lo , 
i cui  fiori  gialli,  e tondi  in  forma  di  piccoli  frutti,  fpirano  un  odore  foavilfi- 
mo , onde  nefee  il  mele  d’un  gratiffimo  fapore . Nei  meG  di  novembre,  e 
dicembre  vanno  gl'indiani  in  ricerea  della  Ltcbiguana  , cui  trovano  fovente 
abbandonata  fra  l’erbe  c fenza  mofche  , che  fono  andate  a cottruire  una  nuova 
cafa  altrove;  fe  quelle  però  ancor  vi  fono  le  difcacciano  , o le  fanno  perire 
eoi  fumo  di  (lerco  di  cavallo,  o d’altro  animale.  Ciò  che  non  mangiano  delle 
Lecbtgnane  trovare  lo  portano  a cafa  in  un  Tacco  di  cuojo.  Ottimo  quel  mele , 
ed  ha  un  color  d’ambra  limpidittìmo , fe  dai  favi  fofpefi  fi  lafci  colare  in  un 
bicchiere . Gli  Indiani  mangiano  inficine  mele  e favo  lenza  rifentirne  incomode 
veruno . L'Attt. 
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che  io  colà  poteffì  giugnere  . Ciò  non  ottante  volli  tentare  : feci 
preparare  due  buoni  cavalli  , e rifpedii  l’Indiano  alla  caravana 
con  avvifo  di  venire  coll’ ammalato  al  mio  incontro.  Etti  fecero 
35  miglia,  ed  io  ne  feci  quarantacinque  in  quattr’ore  (1).  Ve- 
dendo l’ Indiano  avvelenato  difperai  dt  guarirlo.  Il  veleno,  nello 
fpazio  di  dieci,  o dodici  ore  avea  fatti  de’  terribili  progredì* 
Grande  era  la  gonfiagione  della  gamba  , della  cofcia , e d’una 
parte  del  badò  ventre:  l’infermo  , a cagione  della  tendone  de’  nervi, 
c degli  interni  dolori  non  potea  dare  in  nedima  pofitura  fenza 
, tormento;  il  pallore  del  volto,  e ’l  languor  degli  occhi  manifeda- 
vano  in  lui  lo  fconcerto  di  tutta  l’economia  animale;  il  pollo  feb- 
brile , i continui  deliquj , e’1  delirio  erano  indizj  d’una  morte 
vicina.  Lo  feci  mettere  in  Ietto  all’ufo  loro,  cioè  fu  un  cuojo , 
e con  tre  altri  didedgli  intorno  fu  difefo  dall’aria  frefea  della 
cotte  . Allora  con  una  lancetta  feci  un  taglio  fu  la  ferita  : v’ap- 
plicai la  pietra,  e s’attaccò  a quel  poco  umore  che  ne  ufcì  : la 
compredi  al  modo  folito , e lo  lafciai  folo,  perchè  ripofaffe  cheto. 
Per  non  abbandonarlo  pattai  la  notte  con  quegli  Indiani,  non  fenza 
un  timor  grandidìmo  delle  tigri  e delle  vipere  , che  colà  fono  in 
gran  copia,  e affai  moledato  dal  caldo  proveniente  dal  fuoco,  che 
ne  circondava  (2).  Vifitai  più  volte  l'ammalato  , e fempre  lo 
trovai,  che  ripofava;  naturale  n’era  la  refpirazione , e la  gonfia- 
gione fenfibilmente  feemava , il  che  mi  dedò  una  fondata  fperan- 
za  . Didatti  nel  feguente  giorno  fu  in  idato  di  profeguire  il  viag- 
gio; e comcchè  lentamente  s’andaffe  , quando  fummo  alla  Ridu- 
zione , m’avvidi  ch’egli  era  umido  pel  fudore  , il  che  attribuii  al 
rimedio  fomminidrarogli  . Alla  mattina  vegnente  avea  il  polfo 
naturale  , e buon  appetito  , effendo  perfettamente  rifanato  fenza 
vcrun  altro  foccorfo,  fuorché  quello  della  pietra  viperina. 


( 1 ) Sembrerà  generalmente  tirano  che  io  abbia  potuto  fare  45  miglia  io 
4 ore  a cavallo  , tanto  più  a chi  mi  conofcc  , e fa  che  non  fono  molto  abile 
cavalcatore;  ina  non  fembrerà  certamente  (frano  a chi  ha  cognizione  di  que5  ca- 
valli americani,  e della  forprendente  loro  celerità  nel  corfo . L'Aut. 

(a)  Quando  quegli  Indiani  nelle  loro  corfe  devono  pernottare  nelle  cam- 
pagne infettate  dalle  tigri,  ftemlono  le  loro  pelli  in  giro,  e nel  centro  collo- 
cano j cavalli,  ed  altre  bettie  bovine,  che  hanno  feco  loro,  legate  a forti  pali  , 
ed  alberi.  A una  guitta  dittanzi  dai  letti  formano  un  alrro  circolo  con  rami, 
e tronchi,  che  accendono,  fcegliendofi  fra  di  loro  le  guardie  sì  per  evitare  le 
forprefe  de’ nimici , che  per  confervare  il  fuoco,  con  cui  non  folo  tengono 
lontani  gli  animali  feroci,  ma  fi  difendono  pur  dalle  zanzare,  e da  altri  infetti, 
•he  ingombrano  l’aria  come  una  nebbia,  e ferifeono  crudelmente  . L'Aut. 
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Quantunque  la  pietra  di  Vipera  tengaft  per  un  alcflifarmac» 
contro  il  veleno  di  quello  rettile,  ciò  non  ottante  io  la  credo  pur 
giovevole  contro  le  moificature  d’altri  animali.  Non  ho  fatta  una 
ferie  di  fperienze  per  accertarmi  di  ciò  , ma  avendola  adoperata 
in  divertì  cali  ne  ho  veduti  degli  effetti  che  fuperarono  ogni  mia 
fpeianza.  1 

VI.  Predo  Genova  una  povera  contadina  facendo  legna  in  un 
trofeo  fi  fentì  moitìiai e in  una  gamba:  da  qual  animale,  pel  dolore 
e pel  turbamento , ella  noi  Teppe  vedere . Dopo  pochi  minuti 
fentì  un  dolore  acutiflìmo  : le  compagne,  che  accorfer  alle  fue  (Irida 
la  trovarono  dtllefa  per  terra,  la  portarono  alla  propria  cafa , e 
pollala  in  letto  vcdcanla  perire  fenza  poter  apportarvi  riparo.  Io 
villeggiava  in  quella  vicinanza  , e poiché  la  nuova  di  quello  acci* 
dente  a cafo  a me  pervenne,  parte  per  carità  e parte  per  curioGtà, 
andai  a vifttaila  verfo  le  otto  ore  della  (era.  Mi  fe’ raccapriccio , 
l’infelice  fuo  llato.  Tutto  il  corpo  era  gonfio  come  un  pallone,  e 
duro  quanto  una  ferca , e ben  tefa  pergamena  ; effa  non  porca 
movcilt  in  alcun  modo;  avea  perduta  la  favella  e l’udito;  il  polfo 
poco  conofccvafi , or  era  intermittente , ora  fortemente  gonfiavafi, 
c in  un  iflante  piò  non  fi  fentiva  ; gli  occhi  , le  orecchie,  la  bocca 
tramandavano  un  po’  di  fangue;  in  (ottima  era  più  morta  che  viva. 
In  c^uel  luogo,  e in  quel  tempo  non  v’erano  nè  medici,  nè  rimedi; 
ond  in  penfai  d’ applicai  le  la  mia  pietra,  e così  feci,  incidendo 
con  un  coltellino  in  quella  parte  , ove  le  fue  compagne  m’addita- 
rono ch’eia  (tata  ferita.  La  pietra  s’attaccò,  lo  partii,  e alla 
mattina  feguente  di  buon’ora  clfendo  colà  tornato  appena  credeva 
a me  (ledo,  vedendo  che  l’ ammalata  aperfe  gli  occhi,  e chiara- 
mente parlottimi  . I fìntomi  erano  cedati,  naturale  era  il  polfo, 
e di  molto  diminuita  la  gonfiagione  : pafsò  per  precauzione  nel 
letto  quel  giorno,  e nel  feguente  la  vidi  perfettamente  guarita, 
fenza  averne  provata  neduna  ulteriore  confeguenza  . 

VII.  Un  Mocubl  edtndo  alla  caccia  delle  tigri  (1),  nel  vo- 

( 1)  Qucfla  caccia  fi  fa  dagl’indiani  ne’ mefi  di  marzo,  e d’aprile  per 
averne  le  pelli,  che  acconciano,  e ne  fanno  poi  commercio  cog’i  Spagnuolr. 
Vanno  in  gruffa  compagnia,  a cavallo,  e colle  armi  adattate  a tal  uopo,  cioi 
col  dardo,  colle  palle,  ( dette  da  loro  bolas  ) e col  laccio.  Qticfie  limi  meri- 
tano d'efaie  conofcime  pib  che  noi  fono,  e moftrano  quanta  lia  l’indnftna  na- 
turale iftruita  d.l  bifogno  e dalle  circoftanze  . Il  dardo,  quantunque  di  Irgno, 
ì duro  al  par  del  ferro.  Lo  formano  d’una  puma  afai  toituoia  , di  poche 
foglie,  e tutta  vehita  di  (pine.  Il  fuoco  fupplilce  alia  feure  quando  devono 
tagliar  l’albero  : l’accendono  piede  alle  radici , e con  pietre  taglienti  ne  tafchiau» 

Tom.  I.  BBb 
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Jere  allacciarne  una , sbagliò  il  colpo  e la  pcrcofle  nel  capo  coll'anello 
di  ferro  attaccato  all'cflremità  del  Uccio.  Quella  furiofa  1'aflall, 
e comcchè  egli  fuggilTe  a tutto  galoppo,  lo  raggiunfe;  ed  appog- 
giando i piè  dinanzi  fulla  groppa  del  cavallo,  fecegli  fui  deretano 
nove  ferite,  non  ben  fi  fa  fe  colle  ugne,o  coi  denti  : sbranato  l'avreb- 
be , fe  non  fodero  accorfì  i compagni,  che  coi  dardi  e coi  ballotti 
la  uccifero  . In  quello  flato  egli  mi  fu  condotto  grondante  fangue 
in  molta  copia  , per  cui  era  prefo  da  frequenti  deliqui,  lo  no« 


il  carbone  a mifura  che  fi  forma,  finché  l’albero  cade.  Collo  (letto  metodo  dot 
fuoco,  e colla  (iella  pazienza  di  rafehiarne  il  carbone,  lo  riducono  ad  una  certa 
grotte  zza  , e lunghezza  : allora  due  Indiani , prendendolo  pe’  due  capi,  lo  tirane 
a tutta  forza,  e cosi  non  folo  lo  raddrizzano,  ma  lo  allungano  del  doppio,  e 
talora  del  triplo,  onde  ne  fanno  le  lancie  di  zo  >n  *5  piedi  di  lunghezza,  e 
i dardi  di  io  in  ri  piedi . Quella  operazione  dimollra  etterei  in  quel  legna 
gran  copia  di  parli  gommofe  , per  le  quali  gli  fi  fa  prendere  la  forma  che 
piace.  Eflendo  lafciato  all’aria  s’indura,  e allora  colle  conchiglie  gli  danne 
l’ultima  mano,  e un  lufiro  per  cui  fembra  inverniciato.,  lo  ho  un  battone  di 
quello  legno  cosi  lavorato,  che  é rotto  al  di  dentro,  e nero  al  di  fuori  pel 
contatto  dell’aria  . Fanno  coll’ittetto  legno  le  freccie , i pochi  ttromenti  rurali 
che  «doprano,  e i coltelli  , tutto  però  attai  grottulauamente . Dopo  che  hanne 
cominciato  ad  avere  commercio  cogli  Spagnuoli , conofcono  il  ferro,  c molte 
lo  apprezzano. 

Le  palle  confittone  in  tre  pietre  grotte  quanto  un’ordinaria  pallida  turco. 
Sono  ricoperte  di  dura  pelle  , e ad  ognuna  é attaccata  una  ritorta  e forte  (Inficia 
di  cuojo  lunga  incirca  tre  braccia.  Le  tre  rtrifee  , o corde  vengono  ad  unirli 
in  un  anello,  pur  di  duro  cuojo,  che  infilano  nell’indice  delia  dettra , in  cui 
lo  fanno  girare  mentre  etti  frertolofamente  corrono  per  fare  il  colpo.  Quando 
vedonfi  alla  debita  diftanza  Ufciano  ufeir  dal  diro  l’anello;  le  palle  volano 
ferbando  il  moto  circolare , finché  qualcheduna  incontri  un  corpo  che  l’arrefti  ; 
• allora  le  altre  s’aggirano  attorno  al  corpo  medefimo,  c lo  legano  di  maniera 
che  non  pub  più  moverli,  gettando  così  fovente  a terra  gli  uomini , e le  fiere, 
che  vogliono  prendere.  Si  fervono  delle  palle  principalmente  nella  caccia  degli 
fi  ruzzi , che  non  pottono  raggiugnere,  non  perché  pia  veloci  fiano  de’ cavalli, 
ma  perché  hanno  un  moto  torruofo  , come  la  farfalla  fra  gl’  infetti  volanti . 

Il  laccio  é una  corda  di  ftrifcie  di  cuojo  intrecciate  lunga  40,  e talora  5» 
braccia,  che  ha  da  un  capo  un  anello  ; entro  cui  pattandoli  l’altro  capo  fi  forma 
un  nodo  fcorrevole,  e quello  fecondo  capo  attaccali  alla  fella  del  cavallo.  Gli 
Indiani  tengono  in  mano  quello  laccio  arrotolato  fpiralmente,  e lo  gettano 
alla  fiera  cui  infeguono,  quando  arrivano  ad  una  giuda  dittanti  . Se  la  fiera  retta 
prefa  nel  laccio  quello  Tempre  più  fi  ttringe,  c’1  cavallo  feco  la  flrafcina  ; ma  fe 
quella  al  cacciatore  s’avventa, quello  fugge  lafciandole  il  laccioiintanto  fovraggiunge 
un  compagno , che  le  getta  un  altro  laccio  : e fe  etta  G rivolge  al  fecondo , il 
primo  ripiglia  il  capo  de!  fuo  laccio,  e tiralo  per  la  parte  oppofta  in  guitta 
thè  la  fiera  viene  arredata  nel  mezzo,  ove  poi  con  lance,  e dardi  é metta  a 
morte.  Alcuni  Spagnuoii,  che  hanno  appretto  • fervirfi  di  tali  arme,  le  pre- 
ftnfceno  ulora  alle  armi  da  fuoco.  VAm. 
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a veva  altro  miglior  rimedio  da  adoperare  che  le  mie  pietre  : fei 
ne  applicai  fu  le  ferite  minori,  e vi  s’attaccarono  arredandone  il 
fangue.  Per  !e  altre  tre  ferite  più  grandi  c profonde  fu  d’ uop® 
prima  fermare  il  fangue  , che  fgorgavane  impetuofo,  con  cotone 
abbruciato  , e applicarvi  quindi  altre  fimili  pietre  . Le  legai  tutte 
nove  come  meglio  fi  potè  in  quella  fcomoda  parte.  Feci  dare  all’am- 
malato  qualche  cofa  onde  rifiorarlo,  e ravvivarne  le  perdute  forze* 
Pafsò  inquieta  la  notte,  e flette  alquanto  meglio  all’indomani  ; al 
terzo  giorno  volli  rivedere  le  ferite,  e trovai  le  fei  piccole  rimar» 
ginate  , onde  ne  prefi  agevolmente  le  pietre;  ma  volendo  fare  1® 
fi  e fio  con  una  delle  tre  ferite  maggiori,  nello  fiaccare  la  pietra  eoa 
qualche  violenza,  ricominciò  il  l'angue  a fgorgarc,  e bifognò  nuo- 
vamente arredarlo  col  cotone  abbruciato  per  applicacela  un*  altra 
volta  . In  capo  a dieci  giorni  le  ferite  tutte  eranfi  rimarginate  , 
e l'Indiano  godea  piena  falute.' 

Vili.  Ultimamente  qui  in  Faenza  un  facerdote,  tornando  a 
cafa  di  notte  tempo  fu  affalitoda  un  cane,  il  quale  era  idrofobo  come  poi 
lì  Teppe  con  certezza  , ed  egli  privo  d’ogn’altra  difefa  non  potè 
opporgli  che  le  velli  , acciò  meno  profondamente  penetralfero  i 
denti.  Dopo  tale  morficatura  egli  non  potè  dormire  nè  aver  quiete, 
finché  pallaio  un  giorno  o due  da  me  venne,  perchè  gli  era  fiato 
detto,  che  avrei  potuto  guarirlo  col  folo  applicarvi  una  pietra  di 
Vipera  . lo  ve  l’applicai  didatti  alla  prefenza  di  rifpettabih  e colte 
peifone  , facendo  una  previa  incifione  ove  ancor  vedeanfi  i fegni 
dei  denti  canini  , e la  falciai  al  modo  ordinario  . Cefsò  tolto 
quell’ inquietudine  e dilania,  che  dianzi  foffriva  , riposò  tranquillo 
nella  feguente  notte  , e in  capo  a tre  giorni  mi  rendè  la  pietra 
diitaccatafi  da  fe  flelTa  . E*  già  feorfo  un  anno , e non  s’  è mani- 
fefiato  in  lui  alcun  fegno  d’idrofobia. 

E’  quello  un  faggio  delle  fperienze  che  ho  fatte  colla  pietra 
di  Vipera.  So  che  altri  le  attribuifeono  delle  virtù  anche  mag- 
giori per  molti  altri  mali,  e ciò  farà  forfè  vero;  ma  io  non  ne 
ho  fatti  gli  fperiroenti,  e non  ofo  affermai  lo.  Pure  fe  tanto  può 
il  corno  di  cervo  con  una  si  femplice  preparazione  contro  i vele- 
nofi  morii  degli  animali,  può  ben  meritare,  che  i Filici  efamintno 
quanto  s’efienda  l’efficacia  della  fua  virtù.  Se  non  gioverà,  v’è 
tutta  l’apparenza  almeno  che  non  fia  per  nuocere. 

Comunque  però  certa  fia  la  virtù  aleffifarmaca  di  quella  pietra 
contro  il  veleno  della  Vipera  fecondo  le  mie  fperienze,  io  defide- 
rerci  che  quelle  fi  rcplicaifero  , e a tal  effetto  ho  cipolla  colla 
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maggiore  chiarezza  poflibile  la  faciliflìma  maniera  di  formarla  f 
prepararla  , c adoperarla  . Quando  generalmente  fi  riconofcerà 

2 nella  virtù,  non  vi  farà  più  dubbio,  che  non  meriti  tale  fpcci- 
co  la  preferenza  fu  tutti  gli  altri  fin  qui  conofciuti  antidoti  al 
veleno  della  Vipera . 

Egli  è altresì  probabile,  (ìccome  congettura  il  PUPPIENI  , 
che  il  veleno  della  Vipera  fia  della  medelima  fpecie  , che  quello 
degli  altri  animali,  giacché  lo  (ledo  corno  di  cervo  fembra  atto  a 
diltruggere  l’attività  d'amendue  nel  medeftmo  modo  . Le  replicate 
fperienze  potrebbono  afficurarci  di  quell’ utile  verità . A. 

N.  B.  VegganG  delle  ultenoti  fpenenze  fu  quclto  Alcffitaimaco  alla  pag  {95. 
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Sulla  generatone  dei  Funghi. 


DEL  SIGNOR 

FILIPPO  CAVOLIN I NAPOLETANO. 


TRa  le  varie  olfervazioni  che  da  gran  tempo  andava 
’ facendo  fopra  dei  Funghi  , efaminandoli  nei  diverti 
fiati,  e fui;  alla  fine  mi  fon  veduto  pìuttofio  incli- 
nato pel  lilieau  putridi  degli  Antichi , che  pel 
feminale  dei  Moderni . 

Io  così  ragionava  . Se  i funghi  han  feme , quello  deve  ap- 
parire agli  occhi  nudi  o armati  ; ovvero  manifefiarti  colla  femina- 
zione  . Niuno  de’ due  mezzi  è riufeito.  Non  mai  fi  fono  veduti 
i femi  : benché  il  TOURNEFORT  per  tali  abbia  prefe  le  pro- 
tuberanze della  ptxj\*  ( r ) : il  MAZZOLI  la  granitura  del  eia- 
thrus  (i):  il  MUNCKHAUSEN  la  polvere  del  lycoperdou  (3); 
cd  altri  in  fimili  maniere  fiano  fiati  ingannati . 

Sì  avveri*  che  noi  facciamo  ufo  delle  denominazioni  de!  LINNEO.  L’Aut. 
( 1 ) Inft.  R.  H.  p.  S 60 • 

(a)  Memor.  fopra  la  Fif.  e Stor.  Nat.  Lucca.  T.  1.  p.  17*, 

($)  Linnei  Amen,  Aead.  T.  Vili.  Diti.  Mundi  Ini/. 
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Impraticabile  riconofcendo  ben  tofto  il  TOURNEFORT  que  Ila 
▼ia  dell’  immediata  otfervazione  del  feme,  ricòrfe  alla  femi- 
nazione»  Il  fuo  metodo,  che  efpone  negli  Atti  di  Parigi  dell’anno 
1707,  fi  riduce  a mifcbiare  letame  e terra , e coltivarlo  per  avere 
in  illagione  opportuna  dei  funghi  ; llantechè  fecondo  la  fua  idea  , 
i fcmi  dei  funghi  Tono  da  per  tutto,  e folo  ricercano  il  dato  grado 
di  calore  per  germogliare.  11  MICHELI  tentò  altra  via  più  breve  , 
cioè  fece  con  gran  diligenza  cadere  di  fotto  al  cappelio  di  vari 
funghi  i femi  fu  delle  foglie  mezzo  putride  ; quelle  pofe  in  un 
bofchetto  proprio  ; ma  non  vi  vide  altro  in  tutta  quella  fiagione  , 
che  alcuni  picciolifiimi  funghi  della  groffezza  di  un  granello  di 
panico  con  un  invoglio  di  bianca  lanuggine  , e con  graziofe  bianche 
xadicette  (t).  Finalmente  il  GLEDITSCH  (a)  feguito  dal  BAT- 
TARA  (3)  propofe  di  gettare  fu  di  un  lctamajo  tepido  delle 
macerazioni  di  funghi  in  acqua. 

- Il  metodo  del  TOURNEFORT  è quello  che,  almeno  fcrbate 
.alcune  cautele  e circollanze , riefce . Quello  del  MICHELI  nè 
a lui  riufcl  , nè  giammai  riufcirà  . Que’  funghi  che  e’  vide  involti 
di  bianco,  furono  un  Mucor , oBytfuty  e quelle  radicette  bianche  di 
certo  furono  quel  byffus dal  D1LLENIO  defcritto  : Byjfus  tentrrime  vil- 
lo fa  , CF  elepanujftme  ramalo  fa  : tab.  L f.  15  che  nafce  filile  foglie 
mezzo  putride  'nelle  felve  : almeno  non  furono  funghi  limili  a 
que’  di  cui  prefe  i femi . Or  il  metodo  del  TOURNEFORT 
niente  proova  : poiché  in  quel  concime  nafeono  i funghi  come 
nafeono  in  ogni  luogo;  cioè  non  vi  è maggior  ragione  di  credere 
che  in  quei  letama)  nafeano  dal  feme  , quando  cosi  non  fi  creda 
che  nafeano  in  qualunque  luogo  naturale  . Il  metodo  del  GLE- 
DITSCH  allo  Aedo  è foggetto  ; poiché  il  folo  lctamajo  avrebbe 
prodotta  funghi  . Un  maggior  fondaménto  fi  farebbe  trovato  nel 
metodo  del  MICHELI  , le  fu  di  quelle  foglie  fode  nata  la  llefia 
fpezie  di  fungo . * ' ■ ~ •,  > 

Molto  meno  fciolgono  il  nodo  le  ipotefi  del  BUXBAHUMIO  t 
che  immaginò  propagarli  i funghi  per  radice  {4):  Del  PICKE- 
RING  , che  aderì  l’anello  nello  ftipite  edere  ua  ammalio  di  dami 
per  fecondare  i femi  fotto  del  cappello  (s):  ovvero  del  MUN- 

— • ».  m*rn  I .11.  ,k.  I..  — II.».!  ■ 

(i)  Nova  plam.-  gen.  p.  igó. 

( l ) Epicrif.  SiegesbecV,  p.  $p. 

( j ) Htftor.  Fung.  Agri  Arim.  Faventix  1775. 

( 4 ) Comm,  Petrop.  an.  1718. 

(5)  Tranfaft.  Augi.  voi.  Vili.  part.  V 
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CKHAUSEN,  che  credette  elfere  1»  polvere  del  lycoperdon  tante  uova 
«li  minutiffimi  polipi,  i quali  fchiufl  coilruiflero  I’  edifìcio  fungofo . 

lo  rifletteva.  Il  fungo  crcfce  velocilfimo:  dunque  avrà  canali 
ben  larghi  e patenti  ; e perciò  il  Teme  ben  groflo , dovendo  con- 
tenere i primi  rudimenti  proporzionati  , giacché  organum  ex  orga- 
no. Or  quello  fi  Gippone  sì  picciolo  che  è inviabile  : dunque  ad 
altro  principio  dobbiam  ricorrere,  dal  feme  indipendente.  Quella 
maflìma  velocità  di  crefcere  del  fungo,  mi  fe’  venire  in  cognizione 
di  un’  analogia  grande  tra  i Funghi , e le  Galle  degli  alberi  J 
mentre  è tale  la  velocità  di  quelle  , che  il  REAUMUR.  non  ne 
potè  giammai  notare  l’accrefcimento  ( t ) . Or  oggi  è cofa  rifaputa 
che  le  Galle  fono  un  prodotto  della  fermentazione  per  lo  fquarcio 
che  il  cinipe  fa  nel  ramo,  o nella  foglia,  deponendovi  le  uova, 
foprattutto  fe  vi  getti  quell’umore  che  fofpettò  il  MALPIGHl  . 
Dunque  cominciai  a tentare  fe  potea  follenerfi  che  il  fungo  nafeeflie 
da  una  limile  fermentazione  nel  vegetabile  disfatto;  mentre  i 
funghi  nafeono  o fu  tronchi  putridi  , o fu  terra  fertile  coperta  di 
foglie  marcite  : ed  a fofpettar  così  veniva  fpinto  dall’  odore  dei 
funghi,  generalmente  limile  a quello  dei  tronchi  marciti  fotterra . 
Ma  molte  difficoltà  mi  li  fecero  innanzi  : la  prima  che  il  fungo 
fembra  organizzato  : l’altra  che  la  fermentazione  fembra  tendere 
folo  ad  alterare  la  natura  del  corpo , non  già  a produrre  cof# 
di  nuovo.  - . " i . 

Per  la  prima  mi  riportai  agli  iflrumenti . Efpofi  ad  una  pal- 
lina 600  una  laminetta  longitudinale  del  gambo  di  un  agarico  di 
pioppo , ben  nudrito , e non  vi  vidi  altro  che  un  numero  grande 
di  parti  folide  , difpolte  per  lo  più  in  filamenti  : altre  unite  in 
gruppi  o feparate  più  didimamente  fi  vedevano  con  pallina  noo. 
Efpofi  un  pezzetto  fonile  del  cappello»  ed  una  lamina  di  quelle 
che  fono  nel  fungo , e vidi  le  llelfe  parti  , ma  in  maggior  nu- 
mero ; non  affettavano  quella  difpofizione  longitudinale  , erano 
ugualmente  limate.  Preu  un  boleto  ben  confidente  , ne  ofler- 
vai  alla  ftefla  pallina  una  laminetta  , e vidi  a un  di  predo  lo 
Aelfo  dell’  agarico  : foto  le  parti  più  rare,  più  irregolari,  e meno 
difpofle  a formar  vafi  : lo  fteffo  vidi  nel  cappello,  e nel  foro,  che 
è un  intreccio  di  laminette . Le  offervazioni  le  illituii  con  met- 
tere le  parti  ora  tra  due  talchi,  ora  fopra  del  talco;  e Tempre 
vedi  lo  iteflo  Per  conferma  di  ciò  allo  Hello  colpo  del  mi- 

fi)  Hifloire  dei  lufeft.  T.  IH.  p.  *.  pag.  *57.  Amftcrd. 
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«rofcopio  efpofì  una  laminetta  dello  (ìclo  di  un  pìanthus  , e vi 
oflervat  vafi  perfettiffum , ed  un  regolare  intreccio  di  effi  » come 
dagli  Autori  fono  cfpofli  : tra  quelli  vafi  , o libre  fi  vedevano 
quelle  ftefle  parti  che  fi  offervano  in  tutta  la  fortanza  del  fungo  . 
Con  ciò  venni  a capo  della  diverfità  dei  fungo  dagli  altri  ve* 
getabili . Quelli  hanno  canali  , le  pareti  dei  quali  fono  fode 
e confidenti , e fucciano  da  terra  l'umore  sfumandolo  in  aria  , a 
rialforbcndolo  , o fucciandone  del  nuovo.  All’incontro  i funghi 
hanno  alcuni  fallì  canali  , formati  dalla  contiguità  delle  ferie  di 

Farti  folide , o giobetti;  coi  quali  polfono  alforbire  in  certo  modo 
umore  : ma  quelli  canali  fi  veggono  tolto  fpezzati  e rotti  fe  la 
lamina  fi  afciughi  tra  i due  talchi , perdendoli  l’unione  delie  parti 
colla  mancanza  del  fluido.  Ha  ultimamente  oflervato  il  Ch.  P, 
DELLA  TORRE  (i)  che  tra  le  fibre  delle  piante  fi  trova  un’in- 
finità di  giobetti  fohdi  di  varia  grandezza  , fecondo  le  diverfe 
piante:  ha  quindi  conchiufo  , avendo  notatolo  Iteflb  nel  cerebro, 
■ei  nervi,  e nelle  membrane  degli  Animali,  che  quelli  giobetti 
fiano  l’elemento  di  cui  principalmente  fi  ferva  la  natura  per  la 
vita  dei  vegetaoili , e degli  animali  medefimi.  Io  pertanto  cosi  ragio* 
sai . I funghi  nafcono  da  parte  marcita  di  vegetabile  : or  etica- 
dofi  le  parti  di  quello  difciolte  , e ad  effe  aggiungendoti  il 
conveniente  umore  delle  pioggie,  un  principio  oleofo , e falino, 
un  grado  di  calore  temperato , quale  è quello  di  Autunno  o Pri- 
mavera , comincerà  tutta  la  materia  a provare  una  forta  di  fer- 
mentazione putrida,  per  effetto  della  quale  faranno  quelle  parti 
eiaculate  in  alto  con  una  legge  determinata  , e cosi  farà  formato 
in  quell’ illante  tutto  intero  il  picciolo  fungo,  il  quale  clfcndo 
fornito  di  quei  falli  organi  , comincerà  a nudrirfi  per  quel  breve 
tempo  che  la  fabbrica  di  eflì  comporta  . La  qualità  diverfa  del 
vegetabile,  e il  fuo  grado  di  marcimento  farà  cagione  di  tale,  o 
tale  altro  fungo  : ficconte  la  diverfa  sfibratura  negli  alberi , e la 
diverfità  deli’  umore  è cagione  della  varietà  delle  Galle  : le  fpezie 
delle  quali  fono  fempre  collanti , egualmente  che  quelle  dei 
Funghi . 

Per  l’altra  difficoltà  vidi  la  cofa  fpedita.  L’effetto  della  fer- 
mentazione putrida,  come  della  vinofa  , ed  acida,  è di  feiogliere 
l’unione  delle  parti,  e far  nuove  combinazioni:  in  fatti  fe  li  efa- 


( i ) Nuore  Offerraz.  mierofe.  n.  41.  nj.  Nap.  «77*-  Vtggafi  pvte  la 
tuli»  d'Ofhftili  liner  tff triti . Voi.  XXXVI. 
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mina  la  materia  putrefatta,  diftillandola  , fi  trova  contenere  hi» 
principio  che  prima  non  aveva,  cioè  una  materia  falina  molto 
volatile  e penetrante  , la  quale  fecondo  che  fi  cava  liquida  , o 
folida  fi  dice  fpirito  volatile  urinnfo  , o fole  volatile  urtnojo . Or 
nelle  fermentazioni  varj  fono  i fenomeni  che  fi  ofTervano  ; utt 
odore  grave  , del  fumo  , della  fpuma  , ed  anche  fiamma  . Se  fi 
fupponga  per  poco  che  quella  fpiuma  redi  fida  , come  in  alcune 
materie  umane  , non  fi  dirà  che  la  fermentazione  avefle  prodotto 
una  nuova  cofa  ? Ma  fi  ripiglia  che  quella  fpuma  farebbe  anche 
un  corpo  inerte  ; ed  io  nfpondo  che  il  fungo  lo  è ancora  , col 
folo  divario  che  meritifee  la  proprietà  del  vegetabile,  fucciando 
con  quei  falfi  organi  l’umore . Nè  fi  dica  che  lo  fteflo  npn  av- 
venga in  altre  fermentazioni  putride  , perchè  la  fermentazione 
varia  fecondo  il  corpo  che  fermenta  . 

Eficndo  cosi  ; non  è meraviglia  che  tutti  i metodi  della  Ge- 
minazione Ciano  riufeiti  vani*  E' d’uopo  combinare  principi  tali  da 
produrre  la  tale  fermentazione,  come  fecero  il  TOURNEFORT, 
e GLEDITSCH  : il  quale  mezzo  però  farà  fempre  delicato  ed 
incetto.  Che  fe  ancora  il  gettare  acqua  calda,  e il  bruciar  legni  , 
producono  effetto,  lo  producono  come  caufe  coadiuvanti,  non 
già  efficienti . La  clalfe  dei  funghi  pertanto  può  dirfi  il  vero 
tra  il  vegetabile,  e il  minerale.  Conferma  tutto  ciò  l’analifi  chi- 
mica dei  funghi  : contengono  effi  un  Cale  ammoniacale  elfenziale, 
il  cui  acido  è faturato  di  un  fale  volatile  urino/o , unito  a buona 
copia  d’olio  , e poca  terra  , il  tutto  diluito  da  gran  copia  di  flem- 
ma ; e quindi  avviene  che  fiano  un  cibo  cattivo.  Gli  animali 
però  ne  fanno  gran  divorazione:  foprartutto  le  lumache  , varie 
larve  di  coleopteri  , lo  Staphylinus  maxtllofur , e rufus , V Acanti 
fuworum  , ed  una  Tipula  culicforme , che  vi  depone  le  uova,  le 
quali  fi  efcludono  in  vermi  bianchi,  che  dopo  aver  confumato 
la  follanza  interna  del  fungo,  fi  formano  in  terra  un  bozzolaio» 
dal  quale  dopo  venti  giorni  efeono  dichiarate  . 
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LETTERA 

DEL  SIGNOR  MONGEZ 

Canonico  Regolare  della  Congrega-none  di  Francia  , 
Profe/fore  di  Filosofia  a Saint- Lò  , • Socio  delle 
R.  Accademie  di  Rouen  , di  Dijon  ec. 

AL  SIGNOR  DI  MORVEAU 

Stilla  formatone  della  Grandine  • 


NOi  abbiamo  avnto  in  Rouen  il  giovedì  fera  22  Gen- 
naio un  temporale  (Iraniffimo,  la  cui  defcrÌ2Ìone  dee 
certamente  intereffare  que’  che  amano  di  fludiar  la 
Natura  in  fé  fleflTa.  Pioveva  da  molti  giorni  : il 
barometro  fin  dal  giorno  18  variava  tra  i 27  poli, 
io  fin.,  e i 17:  j4,  il  termometro  fra  gli  8 gr.  fopra  lo  zero 
e i li;  il  vento  era  (lato  quali  Tempre  tra  il  Sud,  e il  Sùd-Oweft. 
Finalmente  giovedì  fera  verfo  le  quattro  ore  la  pioggia  cominciò 
a rinforzarti,  e a quattro  ore  e mezzo  elfendo  il  barometro  a 27 
poli,  e 6 lin.  e mezza,  e il  termometro  a 6 gradi  ti  vide  un  lampo 
d’un  rolfo  viviffimo,  e fu  accompagnato  immediatamente  da  uno 
feoppio  violento  di  tuono*  Subito  dopo  la  pioggia  cadde  in  goccie 
più  grolle  e più  celeri  mefcolate  di  grandine  della  grandezza  or- 
dinaria. 11  tuono  replicò,  e la  pioggia  e la  grandine  ^aumentarono. 
Alle  otto  ore  della  fera  s’udiva  peranche  il  tuono.  Mai  forfè  l’elet- 
tricità dell’atmosfera  non  è data  si  animata,  o non  ha  dato  almeno 
indizj  cosi  fentibili.  Gli  feoppi  del  tuono  fuccedevanti  rapidamente, 
lampi  viviftimi,  e d’un  roffo  cupo  balenavano  di  continuo,  varj 
fiocchi  elettrici  ti  videro  ne’  luoghi  più  alti  della  città;  ma 
foprattutto  i due  feguenti  fenomeni  poffono  far  giudicare  di  quanta 
elettricità  impregnata  fotTe  la  nube  tempetiofa  , e l’atmosfera. 

Un  Particolare  di  quella  Città  attraverfaodo  una  piazza  ti| 
lotto  a un  tratto  circondato  da  una  gran  fiamma.  Que’  ch’eras 
predenti  fe  ne  avvidero,  e una  Donna  fpavenuu  fi  fóce  a grida- 
re : ecco  un  Uomo  ucci/o  dal  fulmine , 

Tom,  J.  CCc 
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11  fecondo  fenomeno  è quello  che  vide  il  Sig.  CHEF-D'HOTELt 
e di  cui  fece  il  rapporto  all’Accademia  di  Roueti  in  quelli  ter* 
mini  „ Giovedì  aa  di  quello  mefe  verfo  alle  ore  cinque  e mezzo 
,,  della  fera  dopo  uno  fcoppio  di  tuono  affai  violento  preceduto 
,,  da  alcuni  altri  più  deboli  fi  è veduta  per  un  mezzo  minuto  una 
,,  meteora  ignea  formante  un  cilindro  di  fuoco  di  circa  due  piedi 
,,  di  diametro,  che  veniva  dal  Sud* EH,  ed  era  inclinata  di  circa 
„ 7°  gr*  all’orizzonte.  Allorchì  il  cilindro  ebbe  acquillato  quali 
,,  80  piedi  d’altezza  , fu  trafportato  colla  rapidità  d'un  baleno  nei 

„ cortile  dei  Sig.  di  M ove  la  f.ia  eftremità  inferiore  ar- 

„ ri  vita  a terra  fi  allargò  a modo  di  tromba  acqui  dando  circa 
„ 8 piedi  di  diametro  . Tutto  quello  è avvenuto  fenza  rumore 
,,  fenfìbile  , e fenza  danno  ec.  “ 

Due  cofe  m’hanno  forprefo  in  quello  temporale  , la  copia  d'elet- 
tricità nell’atmosfera  , e la  grandine,  che  non  fem brava  elfere  (lata 
da  altro  formata,  che  dalla  materia  elettrica.  Quede  due  odiervazioni 
m’indufTero  a fare  molte  rifleffioni  fui  la  cagione  della  grandine  ; io 
confultai  l’Enciclopedia  , la  voflra  ingegnofa  Memoria  inferita  nel 
Giornale  di  Fifica  Gennaio  1777,  (*)  le  difficoltà  oppollcvi  dal  Dot- 
tor CHAMBON  nell’ Ottobre  dello  deli’ anno,  ed  alcuni  moderni 
Filici.  Il  paragone  de’ diverfi  fillomi , m’ indulfe  ad  attenermi  al 
vodro , ft  non  in  tutto , almeno  riguardo  alle  cagioni . Le  fpe- 
rienze  dell'Abate  NOLLET,  ed  alcune  da  me  fatte  fillio  deffo 
foggetto  m’hanno  adoluramente  convinto  , che  l’elettricità  acce- 
lera l’evaporazione.  Quelle  del  Sig.  FRANKLIN,  del  P.  HER- 
BERT, le  vodre , e di  molti  altri  hanno  modrato  , che  l’evapo- 
razione produce  freddo.  Riunendo  quede  due  verità,  voi  ve  ne 
fervile  per  tfpiegare  la  formazione  della  grandine . Io  ammetto 
con  voi  quede  due  cagioni  ; dove  non  fumo  d’accordo  affatto,  egli 
è nel  modo,  con  cui  effe  operano.  Permettetemi  di  proporvi  al- 
cune difficoltà  , e di  fpiegarvi  quindi  le  mie  idee  . 

Ecco  in  due  parole  i vodri  principi  : ,,  l’evaporazione  genera 
,,  freddo;  l’elettricità  promove  l’evaporazione  ** : Eccone  l'applica- 
zione:,, Una  nuvola  è un  ammalio  di  vapori  abbondantemente 
n carico  di  materia  elettrica  ; finché  queffa  materia  vi  eccede,  tifa 
„ favorifee  continuamente  l’evaporazione,  e ficcome  quella  produce 
,,  raffreddamento  egli  è naturale  , che  negli  idanti  fucceflivi  i va- 
„ pori  così  elettrizzati  fi  condenfino  , e arrivino  al  punto  della 
„ congelazione  ec.  “ 


<•)  Scelta  d’Opufc.  Ioterefs.  Voi.  XXXII/.  ptg.  éo.  Il  Trwk 
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* 'Più  fono  vói  aggiugnete:  „Mi  fi  conceda  folta nto  , che  il 
„ vapore  elettrizzato  diviene  un  miglior  conduttore  del  calore  , 
„ che  un  altro,  che  non  lo  fia.  Non  v’ha  nulla  di  più  probabile; 
„ poiché  un  fluido  elettrizzato  s’avvicina  di  più  alla  natura  delle 
„ fodanze  volatili , e fpiritofe;  noi  lo  Tentiamo  per  analogia  , Io 
,,  vediamo  per  l’odervazione , poiché  l’acqua  elettrizzata , divien 
,,  fenfibilmente  più  facile  a (vaporare.  Non  v’ha  bifogno  di  più 
„ per  fondare  la  mia  fpiegazione 

Perdonatemi:  almeno  per  me  v’ha  d’uopo  di  più  ; bifogna  , 
che  mi  proviate  in  qual  maniera  i vapori  elettrizzati,  c per  con- 
feguenza  meglio  conducenti  il  calore  (1)  pedono  condenfarfi,  e 
congelarli;  come  una  parte  dei  vapori  di  una  nube  pofla  edere 
elettrizzata,  mentre  l’altra  non  l’è,  e perchè  folamente  quella  fi 
cangi  in  ghiaccio;  come  parti  d!acqua  infenfibili  attualmente  fciolté 
io  vapori,  attualmente  elettrizzate.,  e ■ per  confeguenza  in  uno 
flato  di  continua  ripulitone  formar  podano  dei  pezzi  di  ghiaccio 
di  molti  pollici  di  diametro,;  (quanto  maggior  elettricità  voi  am* 
(netterete  nella  nube,  avremo  tanto  maggior  evaporazione,  mag* 
gior  dilatazione,  e però  ghiacciuoli  men  grofii  ) ; per  qual  ca» 
gione  edendo  le  nubi  tutto  l’anno  elettriche  più,  o meno,  non 
mandino  Tempre  grandine;  perchè  finalmente  quella  fecondo  il 
maggior  numero  di  odervazioni  non  preceda  quali  mai , e feguiti 
preflòchè  Tempre  i violenti  feoppj  di  tnooo;  quelle  fono  difficoltà 
nfultanti  dalla  votlra  cfpofizione , . le  quali  m’imbarazzano  in  un 
lai  /Ulema  cosi  prefentato.  1', 

E in  fatti  le  nuvole  fono  Tempre,  e in  ogni  tempo  elettri» 
che.  Ma  donde  acquidano  tale  elettricità?  come  la  confervano? 
come  la  perdono?  Ecco  tre  quedioni,  che  devonfi  neceffariaraente 
feiogliere  prima  di  cercare  di  fpiegar  la  grandine»* 
t / 1."  Una  nube  è un  compollo  di  molecole  acquofe  edreraa* 
mente  tenui,  alzate  dalla  fuperficie  della  terra  per  l’affinità 
dell'aria  coll’acqua,  per  la  rarefazione,  c il  Calore  dell’aria,  pel 
moto , che  la  luce  del  Sole  produce  in  tutti  i corpi , eh’ eda  pene- 
tra. L’acqua  alzandoli  trae  feco  neccffariamente  le  particelle  del 
fluido  elettrico  dideminato  in  tutte  le  foltanze  fublunari;  o fors'anco 
quell’acqua  fi  carica  di  molecole  di  luce,  le  quali,  infinuandofi  nei 

• ■ , . . ; ■ t . ‘ ’l  I . . 1».  il » 

( i ) I metalli,  e in  generale  tutti  i corpi  non  elettrici  fono  i migliori 
•onduttori  del  calore;  e (Ti  nfcaldanC  pili  predo,  e fi  raffreddarlo  pih  lentamente 
delle  altre  ioftaase.  L’Aat. 

• , CCc  1 
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fiori  de’  corpi  , fi  combinano  con  efli  , e affai  fortemente  vi  fi 
attaccano  » poiché  cileno  accompagnano  i vapori  , e reflazioni 
■ella  loro  afeenfione  attraverfo  dell’  atmosfera . Di  piò  le  nuvole 
fi  elettrizzano  ancora  nelle  regioni  elevate  dell’aria , imbevendofi 
del  fluido  luminofo;  foprattutto  fe  quello  é il  principio  dell’elet- 
tricità , come  io  penfo,  e come  tatto  ci  fa  credere. 

, a.°  La  nube  cosi  elettrizzata  reflerà  in  quello  flato  , finché 

alcune  caufe  (Laniere  non  le  rubino  quella  quantità;  mai  non  fe  uc 
fpoglierà  da  fe  medefima  , come  una  boccia  di  Leyda , il  Quadro 
Magico , l’Elettroforo  del  Sig.  VOLTA,  non  fi  fpogliano  d’elet- 
tricità, fe  non  quando  l’aere  ambiente  aflorbifee,  per  cosi  dire, 
e fi  appropria  la  quantità,  di  cui  erano  fopraccarichi  quelli  corpi. 
Ma  quando  l' equilibrio  é riflabilito  , l’elettricità  è infenfibile  e 
nel  corpo  elettrizzato,  e in  quelli,  che  lo  circondano.  NeU’iffeffa 

Jgnifa  finché  la  nuvola  non  farà  elettrizzata  in  più , non  darà  alcua 
egno  d’elettricità,  comecché  però  ne  contenga. 

S’ella  s’elettrizza  in  più,  o pel  fuo  moto  rapido  nell’ at- 
mosfera, ( giacché  la  nube  può  edere  in  quello  cafo  paragonata  al 
dtfeo  della  macchina  elettrica,  e l’aria  ai  cufcinetti  ) o per  alcune 
caufe  particolari,  dev’ella  formare  dei  fiocchi  elettrici,  c tendere 
a fpogliarfi  di  quella  foprabbondaaza  di  elettricità:  il  che  avverrà 
alt’ avvicinarcele  di  una  nube,  che  ne  contenga  meno.  Il  fluida 
per  metterli  in  equilibrio  , pillerà  da  quella  in  quella  . Se  la  nube  fi 
accollerà  ad  un’alta  montagna,  ella  ne  farà  attratta,  (benderà,  e 
renderà  al  gran  ferbatojo  , cioè  alla  terra  una  porzione  delia  (uè 
elettricità  fovrabbondante , Tale  fcarica , c tale  fpogliamento  fi 
farà  per  mezzo  di  una  (cmtilla  proporzionata  alla  quantità  d'elet- 
tricità rinchuifa  nel  fuo  feno.  Ecco  naturalmente  fpiegato  ii  fulmine  . 

Feritimi fummo s fulmina  moniti . 

Se  all’oppollo  quella  nuvola  incontrerà  delle  punte,  fi  fpoglierà  in* 
fenfibiimente  lenza  flrcpito  , e fplcndore. 

i ,t;  , Tale  è lo  flato  di  una  nuvola  confidcrata  tome  elettrica  , 
cioè  tale  è lo  flato  del  fluido  elettrico  intimamente  unito  ai  va- 
pori di  una  nube.  Ma  conte  operano  quelli  vapori  cosi  elettrizzati  ? 

Giuda  la  voflra  ingegnofa  idea , fi  iiabilifcc  un’  evaporazione 
acl  primo  iflante  dell’ elettricità,  lo  all’ oppoflo, credo , che  quelle 
evaporazione  non  abbia  luogo,  fe  non  allora,  che  la  nuvola  elet- 
trizzata in  più , e foprabbondantemente  carica  , comincia  a fpo- 
gliarfene  in  parte  . Poiché  altrimenti  effendo  la  nube  Tempre  elet- 
trica , f acqua  Vaporerebbe  continuamente  , e noi  avremmo  if 
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luogo  di  pioggia  una  grandine , o almeno  una  neve  continua  ; il 
che  fi  oppone  all’  efpericnza  cotidiana  • Di  più  voi  Capete  , c he 
l’e vaporazione  non  è,  che  il  moto  di  pn  fluido  cagionato  o d al 

{»aflaggio  di  un  altro,  che  attravcrfando  il  primo,  conduce  Ceca 
e Cue  parti  più  Cottili , ( tal’ è l’evaporazione  dell’acqua  Cui  Cuoco» 
• quando  ella  fi  elettrizza)  o dall’attrazione,  e diuoluzione  ope- 
rata da  una  faflanza,  che  ripoCa  Cu  quello  fluido  , e che  rincon- 
tra nella  Cua  sfera  d’attività  (come  laria,  e la  luce  Cui  liquori» 
•n  ferro  rovente  al  di  Copra  d’una  mafia  refinoCa).  Ne  (Tu  no  di 
quelli  cafi  può  convenir  alla  nube , che  non  è elettrizzata  in  più  ; 
quindi  allora  non  v’ha  punto  d’evaporazione. 

Ma  Ce  così  Coffe,  mi  direte,  non  ci  avvedremmo  dell’ elet- 
tricità delie  nubi.  Ce  non  quand’efie  ne  Coflero  Copraccariche  , • 
piuttofto,  elleno  io  Con  dunque  tutto  l’anuo,  giacché  ne  danno 
r Cegni.  , ' 1 ' -i 

Facile  è la  riCpofia  ; le  nubi , comecché  Cempre  elettriche , 
oon  lo  Con  però  tèmpre  in  ptù».2.°  Comunque,  debole  fia  tale 
ibprabbondanza  deve  ella  edere  attratta  dalle  punte  di  un  elet- 
trometro, e agire  Culle  Cue  due  piccole  palle.  Ógni  qual  volta  ad 
una  data  quantità  di  elettricità  ne  aggi  ugnerete  una  nuova  , il 
eorpoeve  Carà  accumulata,  ne  darà  i Cegni  per  mezzo  delle 
ripulitone.  Tale  é lo  flato  d’un  elettrometro  all* accofiarCegli  d’una 
nube  • Se  quella  nube  elettrizzata , naturalmente  formata  affai  in 
oltQ  , venga  ai  difendere  , da  quello  iflante  ella  s’elettrizzerà  pa» 
Ativamente  , c quanto  più  diCcenderà  dalle  Cuperiori  regioni  dell  at- 
mosfera , con  tanto  maggiore  rapidità  le  feorrerà  , c diventerà 
tanto  più  fopraccarica  . La  punta  iColata  ruberà  allora  quella  fo- 
^abbondanza  . Ma  Ce  la  nube  s’é  formata  in  una  region  mezzana, 
e né  s’alzi,  né  s’abbaffi  , e fia  il  Cno  moto  orizzontale  poco  confi- 
derabile  , la  foprabboodanza  farà  qua  fi  nulla,  e l’indicazione 
dell’ elettrometro  debolifiìma  . S’avverta  però,  che  in  qualunque 
Aato  fia  la  nube  , ella  é Cempre  un  ammafib  di  vapori,  le  cui  mo- 
lecole effremamente  fine,  c divife  Cono  piu  leggiere  di  nn  fimil 
volume  d’aria  ; e che  per  aver  delie  gocce  cadenti  o in  pioggia , o 
in  neve.,  o in  grandine  ,fi  richiede  un’  altra. caufa  violenta,  la 
quale  raduni  queftr  vapori , o li  condenti  in  ghiaccio. 

Come  formeraffì  dunque  la  grandine  ? Eccolo  ; finché  la  nuvola 
non  avrà  una  fopràbbonttanza  di  elettricità,  non  vi  farà  evapora- 
zione; poiché  Ce  quella  avveniffe,  i vapori,  lungi  dal  difendere  , 
.monterebbero  più  alto,  diventando  più  tenui,  e più  leggieri.  Tolta 
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l’evaporazione , per- confeguenza  non  vi  farà  nuovo  grado  dì  fred- 
do; poiché  altrimenti  le  molecole  dei  vapori  fi  condenferebbero  , 
formerebbero  delle  gocce,  e cadrebbero  . Le  molecole  ondeggie- 
ranno dunque  tranquillamente  una  a canto  dell’ altra  ad  un’altezza 
proporzionata  al  pefo  loro.  Se  tutto  ad  un  tratto  una  nube  foprac- 
carica  d’elettricità  viene  a patiate  allato  della  prima  o l'opra 
o fotto  di  lei  , ella  ti  fpoglierà  del  Tuo  eccedo . Se  lo  fa  tran- 
quillamente per  comunicazione  , e fenza  (cinti Ila  , le  molecole  dei 
vapori  elettrizzati  in  più  s’attrarranno  dolcemente,  fi  uniranno  in 
picciole  gocce,  fionderanno  di  nuovo  nelle  regioni  inferiori  dell’ at- 
mosfera , finché  avvenendofi  in  una  zona  d’aria  aliai  calda  per  rare- 
farle nuovamente  elle  fi  fpoglieranno  della  loro  foprabbondanza  di 
elettricità,  di  nuovo  fi  divideranno,  e afcenderanno  nelle  regioni 
fuperiori  . All’ tifante  di  quello  fpogliamento , s* egli  avviene  atfai 
vicino  alla  terra,  gli  elettrometri  diverranno  fenfibili  ( i ).  Nè  cre- 
diate già,  che  il  moto  alternativo  di  condenfazione , e rarefazio- 
ne, di  afeenfione  , e difccfa  delie  nuvole  fia  chimerico,  ed  imma- 
ginario: io  l’ho  offervato  fpefliflìme  volte,  foprattutto  nel  mezzodì 
guardando  per  l’apertura  verticale  del  notlro  olTervatorio.  Chic- 
che flu  può  diflinguere,  che  le  nubi  fono  ora  più  dente,  ora  più 
rare , or  più  alte  , ed  or  più  batfe  , effetto  prodotto  dal  moto 
alternativo,  di  cui  io  parlo.  ‘ vi  > t 

Ma  fc  una  viva  (cinti Ila una  commczion  violenta  ferve  di 
fpogliamento  di  una  nuvola  all’altra,  o fe  quella  fcintilla  è pro- 
dotta alla  vicinanza  di  un’alta  montagna,  o d’uri  affai  elevato 
edifìzio  , avviene  un  difordine  improvvifo,  e totale  nella  nube 
verfo  il  luogo  della  comunicazione  . Le  molecole  s’accumulano 
J’une  full’ altre,  fi  riunivano,  e formano  di  groffe  gocce.  Ciafcuna 
di  quefte  groffe  gocce  contiene  una  porzion  d’elettricità  maggiore 
di  quella,  che  avevano  per  l’avanti  , e tende  a fpogliarfene . Da 
quello  illante  comincian  i fiocchi  elettrici,  e fi  llabilfce  l’evapora- 
zione . Aumentando  di  volume,  e di  pefo,  elleno  precipitano 
verfo  la  terra,  ove  arrivano  con  un  impeto  proporzionale  alla  lor 
malfa,  ed  all’altezza,  donde  cadono  . Da  quello  primo  moménto 
dell’evaporazione,  c della  caduta  comincia  la  congelazione,  la. 
quale  dura  finché  il  ghiacciuolo  fu  ben  formato.  .* 

— . . ■ -■  ■ » 

( i ) Si  è offervato  foventi  volte  « che  gli  elettrometri  davano  dei  fegqi 
d’elettricità,  fenza  apparenza  alcuna  di  temporale,  e ancor  lenza  nuvole;  non 
fi  potrebbe  dire,  che  quelli  fegni  fodero  prodotti  dall’elettricità , di  cui  fi  fpò- 
gitano  i vapori  acquofi , dilatandoti  nuovamente?  L'Ami.  • 
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Ecco  pretto  a poco  , come  io  conccpifco  ul  formazione  . Il 
calore  è prodotto  , e confervato  dal  moto  cagionato  o dallo  sfre- 
gamento, come  tra  la  lima,  e il  ferro  limato,  o dall’azione  di  un 
fluido  in  moto  fopra  di  un  altro,  come  tra  il  fuoco,  e l’acqua, 
,tra  la  luce,  e l’ aria i e quello  moto  dee  effer  proprio  di  ciafcuna 
parte  della  matta  riscaldata.  Se  l’evaporazione  fa  celiare  quello 
moto  intellino,  allora  ella  produrrà  il  freddo.  L’evaporazione  ca- 
gionata dall’elettricità,  quella  dello  Spirito  di  vino,  dell’etere  ec., 
non  è affolutamente,  che  un'evaporazione  di  Superficie,  la  quale 
divide,  i corpi  in  molecole  infinitamente  piccole.  Dividendoli , le 
Separa  , ne  fprigiona  l’aria,  e il  fuoco,  che  potevano  contenere 
durante  la  loro  riunione.  Separate,  lì  alzano  nell’aria,  e formano 
intorno  al  corpo  un’  atmosfera , la  quale  Spingerà  avanti  l’aria , che 
lo  cingeva,  ed  occuperà  il  foo  luogo.  Tutto  quello  fpazio  riempiuto 
dal  nuovo  fluido  perde  il  Suo  calore  pel  rapido  rinnovamento  delle 
nuove  molecole.  Abbaflanza  lì  vede,  che,  quanto  più  tenui  faranno 
le  molecole,  onde  faià  compolla  la  foltanza,  che  fvapora  , tanto 
più  facilmente  fi  difliperà  il  calore,  e s’aumenterà  il  freddo.  Cosi 
l’acqua  ne  produrrà  meno  dello  fpirito  di  vino,  quello  raen  dell’  ete- 
re ; c la  rapidità  della  congelazione , farà  in  ragione  della  vivacità 
dell’evaporazione.  . ; 

La  goccia  d’acqua  formata  nella  nuvola  al  modo  che  abbi  am 
già  detto,  fvaporando  rapidamente  pel  fuo  eccetto  d’elettricità,  e 
tanto  più,  quanto  quella  ha  maggior  energia,  cioè  quanto  U:fo- 
prabbondanza  è più  forte,  viene  ben  pretto  cinta  da  un’atmosfera 
priva  del  calore,  e del  moto,  che  a lei  è proprio.  Quell’atmosfera 
le  comunica  infenfibilmente  il  freddo,  il  quale  ella  acquitta  di  mano 
in  mano,  di  Orato  in  (irato,  (in  al  centro  deila  goccia;  il  mote 
tetta,  s’interrompe  la  fluidità,  e il  ghiaccio  Si  forma  in  (ìli  , che 
Jalciano  ancora  per  alcuni  momenti  un  patteggio  a nuove  evapora- 
zioni. Ma  ingolfandoli  infenfibilmente  , fi  chiudono  i patta  ggi , il 
ghiaccio  fi  confoiida  , finché  formando  un  inviluppo  attorno  alla 
goccia  d’acqua, cctta  l’evaporazione  prodotta  dall’ elettricità.  Allora 
laequa,  l’aria,  il  fluido  elettrico  rinchiufi  in  quell’invoglio,  oon 
poflon  più  fuggire,  e fono  confufamente  trattenuti  al  centro.  Tan- 
tofto  Sopravviene  un’altra  evaporazione  affai  più  energica,  perchè 
più  attiva.  E'  quella  cagionata  dalla  caduta  della  goccia  d’acqua  , 
• dal  foo  rapido  trafporto  dalle  elevate  regioni  dell’atmosfera  fino 
(opra  la  fnperficie  della  terra.  Quello  ghiacciuolo  attraverfando  eoa 
mia  velocità  accelerata  i differenti  Arati  d’aria,  prova  nel  Suo  paf- 
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faggio  il  medefimo  effetto,  che  la  palla  del  termometro  imbevati 
di  fpirito  di  vino,  o di  etere,  fopra  di  cui  continuamente  fi  loffi. 
A ciafcun  nuovo  iflante  di  quella  caduta  fi  produce  un  nuovo  grado 
di  freddo  pel  rinnovamento  continuo  delle  fuperficie  ; la  durezza 
del  ghiacciuolo  aumenta  , e la  congelazione  penetra  fino  al  centro 
delta  goccia. 

Eccovi  dunque  in  poche  parole  tutto  il  mio  (Ulema  : 

,!.*  Le  nubi  fon  tutte  naturalmente  elettriche  , nè  s’elettrizzano 
in  più  , che  accidentalmente. 

».°  Non  v’ha  evaporazione  elettrica  nel  primo  cafo;  non  può  effa 
aver  luogo , che  nel  fecondo . 

3.0  Dacché  l’evaporazione  elettrica  comincia  in  una  goccia  di  piog- 
gia, ella  fi  forma  attorno  on’  atmosfera  della  fua  propria  fo- 
llanza , che  intercetta  ii  moto,  e il  calore  dell’ aere  ambiente. 

4. ®  Tale  ceffazion  di  moto  produce  il  freddo  in  quell’ atmosfera . 
3.®  Quello  freddo  fi  comunica  alla  goccia  d’acqua  fucceffivamcntc 
• fino  al  fuo  centro. 

6. n  Allora  fi  forma  il  ghiaccio. 

7. °  Quando  la  crolla  del  ghiaccio  è formata,  ceffa  l’evaporazione 

elettrica  . 

5. °  Finalmente,  il  ghiacciuolo  in  cadendo  fvapora,  fi  raffredda, 

e vieppiù  s’indura  feorrendo  gli  firati  dell’ atmosfera . 

Con  quelli  otto  dati , io  credo  che  fi  poffano  facilmente  (pie- 
gare tutti  i fenomeni  della  grandine;  ne  (correrò  i principali. 

I.°  La  grandine , che  fi  trova  folle  cime  delle  montagne  ì pii 
piccola  di  quella,  che  fi  ritrova  nelle  Valli y fecondo  le  relazioni  del 
Sig.  SCHEUZER  , del  celebre  P.  BECCARl A , del  Sig.  FRO- 
MOND , e di  molti  Viaggiatori . Quando  il  ghiaccio  arriva  alle 
cime  delle  montagne,  è ancora  nel  fuo  nafeere,  ed  è picciolilfimo. 
Quanto  più  feende  nelle  valli  , tanto  più  fi  raffredda  , e più  fi 
dilata  per  confeguenza;  poiché  il  freddo  aumentando  d’intenfità  , 
rarefa  il  ghiaccio.  Di  piu  feorrendo  la  gragnuola  per  l’atmosfera, 
fi  attacca  «otte  le  molecole  acquofe , che  incontra,  fc  le  tira  at- 
torno agghiacciandole . Spedo  ancora  tale  accrefcimcnto  è fenfibite 
per  una  fpecie  di  farina  bianchiccia , di  cui  è fparfa  la  fua  fupet- 
ficie  . Ma  (è  la  grandine  attraverfa  la  pioggia , o cade  con  effa  , 
fi  lava,  e compare  netta  fenza  quella  polve  agghiacciata. 

a.0  Il  centro  della  grandine  rinehittde  qua  fi  femprt  ' una  fptcèe 
di  nocciole  opaco , e bianchiccio  attorniato  da  una  ero  fin  affai  tra f pa- 
rerne . Finché  dura  l’evaporazione  elettrica , l’ aria , «be'  V acqui 
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teneva  in  diffoluzione  fugge  colle  piccole  molecole  acqnofe  , e non 
s’oppone  per  confeguenza  alla  trafparenza  del  ghiaccio;  ma  dac- 
ché la  crolla  è formata,  non  potendo  l’aria  più  fuggire  iella  nel 
centro  della  goccia,  e frappolla  alle  molecole  d’acqua,rinchiufa  nc’  loro 
interftizj  ne  dillrugge  la  trafparenza.  S’aggiunga,  che  il  nocciolo 
non  effendo  mai  molto  duro,  il  ghiaccio  è affai  meno  omogeneo. 
Ogni  Fifico  fa,  che  quanto  più  puro  è il  ghiaccio  , meno  d’aria 
contiene,  ed  è più  trafparente.  Può  avvenire  qualche  volta,  che 
il  nocciolo  interiore  Ha  duriflimo,  fe  l’intenfità  del  freddo  prodotto 
dalla  feconda  evaporazione  è (lata  fortilfima,  cioè,  fe  la  grandine 
cade  da  altiflìma  parte. 

3.0  La  grandine  dopo  la  fua  caduta  è elettrica  . Effendo  (lata 
fofpefa  l’evaporazione  elettrica,  la  foprabbondanza  del  fluido  elet- 
trico , non  potè  perderfl;  fi  dee  dunque  ancor  trovare  quello 
ecceffo  dopo  la  fua  caduta. 

4.0  Grandina  talvolta  fen-ga  tuono  . Bifogna  forfè  aggiugnere 
fenza  tuono  fenftbile . Può  beniflimo  accadere,  che  vi  fia  flato  tuo- 
no, fenza  che  noi  l’abbiamo  fentito,  o notato.  Ma  fe  fì  può  nella 
nube  produrre  il  difordine  per  una  fcintilla,  che  cagioni  lo  Aedo 
effetto  con  un  debole  ftrepito,  come  per  mezzo  dei  fiocchi  elet- 
trici, i quali  attraggono,  e rifpingono  le  molecole  d’acqua  in 
quella  guifa , che  i fiocchi  dì  un  conduttore  attraggono,  e rifpin- 
gono  le  fottili  foglie  di  metallo,  avremo  grandine;  ma  in  tal  cafo 
i grani  di  effa  faranno  affai  piccoli . Tale  effetto  fembra  aver  luogo 
foprattutto  ne*  rovefei  di  Marzo  , in  cui  la  grandine  cade  minu- 
tiffima.  Nel  redo  mai  non  fono  si  groffe  le  gragnuole,  come  im- 
mediatamente dopo  violenti  feopp;  di  tuono,  come  ne’  terribili 
temporali,  fecondo  che  ce  l’infcgnano  tutte  le  offervazioni  fatte 
a quello  riguardo,  lo  non  citerò  qui  fe  non  due  offervazioni,  che 
fi  poffon  vedere  nella  Storia  dell’Accademia  delle  Scienze,  dell’an- 
no 1703,  17 53  , in  cui  fi  dice,  che  appredb  lliers  nella  Perche 
cadde  una  quantità  prodigiofa  di  gragnuola,  i cui  grani  più  pic- 
coli erano  della  groffezza  di  due  dita,  i mezzani  erano  come  uova 
di  gallina,  e i più  grofli  come  il  pugno.  Nel  temporale  del  17^, 
che  rovinò  il  paefe  di  Toul  il  dì  1 1 Luglio  è da  notare  , che  co* 
minciò  da  alcuni  feoppj  di  tuono,  che  fembravano  lontani:  imme- 
diatamente dopo,  foggiunge  lo  Storico,  cadde  una  grandine  mo> 
limola  per  la  fua  groffezza  . 

lo  mi  accontenterò  di  aggiungere  qui  la  deferizione  di  un 
temporale  offervato  a Parigi  dal  Sig.  ADANSON  il  di  7 Luglio 
Tom*  /.  J DDd 
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1769.  „ li  temporale,  dice  egli,  fu  prenunziato  da  grofle  goccie 
,,  di  pioggia  fra  fé  difco(te,  e accompagnate  da  lampi,  e da  affai 
„ forti,  c frequenti  feoppj  di  tuono.  A quella  preparazione  fuc- 
„ cedette  una  pioggia  nulla  affai  di  grandine  , e portata  da  un 
„ vento  di  Owell  affai  forte  Si  può  facilmente  in  quell'ultimo 
efempio  notare,  che  s’era  ben  fatto  un  moto  violento  nella  nube, 
giacché  caddero  gioffe  gocce  difcolle:  ma  tal  moto  non  era  flato  pro- 
dotto da  una  fcarica  elettrica,  e la  grandine  non  cominciò  a ma- 
nifcllarfi,  fe  non  quando  fu  cagionata  dall'evaporazione  elettrica 
neceffaria  alla  congelazione  di  quelle  groffe  gocce.  S’aggiunga  an- 
cora il  temporale,  di  cui  diedi  al  principio  di  quella  Lettera  la 
deferizione . 

5.0  La  grandine,  ficcarne  la  pioggia  , raddoppia  dopa  ciafcuna 
[cappio  di  tuono.  Quell’ effetto  oon  abbifogna  di  fpiegazione  dopo 
tutto  ciò,  che  noi  abbiamo  detto. 

6.°  La  figura  della  grandine  varia  moltijfimo , ma  fi  pu3  ridurla 
a quejie  due,  di  cubi  rotondati,  e di  parallelepipedi , e poliedri  irre- 
golari . Le  gocce  d’acqua  fono  ordinariamente  rotonde  , ma  nel 
cadere  s’allungano,  e formano  delle  elidi,  o sfere  appianate  nella 
parte  inferiore,  ed  ai  lati  . Se  elleno  s’agghiacciano  in  quella  for- 
ma, s’avranno  delle  fpecie  di  sfere  fchiacciate  in  differenti  luoghi, 
o piuttollo  dei  cubi  quafi  rotondi.  Nel  cadere  quelle  gragnuole  fi 
urtano,  e fi  rompono.  Se  molte  indente  fi  toccano,  ed  avendo  un 
medelimo  pefo,  cadono  uniformemente  infieme  , lì  attaccano  una 
coll'altra,  e fi  avranno  dei  poliedri  irregolari  di  differenti  grof- 
fczze  armati  di  una  fpecie  di  filamenti  ( 1 ) formati  dall’unione  di 
altre  gragnuolette  piò  piccole,  che  vi  fi  congiungono.  Tali  fpez- 
zamenti  , ed  unioni  in  mille  guife  formano  la  varietà  di  figura  , 
che  fi  vede  nella  grandine.  Non  fi  può  egli  aggiungere  , che  effendo 
la  forma  della  crillallizzazione  del  ghiaccio  di  allungate  fpille,  dee 
la  grandine  neceffariamente  offrire  delle  fuperficie  piane,  lunghe, 
o cubiche,  piuttollo  che  rotonde? 

. 7.0  Cade  la  grandine  quafi  fempre  colla  pioggia,  quando  i pìc- 

cola , ma  allorciè  i graffa , la  precede  fempre.  Se  la  quantità  di 
elettricità  comunicata  da  una  nube  all’altra  non  è troppo  abbon- 
dante, il  fluido  elettrico  non  G fpargerà  in  tutta  la  malfa  della 
nuvola,  le  gocce  faranno  piccole,  vi  farà  poca  evaporazione , e il 
pefo  fpectfico  de’  grani  della  gragnuola,c  delle  gocce  di  pioggia, 


( 1 ) Vedi  la  Storia  dell’Accademia  17$} , pag.  74- 
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effendo  quafi  lo  fteffo,  cadranno  tutte  afficroé;  ma  fé  il  tuono  è 
flato  violento,  le  gocce  affai  groffe,  viviffima  l’evaporazione  , fi 
formeranno  groffi  ghiacciuoli,  che  pel  loro  pefo  acquifieranno  un 
moto  acceleratici mo  nella  loro  caduta  , feenderanno  precipitofa- 
mente  , e precederanno  la  pioggia. 

Tutti  gli  altri  fenomeni  della  grandine  fi  fpiegheranno  colla 
fleffa  facilità,  e un  più  lungo  dettaglio  lungi  dall’ intercffarc , an- 
noierebbe. Tali  fono  le  mie  idee  fulla  formazion  della  grandine  ; 
voi  vedete, che  fono  le  voflre, modificate  foltanto  in  diverfa  maniera. 


Spedente  facce  fulla  Piecra  Viperina  promejfe  alla  pag.  380. 

IL  Sig  Ab.  DE  TERMEYER  fl  compiacque  corte  Temente  di  man  Jarci  per  la  porta 
due  delle  Tue  Ptetrt  Viperine , acciò  potertìmo  provarne  gli  effetti  indicati 
nella  Tua  Memoria  ; ma  qtierte  , malgrado  tutte  le  diligenze,  ci  arrivarono 
rotte.  1!  Sig.  Can.  FROMOND  ne  fece  parecchie  fecondo  il  metodo  dall*  Aur. 
infegn-tto,  facendone  bruciar  altre  nella  paglia,  altre  nel  crocinolo  aperto  per  ve- 
dere il  luccertivo  grado  di  cottura  che  prendevano,  e ritirarle  a debito  tempo', 
ficcome  aveaci  porteriormentc  avvifatodi  fare  il  eh.  Autore.  Erte  riefeirono  Cimili 
alle  mandateci  , e ad  un'  altra  che  portìede  un  particolare  di  quella  città  , il  quale 
attedi  d’averne  veduto  l'effetto  forprendente  in  un  uomo  morficato  da  una  Vipera  . 

Le  fperien2e  che  da  noi  fi  fon  fatte  alla  prefenza  di  parecchie  perfone 
intelligenti  fon  tali,  che  fe  non  confermano  pienamente  quanto  ha  fcrirto  l’Au- 
tore, tono  però  ben  lontane  dall’ oppugnarlo.  Abbiamo  fatti  morficare  Tei  polii, 
ed  un  vecchio  colombo  da  fette  Vipere  dopo  d’averle  bene  rtuzzicate , Sii  un 
pollo,  e fui  colombo  non  s’ fe  applicata  la  pietra,  e quefti  cominciarono  dopo 
due  o tre  minuti  ad  avere  le  convullìoni , che  continuarono  crefcendo  fino  a 
che  in  un  quarto  d’ora  a un  di  preffo  perderono  la  vita.  Lo  fletto  avvenne  ad 
un  altro  pollo  , che  effondo  flato  motficato  fu  un  orto  acuto  della  fchiena  fupe- 
riormenre  alla  cofcia,  non  poti  mai  tenervi  attaccata  la  pietra  , che  ad  ogni 
picco)  moto  cadeva.  Degli  altri  quattro,  due  virtero  piò  di  due  ore,  il  terzo 
quafi  un’ora,  e’I  quarto  un’ora  e dieci  minuti.  Alcuni  ebbero  delle  convulfioni 
a principio,  che  poi  celarono  a poco  a poco,  e ricominciarono  poco  prima  di 
morire:  altri  non  ebbero  fe  non  quelle  cne  precederono  11  morte . OfTcrvammo 
peiò  generalmente  dopo  morte,  che  le  pietre  o erano  cadute,  0 erano  fmortie 
e fuor  di  luogo  ; ni  portiamo  indicare  fe  ciò  forte  un  effetto  delle  ultime  e 
forti  convulfioni,  o ne  forte  piurtoflo  la  cagione.  La  piccolezza  ,. e la  vivacità 
di.  quefli  animali  non  dava  comodo  a poter  fare  delle  fafeiature  che  fermartero 
la  pietra  fulla  ferita.  Checchi  ne  fia,  abbiamo  almeno  un  rifultato  cortame  che 
la  deità  pietra  ha  mortrata  delP'attivnà  contro  il  veleno  viperino,  poichi  ha 
prolungata  la  vita  a un  tempo  or  quatrro,  or  otto  e piò  volte  maggiore  di  quello 
che  fenza  rimedio  farebbe  partato  fra  la  morficatura  e la  morte.  Forfè  una 
maggiore  efattezza , e cura  a tenere  cortantememe  le  pietre  fu  la  ferita  avrebbe 
prodotto  l’effetto  interamente;  forfè  in  si  piccoli  e tanto  fenfibili  animali  opera 
il  veleno  con  una  prefltzza  ed  energia,  a cui  non  porta  fufficiente  riparo  la 
pietra  . Altri  cimenti , che  pentiamo  di  tentare  fu  piò  groffi  animali  ci  faranno 
meglio  conofcere  la  verità  . Gii  Edit.  DDdx 
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Uando  il  gran  NEWTON  fcridc  che  le  particole 
primitive  de’ corpi  dovean  edere  inalterabili , c’  in- 
fognò una  gran  verità  bensì,  ma  non  nuova;  poiché 
tale  pur  fu  la  dottrina  di  LEUCIPPO,  di  DEMO* 
CRITO,  e degli  altri  Greci  Filofofi,  che  loro  tenner 
dietro.  Anzi  nemmeno  i Greci  ne  furono  gli  inven- 
tori , e rappresero  efli  probabilmente  da  quc’  popoli  orientali, 
che  molto  prima  di  loro  coltivate  avevano  le  fcienze , e predo  i 
quali  andarono  ad  idruirtì  i loro  gran  macdri  della  Filofofia. 

Lo  Audio  della  Fitìca,  e della  Chimica  che  n*  è uno  de’  più 
importanti  rami,  dovette  edere  coltivato  nelle  contrade  dell’AHa  fin 
dagli  antichifóir.i  tempi  , e con  molto  profitto  . Si  fonda  quella 
opinione  non  foto  fu  ciò  che  narrano  gli  Storici  delle  tìfiche  cogni- 
zioni degli  Orientali;  ma  fu  le  tre  Seguenti  offervazioni , la  verità 
delle  quali  farà  dimoflrata  in  quedo  difcorfo. 

I.  Certe  arti,  che  dipendono  da  procedi  chimici  furono  anti- 
camente praticate  dagli  Orientali  , mentre  ignote  erano  si  alla 
Grecia,  che  al  redo  dell’Europa. 

IL  Alcune  nazioni  orientali  fono  anche  oggidì  eccellenti  in 
quelle  arti,  molte  delle  quali  in  vano  tentarono,  c tentano  tut- 
tora d’imitare  gli  Europei. 

. . 111.  1 primi  libri,  che  trattano  la  Chimica  come  fcienza,  e 


(*)  Quella  Memoria  \ tratta  dalla  Prefazione  d’ un’opera  intitolata  Ri~ 

«ere  6*  [fetimentali  fui  le  cagioni  del  cangiamento  de ’ colori  ne ’ corpi  opachi , t colo- 
rati con  una  Prefazione  Storica  ec.  Londra  1777  predo  Nourfe  104.  Queft’Opera 

Jiena  d'erudizione  e d'ottime  vide  filofofiche  > Hata  tradotta  in  italiano  dal 
ig.  Can.  FROMOND,  e predo  farà  pubblicata  . - » . ,< 
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©he , malgrado  l’antichità  loro,  fomminittrano  molte  cognizioni 
fpcculative  e pratiche,  ci  vengono  dagli  fcnttori  orientali. 

Prima  di  padare  alla  dimoltrazione  di  quelle  tre  propofiz  ioni  , 
giova  qui  prevenire  un’ obbiezione  che  taluno,  molTo  per  avven- 
tura dalla  novità  delie  mie  ricerche  ; potrà  farmi  3 Se  fi  può 
dimoOrare , che  tali  arti  furono  fin  dai  più  rimoti  tempi  praticate, 
corn’è  egli  polfibile,  che  ciò  Ha  (lato  finora  ignorato?  ~ Rifpondo, 
che  coloro  i quali  interpretarono,  e commentarono  gli  antichi  fcrittori, 
comunque  uomini  di  Comma  erudizione  forniti,  pur  generalmente  non 
erano  abbaftanza  verfati  nella  filofofia  naturale,  e nelle  arti,  che  ne 
dipendono;  indi  è che  non  odervarono  la  conneliìone  che  palla  fra 
qucfle  e quella  ;conneffione,  che  è Hata  l’oggetto  delle  mie  ricerche. 

Per  non  allontanarmi  dal  foggetto  della  mia  Opera  fra  le  molte 
arti,  che  fiorirono  ne’ più  rimoti  tempi,  prenderò  ad  efaminare 
quelle  fole  che  li  rifèrifcono  all’applicazione  pratica  delle  follanze 
coloranti;  e lludierommi  d’indicar  l’origine , e teficrc  in  certo 
«nodo  la  Storia  della  Chimica,  relativa  ai  colori  . 

Comincierò  dall’arte  della  tintura.  Niuna  più  di  quella  ha 
bifogno  della  Chimica;  poiché,  (ebbene  alcuni  pochi  colori,  acci- 
dentalmente fcoperti , fienfi  pofcia  facilmente  applicati  alle  follanze  , 
è certo  però  che  l’arte  di  tingere  dipende  dal  fare  Un  convenevol 
ufo  degli  acidi,  degli  alcali,  dei  varj  Tali , de’ metalli , o d’altre 
follanze,  che  la  fola  Chimica  produr  può,  o mettere  in  opera,  per 
applicarle  alle  più  fine  e difficili  manifatture  . 

Fiorì  quell’arte  anche  ne’  più  rimoti  tempi,  predo  le  nazioni 
orientati , dalle  quali  fin  d’allora  aveanfi  quelle  (lede  merci  , che 
da  loro  oggidì  ci  apporta  il  commercio;  foorgendofi  nelle  manifat- 
ture loro  quella  (labilità,  che  nelle  loro  ufanze,  e ne’ loro  collumi 
fi  è collantemente* odervata  . 

All’ajuto  della  Chimica  fi  deve  attribuire  l’arte  di  tingere  in 
varie  maniere  i panni  di  lino,  e di  cottone,  fia  dipingendoli,  fia 
Rampandoli;  e par  che  quell’arte  già  fode  anticamente  conofciuta 
come  la  è oggidì  ne’  medefimi  paeli,  dai  quali  confimili  manifat- 
ture ci  vengono.- Le  feguenti  olfervazioni,  c i padi  degli  antichi 
Scrittori  che  io  addurrò,  inoltreranno  che  i paefr  celebri  per  le 
loro  manifatture,  produceano  pure  il  lino,  il  cotone,  e le  foltan- 
ate coloranti.  • < ' ••'  >') 

L’arte  della  tintura  fu  anticamente  coltivata  nell’India , e quel 
paefe  non  folo  forniva  vedi  dipinte  a fiori  t',4  figure  pe*  fuot  abi- 
tanti , ma  ne  foni  min  idra  va  anche  agli  (trapieri  , facendone  un 
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artìcolo  di  commercio*  A quelle  produzioni  dell’India  allude 
CLAUD1ANO  (i)  rapprefentandola  , iche  fi  dipinge  ne  ricchi 
veli,  de’ quali  però  fembra  il  Poeta  biafimare  il  gufi©;  e con  ragio- 
ne,  fé  gli  antichi  loro  difegni  fomigliavano  ai  moderni.  STRA- 
BONE  (2)  narra  che  gl’ Indiani  portavano  tele  di  lino  fiorate 
rniovcLf  iucnùuti  e da  loro,,  fecondo  PLINIO  (3)  a tingere  i pan- 
nilini a varj  colori  a pprcfero  i Macedoni  che  accompagnarono  Alcf-, 
fandro  al  fiume  Indo.  :.o  .»  v: 

. Che  colà  fi  coltivade  il  lino  lo  rileviamo  da  molti  fcritto^ 
ri,  fra  i quali  QUINTO  CURZIO  (4)  ci  dice,  che  in  India  il 
lino  era  coltivato,  e la  coltivazione  mcdefiraa  ce  ne  defcrive  STR A* 
BONE  (5).  Sappiamo  da  DIONISIO  PERIEGETE  (6)  che,  le 
manifatture  di  lino  erano  una  grande  occupazione  degli  Indiani 
à quali  delle  proprie  tele  vefiivanfi  (7),  e faccanne  commercio, 
trafportandole  nelle  molte  fiere  dell’India  (.8),  la  principale  delle 
quali  teneafi  prelTo  al  Gange,  e prendeane  il  nome.  Pertanto  mal 
s’appone  VOSSIO  (9),  quando  pretende  che  gli  antichi  Indiani 
non  conofcefiero  che  la  feta,  e a quella  debba  riferirli  quanto  leg-. 
giamo  predo  gli  Scorici  delle  loro  tele  di  lino,  di  cotone,  o di  lana» 
Nell’ India  pur  nafeeva  il  cotone  (io),  e vi  fi  lavorava.  Cc 
ne  fa  fede  PLINIO  ( 1.1  ) , ed  ARRIANO  ne  loda  la  bianchezza  (ti)» 
Probabilmente  le  loro  tele  erano  limili  alle  mu ([oline,  o cotonine, 
che  anche  oggidì  ne  vengono  Itampate,  e dipinte,  e che  non  fono 
già  manifattura  de’ Turchi,  ma  beasi  dei  difendenti  degli  antichi 
Indiani  (13),  ai  quali  fembra  quell’ arte  trafmelfa  dai  loro  antenati. 

Nè  folo  le  tele,  ma  eziandio  le  fodanze  coloranti  colà  abbon- 
davano, e fappiamo  da  STRABONE  (.14),  che  v’erano  droghe, 
radici , ealcremateriecoloranti , dalle  quali  ne  ricavavano  delle  tinture 
maravigliofe . PLINIO  (15)  ne  rammenta  alcune,  le  quali  si  nella 
definizione,  che  nel  nome  hanno  molta  fomiglianza  colle  moderne, 
che  di  colà  ci  fono  portate  : fra  quelle  v’è  l’endaco,  la  cui  miglior 

Dualità  è quella  che  ci  viene  dal  Mogol;  e tale  da  PLINIO  ci  è 
ato  deferitto  quale  oggidì  lo.  ufiamo  — La  felina  rolla,  chiamata 
/ angue  di  Drago , in  tutti  i tempi  ci  è venuta,  e ci  viene  dall’  In- 


(1  ) In  Eutrop.  L.  I.  V.  356.  In  Attalicis  qua  fìngi  tur  India  velie. 

(a)  Geogr.  Li  XV.  ($)  Lib.  XIX.  c.  1.  (4)  L.  Vili,  c,  p. 

(5)  L.  XV.  (6)  v.inó.  (7)  Q.  Cwrr.  J,  c.  (8)  Arriani  -Peripl. 
Mar.  Eruhr.  p.  15.  (p)  Ad  Pomp.  Mei.  L.  j.  c.  7.  (io)  Erod.  L.  III. 

c.  6.  Strab.  1.  c.  (ir)  £.  Xft.  c.  10,  rr.  (li)  Àrrian.  Rer.  Ind.  p.  i7p. 
( 13  ) Dow.  Hift.  ofi  ìnJofi.  p.  jó.  ( 14  ) L.  c.  ( 15  ) L.  XXXV,  c.  6.  7. 
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dia  (fi  ) — Colà  pur  conofceafi  u^a  tintura  porporina,  o di  Icar- 
iano, lomiglievole  alla  cocciniglia  sì  nel  colo»  , che  nei  modo 
con  cui  li  produce  . CTESlA  (z)  e dopo  lui  ELIANO  (5)  ci 
dcfcrivono  gli  infetti  che  la  fotnminiftravano , colle- piante  fu  cui 
quelli  pafcevanG;  e ben  doveva  efTervene  copia  grande  , poiché 
molta  di  quella  tintura  efportavafi  nel  commercio  (4),  e ciò 
non  ollante  era  il.  porporino  il  color  più  comune  nelle  velli  di  quei 
popoli  (5).  Anche  oggidì  molti  ingredienti  per  la  tintura  ci  ven- 
gono da  quelle  contrade. 

Quella  parte  d’Afia  , fra  ’l  mar  Nero,  e’I  mar  Cafpio  com- 
pre fa  , conosciuta  oggidì  fono  i nomi  di  Giorgia,  e d’Armenia, 
era  da’  più  rimoti  tempi  rinomata  per  l’arte  di  colorire,  e dipin- 
gere le  tele.  ERODOTO  ( 6 ) defcrivendo  le  nazioni  abitatrici 
del  Caucafo  ( monte  che  per  quelle  regioni  eflendeft  ) narra  che 
ornavano  le  loro  velli  con  figure  di  animali  dipintevi  con  fughi 
di  vegetabili,  dai  quali  otteneano  de'  colori  vaghi,  e durevoli;  e 
STRABONE  aggiunge,  che  non  de’ foli  vegetali  a tal  uopo  fer» 
vianfi  (7).  Quella  roedefim’ arte  s’efercita  anche  di  prefente  dagli 
Aedi  popoli  , ma  in  alcuni  luoghi  foltanto  , celebri  per  le  fo- 
danze  atte  a tingere  , che  colà  produconfì  , e per  l'ingenuità 
da’  lord  abitanti , che  fi  Audiano  Tempre  d’applicar  la  tintura  nel 
miglior  modo  ( 8 )»  ' 1 ' 

Troviam  antichiffimamente  fatta  menzione  delle  tele  di  lino 
colà  lavorate,  e leggiamo  che  la  Colchide  funata  all’occidente 
dell’EuIìno,  faceane  commercio  co’ Greci;  e poiché  in  Amili  ma- 
nifatture occupa  vanti  eziandio  gli  Egizi  , fe  ne  inferiva,  che  co- 
mune aveffer  avuta  l’origine  (p).  In  quefia  parte  dell’  Afia  ab- 
bonda il  lino.  OlTervò  il  Sig.  TOURNEFORT  (io),  che  tal 
pianta  affai  felicemente  vi  crefce,  febbene  gli  abitanti  non  ne  col- 
gano generalmente  che  la  grana  per  farne  olio,  perchè  più  volon- 
tari vefìonfi  di  cotone;  il  quale,  a mio  parere,  vien  lignificato 
dalla  voce  predo  ERODOTO,  onde  tipu&f  diceafì  la  pianta 
del  cotone,  come  da’ latini  chiama vafi  lanigera  , dandoti  il  nome 
di  tana,  ad  ogni  cofa  lanoginofa  , qual  è pur  il  cotone  . SENO- 
FONTE  però,  che  ha  veduti  que* popoli;  offerva,  «he  il  lino  età 


(1)  Piin.  L.  XXXIJI.  c.  7.,  L.  XXXV.c.  7.  (1)  Et  Culi*  Ind.  XXf. 
lì)  Al  un.  de  Nat.  Anni».  L.  IV.  c.  46.  (4)  Ibid.  (5)  Pallad.  de 

Gent.  Ind.  & de  Bragmao.  p.  4;.  (é)  Lib.  I.  (7)  Lib.  XI.  (8)  Savaty. 
Difl.  de  Comm.  Suppl.  ji.  640.  ( 9 ) Herad.  L.  11.  ( io)  Voy.  du  Le»,  lett.  18. 
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pretto  di  loro  d’un  ufo  comune  ('i);  e VALERIO  FLACCO  (i) 
di  cui  princi pai  merito  confitte  in  ben  caratterizzare  quelle  na- 
zioni ,1  dittingue  un  guerriero  uccifo  in  Colchide  pel  vettito  di 
bianco  lino,  e per  le  piote  brache. 

Ivi  copiofe  erano  le  fottanze  da  tingere  . La  Colchide  era 
famofa  per  la  fertilità  delle  piante , il  che  forfè  diede  occaftone 
ai  favolofi  incantefimi  di  Medea;  e Mitridate,  il  cui  regno  era 
alla  Colchide  contiguo,  fu  affai  verfato  nella  Botanica  (3).  Fra  le 
molte  piante  che  colà  nafccvano  ve  n’avea  gran  copia,  che  fervi- 
vano  alla  tintura  , e gran  quantità  ve  n’è  ancora  oggidì,  in  guifa 
che  vanno  annualmente  dalla  Giorgia  al  Diarbek,  c nell’India  più 
di  due  mila  cameli  carichi  di  robhi  1 , che  fi  adopera  a dipingere  le 
fioittime  tele,  parte  delle  quali  fra  noi  pur  attira  il  luffo(4). 

Aveanvi  pure  de’  minerati  che  ferviano  alla  tintura  . La 
Colchide  fomminittrava  una  fottanza  rotta  , che  ricavavafi  a grande 
ttcnto  da  una  roccia  inacceffibile  (5);  e parche  fotte  una  terra 
ferruginofa,  fomiglievole  a quella  di  Sinope  sì  pel  colore,  che  per 
l’origine  che  traeva  da  un  fatto  (6).  Di  altre  limili  terre  coloranti 
abbonda  quello  paefe,  e gli  altri  pretto  l’Eufino , le  cui  terre  fono 
impregnate  di  ferro  (7).  L’Armenia  dai  più  antichi  tempi  fino  a 
nottri  dì  ha  fempre  fomminittrato  un  bolo  rotto  tendente  a)  giallo. 

A quella  abbondanza  di  fottanze  coloranti  , e alla  celebrità 
delle  manifatture  devono  forfè  la  loro  origine  molte  antiche  tra- 
dizioni di  que’  paefi , che  a ciò  fi  riferifeono.  Medea  fu  creduta 
l’inventrice  d’un  ramo  particolare  di  quell’ arte  (8);  e diceafi  che 
gli  Argonauti , tornando  dal  regno  del  di  lei  padre,  tante  cogni- 
zioni avellerò  acquattate , che  al  dir  d’AR  ISTOT1LE , fi  volea  che 
dai  loro  piedi  fiotterò  rimarti  coloriti  i fatti  delle  fpiagge  fu  cui 
pattarono  ( 9).  I Giorgiani  hanno  attaccata  una  religiofa  venera- 
zione al  commercio  di  tali  manifatture  (io).  . 

La  maniera  in  cui  gli  Egizj  efercitavano  l’arte  di  tingere  ci 
vien  deferitta  da  PLINIO  (li),  e dalla  fua  deferizione  appare  che 
doveffer  que’  popoli  effere  affai  verfati  nella  Chimica.  Preparavano 
i bianchi  panni  delineandone  i difegni  con  ingredienti  che  non 
aveano  neffun  colore;  indi  immergevanli  nella  tinta,  che  era  d’un 


( 1 ) Anab.  Lib.  IV.  ( a ) Lib.  VI.  v.  tid.  ( j ) Plin  Lib.  XXXV.  c.  6.  io. 
(4)  Tournef.  1.  c.  ■ (j)  Theophr.  de  lap.  c.  $.•  (6)  Plin.  J.  c. 

(7)  Arift.  Hill.  Anim.  Lib.  VI.  c.  ij.  (8)  Clem.  Alex.  Strom.  L.  I. 
(p)  Aritt.de  Mirab.  Aufcult.  (io)  Tournef.  1.  c.  (11)  Lib.  XXXV.  c.  il. 
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color  eguale  ed  uniforme;  e i panni,  quando  n’ erano  tratti  fuori, 
trovavanfi  a varj  colori  dipinti.  Di  quelli  panni  a più  colori  ve- 
(lianfì  le  (latue  d’Ifide  ( 1). 

Le  velli  degli  Egizj  erano  certamente  di  lino,  o di  cotone 
(folìanze  più  difficili  a ben  tingerfi),  poiché  que’popoii  abbonivano 
la  lana,  e quella  nei  loro  templi,  come  nei  loro  funerali  era  in* 
terdetta  (2).  Per  la  (Iella  ragione  aveano  deH'avverlìone  eziandio 
per  le  greggio  e pei  pallori  (3),  in  guifa  che  la  famiglia  di  Giu- 
feppe  , fcbbeoe  grandiffima  influenza  egli,  avelie  nel  governo  del- 
l’Egitto,  non  potè  rimanere  fra  i nazionali,  ma  dovette  occupare  un 
dillretto  feparato.  Tale  divieto  fembta  fondarli  Culla  proibizione 
di  pafcerlì  d’animali  oflervata  in  tutto  l’Oriente,  daddove  Pita- 
gora la  portò  in  Europa,  applicandola  egli  pure  non  foto  al 
cibarfì  delle  loro  carni , ma  eziandio  al  veftirfi  delle  loro  lane  (4). 
All’oppoilo  aniichiffimo  è generalmente  l’ufo  de’  pannilini . Quella 

fiianta.  coltivavafi  Gn  dai  tempi  di  Mosi  (5),  e quattro  diverfe 
pecie  di  tele  fe  ne  ledevano  in  Egitto  (<$),  che  ferviano  alla 
plebe,  detta  perciò  Turba  linigera , o Grex  hniger , ai  Sacerdoti  , ed 
agli  iniziati  ne’  milleri  Ifiaci  (7):  LUCIANO  dà  pur  ad  Anubi 
la  vede  di  lino  (8).  Divenne  quello  per  l’Egitto  un  oggetto  di 
commercio,  e forniane  Gcrufalemme,  Tiro  (9),  ed  altre  piazze* 
Le  bende,  di  cui,  fono  fafciate  le  più  antiche  Mummie,  famigliano 
per  la  telfuura  alle  tele  ordinarie  di  Ruffia  ( to),  delle  quali  molto 
ufo  G fa  tuttodì  in  quelle  (lede  provincie  rude,  daddove  anticamente 
al  dir  d’ ERODOTO,  aveanfi  tele  a quelle  d’Egitto  fomiglievoli * 
Ufavano  pur  molro  il  cotone  , e ad  uno  dei  loro  re  s' attribuisce 
l’invenzione  dell’arte  di  lederlo  (li).  PLINIO  ne  deferive  la 
pianta,  ed  indica  i principali  luoghi  ove  nafee  ( li). 

E' aliai  probabile,  che  nei  procedo  tenuto  dagli  Egizj  per  la 
tintura,  la  materia  priva  di  colore  con  cui  impregnavano  la  tela 
prima  d’immeigerla  nella  tinta,  conlilleflc  in  licori  acidi  o alcalini. 
E‘  certo  almeno,  che  s’ottiene  il  medefim’ effetto  per  quello  mezzo. 
E Gccome  le  veih  cosi  tinte  erano  di  molta  durata,  à vcrofimile, 
che  adoperadero  acidi  vegetali , che  nulla  o poco  danneggiano  i 


(AiPlm  delfid.  (*)  ErOd.  Lib.  II.  (})  Gen.  c.  XLVI.  r.  $4. 
(4)  Apolcij.  Apol.  p.  59.  (?)  Eroi.  c.  IX.  v.  j r. 

(6)  Plm.  L.  XIX.  c.  1.  (7)  Apul.  Metani.  L XI. 

(8)  Deor  Concil.  fec.J  IV.  (9)  Ezcch.  c.  XXVI.  v.  j.  7. 

( io)  Philof  Tranf.  an.  1764.  p.  5.  (ri  ) Cam,  Al.  Stretti.  L.  I. 

( li)  Lib.  XIX.  e.  1. 

Tom.  I.  EEc 
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panni;  e che  per  la  ftefla  ragione  s’ufano  anche  oggidì  nell'Orien- 
te ( i ).  Sappiamo  che  per  tingere  adoperavano  i Tali  alcalini  (x), 
che  colà  abbondavano  ; e altro  non  era  che  un  alcali  fiflTo  il  nitro 
degli  Antichi,  che  davano  tal  nome  ai  Tali  vegetali  delle  piante 
ottenuti  per  mezzo  della  tiftivazione  (3).  Davan’efli  pure  quello 
nome  ad  un  fai  minerate  nativo  dell’ Egitto,  ben  didimo  però  dal 
nitro  moderno,  e perchè  raifto  all’arena  ne  affrettava  la  vetrifica- 
zione  per  l’azione  del  fùoco,  e per  la  fua  qualità  corroGva,  e per  altri 
effetti  medicinali,  e perchè  infine  non  veniva  punto  alterato  dal 
fuoco,  ancorché  mido  ai  folfo(4).  Altri  materiali  per  tingere 
fomminidrava  1*  Egitto  OMERO  , PLINIO  , STR ABONE, 
ed  altri  parlano  delle  fue  piante,  che  alla  tintura  fervivano  , e 
anche  oggidì  ne  tiriamo  l'endaco,  la  lacca,  e Tali  e droghe  per 
l’arte  di  tingere.  Tra  i minerali  aveano  la  già  mentovata  terra 
ferruginofa  ( 5 ) . Anche  oggidì  ci  vengono  dall’Egitto  tele  ftam- 
pate  , e dipinte  si  di  cotone,  che  di  lino,  come  ci  vengono  da 
altre  parti  del  Levante  de’  tapeti  a Sniffimi  colori  ora  temuti  ora 
ricamati;  che  lodati  pur  furono  da  MARZIALE  ( 6 ),  e da  PLI- 
NIO (7 )*r 

Ma  fra  tutti  i popoli  dell’Oriente,  predo  i quali  efercitavafi 
l’arte  di  tingere  , i più  rinomati  furono  Tempre  i Fenic;  , princi- 
palmente pel  color  di  porpora.  Per  queda  fola  manifattura  Tiro 
divenne  una  delle  più  grandi,  e popolate  città  (8);  e tal  arte  era 
predo  i Tirj  antichiflima , aferivendofene  l’invenzione  a Melcarto, 
l’Èrcole  di  quella  nazione.  Nei  libri  di  MOSE'  trovaft  frequente- 
mente fatta  menzione  di  ornamenti  compofli  di  azzurro,  porpori- 
no , e fcarlatto  ( 9 ).  Quedi  colori  Tempre  Ieggonfi  difpodi  con 

3 nell’ ordine,  ed  è rimarchevole,  che  è quello  l’ordine  regolare 
ella  ferie  prifmatica  dei  mentovati  colori  , ognun  de’  quali  fi  ot- 
tiene dai  medefìmi  ingredienti,  come  dimodrerò  nel  corfo  dell’opera. 
RicavavanG  que’  colori  , e le  varie  loro  degradazioni  da  un  fugo 
animale  (io),  con  cui  faceano  il  rofeo  , il  rodo  or  chiaro  or  cupo, 
il  violaceo,  il  porporino,  e l’azzurro  (n);  e i colori  medefìmi 


(f)  Savary.  DiA.  voi.  1.  p.  ino.  (t)  Pini.  L.  XXXI.  c.  io. 

(»)  Id.  L.  XVI.  c.  8.  (4)  Id.  L.  XXXI.  c.  io..  L.  XXXVI.  c.  id. 
(«)  Id.  L.  XXX.  e.  6.  (6)  Lib.  Vili.  ep.  *8.  L.  XIV.  cp.  150. 

(7)  L.  Vili.  c.  48.  (8)  Strab.  L.  XVI 

( 9)  Exod.  XXV.  XXVI.  i ,*1  ,jd  ; XXVII  id  ; XlXVIII.  6,  8,  ij; 
XXXV.  d,  15,  ; XXXVI.  8,  j*  , *7,  &c.  II.  Reg.  ni.  14  &c. 

(io)  Plm.  L.  XI.  «.  36.  ( 11  ) V.  Ferrar,  de  re  vcftiari*  L.  11.  «.  7. 
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ottener  fi  poiTono  anche  oggidì  da!  licore  del  buccino  , e della  pur - 
pura  per  mezzo  di  procedi  chimici  (1).  lo  penfo  pertanto  che  i 
colori  si  frequentemente  mentovati  nella  Bibbia  , fodero  un  pro- 
dotto della  Fenicia,  ove  l’arte  di  tingere  ha  di  molto  preceduto 
la  fondazione  di  Tiro  (z).  OMERO  che  di  quella  non  par- 
la, rammenta  però  le  vario- piate  vedi  di  Sidone,  la  qual  città 
fu  in  feguito  anche  celebre  per  la  porpora  ; e delle  vario - pinta 
vedi  di  Giufeppe,  e d’altri  fa  menzione  la  Gcnefi.  (3) 

Probabilmente  dall’arte  di  tingere  in  rollo  prefe  la  Fenicia 
lo  dedo  fuo  nome,  che  altri  fenza  fondamento  fi  fono  argomentati 
di  derivare  dal  mar  rodo,  pretendendo  che  da  quelle  colle  emi- 
grati fiano  i primi  Fcnicj.  Da  loro  quedi  colori  ebbero  gli  Egizi 
che  da  tempi  rimondimi  erano  feco  loro  in  commercio;  e dagli 
Egizj  li  prefero  gli  Ebrei . Salomone  li  tirò  dirittamente  da  Tiro  (4). 
La  Fenicia  altronde  avea  tutti  i vantaggi,  per  far  fiorire  tal  arte. 
Le  fue  code  abbondavano  di  conchiglie,  che  formavano  la  materia 
principale;  e coll’edefo  commercio  non  folo  avvalorava  le  manifat- 
ture, ma  loro  fomminidrava  quanto  porea  fervire  a perfezionarfe  . 
Sappiamo  che  fin  dai  primi  tempi  della  loro  doria  portaronfi  nella 
Bretagna,  e lo  dagno  che  ne  tradero,  fervia  probabilmente  alla 
loro  tinture;  edendo  quello  metallo  necedario  pel  color  rodo  , o 
da  materia  vegetale  ricavili,  o da  fodanza  animale.  Diffatti  PLI- 
NIO deferivendo  gl* ingredienti  delle  tinte  di  Tiro,  dice  che  quede 
faceanfi  bollire  nel  piombo  fervere  in  ptumbo  (5  );  ma  predo  di  lui  , 
anzi  predo  tutti  gli  Antichi  plumbam  album  chiamavafi  lo  (lagno, 
c nominatamente  quello  che  ferviva  a faidare  il  vero  piombo  (6). 

Durò  l’ufo  della  tinta  tiria  fino  a che  l’infenfato  orgoglio 
degl’imperatori  d’Oriente  fece  cader  queda,  e molte  altre  produ- 
zioni dell’arte.  Facendo  edì  dipendere  la  loro  dignità  da-l  color 
o dalla  ricchezza  della  clamide  vietarono  con  rigorofilfime  pene, 
come  le  gemme,  l’oro  , e l’argento,  eziandio  il  color  porporino 
fulle  vedi  de’ Sudditi,  e guai  chi  ne  avede  lavorato  fuor  del  ricinro 
del  palazzo  imperiale,  anche  con  intenzione  di  farne  un  dono  al 
Sovrano!  Il  portare  quel  colore  era  delitto  di  lefa  maellà  (7). 
Videro  però  gli  Imperatori  tnedefimi,  qual  danno  quede  leggi 


(l)  Acati,  royal.  des  Scienc.  171  ».  par  M.  de-  Reaumur,  & »7jd.  par 
M.  du  Hamel . (a)  Cumberl.  Ong.  genr.  Phaeo.  hift.  p.  160. 

(?)  c.  XXXVII.  23  ; XXXVIII.  28.  (4)  li.  Reg.  c.  n.  v.  7 , 14. 

(j)  L.  IX.  c.  38.  (6)  Idi  L.  XXXIV.  xé.  (7)  Cod.  L.  XI.  tiu  8. 
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portaffero,  e vollero  rimediarvi , ordinando  ai  difendenti  de’ Tir) 
di  far  rivivere  le  arti  de’  loro  maggiori  ( i ) : a quella  legge  fi 
deve  fé  la  tintura  in  porporino  non  fi  perdè  interamente.  Cono- 
fceafi  pure  da’  più  antichi  tempi  in  Oliente  l’arte  di  colorire  le 
pelli,  arte  che  coli  per  eccellenza  s'efercita  anche  oggidì. 

Ma  l’arte  della  tintura  non  è la  fola,  che  debbalì  a’  Fenici . 
L’arte  di  far  vetri  loro  pur  fi  deve;  e quella  fuppone  delle  cogni- 
zioni chimiche,  principalmente  ove  i vetri  vogltanfi  far  colorati. 
Sidone  era  rinomata  per  quelle  manifatture  (a),  e fomminiflrava 
l’arena  a ciò  uccellarla.  11  commercio  de’  Fcnicj  avrà  trafportato 
il  vetro  loro  nell’ India  , ove  anticamente  non  conofceano.  altro 
vetro  che  il  criftallo  di  rocca  (3),  e nell’  Egitto,  ove  affai  tardi 
ebbero  delle  vetriere . A STRABOME  fu  detto  colà  da  un  operajo 
in  vetro,  che  per  farlo  abbifognava  certo  ingrediente,  maffìme  per 
ottenere  de’  vetri  colorati  (4);  ed  è ben  chiaro  che  quell’ingre- 
diente era  l’alcali  minerale,  di  cui,  come  vedemmo,  l’Egitto  ab- 
bondava. Alle  tellimonianze  degli  fiorici  corrifpondono  i monu- 
menti, che  ancor  abbiamo,  di  vetri  egiziani  a vari  colori;  e nel 
Mufeo  Britannico  v’è  un’ antichiffima  Mummia  di  tai  vetri  coperta. 
Unite  alle  Mummie  trovanfi  fovente  delle  figurine  a loro  fomiglie- 
voli  per  la  forma,  e intonacate  d’ un  azzurro  vitreo  Umile  alla 
porcellana  della  Cma . Avendo  efaminati  alcuni  pezzi  di  quella  in- 
tonacatura , mefcendola  con  varie  follanze  vitree  ',  ed  cfponendoli 
al  fuoco  in  crucioli  chiufi  , ho  trovato  che  non  differivano  dal  co~ 
baltì.  Quello  femimetallo  ebbe  forfè  in  miraTEOFRASTO(5)quan- 
do  dopo  d’aver  parlaco  dei  ciano  ( lapislazuli  de’ moderni)  follanza 
minerale  azzurra  che  non  cangia  colore  nel  fuoco,  foggiunge  che 
gli  Egizj  ne  hanno  una  fpecie  fattizia  inventata  da  uno  dei  loro 
re  . L'  oh t amare  altro  non  ì che  il  ciano  fpol verizzato , ora  col 
fuoco,  ora  fenza  , e tal  è pur  la  palla  preparata  coll’azzurro  mine- 
rale, deferitta  dal  mentovato  Scrittore  (5).  Quello  colore  s’ado- 
pera pure  nello  fmalto;  ma  le  preparazioni  di  cobalto  fuperanò 
quelle  di  lapislazuli,  e reggono  a un  più  intenfo  fuoco.  Egli  è per- 
tanto verolìmile  che  l’azzurro  fattizio  degli  Egizj  foffe  vetro  o 
fmalto  tinto  col  cobalto,  qual  fi  adopera  oggidì  in  Europa,  e nella 
China.  Anzi,  quando  leggiamo  in  PLINIO  (7),  che  Cyanus  adul- 


ai) Cod.  L.  XI.  tit.  7.  (*)  PI.  L.  XXXVI.  c.  a4. , Strafa.  L.  XVU  1 

( t ) PI.  I.  c.  (4)  Strab.  I.  c.  ( * ) De  kpid.  *8. 

(6)  Ib.  99.  (7)  L.  XXXVU.  c.  .«tai  T 
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ter  a tur  maxime  tintura  &c.  è probabile  ch’egli  aveffe  ài  mira  i 
vetri  dipinti , i quali  altrove  vengotwJ  da  lui  indicati  colla  ftelfa  voce 
tinSura  ( l ).  E’  probabile  altresì,  che  DEMOCRITO  a cui  s’attri- 
buifce  l’invenzione  dell’arte  di  colorire  ì vetri  (i),  abbiala  por- 
tata dall’Egitto  in  Europa.  . 

Un  argomento  delle  cognizioni  chimiche  degli  Egizj  lo  ab- 
biamo dalla  maniera  con  cui  efli  applicavano  gli  aromi , le  gom- 
me , i Tali  , e altre '(itatene  al  preférvàtnento  delle  foranee  ani- 
mali, e vegetabili.  Non  leggiamo  lenza  maraviglia  nei  libri  del 
Viaggiatori,  che  le  pitture  d’Egitto  fufliflono  tuttora  fenza  che  i 
colori  ne  l'uno  dati  punto  alterati  dai  fecoli , e che  ( vegetali  da 
loro  intonacati  (ìano  a noi  pervenuti  tali  che  fembrano -ancor  fref- 
chi,  e vivi.  Una  Mummia  cfatpinata  dalla  Società  reale  ( g ) aveva 
unita  una  radice  bulbofa  così  inverniciata,  che  all’occhio  parca  prefa 
allor  dalla  terra;-  PROSPERO  ALPINO  (4)  narra  io  Iteffo  d’una 
pianta  di  rofmarino» ...  v . 

La  polvere  da  fchioppo,  trovata  a eafo  in  Europa  nel  fecolo 
XtV.  ,sera  giada  antichiflimo  tempo  nota  nella  Cina  '■(*)  e ognuno 
fa  quali  notizie  chimiche  fupponga  la  formazione  di  etla . Andiamo 
anche  Oggidì  a ricercare  nell  Oriente  deifali,  come  ' il  'nitro , e’1 
fai  ammoniaco  si  perchè  quelli  meglio  cho  prelfo  di-  noi  colà  fi 
lavorano,  si  perchè  ve  n’è  maggior  copia;  e dagli  Afiatici  abbiamo 
lo  fpirito  infiammabile  del  latte  , varie  combinazioni  di  materie 
metalliche,  le  porcellane,  le  vernici,  ed  altre  limili  manifatture 
che  noi  Tappiamo  appena  mal  imitare. 

Nè  credali  che  quelle  nazioni  per  fola  pratica  , e fenza  teoria 
operaffero  . Quando  tutta  l’Europa  era  immerla  nelle  più  deofe 
tenebre  dell’ ignoranza  i primi  libri  della  Chimica  (tra  quei  che 
abbiamo)  furono  fcritti  in  arabico  da  GEBER  , e al  leggerli  ben 


(1  ) L.  XXXVI.  c *6.  ( a ) Sen.  Ep.  00. 

(J)  Phil  Tranf.  an.  >764.  (4)  Ref-  Agypt.  P-  do- 

(*)  Nel  Codice  delie  leggi  dell’  indottati  (a  Cade  af  Geaioa  Lenii)  tratta 
da  Memorie,  che  hanno  più  di  quattro  mila  anni  d’antichità,  fi  fa  efprefl* 
menzione  delie  armi  da  fuoco,  anzi  dalla  defcrizioae  che  ne  viene  fatta  , appare 
che  a loro  pur  fofTe  noto  II  cannone  , cui  chiamavano  nell’  amica  lingua  Sbaa- 
ferii,  lingua  or  noia  foio  al  Bramini,  Sbit  - Agate , cioi  ammazza  - cento.  Le 
loro  Storie  ne  afcrivono  l’invenzione  a quel  medefimo  artifta  , che  giuda  la 
loto  mitologia,  avea  fabbricate  le  armi  per  la  battaglia,  che  diedefi  tra  gli 
fpiriti  buoni,  e i cattivi  ( T'd*ilato’'t  Puftee  pag.  ut.).  In  quello  «neSefimo 
Codice  fi  parla  degli  operai  in  ftagno  , in  rame,  in  oro,  e in  gemme,  e delle 
«Ili  di  cotone  unte  in  torto  , ( Puf.  Afceant  af  Citai,  p.  41.ee.  ).  li  Trad. 
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fi  vede  che  tal  fcienza  non  er*  nuova  , nè  rara  in  .qpe’  patii,  e a 
que’  tempi  . BOEHRAAVE  parlando  di  quello  libro  dice  „ che 
j,  molte  curiofe  ed  utili  cofe  contiene  Culla  natura,  la  purificazio- 
,,  ne  , la  fufione , e la  malleabilità  de’  metalli , con  eccellenti  no- 
„ tizie  fui  Cali,  e le  acque  forti.  Molti  de’ Cuoi  fperimenti  fi  fono 
„ pofcia  ripetuti,  e fon  padati  per  fcoperte  moderne i l’efattezza 
„ delle  fuc  operazioni  forprende,  fe  fc  ne  tragga  ciò  che  rifguarda 
„ il  lapis  philofophorum  * . Dopo  GEBER  ,.che  viveva  al  fettimo 
fecolo  vennero  nel  nono  RHAZE,  e AVICENNA,  che  accoppia- 
rono. la  Chimica  alla  Medicina.  LEONE  OSTIENSE  ( i ) parlan- 
do de’ popoli  che  aveano  confervate  le  Scienze  perdute  in  Europa 
annovera  i Caldei,  gli  Arabi,  i Perii,  gli  Egizj  , e gl  Indi  ; 
cd  è rimarchevole  che  prelFo  que’  popoli  andarono  a Itudjare  gli 

antichi  Greci.  * . 

Sono  quelle  le  notizie  che  io  ho  raccolte  Culla  fetenza  degli 
antichi,  e full’ abilità  loro  riguardo  alla  tintura,  e ad  altre  opera- 
zioni chimiche.  La  Storia  ci  dimollra  quanto  vantaggio  le  nazioni 
ne  traelTero,  e in  quanto  pregio  fofle  predò  di  loro  si  utile  arte, 
di  raanicrachè  ne  attribuivano  l’invenzione  ora  ai  loro  dei , ed  ora 
ai  loro  re  , Oflervifi  che  generalmente  predò  le  medefime  nazioni 
quell’arte  di  tingere  , e colorire  confcryatalì  di  padre  in  figlio  è 
ancor  fuperiore  alle  fcoperte  , a alle  imitazioni  de’  moderni  colti 
Europei  • t > 


(j)  Ap.  Voto.  d«  Phil.  L.  XIV. 

.*  j * • ■ 
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DESCRIZIONE 

I 

Del  Modello  in  rilievo  di  una  gran  parte  dell' Elvezia 

FATTO 

« > . . . . * - 

' DAL  SIG.  LUIGI  PHYFFER 

* 'T  t * 

SIGNORE  DI  WY  RE  R LUOGO-TENENTE  GENERALE 
DELLE  ARMATE  DI  S.  MAESTÀ*  CRISTIANISSIMA 
COMMENDATORE  DELL’ORDINE  DI  S.  LUIGI , E SENATORE 
DELLA  CITTA',  E REPUBBLICA  DI  LUCERNA. 


I: 'Ammirazione,  e rentufiafmo,  con  Cui  di  quell' opera 
unica  in  Tuo  genere  abbiamo  udito  ragionare  più  volte 
a chi  l’avca  veduta,  ci  ha  dettato  il  defiderio  di  pro- 
* curarcene  un’efatta  descrizione  , e abbiamo  perciò  ere- 
—***  duto  di  doverci  indirizzare  allo  Hello  illuttre  Autore, 
che  gentilmente  ha  Soddisfatto  alle  nottre  brame.  11  Solo  a (Sunto 
di  mifurare,  per  così  dir,  patto  pattò  un  paefe  qual  è 1’  Elvezia 
pieno  di  dirupi  e di  precipizi  a cui  niuno  ha  mai  avuto  pur  animo 
d’accottarfi  , e ritrarre  quindi  in  rilievo  quelli  dirupi,  e quelli  pre- 
cipizi medettmi  inGeme  con  tutto  il  retto  del  paefe  che  li  circonda, 
con  tale  accuratezza,  che  ogni  oggetto  e nelle  proporzioni  e nel 
colore  fia  Simile  affatto  a ciò  ch’è  in  natura,  mottra  una  forza  di 
Spirito  Superiore,  che  fa  ttordire.  Pur  queft’ imprefa  è già  condotta 
a tal  Segno,  che  ben  cento  quaranta  leghe  quadrate  in  uno  Spazio 
non  molto  grande  un  Oflcrvatore  fi  vede  potte  Sottocchio  , ed 
efprette  con  tale  precifione,  che  non  v'ha  piccola  parte  che  esat- 
tamente non  fia  imitata  e rapprefentata . La  Scala  di  proporzione 
di  cui  l’Autore  fi  è Servito  contiene  14  teSe  per  ogni  linea  del 
piede  delRe.  Tutta  l’Opera  abbraccia  finora  r l’intero  Lago,  ài 
Lucerna  con  una  parte  de’ Cantoni  aggiacenti , cioè  di  Zug^ScbwttZjt 
Urjy  Engel b erg , Undervaid  alto,  « batto,  e Lucerna.  La  materia, 
ond’è  comporta,  è una  mittura  di  cera  cotta  con  Segatura  di  legno 
duro.  Le  cafe  Sono  di  ferro  conficcate  a martello,  come  Saffi  coi 
«biodi.  1 boSchi  fono  di  lana  coperta  di  cera  mcfcolata  col  vifchio; 
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e tutto  quetto  è di  ut) a' tal  confiftenza  , che  non  fi  può  rompere 
fenza  (Lomenti.  Le  punte  delle  roccie  fono  di  pietra,  tagliate  e 
(colpite  fui  luoghi  ipedefimi , e colorite  fecondo  la  naturi  del  luogo. 
Le  praterie  e le  terre  coltivate  fono  dipinte  al  naturale;  le  acque 
ed  i laghi  hanno  una  tinta  cerulea;  le  cafcate  fono  inargentate. 
11  tutto  è divifo  in  tanti  pezzi  di  diverfe  grandezze  il  maggiore 
de’  quali  ha  18  pollici  di  lunghezza,  e iz  di  larghezza.  Quelli 
fono  faldati  inficme  con  cera  , dimodoché  fi  polfono  trafportare 
agevolmente , tagliandone  con  un  coltello  «fcaldato  la  faldatura  . 
Già  da  quattordici  anni  l’infaticabile'  Autore'  con  una  còllariz'a  in- 
credibile fi  occupa  in  un’  imprefa  così  difficile  , e laboriofa  . Le 
maggiori  difficoltà,  che  hai  incontrato, 'dice  egli  , fon  quelle  di 
farli  condurre,  ed  anche  portare  da’  più-  abili  conofeitori  del  paefe 
in  luoghi ,.  che  fi  eran  creduti  per  l’avanti  inacccffibili,  e dove  egli 
ha  dovuto  andare  non  una, .«a  molle -volte...  Non  fi  polfono  quindi 
efprimcre  le  pene  che  quell’  Uomo  unico  ha  fofferto,  i pericoli 
che  ha  corfo,  e le  fpefe.  che  ha  profufo.  : Pure  non  fi  (lanca  tat- 
ravia  , nè  fi  fgomenta.  Egli  è filfo  di  continuare  la  fua  intraprefa  , 
finché  gli  reggon  le  forze  . Qual  grado  non  dee  fapergli  la  fua 
Patria  rifpettabile  decorata  per  lui  di  un’  opera  fenza  efempio  ? 
Quale  non  gliene  dee  la  Filofofìa  ,.cbe  per  lui  vede  offerto  agli 
Otfervatori  incomodo  di  contemplare,  a piaceri. loro  fimza  fatica, 
e vfenza  pericolo  fedendone,  la  qualità-, - f caratteri  ,di  una  parte 
della  Terra  sì  intereffante  alla  Storia  naturale , efpreffi  tutti  scolla 
piti  fcrupolofa  efattezza  , e vede  riabilito  pei  fecoli  avvenire  un 
punto  perpetuo  di  paragone,  da  cui  mifurare  il  fucceffivo  cangia- 
mento e degradamene  che  produr  vi  fapranno  le  rivoluzioni  de’ tem- 
pi ? Quel ' premio  che  ad  un  Uomo  di  merito  è il  più  lufingbicro, 
T illuftre  Autore  già  vedefi  offerto  dalla  pubblica  riconofcenzaii  LI 
fua  nome  non  pur  nell’  Elvezia , ma  in  molta  parte  dell’Europa  è già 
coronato  d’  elogi.  Frequenti  fono  i Viaggiatori,  che  dalla  Ger- 
mania , dalla  Francia  , e.  dall’  Inghilterra  fi  recano  ad  elfere 
fpettatori  $ e ammiratori,  della  fua  Opera.  Un  de’  più  abili  Dife- 
gnatori  di  .Francia  è pur  ..venuto  cfprclfameute  la  fiate  fcotfa  a le- 
garne il  difegno,  che  incifo  rn  rame  pretto. ufeità  colle  ftampe , e 
fenrirà  a(  renderla  più  famofa.  Ma  troppo  è defiderabile  , che  l’Aa- 
tore  illuttri:  abbia  campo  di  lungamente  continuarla*  Un  Uomo  * 
che  al  coraggio  e alla  cottanza  del  Sig.  PHYFFER.  unifea  le  fu  e 
cognizioni  pei  compimcnta di  un’Opera  cosi  grande,  non  è sì- facile 
a fperare  . i . . m » o„'  i.  r.  . 1:  c-  \ ’.  ...  i . S»  v 
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TRANSUNTO 

U A LCU N E LETTERE 

DEL  SIG.  ANTONIO  SONGA 

Membro  della  Società  delle  Arti , Manifatture  # 

£ Commercio  di  Londra 

i . ' 

A S.  E.  IL  SIG.  CONTE 

LODOVICO  DI  BELGI  OJOSO 

INVIATO  STRAORDINARIO  DELLE  LL.  MM.  II.  RR.  ED  A. 
ALLA  CORTE  BRITANNICA 

Sull ’ «Agricoltura  Inglefe . 
LETTERA  I. 

Londra  18.  Maggio  1778. 


Olà  da  qualche  tempo  V.  E.  fi  è compiaciuta  di  ac* 
cennarmi  il  fuo  defiderio  di  fapere  il  miglior  metodo 
ufato  in  Inghilterra  per  la  coltura  de’  frumenti  . 
Il  miglior  fenza  dubbio  è quello  del  Sig.  TULL , 
cioè  di  porre  la  Temente  fotterra  a grano  a grano,  e 
alla  difianza  di  iz.  o più  pollici  l’un  dall’altro;  al  qual  ufficio  fon 
deflinati  i Fanciulli  , che  con  un  baflonccilo  fanno  un  buco  alla 
profondità  di  più  pollici  nella  terra  già  ben  preparata,  v’infcrifcono 
il  grano,  il  ricoprono  colla  mano  medefima  , e così  fcguitan  via 
via.  Quello  metodo  rende  perfino  l’ottanta  per  uno  (*).  Ma  fic* 
come  non  è peranche  adottato  univerfalmente  , io  mi  rifiringerò 
a parlar  di  que’foli,  che  fon  più  in  ufo,  e che  anche  nelle  terre 
peggiori  non  rendon  mai  meno  del  dodici  o quindici  per  uno . 


(*)  V.  intorno  ad  cffo  la  Scita  d'Op  afeli  lanci fanti  Voi  XIX.  p.  pp 

Tom.  /.  FFf 
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E'  coftume  generale  in  Inghilterra  di  arare  i campi  almen  tre 
volte  prima  di  feminarvi  il  frumento,  l’una  pel  lungo,  la  feconda 
pel  traverfo,  e la  terza  di  nuovo  al  lungo.  Ad  ogni  aratura  fi 
erpica,  e le  arature  fi  fanno  otto,  dieci  , e anche  quindici  giorni 
T una  dopo  l’altra.  I più  diligenti  arano  infino  a cinque  volte 
quando  il  tempo  afeiutto  , e gli  altri  affari  loro  il  permettono  , 
facendo  le  due  ultime  arature  obliquamente  . Con  ciò  vengon  effi 
a {tritolare  vie  meglio,  e polverizzare  il  terreno , oggetto  princi- 
pale, che  aver  debbe  l’Agricoltore,  e ne  ricavano  collantemente 
miglior  raccolta  . Se  il  terreno  è àuro,  e tenace,  qualche  giorno 
dopo  ciafcuna  aratura  , per  infranger  le  zolle  vi  fanno  pure  roto- 
lar fopra  de’ cilindri  pefanti.  , 

E'  pur  coflume  generale  degli  Inglefi  il  cangiar  la  femenza 
più  frequentemente  che  poffòno,  procurandofela  dalle  altre  provin- 
ce e finanche  dalla  Polonia,  e dalla  Fiandra  . 11  rifultato  collante 
è d’averne  ferapre  raccolta  più  copiofa , foprattutto  quindo  in  ter- 
reno argillofo,  o cretofo  fi  femini  frumento  raccolto  in  terreno 
fabbiofo  o viceverfa..  Perciò  ove  non  poffauo  aver  la  femenza  d’al- 
tronde, cercano  fempre  di  fare  almeno  quello  cambiamento  colle 
femenze  raccolte  da’  proprj  campi . Ogni  due  o tre  anni  però  ognun 
procura  di  averla  da  provincie  più  lontane  . 

Circa  alla  qualità  del  feme  cercan  pavere  il  più  ben  pafeiuto, 
e più  netto,  e tale  riefee  principalmente  quello  che  fi  raccoglie 
eoi  metodo  del  Sig.  TULL.  . : 

Un  giorno  innanzi  di  feminarlo  il  pongono  in  una  lifeiva  di 
acqua  fredda  , e di  cenere,  oppure  di  acqua,  (le reo  , orine  ec.  , 
ovvero  di  acqua  e calcina,  e dopo  di  avervelo  ben  rimeflato  , e 
.levatine  i grani  che  vengono  a galla,  vel  lafciano  dodici , venti , 
e più  ore  . Alcuni  fervonfi  unicamente  di  acqua  e fale  , e chi  è 
vicino  al  mare  fa  ufo  di  acqua  marina,  e di  fterco  di  polli,  vac- 
che, cavalli,  pecore  ec.  11  frutto  di  quella  preparazione  è d’aver 
quindi  il  grano  netto,  e famflima»>, 

Ognun  s’affretta  a feminare  per  tempo,  acciocché  il  grano  pro- 
duca molti  germi,  e molte  radici  innanzi  all’inverno  ; e chi  ha 
feminato  avanti  alla  metà  di  ottobre  ha  generalmente  raccolta 
più  abbondante  di  chi  indugia  più  a lungo . 

Subito  paffati  i geli,  appena  la  terra  fi  mofira  bafiantemente 
afeiutta,  vi  fan  correr  fopra  un  erpice  leggiero,  il  quale  ferve  a 
polverizzare  la  fuperficie  , c non  fa  quafi  niun  danno  alle  pianti- 
celle del  frumento  . Vcrfo  alla  fine  di  marzo  vi  gettan  fopra 
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deir  ingrano  fottile  , come  cenere  , calcina  polverizzata  , o cofe 
limili,  che  pur  vi  fanno  profondare  coll’ erpice;  e quello  giova  a 
fomminillrare  nuova  foflanzra  al  terreno  già  indebolito  dal  nutrì* 
mento  predato  alle  pianticelle  medelime  . 

11  concime  che  danno  al  terreno  precedentemente  è feconda 
il  comun  metodo  ec.  . 


LETTERA  IL 

« 

Londra  7.  Giugno  1778. 

• x • • \ 

IN  confermazione  di  ciò  che  ho  indicato  a V.  E.  nella  prece- 
dente Lettera  fulla  raccolta  che  generalmente  lì  fa  in  Inghilterra  , 
io  recherò  due  notizie  che  n’ho  avuto  recentemente.  Ne*  giorni 
fcorli  un  abile  Agricoltore  di  Devonshire,  odia  della  Provincia  di 
Devon  , defiderò  di  vedere  le  macchine  fpettanti  all’Agricoltura, 
e alle  Arti,  che  fono  predò  alla  Società  delle  Arti,  Manifatture, 
c Commercio.  Io  vel  conduffi , e con  queda  occafione  l’interrogai 
fu  i metodi  di  coltura,  che  tengonfi  nella  fua  Provincia.  Ei  rifpofe, 
che  nel  feminare  generalmente  fi  fegue  ancora  l’antico  ufo  ; che 
però  vi  fi  premettono  due  o tre  arature,  le  quali  badano,  edendo 
il  terreno  non  molto  duro;  che  fogliono  feminarvifi  circa  6.  pecks 
di  frumento  per  acre  , mifura  più  grande  della  pertica  Milanefe, 
c più  piccola  dell’  arpent  Francefe  ; e fe  ne  raccolgono  general- 
mente 2 ~ o 3.  quartai  di  frumento.  Or  un  quartato  contiene  8. 
bushel; i e un  bushel  4.  pecks . Da  un  bushel  e mezzo  fc  ne  raccol- 
gono adunque  20,  o 24,  che  è fra  il  13,  e il  i<5  per  uno.  Eppure 
quella  Provincia  è riputata  una  delle  men  fertili  in  fromento,  e 
infatti  vi  fi  coltivano  a preferenza  l’orzo,  la  fegale,  l’avena  ec. 

Dalla  Società  delle  Arti , Manifatture , e Commercio  è dato 
propodo  replicatamente  il  premio  per  chi  ritrarrà  più  frumento  da 
un  acre , non  meno  però  di  5.  quartai,  con  otdine  di  notificare  la 
qualità  ed  efpofizione  del  terreno,  il  raccolto  fattovi  prima,  e il 
metodo  tenuto  nel  coltivarlo.  Come  Membro  della  Società  io  mi 
vi  fono  allora  trovato.  I dibattimenti  fui  fidare  quanto  almeno 
eder  dovede  il  prodotto  da  premiarfi,  furono  molti.  Chi  voleva 
4.  quartai , chi  4 , chi  5 , chi  finanche  6 , e 7.  V’  eran  fra  gli  altri 

due  Georgofili  infigni  , l’uno  il  Sig.  ARBUTHNOT  inventerà 

F Ff  x 


4ia  SONGA 

dell’aratro,  che  tirato  da  4.  cavalli  taglia  la  terra  fino  a 12,  pol- 
lici di  profondità  rovcfciando  perfettamente  falla  fuperfìcie  la  terra 
ch’è  al  fondo,  e l’altro  il  Sig.  ARTHUR  YOUNG  , che  tanto  ha 
efpcrimentato  nell’ Agricoltura  , che  ha  fcorfa  tutta  l’Inghilterra 
cfaminando  i metodi  , che  vi  fi  tengono  da’  migliori  , e i loro 
effetti,  che  in  più  volumi  ha  pubblicato  le  fue  offervaztoni , e che 
in  quel  giorno  era  Prefidente  del  Comitato.  Ora  il  Sig.  ARBUTH- 
NOT  afficurò,  che  i 5.  quartai  per  acre  non  erano  difficili  ad  ot- 
tenerli, e ch’egli  conofccva  parecchi  i quali  ricavavanli  annualmente, 
e che  ufando  maggior  indultria  avrebber  potuto  agevolmente  ri- 
trarne*  affai  più.  11  Sig.  YOUNG  diffe  pure,  che  non  era  promo- 
vere le  mire  della  Società  , e confeguentemente  il  ben  pubblico 
il  contentarli  di  un  prodotto  inferiore  a 5.  quaotai,  poiché  egli 
ne’  fuoi  efami  dell’agricoltura  del  Regno  aveva' trovati  moltiflìmi, 
che  ne  ricavavano  comunemente  e 4,  e 5.  fenza  impiegarvi  più 
di  una  induflria  mediocre.  Su  tali  alficurazioni  fu  decretato,  che 
il  raccolto  da  premiarli  non  dovelfe  efler  minore  della  fuddetta 
quantità  . 

Ora  fecondo  il  metodo  del  Sig.  TULL,  per  un  acre  balla  un 
mezzo  bushel  o poco  più  di  femenza,  e 5.  quartai  fono  40.  bushel s, 
il  prodotto  adunque  é del  70 , o 80  per  uno.  Ma  anche  femiuan- 
done  all'ufo  antico  un  bushel  e mezzo  per  acre , e ricavandone  40, 
come  i Signori  ARBUTHNOT,  e YOUNG  hanno  alTerito  avve- 
nire in  più  luoghi  del  Regno  attualmente  , il  prodotto  è femprt 
del  26  7 per  uno  . 

SS  1 SSSSS  gggg 


LETTERA  III. 

« 

Londra  14.  Giugni  1778. 

' « 

A Quanto  ho  efpollo  intorno  ai  metodi  che  tengonfi  in  Inghil- 
terra per  la  coltura  de’ frumenti,  io  voglio  ora  foggiugnere 
alcuni  miei  penfieri  fui  modo  , con  cui  potrebbefi  facilmente  mi- 
gliorare nel  Milanefe  la  coltivazione  del  gran -turco,  offia  formen- 
tone , come  è chiamato  in  Lombardia  . Quello  genere  , ficcomc 
quello  che  più  coltivali  in  Treviglio  dov'io  fon  nato,  c dove  ho 
terre,  più  d’ogn’ altro  richiede  le  mie  riflelfìoni.  Non  mi  farò  tut- 
tavia a proporre  il  metodo  con  cui  fi  coltiva  selle  Colonie  Anglo- 
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Americane,  e ch’io  credo  il  migliore,  perchè  troppo  di  fronte  fi 
opporrebbe  agli  ufi  antichi,  pregiudizio  troppo  potente  ne’  Conta- 
dini . Forfè  ne  parlerò  a miglior  agio  in  altra  occafionc. 

Batterebbe  che  invece  di  gettar  il  Teme  irregolarmente  , come 
è cottume  , fi  cominciale  dal  fofiitnir  il  metodo  del  Sig.  TULL 
feppellendone  i grani  fotterra  alla  dittanza  di  un  mezzo  braccio  , 
o d*  un  braccio  un  dall’altro,  e ciò  in  file  regolari  dittanti  fra 
loro  d’un  braccio  e mezzo.  S’avrebbe  rifparmio  confiderà  bile  di 
Temenza  , e le  piante  verrebbero  più  vigorofe  , e più  abbondanti 
di  pannocchie  più  lunghe,  e più  pefanti. 

Da  quella  dittribuzione  in  file  regolari  , e dittanti  fra  loro 
s’avrebbe  pure  un  altro  vantaggio.  La  prima,  e feconda  zappata 
a mano,  che  attorno  fuol  farvifi  per  ripurgare  il  campo  dall’erbe 
perniciofe  , cade  appunto  nel  tempo  che  la  cura  de’ bachi  da  feta 
richiede  tutta  l’attenzione  del  Contadino,  ficchè  è difficile  aver 
perfone  fufficienti  per  ben  attendere  all’uno  e all’altro  oggetto. 
Or  dopo  la  fuddetta  dittribuzione,  fra  1’ una  e l’altra  fila  invece 
della  zappa  potrà  ufarfi  un  aratro  leggiero  tirato  da  un  folo  bue  , 
o da  un  folo  cavallo,  o da  due  polli  l’uno  dinanzi  all’altro,  il, 
che  richiederà  minor  tempo,  e minor  numero  di  perfone;  e s’ot- 
terrà frattanto,  che  l’ erbe  fiano  sbarbicate  più  profondamente, 
e più  profondamente  fmotTo  il  terreno  , e la  zappa  non  farà  più 
necettaria,  che  a toglier  l’erbe  fra  pianta  e pianta  nella  medefima 
fila,  cofa  che  prettamente  potrà  efeguirfi. 

Non  due  volte  foltanto,  ma  quattro  e cinque  io  vorrei  che 
l’aratro  per  quello  modo  fi  facetfe  pattare  a diverti  tempi  tra  fila 
e fila  , follevando  la  terra  , e rovefciandola  fulle  piante  . Oltre 
al  tener  purgato  il  campo  dall’erbe  nocevoli  , la  terra  ben  trita 
e polverizzata  meglio  atforbirebbe  la  ricchezza  dell’aria,  e l’umido 
delle  rugiade  penetrerebbe  più  a fondo  . L’  afeiutto  è il  maggior 
male,  e il  più  frequente  a cui  foggiaccia  il  gran -turco,  e ad  un 
tal  male  per  quefio  mezzo  rimedierebbefi  in  molta  parte.  Chi  fe 
ne  volefle  convincere  coll’efperienza  non  avrebbe  che  a far  pattare 
l’aratro  com’io  ho  detto  per  due  o tre  file,  lafciando  intatte  le 
altre;  dopo  tre  o quattro  giorni  di  tempo  afeiutto  ei  troverebbe 
le  prime  ancor  umide  battantemente  fotto  alla  fuperficie , laddove 
l’altre  a proporzione  farebber  fccchiflime.  Quella  cfperienza  è quel- 
la , che  ha  convinto  i Contadini  dell’Inghilterra  ; e convincerà  , 
io  fpero , eziandio  i Lombardi;  nè  più  avranno  a fofpirare  sì  al- 
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tamente  le  pioggie  , o a cercar  di  fupplirvi,  come  falli  in  Gera 
d’Adda,  ed  altrove  con  acque  crude,  e dimagranti. 

11  tener  la  terra  ben  trita,  e polverizzata  è di  tanta  fecon- 
dità , che  laddove  nella  piò  parte  del  Milanese  , per  quanto  fo 
ricordarmi  , il  campo  ove  dee  fpargerG  il  formentone  non  Tuoi 
ararli  fuorché  in  primavera  nell’atto  di  feminarlo , io  vorrei  che 
un’  aratura  profonda  vi  fi  facelfe  anche  innanzi  all’inverno.  Quefla 
equivarrebbe  per  lo  meno  ad  una  buona  letamata . 

Collo  dello  metodo  farebbe  bene  che  fi  colcivalfe  il  formen- 
loncino , il  panico,  il  miglio,  facendo  le  file  un  po’  men  di- 
ttanti l’una  dall’altra.  Il  pattar  l’aratro  tra  fila,  e fila  gioverebbe 
a prefervare  in  parte  anche  quelli  grani  dalla  liceità , per  cui  pe- 
rirono sì  di  fovente.  S* 


SPERIENZE 

Tendenti  ad  illujìrarc  la  vera  Teoria  del  Kermes  minarle f 
e del  Solfo  dorato  d'antimonio 

DEL  SIG.  VAN-BOCHANTE 

PROF.  DI  CHIMICA  A LOVANIO 
Giornale  di  Fifica  . Settembre  1778. 


POco  foddisfatto  di  quanto  hanno  fcritto  finora  diverfi  Au- 
tori circa  la  vera  cottituzione  del  Kermes  minerale,  e 
del  Solfo  dorato  d’Antiraonio,  e men  pago  della  teoria 
che  hanno  dato  di  quelli  due  medicamenti,  ho  creduto 
di  dover  intraprendere  nuove  efperienze,  che  fornir  po- 
tettero nuovo  lume  intorno  a quelle  due  combinazioni  chimiche. 

lo  ho  cominciato  a dubitare  non  efler  vero  che  il  regolo 
d’antimonio  efilla  nel  kermes  minerale  fotto  forma  metallica,  co- 
me efille  nell’antimonio  medefimo,  e per  aflicurarmi  del  fatto,  ho 
proceduto  nella  feguente  maniera. 
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-PRIMO  PROCESSO. 

« 

Ho  prefo  una  parte  di  vetro  d’antimonio  comune , e due  parti  di 
folfo  ordinario;  ho  fatto  fondere  tutto  inficme  in  un  crociuolo  coperto  ; 
da  quella  mefcolanza  ben  fufa  , e raffreddata  è rifultata  una  mafia 
opaca  limile  al  fallo  fegato  d’ antimonio  , la  quale  polverizzata 
fomigliava  ad  una  calce  di  marte  di  colore  aliai  cupo. 

SECONDO  PROCESSO. 

Ho  fatto  bollir  quella  polvere  con  un  alcali  fido  puro  , fe- 
guendo  il  metodo  ufitato  di  fare  il  kermes  per  la  via  umida  , e 
n’ho  ottenuto  un  belliffimo  kermes  in  grandiffima  quantità  fepa- 
ranteli  pel  raffreddamento.  11  liquore,  che  foprannuotava  , poiché 
fu  divenuto  chiaro,  elfcndo  decantato,  e faturato,  ha  dato  un 
folfo  dorato  bellilfimo. 

‘ . TERZO  PROCESSO. 

Ho  prefo  del  folfo  dorato  ottenuto  dalla  precipitazione  per  via 
d’un  acido,  l’ho  ben  edulcorato  col  lavarlo  replicatamente  ; fat- 
tolo feccare  ne  ho  meffo  una  certa  quantità  a bollire  in  una  Iifciva 
alcalina  un  po’  fpeda;  il  liquore  filtrato  mentre  era  tuttavia  bol- 
lente ha  dato  col  raffreddarli  una  gran  quantità  di  kermes  mine- 
rale , che  m’è  fembrato  più  leggieio  del  kermes  ordinario,  c d’un 
-colore  più  chiaro;  lo  fteffo  liquore  feparato;!e  precipitato  da  un 
acido  m’ha  rellituito  un  folfo  dorato  affatto  fimile  a quello  di  cui 
aveva  fatt’ufo  in  quella  fperienza. 

QUARTO  PROCESSO. 

In  un  motrojfo  fopra  un  bagno  di  fabbia  ho  fatto  digerire  a 
un  calor  dolce  d’alcune  ore  del  vetro  d’antimonio  ridotto  a polvere 
impalpabile  in  una  fufficiente  quantità  di  liquor  fumante  di  Boyle , 
ficchè  quello  foprannuotaffe  d’akune  dita  movendo  il  tutto  di  tempo 
in  tempo.  Avendovi  aggiunto  dell’acqua  bollente,  e fatto  pure  bollire 
il  tutto  per  un  illante  n’ho  ottenuto  un  bellillimo  kermes  mine- 
rale , ma  in  uno  flato  di  divifione  fiffatto,  che  palfava  quafì  tutto 
a traverfo  al  feltro  anche  quando  il  liquore  era  raffreddato;  ciò 
m’ha  collretto  a lafciar  lipofare  il  liquore  filtrato  in  un  vafo  di 
vetro,  ove  ho  ottenuto  il  kermes  per  iediraento  . In  tutte  le  parti 
del  vafo,  ove  era  contenuto  il  liquore,  fi  depofe  del  kermes  di  us 
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belliflimo  rofTo  • giallo , ma  in  tale  flato  di  divifione,  che  il  vai» 
fcmbrava  aver  ricevuta  una  mano  della  più  bella  vernice  di  lacca. 

Da  quelle  fpcrienze  ho  creduto  poter  inferire  i.°  che  la  parte 
eoflitutiva  antimoniale  e nel  kermes  minerale,  e nel  folfo  dorato 
non  è un  regolo,  come  è flato  e creduto,  c fcritto  anche  a’  noli  ri 
giorni,  ma  è realmente  una  calce,  o un  vetro  d’antimonio.  Quindi 
le  differenze  che  ha  l’antimonio  crudo  dal  folfo  dorato,  e dal  kermes, 
non  vengono  dal  non  eflere  il  folfo  di  quelli  precipitati  unito  colla 
parte  regolina  alla  flelfa  maniera,  e colla  fteffa  intimità,  che  lo  è 
nell’ antimonio , ma  dalla  ragione  che  in  quello  efilte  il  regolo,  e 
in  quelli  folamente  la  calce,  o il  vetro  d’antimonio  unito  al  folto,  o al 
fegato  di  folfo:  il  che  non  dee  far  maraviglia,  poiché  quafi  tutti 
i metalli , e particolarmente  i femimetalli  G calcinano  più  o meno 
durante  la  loro  dilfoluzione  ne’  menftrui  chimici  ; di  che  viene  , 
che  quando  tono  precipitati  han  piuttoflo  la  forma  di  una  calce  , 
che  del  metallo  che  vi  è.  flato  adoperato  . z.°  che  fi  può  avere 
coll’aiuto  dell’alcali  volatile,  o del  liquore  fumante  di  Boyle  un 
kermes  infinitamente  più  fiflo,  che  con  tutti  gli  altri  mezzi  cono- 
feiuti,  ed  è a defiderare,  che  nella  pratica  della  Medicina  fe  ne 
facciano  replicate  efperienze  per  veder  pure  fe  ei  meritzfle  la  pre- 
ferenza.  g.°  che  il  kermes  minerale  non  diiferifee  punto  dal  folfo 
dorato  rifpetto  alla  quantità  delia  parte  antimoniale,  e del  folfo, 
ma  la  differenza  fra  quelli  due  corpi  chimici  confifle  foto  nell’effere 
il  kermes  minerale  una  combinazione  di  una  fpecie  di  vetro  d’an- 
timonio col  fegato  di  folfo,  e il  folfo  dorato  una  combinazione 
del  medefimo  vetro  col  folfo  femplice,  a cui  forfè  è aggiunto  un 
emetico  analogo  all’acido  che  l’ha  precipitato.  4.0  che  i varj  ker- 
mes, e i varj  folfi  dorati  effer  polfono  più  o meno  emetici  gli  uni 
degli  altri  fecondo  che  il  loro  vetro  è più,  o meno  flogifticato. 

S. 
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Rimedio  per  guarire  la  'TojJ'e  Catarrale 

RITROVATO  DAL  SIG.  MUDGE 

MEMBRO  DELLA  SOCIETÀ'  REALE  DI  LONDRA 
ESTRATTO  DA  UNA  LETTERA 

DEL  SIGNOR  MAGELLAN 

s 

MEMBRO  DELLA  SOCIETÀ'  MEDESIMA 
Scritta  ad  un  fuo  Amico  a Parigi.  4.  Novembre  177S. 

Mio  caro  Dottore  e rispettabile  Amico.’ 

V 'annunzio  un  rimedio  nuovo  e fempliciffimo  pubblicato 
tellè  dal  Sig.  MUDGE,  Chirurgo  a Plymouth,  il 
quale  guarifce  infallibilmente  la  tolfe  catarrale  in 
pochiffimo  tempo  , principalmente  quando  non  fia  già 
invecchiata.  L autore  non  lo  ha  propollo  fe  non  dopo 
taverne  provata  l’efficacia  con  certiffime  e rooltiplici  fperienze  j 
e ’l  fuo  rimedio  è tanto  più  pregevole,  quanto  che  fi  può  adope- 
rare in  tutti  i luoghi,  e in  tutti  i tempi,  fenza  l’affillenza  del  Me- 
dico» fenza  il  foccorfo  dello  Speziale,  e quafi  fenza  nelTuna  fpcfa  . 
Altronde  è sì  innocente  in  fe  lìeffo  , che  non  può  nuocere  in  al- 
cun modo,  ancorché  s’adoperi  fenza  nelTuna  cautela.  Quelle  qua- 
lità devono  renderlo  accetto  a tutti  coloro,  che,  come  voi,  hanno 
a cuore  il  bcn-effere  degli  uomini  ec. 

11  Sig.  MUDGE  penfa  con  tutta  ragione  altro  non  e(fc*e  la 
toffc  catarrale  , che  il  feguito  d’una  vera  infiammazione,  almeno 
parziale,  della  membrana  che  vede  gli  organi  della  rcl'pirazione  J 
c per  guarida  v’applica  il  topico  il  più  femplice,  il  più  innocente, 
c ’l  più  ficuro  ; cioè  il  vapore  dell’acqua  medioci  emcnte  calda. 
Per  meglio  riufcire  in  quella  applicazione  ha  immaginato  uno  (ìro- 
mento,  che  chiama  inholev  in  inglefe,  e che  noi  chiameremo  ln- 
fpìratore  , avendo  riguardo  al  fuo  ufo,  Eccone  la  definizione  coi 
cangiamenti  ch’io  vi  ho  fatti  per  renderlo  più  comodo,  confidan- 
dogli tutti  gli  avvantaggi  di  cui  è fufcettibile  . La  qui  annelfa 
figura  rapprefenta  1’  Inspiratore  nello  dato  in  cui  fi  deve  adope- 
Tom.  J.  GGg 
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rare:  a è un  vafo  cilindrico,  che  fi  può  far  d’oro,  o d’argento, 
c ferve  egualmente  fe  fia  di  (lagno  , o di  latta.  E’  faldato  tutto" 
all’  intorno  e dee  contenere  circa  una  pinta  . Deve  aver  la  figura 
a un  di  predo  d’un  vafo  da  thè,  o piuttoflo  d’un  adacquatolo  con 
uno  o due  manici  bb.  V’è  un  tubo  e cc,  che  faldato  al  piano 
fuperiore  , difcende  internamente  fino  alla  didanza  d’ un  mezzo 
pollice  dal  fondo,  come  fi  vede  fegnato  da  punti  fino  in  A.  Quello 
tubo  ha  un  piccolo  coperchio  ce  traforato,  acciò  fiavi  il  paffag- 
gio  per  l’aria,  che  fi  vuole  infpirare  . Predo  a qucdo  tubo  ve  n’è 
un  altro  fg  che  però  non  fi  prolunga  nel  vafo,  ed  ha  un  fimile 
coperchio  traforato . Internamente  è fatto  a imbuto,  come  fi  vede 
fegnato  coi  punti;  di  maniera  che  mettendovi  dentro  una  pallet- 
tina  di  fugherò,  queda  fa  le  veci  di  una  valvola,  lafciando  ul'cir 
l’aria  interna  al  di  fuori,  ma  non  permettendo,  che  1*  edema  vi 
entri  . I diametri  dell’  imboccatura  k del  tubo  c A , e del  foro  ^ 
devono  avere  una  convenevole  ampiezza  , affinchè  non  rendano 
difficile  la  refpirazione  . Badano  ~ di  pollice  — Per  ultimo  h ik 
è un  tubo  deffibile  di  cuojo,  che.  richiude  un  fil  di  metallo  coperto 
di  feta  in  forma  fpirale  , acciò  fia  Tempre  ben  dilatato  c fleffibile , 
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e termina  in  una  imboccatura  d’avorio  k che  prendefi  in  bocca 
quando  fé  ne  fa  ufo.  Quello  fi  adatta  all’apettura  hi,  ov’è  un 
breve  tubo,  che  (porge  in  fuori  per  riceverlo. 

Maniera  di  adoperare  i'  Injpiratore . 

Quando  la  perfona  che  ha  la  toflè  catarrale  , o il  mal  di  gola 
( giacché  quello  rimedio  fembra  che  debba  egualmente  giovare  in 
amendue  i cali)  va  a letto,  mettafi  dell’acqua  calda  t\e\Y  Infpirg- 
tore  pel  foro  hi,  da  cui  a tal  effetto  fi  fiacca  il  tubo  di  cuojo^/>£; 
e quindi  vi  fi  rimette.  11  vafo  G riempie  a un  di  predo  fino  a due 
terzi  r s’involge  in  un  tovagliolo,  e mettefi  in  Ietto  preffo  all’afcella 
dell’ammalato . Quelli  attenderà  che  l’acqua  , fe  è troppo  calda  , fi  raf- 
freddi alquanto,  in  guifa  da  poterne  infpirare  il  vapore  fenza  feottarfi. 

La  macchina  agifce  in  quello  modo.  L’aria,  che  entra  dal 
tubo  cd , paffa  attraverfo  l’acqua  moderatamente  calda;  vi  fi  ca- 
rica di  vapore  acquofo,  ed  entra  quindi  pel  tubo  hi  k nei  polmoni 
dell’ammalato,  il  quale  può  gettare  l’efpirazione  pel  medefimo 
tubo,  e l’aria  ufccndo  dall’apertura  fg  (ove  la  palla  di  fugherò 
le  lafcerà  libero  il  paffaggio  ) infieme  a una  porzione  di  vapor 
caldo,  fpandendofi  pei  letto,  coopererà  in  capo  a qualche  tempo  ad 
eccitare  nell’ammalato  una  trafpirazione  (aiutare.  Si  deve  continuare 
quefl’operazione  per  20. minuti,  o per  mezz’ora.  Se  la  toffe  è recen- 
te, trovafi  ceflato  ogn’incomodo  nel  feguente  giorno  ; ma  fc  la  toffe 
è vecchia,  bifogna  continuare  il  rimedio  per  alcune  notti  di  feguito. 

Qualor  fi  vuole  far  ufo  àc\\'  Infpiratore  l’Autore  configlia  di 
prendere  qualche  opiato  £ d’ora  prima  d’andare  a Ietto,  come  un 
rimedio  concomitante  per  ottenere  la  guarigione  della  toffe.  Perciò  • 
egli  preferive  3 dramme  ( ovvero  quanto  ne  contengono  3 cucchiai 
da  thè)  dell’ elixir  paregorico , per  gli  adulti;  una  dramma  pei  fan- 
ciulli al  difotto  di  cinqu’aRni,  e due  per  quelli  che  fono  tra  i cin- 
que , e i dieci . 

11  Sig.  MUDGE  parla  d’ un’efperienza  che  fi  può  fare  coll’//»- 
fpiratore , ma  che  io  per  certo  non  ho  curiofità  di  tentare.  Dice, 
che  per  convincerli , che  la  toffe  catarrale  proviene  dall’  aver  in- 
fpirata  un’aria  fredda  ed  umida,  balla  far  ufo  dell’  Infpiraiore  con 
acqua  fredda,  poiché  con  tal  mezzo  fi  ecciterà  infallibilmente  quella 
fpccie  di  toffe. 

11  titolo  del  libro  da  cui  ho  efiratta  quella  relazione  è : 

A radicai  and  expeditious  cure  for  a recent  catarrous  cougb  by  J.  MUD- 
GE F.  R.  S.  Londra  1778  in  8.°  11  lettore  vi  troverà  molte 
difeuflioni  teoriche  affai  ingegnofe,  e delle  offervazioni  utiliflìmc 
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per  la  pratica.  Fra  quelle  ultime  non  pollo  ommettere  quella  del 
buon  effetto,  che  ha  veduto  negli  fputi  di  fangue  tendenti  alla 
febbre  etica,  facendo  prendere  all’ammalato  una  mezza  dramma 
di  nitro  in  un  bicchier  d’acqua  due  o tre  volte  al  giorno  ; c 
nella  torte  fecca  e faticofa , delle  pillole  fatte  di  gomma  ammonisca 
con  alcune  gocce  di  laudano  prefe  avanti  di  coricarti.  A> 


Aleggi  di  tentare  il  ravvivamento  degli  Annegati 
raccolti  ad  ijìr unione  di  cbi  concorre  a [avvenirli  (*) 

DAL  SIGNOR 

DOTT.  FELICE  ASTI 

; P.  P.  E SOCIO  DELL’  ACCAD.  DI  MANTOVA. 


I cavino  in  t."  luogo  dall’acqua  il  più  predo  e nel  miglior 
modo,  e pian  piano  fi  potino  col  capo  alto. 

i.°  Torto  fi  fpoglino  de’  panni  bagnati,  tagliandoli  dove 
occorre;  c fi  asciughino  nella  teda  ed  in  tutto  il  corpo 
ben  bene  con  panni  ruvidi  di  lana  o canape  , o lino 
afciutti , quanto  farà  fattibile.  Indi  non  già  capovolti,  come  per 
ignoranza  una  volta  fi  collumava , nè  con  la  pancia  in  giù,  ma  fu 
l’uno  o l'altro  fianco  con  la  teda  fentibilmente  più  alta  delle  co- 
fcie  e delle  gambe  , fi  collochino  fopra  di  un  Ietto  caldo,  coperto 
di  panni  adattati  alla  Ragione  , mettendo  lor  prima  una  camicia, 
o un  camiciotto,  caldo  e afciutto.  Il  letto  dev’etfere  chiufo,  ri- 
parato dal  vento,  dall'aria  aperta,  e da  ogni  ingiuria,  (natitene 
in  tempo  freddo  o piovofo  . Meglio  farebbe,  fe  il  letto  fjpatfo 
folle  di  cenere  o arena  ben  calda,  fenza  petò  feottare  il  tramor- 
tito; e fe  il  camiciotto  forte  di  roba  ruvida,  e tale,  che  G potef- 
fero  fare  fenza  feoprir  l’annegato  le  fregagioni,  che  fotto  fi  pro- 


(*)  Altre  volte  di  quelli  mezzi  fi  è ragionato  nella  Scelta  a’Opnfceli  late- 
rtjfanti  Voi.  VII.,  e Voi.  XXIH.  Gioverà  tuttavia  il  vederli  ora  qui  tutti 
raccolti , e difpolti  in  ferie . Gli  Sdii. 
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pongono.  Si  coprirà  pure  la  di  lui  tetta  con  berettons  di  lana,  • 
fimigliante,  che  fia  caldetto  e ben  afciutto. 

3.0  Si  ttrofinino  le  cofcie,  le  gambe,  le  fpalle  a tutto  il  fi  1® 
della  fchiena,  le  braccia  dall’omero  alle  mani,  il  petto  da  un  lato 
e dall’altro,  tutto  allo  ingiù,  e la  pancia  all’  oppotto  dal  pett  i- 
gnone  all’ insù,  con  panni  caldi  di  lana  , o mancando  quelli  di 
altra  forte  , come  fopra , rozzi  e afciutti;  e fi  ttroppicino  le  piante 
de’ piedi  con  aceto  bollito  con  fiale,  fenape,  o altro  aroma  , ed  in 
mancanza  di  aceto  adoprifi  vino  pcneroio.  Nello  fletto  tempo  fi 
applichi  alle  narici,  alle  tempie,  a polli,  ed  alla  regione  del  cuore 
detto  aceto;  introducendolo  nel  naìo  con  bombacc,  o fili  di  tela, 
in  etto  inzuppati;  e applicandolo  all’ altre  parti  con  pezzuole  calde 
e bagnate,  che  tengano  poco  fito.  Vi  fu  chi  poficlo  fra  .animali 
calorofi  della  propria  o d’altra  fipecie  atti  a rificaldarlo. 

4.0  Mentre  fi  ulano  quelli  ajuti,  fi  mandi  foliecitamente  per 
un  buon  Medico,  o Certifico,  il  più  vicino,  ed  in  tanto  che  viene 
fi  profcguano  i mezzi  fiucfpolli,  i quali  minillrare  fi  pofibno  da  genti 
di  campagna  , fcegliendo  i più  abili  ; e le  il  tramortito  ha  della 
bava  o (puma,  o altro  che  imbratti,  e infarcita  le  labbra  la 
bocca,  la  lingua  con  dcllrczza  fi  atterga  ammollendola  con  acqua  ed 
aceto,  e pulendo  il  più  che  fi  può  (con  buona  maniera  aperta  la 
bocca  ) dcntr’effa  fin  dove  fi  può  giugnere,  tutto  ciò  che  impedifce 
d’operare  a ravvivare  il  difgraziato.  Si  potrà  da  qualche  aliante, 
fe  tarda  il  profcflòre,  applicare  una  cura  o fuppotta  all’ano,  fatta 
di  tabacco  in  corda,  o di  fapone  con  aglio,  fiale,  o limile  Ili  mo- 
lante aggiunto;  profumando  la  camera  con  aceto  bruciato,  o crnfca, 
© zucchero,  e continuando  principalmente  le  fregagioni  . Con  piu- 
ma, fpina  di  gramigna,  o altto,  fi  ecciti  pur  lo  llarnuto  . 

5.0  Giunto  il  Medico,  o Chirurgo,  farà  di  lui  ifipezione  efe- 
guire  , o far  efeguire  il  fiopraddetto  quando  non  fiali  effettuato  quanto 
batta.  Indi  con  l’alcali  volatile  fluore,  quando  l’abbia  in  pronto,  o 
collo  fpirito  volatile  di  fai  ammoniaco,  o con  altro  sì  fatto  fpirito  , 
almeno  con  aceto  fortilfimo,  introducendolo  nelle  narici,  ora  in 
lina  ora  nell’altra,  vedrà,  fe  fi  polla  (enotere  l’ affittò;  e gliene 
farà  penetrare  qualche  goccia  fino  alle  fauci  . Allorché  verrà  in 
eflere  di  poter  inghiottire,  gli  farà  ingoiare  alquante  goccie  ( allun- 
gate con  un  po’  di  vino,  o acqua)  di  detto  fpirito  , e ripetuta- 
mente  finché  fveglifi,  o fi  produca  il  vomito.  Starà  in  attenzione, 
fe  comincia  qualche  palpito  di  cuore  , alcun  fenfibil  movimento 
nel  torace,  alcuna  ufeita  d’aria  dal  petto,  qualche  femore  di  poi- 
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• fo,  o altro  indizio  di  vira,  per  animarG  a vieppiù  ravvivarlo. 

6.°  Porterà  feco  il  Chirurgo  accorfo,  un  manticetto,  o altra 
macchina  fofhatoria  da  introdurre  l'aria  ne’  polmoni , per  ridonare 
il  moto  a quello  organo  refo  inoperofo.  1 cuftodi  però  de’  luoghi, 
dove  facilmente  fucceder  polfono  tali  difgrazie,  dovrebbono  effere  prov- 
veduti di  sì  fatta  macchina,  di  acconcio  camiciotto  o camicione  di 
lana,  di  un  beretto  grande  pur  di  lana,  e di  una  bocccttina  di  li- 

?uore  aleatico  volatile  fpiritofo  , come  pure  di  una  macchinetta 
umigatoria,  di  cui  fotto,  per  fervirfene  al  bifogno.  Col  detto  man- 
ticetto, o almeno  con  cannello  o una  cannuccia  , o ùmile  infoffi.it  orio 
llromento;  purgata  pria  la  bocca  da  vifeidume  , fe  v’ha  fpiuma  , 
faliva,  o altro  fin  dove  fi  può  arrivare;  introdurrà  forzatamente 
dentro  la  laringe  , la  trachèa , e i bronchi  polmonali , in  varie  riprefe 
e colla  debita  dilianza  almen  d’un  minuto,  introdurrà,  dilli  , una 
fufficiente  quantità  d’aria  per  dilatare  i polmoni,  alternativamente. 
Continuerà  per  un  pezzo,  poiché  alcuni  durarono  qualche  ora  a 
riaverli.  Mentre  fi  fa  quella  operazione  fi  turi  all’annegato  il  nafo 
e la  bocca,  foltanto  lafciando  aperto  il  varco  per  il  cannello  o 
pippio,  con  cui  l’aria  fi  foffia.  Se  per  la  bocca  s’infonde,  con  tu- 
raccioli di  cotone,  o sfilacci  di  tela,  tenganfi  ferrate  le  narici  , e 
la  bocca  fi  chiuda  con  pelle,  o carta  doppiata,  o panno  fitto, 
che  trapelar  non  polfa  l’aria  infufflata,  lardandoci  il  varco  per 
il  cannello  o pippio  fuddetto;  il  quale  s’avverte  che  fia  bensì  di 
materia  foda,  e facile  da  maneggiarli,  non  però  di  vetro,  nè  ta- 
gliente, o pungente.  Si  dee  per  6 o.  o 8o.  minuti  almeno  profe- 
guire  l’operazione,  ed  anche  più,  quando  prima  non  riabbiali  il 
paziente,  e dia  indizio  di  non  potere  più  tollerarla.  1 fegni  di  vita 
fono  la  refpirazione,  il  moto  al  cuore,  il  polfo,  il  calore,  altri 
movimenti  di  altra  parte,  o di  tutta  la  perfona.  Quelli  d’intol- 
leranza fono  dibattimenti,  convulfioni,  flraniezzc,  o grida,  indi- 
canti elfer  molefta  l’ ulteriore  infufflazione . 

7.0  Tornato  in  vita  il  fommerfo,  con  un  po’  di  vino  fi  rifto- 
reià,  ad  un  cucchiaio  alla  volta  infufogli  in  bocca  per  intervalli, 
quando  fenza  pena  lo  trangugi.  Gli  fi  darà  dopo  a forfo  a forfo  un 
brodetto,  o cordiale,  e fatti  i polfi  di  diametro  più  che  fufficiente, 
il  Medico  giudicherà  fe  maffime  attefo  il  temperamento,  l’abito 
corporeo,  ed  altro,  fpediente  fu  una  difereta,  e interrotta  mif- 
fione  di  fangue.  Sarà  ben  fatto  ufare  internamente,  invece  o dopo 
la  fanguigna,  qualche  rimedio  penetrante,  blando  volatile,  rilìo- 
raute  i Bervi,  e trattandoli  di  donna  anche  aatiftcrico:  v.  g.  fai 
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volatile  di  Cuccino  a pochi  grani,  il  mufchio,  la  canfora  nitrata  , 
in  dofe  conveniente,  almeno  il  fangue  ircino  ben  preparato  in  dofi 
gagliarde,  o si  fatti  fquaglianti  gli  umori  , fcioglienti  i grumi, 
fcemanri  le  flati  , refocill-nti  le  forze,  e facilitanti  una  equabile 
circolazione . 

8.°  Tra  gli  ajuti  atti  ad  eccitare  l’asfiflb,  fi  conta  la  macchina 
fumigatori,  con  cui  applicanti  cri  Iter  i di  fumo  di  tabacco.  Tal 
macchina  d'ordine  del  Magiflrato  alla  Sanità  di  Genova  tener  tì 
dee  dagli  Speziali  a portata  del  mare;  e l’anno  fcorfo  con  tal  mezzo 
un  tal  Cifredi  da  tutti  creduto  morto  fu  ravvivato  . M.  CAR- 
DANE, che  par  meglio  d’ognaltro  abbia  trattata  la  materia,  crede 
tai  clifleri  unii  % neceffar) , comodi  , e ne  dà  ragioni,  e fperienze 
che  locomprovano.  In  mancanza  di  detta  macchina  può  fervire  1W- 
tha  celiai , potfon  fervire  le  due  pi ppe  dal  Collegio  Fiorentino  pro- 
pofte,  od  in  vece  del  fifone  di  M.  GRAAF,  il  tubo  di  cuojo  del 
LAMPRONTI  odierno  efperto  Clinico  di  Ferrara.  Poflonfi  far  fup- 
plire,  quando  non  flavi  macchina  alcuna  fumigatori,  i fottrattivi 
fatti  co’  più  potenti  purganti , come  per  certe  ragioni  piace  ad 
alcuno . 

p.°  Qualora  fi  tema  oppreflò  il  polmone , o da  qualche  quan- 
tità di  acqua  ne’  di  lui  bronchi,  e nelle  vefcichette  inoltrata,  op- 
pur  da  catarro,  o Amile  umore  (lagnante  ne’  fuoi  vafi  crnenti  o 
linfatici,  onde  nel  ravvivato  redi  diffidi  refpiro,  tofle,  raucedi- 
ne, o altra  moleflia;  o che  altrove  in  parte  eflenziale  rimafla  fia 
liafi  o remora  di  fluido,  che  dee  circolare,  allora  ben  rifletta  il 
Medico,  fe  convenga  l’emetico,  ed  in  foggetti  fenza  contraddi- 
zione ad  elfo  potrà  prefcriverlo. 
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Dell'  ufo  delle  Cafiagne  d' India  per  pafcolo  de  Bejìiam 

Nuovo  Magazzino  Amburghefc.  Par.  Cir. 


ÌCafiagni  d’india  nelle  noitre  ville  non  fi  fono  finor  piantati 
ad  altro  oggetto,  che  a quello  di  godere  della  loro  ame- 
nità e dell’ ombra.  1 frutti  , di  cui  fi  caricano  abbonde- 
volmente  , fono  fiati  ognor  trafeurati,  e fprezzati  a cagione 
della  loro  amarezza.  Ma  affai  maggior  conto  di  quefie  piante 
s’avrà  a fare  oggi  ma  i , dappoiché  ò fiato  feoperto,  che  non  pure  le 
capre  afiai  volentieri  fi  pafeono  delle  lor  foglie,  ma  che  i frutti 
eziandio  fono  un  ottimo  pafcolo  per  effe,  per  le  vacche,  e per  le 
pecore.  Nell’ Annoverefe  dopo  la  relazione  fattane  dalla  Società 
Agraria  di  Zeli,  le  cafiagne  d’india  fi  raccolgono  diligentemente 
per  cibo  delle  vacche,  e delle  capre.  In  Saflonia  puranche  varj 
Membri  della  Società  Economica  di  Lipfia  non  folo  han  confermata 
la  bontà  di  quello  nutrimento,  ma  han  trovato  eziandio,  che  varie 
befiie  le  quali  n’avean  mangiato  fono  rimafie  efenti  da  una  morti- 
fera contagione.  Del  vantaggio  di  quello  pafcolo  noi  pure  abbiamo 
un  efempio  nei  notici  contorni.  Uno  ha  fatto  rcfperienza  di  dar 
ad  alcune  befiie  a mangiare  di  quefie  cafiagne  ora  fole,  ora  mille 
a carote  , c a foglie  dt  cavoli,  e ha  veduto  che  le  prime  eran 
Tempre  da  lor  preferite  . Continuando  per  fei  in  fette  meli,  con 
diciotto  fiaja  di  tali  cafiagne  egli  ha  ingraffato  tre  capi  di  befiie 
in  modo,  che  di  più  non  potean  effere  fe  mantenute  le  aveffe  a 
biada;  e le  carni  furon  trovate  faporitiflime  . 

I porci  non  ne  mangiano,  ma  le  capre,  le  vacche,  e le  pe- 
core ne  fon  ghiottifiìmc . Un  Uomo  illufire  , c degniamo  di  fede, 
che  ama,  e conofcc  a fondo  l’agricoltura  ha  pur  raccontato,  che 
nell’  inverno  le  vacche  pafeiute  di  quello  frutto  danno  un  latte 
cosi  graffo,  e faporito,  e «n  butirro  si  giallo,  come  fe  aveffer® 
mangiato  erba  ; e che  i montoni  foprattutto  con  quelle  cafiagne 
ingraffan  preHiffìmo. 

In  .Turchia  fi  foglion  dare  a*  cavalli  afmatici  , e perciò  fi 
chiamano  capanne  di  cavalli  . Se  al  Contadino  fomminifiralfero 
pure  il  rimedio  sì  ricercato  contro  il  contagio  delle  befiie  , qual 
prcziofa  fcopcrta  ciò  non  farebbe!  - S. 
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TRANSUNTO  DI  DUE  LETTERE 

DEL  SIGNOR 

FRANCESCO  CASNATI 

» 

AL  SIG.  CONTE 

MARCO  ODESCALCHI 

Sul  metodo  d'uccidere  colla  canfora  le  Crìf alidi 
nei  botoli  de  Bachi  da  feta  ( i ) . 


i 

t 


i 

» • 


LETTERA  I. 


’O  fatto Tefperimento  della  canfora  per  far  morire  le 
crilalidi  de’  bachi  da  feta  , e fono  colla  prefente  a 
ragguagliare  V.  S.  Illuftriffima  deirefito,  e d’alcune 
circoftanze  relative  a quell’  oggetto . 

La  canfora  produce  ottimamente  l’effetto  di  far 
morire  le  crifalidi  nello  fpazio  di  36.  ore,  ma  non  vi  vuol  niente 
meno.  Dopo  gy.  ore  io  non  le  ho  trovate  ancor  foffocate  del  tutto. 
All’incontro  dopo  le  ore  36.  erano  morte  interamente.  Ho  però 
abbondato  anziché  no  nella  dofe  della  canfora  fecondo  il  fuggeri- 
mento  dell’ Autore  medefimo  . La  galletta  (2)  non  ha  fofferto 
dall’azione  della  canfora  il  minimo  detrimento  , clTendo  rimarti 
pienamente  nel  fuo  effer  primiero. 

Dopo  quello  fon  pattato  al  fecondo  efperimento  di  far  filare 
la  galletta  loffocata  colla  canfora  , e ho  veduto  che  coll’acqua 


(t)  Veggalì  intorno  a quello  metodo  la  pag.  196.  Noi  comunichiamo  al 
Pubblico  quelle  Lettere  tanto  pili  volentieri,  in  quanto  Tappiamo  che  alcune 
pruove  fatte  da  altri  o per  la  cattiva  qualità  della  canfora,  o per  la  poca 

?|uantità  impiegatavi,  o per  altre  circollanze  non  fono  benriufeite.  Gli  efempi 
avorevoli  debbono  animare  chi  non  ha  avuto  felici  le  prime  pruove,  a riten- 
tarle nuovamente . Gli  Edit. 

(a)  Nome  che  fi  dà  a’ bozzoli  in  Lombardia,  e in  altre  parti  d’Italia. 
Tom.  /.  HHh 
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quafi  bollante,  come  l’efige  la  galletta  viva  ,•  l’ operazione  non 
riufeiva,  e i fili  non  s’attaccavano.  Ho  fatto  provare  con  acqua 
men  calda,  odi  a tepida  Colamento  , e la  ccfa  è andata  a maravi- 
glia : la  galletta  fi  è fpogliata  beniffimo  , ha  lafciatc  pochiflìma 
Jlrufa  ( l),  e fi  è filata  una  feta  egualmente  bella  e perfetta,  co- 
me può  averfi  dalla  galletta  viva,  ed  anche  migliore  per  la  net- 
tezza, e pel  lufiro. 

Un  altro  cfperimento  importantifiimo , refiava  a fare,  di  cui 
non  parla  la  Memoria  del  Sig.  DU  BOVISSON",  ed  era  quello  di 
vedere,  fe  quella  feta  folte  facile  all’  incannaggio , poiché  altri- 
menti il  metodo  della  canfora  noci  farebbe  più  convenuto  , p-.l 
molto  danno  , che  derivato  farebbe  dalla  difficoltà  di  fvolgere  la 
feta.  Ho  però  avuto  il  piacere  di  veder  la  felice  riufeita  anche 
di  quello  terzo  efpcnmento  : la  feta  fi  fvolgc  tanto  facilmente  , 
quanto  quella  che  è fiata  filata  con  galletta  viva,  fe  non  forfè 
anche  meglio,  e fenza  niun  calo  in  {tragga  . 

Ora  non  mi  rimane  che  di  vedere  come  la  medefima  galletta 
fi  confervi  col  tempo,  affine  d’ alficurarmi  di  quanto  promette 
l’Autore,  che  non  fu  foggetta  alla  voracità  de’ topi,  nè  al  tarlo, 
e che  nulla  foffra  nel  fuo  intrinfcco.  A queft’ effetto  ne  confervo 
una  porzione,  che  farò  filare  dopo  qualche  tempo  . Ho  creduto 
frattanto  mio  dovere  d’efporre  a V.  S.  Illuftrilfima  minutamente 
i rifultati  avuti  finora,  e per  adempiere  con  ciò  alle  mie  promelfe  , 
e per  corrifpondere  alla  degna  premura  che  ella  nutre  di  procno- 
vere  i vantaggi  del  nofiro  commercio. 

In  conseguenza  de’  fuccennati  detrimenti  io  ho  ftabilito  per 
l’anno  venturo,  e per  fempre  di  non  ufare  più  d’altro  mezzo  per 
foifocar  le  crifalidi,  che  di  quello  della  canfora  nell’uno,  o nell  al- 
tro de’ due  modi  proporti  dall’ Anime,  giacché  fono  egualmente 
buoni.  Frattanto  non  ho  mancato  di  far  palefe  a tutti  i Filan- 
dieri di  quella  Città  , ed  anche  a quei  del  Lago  gli  effetti  delle 
mie  prtiove , e i vantaggi  che  poffo  rifultarne. 

Ho  l’onore  cc. 

Como  5.  Luglio  1778. 


• 1 


( t ) Così  chiamali  in  Lombardia  ciò  che  rimane  del  bozzolo  dopo  che  fc 
n’è  traila  tutta  la  feta  che  pub  ottenerli. 
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LETTERA  II. 

IO  fon  ora  a render  conto  a V.  S.  Itluftriflima  di  ciò  che  refìa- 
vami  a fperiraentare  circa  alle  gallette  foffocate  colla  canfora  . 
Come  nell* altra  mia  già  le  accennai,  ho  confervato  una  porzione 
di  e(Te  infino  al  termine  della  filatura,  e ho  trovato  verificarli 
interamente  ciò  che  l’Autore  promette,  vale  a dire  niuna  è fiata 
intaccata  per  niente  nè  da  tarli,  nè  da  topi  (i),  nulla  ha  per* 
duto  nè  fofìferto  nel  fuo  intrinfeco  , ed  è fiata  anche  full' ultimo 
egualmente  facile  a filare,  come  è la  galletta  viva,  avendo  prò* 
dotta  una  feta  bellilTima , e niente  grumelofa:  ho  rilevato  di  piò 
che  a (ilare  una  fimil  galletta  fi  impiega  una  minor  quantità  di 
legna,  articolo  prefentemente  importantiffimo . 

Quello  efperimento  mi  ha  maggiormente  confermato  nella  ri- 
foluzione  già  prefa  di  valermi  in  avvenire  in  tutte  le  mie  filande 
del  propollo  mezzo  della  canfora  per  far  morir  le  crifalidi . Non 
mancherò  d’infinuarlo  fempre  piò  anche  agli  altri  Filandieri  di  mia 
conófcenza.  Oefidero  nuove  occafioni,  onde  provare  a V.  S.  Illu- 
(Iridi ma  ec. 

Como  a 6.  Agoflo  1778.  S. 

( r ) In  altra  Lettera  in  data  dei  ji.  Dicembre  1778.,  fuggiugne  a quello 
propoli to  : „ Mi  venne  in  penfiero  di  ofTervare  fe  la  fera  filata  da  gallette 
„ foffocate  colla  canfora  poteva  col  tempo  elfere  intaccata  dal  tarlo  : ne  con- 
„ fervai  a tal  effetto  una  porzione  per  qualche  tempo,  e G trovò  che  non 
„ fofTtl  nelTim  danno  “ — Il  Sig.  Ab  V—  ci  avvifa  d’aver  fatte  in  piccolo  le 
medefime  fpcrienze,  full*  Artigiano  , con  ugual  fuccelfo  . Gli  Udii. 


NUOVE  SPERIENZE 

Su  PAIeffiftrmaco  centri  la  merficatnra  delle  Vipere  . V.  pagg.  $6r. , e jpj. 

Comunicammo , com’era  dovere  , al  Sig.  Ab.  DE.  TERMEYER  , le  fperienze 
nofl te  con  ifcrupolofa  Gncernà  efptfle  alla  pag.  59^.  Egli  vide  , che  l’eGto 
nt  n ne  era  flato  sì  felice,  quale  avea  ragion  d’afpetiarlelo,  e paventò  che  non  G 
giudicale  delle  fue  pietre  viperine,  come  avea  giudicato  REDI  di  quelle 
colle  quali  fatte  aveva  i propri  fperimemt,  c andtfler  così  delufe  le  fue  guide 
fperanze  di  giovare  al!’ umanità  col  pubblicare  nella  nollra  Raccolta  la  fua  im- 
porrante froperta  . Qti'ndi  malgrado  la  flagione  (ne’  primi  dì  del  1779.) 
venne  da  Faenza  a Milano,  non  altro  chiedendoci  che  di  poter  rfare  i fooi 
f perimenti  alla  prefenza  di  colte  perfone  e di  ProfefTori  , eflenJo  intimamente 
perfuifo  di  convincerli . Facilmente  onerine  quinto  chiedeva. 

HHh  a 
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*t*  DE  TERMEYER. 

Nel  giorno  8.  in  prefenza  d’alcum  Profeffori  fece  varie  pietre  viperine  col 
metodo  mci  cito  nella  1 < -a  Memorie  — Ai  p.  in  cafa  del  Sig.  Gmfeppe  Stagnoli 
Spillale  Colìeguto  , < he  conferva  gran  copia  di  Vipere,  e che  liberalmen- 
te  le  ha  finora  lomminitirate  , fi  fecero  morficare  due  porcelini  d’india. 

Molti  furono  i lefl.monj  , fra  i quali,  per  amor  di  brevità,  foto  nomineremo 
il  Sig  U Pietro  Molcan  R . . Profcfs.  di  Chimica  ec.  con  due  fuoi  ingegnofi 
fcolari . Nei  primo  morfo  il  veleno  fi  fparfe  fu  una  fafcia  con  cui  era  legato 
l’ammaleito  , che  perciò  non  lo  lenti  punto  ; ma  ben  fentilio  quando  fu  mor- 
ficaio  nuovamente  fui  colio,  ov’eralì  recifo  il  pelo,  e mori  in  minuti, 
avendo  cominciato  molto  prima  a dar  i noti  indizi  d'avvelenamento.  A l’altro 
•mmaletto  morficato  da  un’altra  Vipera  fu  la  viva  carne  nclio  (ledo  luogo  fa 
follo  applicata  la  pietra  , e legatavi  (opra.  Quelli  modrò  di  non  punto  fentire 
gli  effetti  del  veleno:  fi  firmile  dalle  falce  che  lo  circondavano,  ma  la  pietra  * 

vi  refiò  attaccata:  fu  Tempre  vivace,  e mangiò:  dopo  due  giorni  trovammo 
che  la  pietra  erafi  fiaccata,  n’ era  rimarginata  la  piaga,  e tanifiimo  fi  man- 
tiene tuttora  . Il  Sig.  Mofcati  p.opofe  di  fare  delle  fpenenze  fu  altri  ani- 
mili nello  Spedale  maggiore.  V’andammo  ai  lo.  Più  numerofo  fu  il  con- 
corda di  fpettaton  intelligenti .,  e fra  quelli  tutti  gli  fcolari  del  fnJdetto  R . Pro- 
fefiòre . Si  fecero  mordere  due  capponi  nella  cofcia  fpennara  , a uno  de’ quali 
il  Sig.  Ab.de  Tetmeyer  applicò  la  pietra,  facendovela  fafciare  acciò  non  cadette . 

Quello  ì guarito  in  uicn  di  due  giorni,  fenza  mofirarfi  punto  incorno  lato  dal 
veleno;  aia  non  cosi  il  firn  compagno,  che  moti  in  mr2z'ora,  coi  (oliti  fin- 
tomi . Quindi  fi  prefero  due  grulli  montoni  : il  Sig.  Mofcati  per  aflìcurarfi  i 

vieppiù  che  il  veleno  s’introducefie  nel  fangue  fece  fare  ad  amendue  un  lungo  , 
e profondo  taglio  fui  collo  colato,  e tn  quella  ferita  fece  mordere  le  Vipere. 

Il  primo  abbandonato  al  Ino  defimo  dopo  pochi  minati  cominciò  a dar  gli  ufati 
fegm  d’avvelenamento , fu  inquieto , paralitico,  fi  gonfiò  , ebbe  la  fpuma  alia  bocca, 
cadde,  e mori  in  men  di  mezz’ora  . All’altro , che  da  due  Vipere  era  fiato  morfi- 
cato, per  fofpettoche  la  prima  non  avelie  ben  introdotto  il  fuo  veleno  nella  ferita, 
fu  applicata  la  pietra  dopo  min.  Quella  febbene  fafeiata  pel  molto  movimento  che 
“fece  l’animale  , e per  le  mobili  rughe  del  collo,  fi  fiaccò  per  ben  tre  volte  , del  che 
avvedeafi  il  Sig  Ab.Termeyer,  che  di  tempo  in  tempo  vifìtavalo  , dalla  mitezza,  e 
piò  ancora  dal  ricufare  il  Tale, e dalla  gonfiagione  che  molto  era  fenfìbile  tre  ore  dopo 
l’avvelenamento  : allora  da  uno  de’  fummentovati  fcolati  fece  fare  un  taglio  tn  croce  _ 

fu  la  prima  ferita,  v’applicò  la  (leda  pietra  , e ve  l’attaccò  con  un  cerotto  a gior- 
no . Un’ora  dopo  l’animale  mangiava,  fano  fi  ritrovò  all’  indomani  , e al  terzo 
giorno  (ai  ìz.)  fervi  per  un’altra  elperienza  in  cui  fe  gli  fece  morficare  in  una  cofcia 
un  tendine  che  erafegli  dianzi  feoperto  : vi  s’attaccò  la  pietra  dopo  alcuni  minuti , 
ed  > pur  quella  volta  perfettamente  guarito  — Quefìa  pietra  con  alcune  altre  era 
fiata  fatta  dal  Sig.  Ab.  de  Tcrmeyer  nello  fiefid  Spedale  alla  prefeuza  di  molti  per 
infegnare  praticamente  il  luo  metodo  di  prepararle  — Non  dobbiamo  omettete  che 
le  Vipere  Tempre  cambiaronfi,e  furono  prima  tenute  a un  caldo  di  ao.e  piò  gr.rcaum. 
per  alcune  ore  — Finora  (ai  14)  fono  iurte  felicemente  tiufcne  te  Jpetieme  ~ Degli 
animali  avvelenati,  ai  quali  s’ò  applicata  la  pietra,  non  i otorto  che  un  cappone, e 
un  porcellino  d’india . A!  primo  fi  afpettò  6.  minuti  dopo  l’avvelenamento  prima 
«{'applicargli  il  rimedio,  e allora  non  fi  potò  piò  determinare  il  luogo  della  ferita, 
che  era  sì  confufa  con  altre  fattegli  nello  fpennargli  la  cofcia  , onde  forfè  la  pietra 
non  fu  pefia  lòlla  motlìcatura  . Il  fecondo  fu  morficato  dalla  V ipera  in  due  luoghi, 
ai  quali  non  fi  era  diretta,  e per  la  fafciatura  molto  incomodi . V 1 s’applicarono  due 
pietre,  e vide  finche  fi  tenne  fra  le  mani  ; ma  eflenJo  abbandonato  fi  fcio.'fe,  le  pie- 
tre caddero , e morì . Si  continua  a fare  degli  altri  fperimenn  , e di  elfi  , come  pur 
de’ fin  qui  efpofii  darà  il  fummentovato  Sig.  Mofcati  un  piò  cfatto,  e drfltifo  rag- 
guaglio , che  noi  inferiremo  nella  prima  parte  del  fecondo  tomo  di  qucfi'Opcra. 

Gli  Edit. 
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LEtterj  Odeporica  del  Sig.  Profeffore  HACQUET  al  Sig.  Cavaliere 
di  BORN , contenente  i dettagli  cf  un  viaggio  fluviatile , fatto  pelP  ll- 
hrio  Ungarefe  e Furchefco  da  Lubiana  in  Corniola  fino  a Semlin  net 
Sirmio . pag.  5. 

Offervazioni  del  Sig.  Don  Aleffandro  VOLTA  fui  Fosforo  cfOrina . p.  6 5. 
O'ifervaziune  Ottica.  pag.  72. 

De'  Monti  Colonnari  e d'altri  Fenomeni  Vulcanici  dello  Stato  Veneto , 
Memoria  di  S.  E.  il  Sig.  Cavaliere  Giovanni  STRANGE  Minifiro  Refit- 
• dente  per  S.  M.  Britannica  preflo  la  Sereni fjima  Repubblica  di  Venezia  , 
Membro  della  Società  Reale  di  Londra , dell'  Iflituto  di  Bologna , ec.  ec.  al 
Chiarifs.  Sig.  Cav.  Giovanni  t’R  INULE  Pr  e fidente  della  Società  Reale  di 
Londra , ec.  ec.  pag.  73.  145. 

Efratto  della  Memoria  fu  la  riproduzione  de'  Membri  della  Salamandra 
Acquajola  del  Sig.  BONN  ET  Soc.  delle  principali  Accad.  d’Europa  ec.  p.  132. 

Lettera  del  Sig.  ACHARD  Chimico  , ed  Accademico  di  Berlino  , al 
Principe  di  GALLFTZIN  Ambafciatore  Ruffo  all' A/a,  contenenfi  la  feo- 
perta  ch'egli  ha  fatta  falla  formazione  de'  Crijlalli , e delle  Gemme . pag.  135. 

Maniera  di  dividere  l'acqua  falfa  dalia  dolce  per  mezzo  della  congela- 
zione del  Sig.  S.  HORSLEY.  pag.  139. 

Ri  fi  e (fieni  falla  Memoria  del  Sig.  Ab.  Raimondo  Maria  DE  TER- 
MEYER /opra  il  Pulce  Acqua/olo  , inferita  nel  Voi.  XXVIII.  della  Scelta 
d'Opufcoli  Intereffanti , nelle  quali  fi  efpone  la  maravigliofa  fabbrica  , ed  econo- 
mia di  quejlo  Animaletto , del  Sig.  Filippo  CAVO  LINI  Napoletano  . pag.  178.. 

Congetture  falle  Tempefie,  che  fogliono  fuccedere  alle  Aurore  Boreali  , 
del  Sig.  Giufeppe  Saverio  POLI , Profeffore  di  Geografia,  e Storia  Militare 
nella  R.  Accademia  del  Battagliane  Reai  Ferdinando  in  Napoli  . pag.  191. 

EJlratto  d'una  Lettera  del  Sig.  PALLAS  Profeffore  di  Pietroburgo  al 
Sig.  MEYER  Speziale  di  Corte.  pag.  214. 
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Articolo  di  Lettera , fcritta  dal  Sig.  Ab.  Alberto  FORTIS  all  Ab.  A. 
fu  alcuni  fenomeni  naturali  delle  montagne  del  Bergamafco  . pag.  2 1 5. 

Ragionamento  del  Sig.  Conigliere  Giovanni  Antonio  SCOTOLI , Strio 
di  varie  Accademie , e Regio  Profetare  di  Chimica,  e Botanica  nella  Um- 
verfità  di  Pavia.  Su  la  differenza,  che  paffa  fra  i Metalli  nafcojli  , e i 
mineralizzati . pag.  217. 

Ragionamento  /opra  alcuni  Sperimenti  Idrometrici  di  Francefco  Brmar. 
dina  FERRARI  del  Collegio  degli  Ingegneri  di  Milano,  dell' Accademia 
delle  Scienze,  e della  Clementina  di  Bologna.  pag.  250. 

Lettera  Orittografica  vie!  Sig.  Ab.  Alberto  FORTIS,  Socio  dell'  Ijlitutv 
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LANDRIANI , contenente  alcune  Nuove  Scoperte.  pag.  271. 

Dffervazioni  falla  capacità  de'  Conduttori  Elettrici , e fulla  Commozione 
che  anche  un  femplice  Conduttore  è atto  a dare  eguale  a quella  della  boccia 
di  Leydcn  , del  Sig.  Don  Alejfandro  FOLTA  , in  una  Lettera  al  Sig.  DE  SAUS- 
SURE. pag.  27 3.  28y. 

La  Macchina  di  PAPINIO , riformata  all'  ufo  Economico  , e farma- 
ceutico da!  Sig.  Gio.  Ambrogio  SANGlORGlO , Speziale  Milane  fé.  pag.  3 1 3. 

Defcrizione  di  una  Belzuar  trovata  .in  un  Cavallo , dal  Sig.  Paoìa'ltonio 
SANGlORGlO , Speziale,  e Chimico.  pag.  3 1 8. 

Memoria  del  Sig.  MOLLERAT  DE  SOUHET,  Medico  Ordinario  del  Re  , 
fu  i Saponi  acidi  naturali,  e artificiali.  pag.  323. 

Lettera  dal  Sig.  DI  MORFEAU, fulla  lega  dell’argento  col  ferro  . pag.  32  6. 

Rifieffioni  del  Conte  Cavaliere  Agojlino  LITTA,  Socio  dell'Accademia 
delle  Scienze  di  Bologna , fulla  capacità  de'  Conduttori  Elettrici , efpoflt  in 

una  Lettera,  all'  ltlujlrijjhno  Sig.  D.  Alejfandro  FOLTA.  pag.  34O. 

Memoria  fu  gli  Igrometri , del  Sig.  SENEB1ER  , Bibliotecario  della 
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Francia , Profeffort  di  Filofofia  a Saint  - Li  , Socio  delle  R.  Accademie  di 
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dine. pag.  385. 
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, fatto  dal  Sig.  Luigi  PH1FFER  , Signore  di  /Vyrer , Luogo-Tenente  Generale 
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delle  Armate  di  Sua  Maefìà  Crifiianiffima  , Commendatore  dell ' Ordine  di 
S.  Luigi,  e Senatore  della  Città , e Repubblica  di  Lucerna.  pag.  407. 

Sperienze  tendenti  ad  illufirare  la  vera  Teoria  del  Kermes  minerale  y e 
del  Solfo  dorato  d' Antimonio , del  Sig.  VAN-BOCHANTE  , Prof,  di  Chi- 
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Lettera  del  Sig.  MAUDU1T , Dottor  Reggente  della  Facoltà  Medica 
di  Parigi , Membro  della  Società  R.  di  Medicina , fulle  precauzioni  neceffarie 
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ITALIA. 

O Puf  coli  Scelti  fulle  Scienze  , e falle  Arti . Tomo  I.  Parte  I.  Milano  preff» 
Giufeppe  Marcili  1778  in  4.0 

Gli  Opufcoli  contenuti  in  querta  prima  parte  fono  i.°  Lettera  Odeporica 
del  Sig.  Pro  femore  Hacquet  peli  Illirio  Ungarefe , pag.  5.  z.°  Differì  azione 
del  Sig.  Giovanni  Hermann  fui  Tarli  de'  Libri , pag.  28 . q.°  Saggio  di  Offer- 
vazioni fui  Veleno  della  Vipera  del  Sig.  Dottor  Battano  Carminati)  pag.  3$. 
4.0  Offervazioni  del  Sig.  Raimondo  Maria  de  Thermeyer  full  utile  che  puì 
ricavarft  dalla  Seta  de'  Ragni , pag.  49 . 5.0  Offervazioni  del  Sig.  Don  Alef- 
fandro  Volta  fui  Fosforo  d' Orina , pag.  6 5.  6.°  Metodo  per  difendere  gli 
Erbaggi  dagli  Infetti , pag.  6 8.  7.0  Cafo  difperato  cf  un  Idrofobia , e metodi 
della  cura  del  Sig.  A.  B. , pag.  69  . 8.°  Offervazioni  del  Sig.  D.  Ignazio  Monti 
full' Utilità  della  Terra  contro  all'  Erpete , e al  morfo  della  Vipera , pag.  7 1. 
9.0  Offervazione  Ottica , pag.  7 2. 

L' unione  dell'  Anima  col  Corpo , ef aminata  ne'  fuoi  principe , e nelle  fue 
confluenze  deir  Ab.  CARLO  VITALE.  Milano  1778  per  Giufeppe  Ma- 
rei li  in  8.° , pag.  366. 

Ammetto  il  fittema  del  P.  BOSKOVICH  che  il  corpo  fia  comporto  di 
elementi  inerte!!  tenuti  a certe  dtftanze  da  una  data  forza  di  attrazione , 
j e di  ripulfione  ; l’Aut.  dice  che  l’Anima  nnita  al  corpo  per  confervarlo 

agifce  Tempre  fopra  di  lui , che  quando  1’ impretttoni  efterne  fatte  fui  corpo , 
favoriicono  l’azione  dell’anima,  ella  fe  ne  compiace,  e pruova  ciò  che  fi 
chiama  una  fenfazione  piacevole  , quando  le  fi  oppongono,  fe  ne  duole, 
e pruova  ciò  che  fi  appella  una  fenfazione  molelta . Così  di  mano  in 
* mano  procura  di  fpiegare  le  altre  operazioni  dell’  anima  , che  nel  ftx> 

firtema  è Tempre  attiva , rimanendo  il  corpo  Tempre  partivo . Leggonfi  in  querto 
libro  elegantemente  fcritto  delle  ipotefi  ingegnofe , e delle  buone  riflertìoni , 
Offervazioni  Mineralogiche  fu  la  Miniera  di  Ferro  di  Rio  , ed  altre 
parti  dein  fola  d?  Elba  di  ERMENEGILDO  PINI  C.R.B.  Milano  1777 
preffo  Marcili  in  8.  pag.  no. 

• * L’Ifola  d’Elba  celebre  per  le  fue  miniere  di  ferro  , e di  calamita, 

è un  oggetto  interertantirtìmo  per  un  Naturai  irta.  Diffatti  fogliono  andarvi 
sì  i proiettori , che  gli  amatori  di  lloria  naturale,  e molti  fcrittori  ne  hanno 
parlato  in  quelli  ultimi  anni.  Fra  quefti  però  fi  è dillinto  il  P.  PINI,  e 
perchè  piò  diffufamenre  ne  ha  fcritto;  e perchè  avendo  già  fort’ occhio  le 
relazioni  altrui  ebbe  luogo  di  verificarle,  e rilevarne  gli  abbagli.  Dopo 
la  dcfcrizione  v*  è un  catalogo  latino  di  tutti  i follili  da  lui  ortiervati  nell* 
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Ifola  , e fa  defcrizione  è corredati  d’uni  carta  geografica,  e d’una  bella 
veduta  della  Miniera  di  ferro  del  Rio  difegnato  fui  luogo  dall’Autore  medefimo  . 

Rifie/Jioni  pratiche  fui  canto  figurato  di  G io.  Bar.  MANCINI , Muffir* 
di  canto  dell' Imp.  Corte  di  Vienna  , Accademico  filarmonico , rivedute , corrette , 
e aumentate . Terza  edizione.  Milano  1777  p/effo  Galeazzi  in  8.’’  di  pag.  259. 

Quello  libro  è flato  Aampato  per  la  prima  volta  a Vienna  nel  1774, 
indi  tradotto  in  francefe  da  M.  Detàugiers,  e ilampato  a Parigi  nel  177 6; 
e in  quella  terza  edizione  è rtaro  accrefeiuto,  e perfezionato. 

Jo.  Bap.  PALLETT 7E  Phii.  & Med.  Defi.  Nova  Gubernaculi  Tefìis 
Hunteriani  , & Tunica  vaginali!  Anatomica  Defiriptio , ubi  etiam  haruin 
Partium  viti a breviter  recenfentur . Milano perGio.  Montano  1777  in  4.  pag.  68. 

Nei  feti  i teflicoli  fino  ad  un  certo  rem po  foggioroan  nel  baffo. ventre , 
e fon  quivi  attaccati  all’ edremità  di  un  corpo,  che  HALLER  dalla  fui 
figura  ha  chiamato  cilindro  , e HUNTER  Gubcrnaculum  Tefiis . L’Aut. 
ha  ricavato  da  varie  diligenti  offervazioni , che  quello  cilindro  interior- 
mente è cavo  , e formato  da  uni  aponeuroll  del  mufcolo  obliquo , e del 
crcmaflere  ripiegati  all’ insii,  che  efleriormente  è vellico  dal  peritoneo,  il 
quale  verte  pure  iltellicolo,  che  quando  i teflicoli  difendono  nello  fcroro, 
quello  cilindro  fi  rovefeia  come  il  diro  d’  un  guanto,  lìcchè  il  peritoneo 
Tiefce  interno,  e forma  la  tonaca  vaginale  del  tedicelo.  Spiega  con  ciò 
l’origine  dell’ anello  abdominale  , deil’epiplocele,  e dell’emie  congenite, 
e ne  trae  utili  confeguenze  per  la  pratica  della  Chirurgia , e della  Medicina . 

De  minima  capitis  diminuitone , de  Agnatis , & GentHibus . Brixix  & c. 
1777  in  8.  di  pag.  47. 

E'  quello  libretto  una  lettera  fcritta  dal  chiarifs.  Sig.  D.  GIOVANNI 
SILVA  P.  P.  nell’Univ.  di  Pavia  al  Sig.  D.  Giambattilla  Noci  Des-Clair 
fuo  illullre  collega  fu  l’ Emancipazione , , fu  gli  Agnati,  ei  Gentili.  Vi  lì 
ammira  una  profonda  , ed  ertela  erudizione , cfpofla  con  puriffìma  latinità . 

Della  Patria  Po/efià  Saggio  Etico-Politico  di  D.  ANDREA  DE  CARLI 
Nob.  Milan.  Firenze  1777  per  Gaetano  Cambi  aghi  in  8.  pag.  41.  1 

Con  ifpirito  filofofico  ne  efamina  il  giovine  Autore  la  natura,  l’ori- 
gine, l’antichità,  l’eflenGone,  le  modificazioni  che  ha  fofferto  in  varj 
tempi , e ciò  che  ne  hanno  fentito  gli  Autori  antichi , e moderni . 

Le  Favole  di  Fedro  in  volger  profa  tradotte  con  annotazioni  dal  Sa- 
cerdote ANTONIO  MILLO.  Vercelli  nella  Tipografia  Patria  1777. 

JAillj  di  GESSNER  ridotti  inverft  Italiani  dal  Sig.  FERDINANDO 
CEPPELLI  Cittadino  Modanefe  aggiunta  nella  prefente  edizione  l'elegante 
pjrafrafi  dell'  Idillio  la  Ferma  Ritoluzione , fatta  dal  chiari  fiimo  Signor 
Conte  CASTONE  della  Torre  di  Rezzonico , Segretario  perpetuo  delta  Reale 
Accademia  delle  belle  arti  di  Parma.  Vercelli  nella  Tipografia  Patria  1777. 

Dalla  medefima  Tipografia  ufeiranno  pur  fra  poco  gli  ultimi  Idilli  dello 
flcffo  celebre  Autore  tradotti  dal  P.  D.  Francelco  SOAVE  C,  R.  S. 

Della  Sereidt  D' ALESSANDRO  TESSAURO  alle  nobili , e virtuofe 
Donne  Libri  due . Si  premette  un*  Prefaziene  de I Regio  Profeffort  GJO. 
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ANTONIO  KANZA  per  V aprimcnto  detta  nuova  Tipografia  Patria  ; e 
aggiugnefi  una  Memoria  del  medefimo  fu  la  maniera  di  confervare  la  Se- 
menza de'  Bigatti , tanto  per  rimettere  la  prima  raccolta , ove  falli  come  in 
quejl' anno  1777  , quanto  per  farne  regolarmente  una  feconda  più  ficura  della 
prima.  Vercelli  nella  Tipografia  Patria  1777. 

Due  Orazioni  di  GREGORIO  NAZ1ANZEN0  Teologo , in  una  delle 
quali  fi  tratta  quel  che  fia  Vefcovado , e quali  debbano  eff tre  i Vefcovi , 
nell'altra  deir  amor  verfo  i Poveri.:'  ed  il  primo  fermane  di  S.  Cecilie» 
Cipriano  fopra  l' Elemojina , fatte  in  lingua  Tofcana  dal  Commendatore 
ANNIBAL  CARO.  Si  aggiungono  in  quefia  edizione  il  Tefiamento , e due 
Lettere  dello  fiefjo  S.  Gregorio  volgarizzate  con  note  da  AGOSTINO  COL- 
TELLINI Accademico  Apatifia.  Vercelli  nella  Tipografia  Patria  1777. 

Ajfociazione  per  la  riflampa  degli  Elementi  di  Antichità  Crifliant 
dell Ab.  SELVAGGIO  Napolitano.  Tomi  fei  in  12  ( il  prezzo  dell' affocia- 
s ione  fi  ì di  II.  6 moneta  di  Piemonte  ).  Vercelli  nella  Tipografia  Patria  1778. 

Scelta  d'  Idiltj  di  GESSNER  tradotti  djl  Tedefco  di  D.  Aurelio 
de' Giorgi  Bertela.  Napoli  1777  in  8 .'di  pag.  q<j , oltre  un  Difcorfo 
preliminare  di  31  pag. 

E‘  bello  ed  elegantemente  ferino  il  difcorfo  preliminare,  in  cui  1’ A. 
fa  l'apologià  di  GelTner,  e parla  della  fua  traduzione  , certamente  pregevole, 
per  la' purezza,  e fempiicità  dello  Itile  qual  ti  conviene  al  foggetto.  Ci 
promette  fra  poco  una  „ traduzione  del  celebre  Poema  della  morte 
„ d’  Abelle  dello  IfielTo  Gelfncr , e un  Saggio  ragionato  fu  la  poefia  ale- 
,,  mana  in  cui  darà  di  ella  un*  idea  la  piìt  elicla  chiamandone  ad  efa- 
„ me  l'indole  e i progreffi  prodigiofamente  rapidi  da  OPITZ  fino  a quelli 
„ giorni  La  letteratura  italiana,  e la  tedefca  gliene  fapranno  grado. 

Joannis  Maria  Lampredi  &c.  Teoremi - del  Diritto  Naturale , è dette 
Genti  , efpofii  e fpiegatt  dal  Sig.  Awoc.  G.  AL  Lampredi  Profef]ore  di 
Diritto  Pubblico  Univerfale  nell’  Univerfità  di  Rifa.  Tomo  z.®  della  Parte  1.*  , 
nel  quale  contienfi  pure  la  z.di  Parte.  Livorno , preffo  Falurro  1777. 

Si  termina  in  quello  volume  la  prima  parte , che  riguarda  il  Diritto 
della  Natura,  e vi  ti  comprende  la  parte  feconda,  che  abbraccia  il  diritto 
pubblico  generale  cosi  propriamente  detto.  Il  volume  che  chiuderà 
l’opera  comprenderà  il  diritto  delle  Genti.  Tutto  è ferino  con  molta 
chiarezza , purità  di  lingna  , e profonda  dottrina . 

De  primis  Hifiorix  Legióne  & c.  Orazione  recitata  dal  P.  Tommafo 
Antonio  Contini  nella  Univerfità  di  Padova  /ulte  Leggi  principali  dell’  JJloria , 
allorché  afeefe  la  prima  volta  la  Cattedra  di  Storia  Ecclefiaflica  . Padova 
preffo  il  Contatti  1777. 

Il  eh.  Aut.  ftabilifce  per  principio  che  nella  Storia  ecclefiaflica , come 
nelle  altre  florie  non  ti  debba  mai  dir  il  fallo  , nè  mai  tacere  il  vero  ; 
e che  trattandoti  di  grandi  avvenimenti  indicar  prima  fe  ne  debbano  le 
cagioni , quindi  i fatti , pofeia  le  confeguenze . Principi  faviiflimi , dai 
quali  il  cel.  Profefs.  non  s’allontanerà  certamente. 

a z 
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Lettera  Apologetica  df  un  "Naturalità  al  Sig.  GIO.  PIETRO  MARIA 
DANA  intorno  alta  diverftth  cT  alcuni  vermi  marini  Mollufchi  colla  ri/pojìa 
Ji  quejli  al  medefimo.  Tarmo  17 77. 

Ci  fiam  propoli  di  non  far  mai  parola  di  ciò  che  rifgnarda  le  difpute 
letterarie  : è ben  raro , che  fiano  vantaggiose  rischiarando  qualche  verità , 
fanno  Sempre  torto  alle  lettere,  e rubbano  il  tempo  a cofe  migliori . Quindi 
avremmo  omeffo  di  annunziare  le  Lettere  del  Sig.  DANA  non  oftante  le 
liitna  che  abbiamo  per  lui  grandillìma,  Se  non  avefiìmo  in  ciò  occafione 
di  dir  cofe  che  fanno  onore  alla  probità,  e alla  moderazione  filofofica  sì’ 
di  lui,  che  del  chiarifs.  fuo  avverfario  il  Sig.  Ab.  FORTIS.  Il  Sig.  DANA 
Profefs.  nella  R.  Univ.  di  Torino , di  cui  leggonfi  parecchie  Memorie  nelle 
M-ifcellanee  Torineji  una  ne  diede  dodici  anni  fa  fu  certe  fpecie  di  ver- 
mi Mollufchi , la  qual  tradotta  in  francefe,  e forfè  frettolofamente  com- 
pendiata, fu  ioferita  ne’ primi  tomi  del  Sig.  ROZIER.  Il  Sig.  FORTIS 
che  prefiede  all’edizione  italiana  della  collezione  del  Sig.  Ab.  ROZIER, 
che  fi  fa  dal  Sig.  Gafpare  Storti  in  Venezia  , in  ripartando  la  traduzione  di 

3uerta  memoria , vi  trovò  alcune  efprertìoni  inefatte , e vi  appofe  appiè 
i pagina  una  nota  cenforia . Ma  i difetti  rilevati  da  lui  non  efirtono 
nell’originale  latino,  ove  tutto  vedefi  efpofto  colla  dovuta  precifionc , e 
chiarezza:  quindi  il  Sig.  DANA  fi  trovò  con  difpiacere  riprefo  d’un  errore 
non  fuo.  Il  traduttore  era  anonimo,  e affatto  ignoto  al  Profeffore  To- 
rinefe,  il  qual  credette  di  non  dover  fofferire  la  non  meritata  cenfura  in 
Silenzio.  Quello  ha  dato  luogo  alle  lettere  che  annunziamo,  ove  l’Au- 
tore vien  difefo  dalle  cenfure  aggiunte  alle  due  traduzioni , e non  fol 
fi  riprende  il  traduttoTe  italiano  perchè  non  abbia  confortato  il  terto  lati- 
no , ma  fi  muove  eziandio  qualche  fofpetto  , che  egli  l’ averte  veduto  , e 
volontarie  fieno  fiate  le  omilfioni  nella  traduzione  per  coglierne  occafione 
di  criticare.  Il  cafo  fece  pervenire  alle,  mani  del  Sig.  FÓrtTIS  le  prime 
copie  di  quefte  lettere.  Nell’atto  medefimo,  che  col  confronto  dell’ ori- 
ginale latino  trovò  giufia  l’apologià  del  Sig.  DANA,  affai  gli  dolfe,  che 
forte  morto  dubbio  della  fua  ingenuità  . Ertendo  anonimo  il  libro  egli 
avrebbe  potuto  tacere,  ma  la  dilicatezza  fua  richiedeva  che  il  Sig.  DANA 
forte  difingannaro.  Gli  fcrirte  pertanto  una  affai  moderata  lettera,  in  cui 
afficurandolo  da  una  parte  di  non  aver  confultato  il  terto  latino  , perché 
non  avea  fofpettata  inefatta  la  traduzione,  fi  lagnò  che  fe  gli  attribuifee 
a mala  intenzione  la  differenza  che  v’ha  tra  l’italiano  e’1  latino  ; diffe- 
renza che  avea  bafe  negli  arbitri  del  traduttore  francefe  , ed  avea  datò 
motivo  alla  nota,  adducendo  nel  tempo  fierto  ragioni  , che  la  fua  buona 
fede  appieno  dimostravano  . Il  Sig.  DANA  che  già  fu  le  opere  del 
Sig.  FORTIS  avea  conceputa  di  lui  una  ben  giufta  Itima  non  Senza  for- 
prefa  riconobbe  in  lui  il  fuo  Supporto  avverfario  . Rifpofe  artìcurandolo  , 
che  perfuafo  della  fua  probità  come  de’  fuoi  talenti , non  avrebbe  formato  alcun 
fofpetto  di  volontaria  interpolazione  fe  averte  rilevata  prima  la  cagion  dello  sba- 
glio, e Saputo  eh  'egli  avea  mano  nell’edizione  italiana  j e che  non  avrebbe 


s 

omelia  oecafione  di  rendergli  giufiizia  . Il  Sig.  FORTIS  dal  canto  fuo 
trovali  nelle  mcdefìtne  dilpofizioni , accertando  che  la  nota  cenforia  non 
avrebbe  avuto  luogo  , fe  folle  (lata  trattamente  tradotta  dal  latino  iti 
francefe  la  Memoria  del  Sig.  DANA . 

Ciò  fcrivendo  abbiam  fra  le  mani  le  lettere  originali  d' amendue  quelli 
celebri  Naturalifti,  dell'amicizia  de’ quali  fommamente  ci  pregiamo.  Po  flit 
l’abbaglio  fervir  di  freno,  e la  riconciliazione  d'efempio! 

FRANCIA. 

OBfervations  Critiques  fTc.  Offervazioni  Critichi  fu  un'  Opera  del  Sig.  RAU- 
L1N , Medico  &c.  intitolata  efame  della  hoville  ( fpccie  di  torba  ), 
conliderata  come  ingraflfo  delle  terre  ; feguite  i.’  da  un  IJiruziane  fu  P ufe 
delle  torbe  d' ingrano , e loro  ceneri  ; z. 1 da  fperienze  , ed  offervazioni  Ju  Is 
malattia  della  fegale , detta  fprone,  coi  mezzi  per  prefervarnela  , e fare 
un  abbondante  raccolta.  Del  Solitario  de  la  Brìe,  (.Sig.  DE  PERTHU1S 
DE  LA1LLEVAULT  ).  In  12  Amjlerdam  1777. 

Il  Sig.  Raulin  prerefe  nel  1775  , che  la  torba  folle  un  cattivo  in- 
granò perniciofo  alla  vegetazione , come  al  nutrimento  degli  animali . 
Il  Sig.  di  L.  gli  fa  vedere  gli  abbagli,  che  ha  prefi,  e fotfiene  il  con- 
trario. Le  moltiplici  fperienze  polfono  fole  decidere  la  quiiiione. 

Le  Brigqndage  de  la  muftque  italienne . Paris  1777  in  8.“ 

Mcfchina  Satira  della  mufica  e del  teatro  italiano,  ove  non  v'è  né 
da  apprendere,  nè  da  divertirli. 

Progrìs  ulterieurs  de  la  Chirurgie  &c.  Progreffi  della  Chirurgia , offa 
arenazioni  nuove  del  Sig.  THEDEN  uno  de ' Chirurghi  generali  delle  Ar- 
mate Pruffiane.  Opera  tradotta  dal  tedefeo  dal  Sig.  CHATROU , Chirurgo 
Magg.  del  Reggitn.  di  Neujiria . In  12  di  321  pag.  Bouillon  2777. 

Il  Sig.  CH.  vi  ha  aggiunto  un  buon  difeorfo  preliminare. 

Hijìoire  du  Roy aunte  de  Majorque  & c.  Storia  de t Regno  di  Majorca 
coi  fuoi  anneffi  per  fervire  alla  Storia  di  Francia  , e a quella  di  Spagna 
di  DON  GIOVANNI  DI  FERRERAS . Del  Sig.  D’HERMILLT.  In 
4,"  di  pag.  549  a Macflrìcht  1777. 

Il  Sig.  d’  H.  dopo  d’  aver  tradotta  e pubblicata  ( nel  2752.)  la 
Storia  generale  di  Spagna  del  Sig.  de  FERRERAS,  ha  ora  tratta  da’ mi- 
gliori Scrittori  Spagnuoli  la  Storia  del  Regno  di  Majorca , ore  non  foto 
di  quell’ Itola  fi  tratta,  ma  anche  delle  vicine.  Lo  Itile  n'è  inelegante, 
e prolilfo  . 

Ejfai  fur  les  machines  hydraulinues  (5V.  Saggio  fu  le  macchine  Idrau- 
liche , che  contiene  delle  ricerche  fu  la  maniera  di  calcolarle  , e di  perfezio- 
nare in  generale  la  loro  corruzione  ,•  un  nuovo  metodo  per  cojlruirt  i vafcelli  ; 
la  deferizione  di  molte  macchine  nuove  proprie  a portare  l’Idraulica  a!  piti 
alto  punto  di  perfezione  , e 7 ragguaglio  cT  un.  gran  numero  £ e fperienze 
import  a nt  ijftme . Del  Sig.  March.  DU  CREST  Catenello  te.  Parigi  1777. 
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Peinture  dei  maturi  dti  ftecle  & c.  Pitturi  dei  cofìumi  del  fccolo , offra 
lettere , e difcorfi  fu  varj  {oggetti  . Del  Sig.  DE  LA  CROIX . Avvocato. 
In  2 voi.  in  12  Amfterdam  ( Parigi)  1777.  . • 

Libro  per  chi  legge  folo  per  fuggir  l’ozio,  e la  noja. 

Monument  itevi  à la  gioire  de  Pierre  le  Grand  &c.  Monumento  innal- 
zato alla  gloria  di  Pietro  il  Grande , offia  Relazione  dei  lavori , e de'  mezzi 
meccanici  impiegati  per  trafportare  a Pietroburgo  uno  fcoglio  che  pffa  ? mi- 
gliori di  libbre  de/itnato  a fervir  di  bafe  a la  Statua  equejìre  di  queji'  Im- 
peratore , con  un  efame  fi  fi  co , e chimico  del  medefimo  fcoglio.  Del  Sig.  Co. 
Marino  CARBURY  di  Cef atonia  ec.  dianzi  Tenente-Colon,  al  Servizio  Ruffo  ec. 
fot.  gr.  Parigi  1777.  ( Prezzo  II.  \Z  fs.  il  di  fr.  ) con  li  grandi  tavolo *, 

Analife  des  prodi  ver  bau»  & c.  Anali ft  de'  proceffi  verbali  dell'  efpe- 
rienza  fatta , per  ordine  del  Re,  allo  Spedai  militare  di  Lilla  ter  afficurarfi 
dell'  efficacia  dell'acqua  di  falubrità  per  le  malattie  veneree.  In  4.  di  104 
pag.  Parigi  1777. 

Appare  da  que’  procedi  1’  efficacia  di  tal  rimedio . 

Caufes  celebra  Oc.  Caufe  celebri,  curiofe , e interejfanti  di  tutte  le 
Corti  del  regno  colle  fentenze  che  le  hanno  decife.  Tomo  34. Parigi  1777. 

. Connoiffance  de  la  Milhologie  & c.  Notizia  della  Mitologia  , in  forma 
di  dialogo , accrejciuta  da  que'  tratti  di  ftoria , che  hanno  fervilo  di  fonda- 
mento al  ftjiema  della  favola , con  una  tavola  affai  comoda  pei  lettori  .7 .m  • ed. 
Parigi  1777.  Prezzo  II.  2 ft.  \6  di  fr.  . . 

De  la  Pigne  & c.  Della  Pigna . Memoria  coronata  dall'Accad.  delle  Scienze 
edelPArti  di  Metz  ai  25  Ag.  177  6 Del  Sig.  DURIPAL  il  giovine.  Parigi  1777., 

Quantunque  l’A.  abbia  prefo  di  mira  la  cultura  delle  viti  nel  paeie 
Medino , pure  ha  delle  belle  teorie  generali  , e de’  principi  applicabili, 
anche  agii  altri  paeli. 

Profpeclus  Ò1  c.  Manifejìo  per  un  edizion  completa  delle  opere  del 
Sig.  BU1RETTE  di  BELLOY  de  l'Accad.  Franctfeec.  In  6.  voi.  in  con  fig. 

(Zolleranno  11.  30  di  fr.  agli  adociati  e 42  agli  altri . Si  prendono 
le  Ibttofcrizioni  a Parigi  predo  Sorin  , e altrove  . 

GERMANIA. 

ZEbenbefchreibung  &c.  Pita  del  eel.  Cav.  Sebaftiano  SCHOERTLIN  di 
tìurlenbach  , tratta  dalle  fue  memorie  , e altri  ferini  della  fua  famiglia  , 
arricchita  di  offervaziori . Francfort  e Lipfta  1777. 

11  Cav.  SCHOERTLIN  fu  uno  de’pih  gran  capitani  a tempi  di  Carlo 
V. , e fuo  nemico,  or  fervendo  i Principi  di  Germania,  or  Enrico  II.  di 
Francia  , onde  la  fua  vita  diviene  importante  per  la  doria  del  fecolo  XVI, 
Biographie  & c.  Pita  di  Carlo  PI.  Imperatore.  Del  Sig . GOTTLIEB- 
BENEDETTO  SC1RACH.  tìalla  1777. 

J.  Gafp.  RUETS  &e.  Irruzioni  di  medicina  legale,  e fu  la  maniera 
di  fare  una  relazione,  con  un  appendice  fu  la  malattie  delle  bejlìe  carnute* 
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Del  Sig.  Gìe:  G affare  RUETS  Med.  Membro  de'Curiofi  della  Natura . No- 
rimberga 1777. 

Von  det  Gafìfreundfchaft  &c.  Deir  Ofpitalità . apologia  in  favor  degli 
uomini . De!  Sig.  C.  C.  L.  HIRSCHEFELD.  Lipfta  1777. 
i il  Sig.  Home  avea  avanzato  che  l'uomo  odia  generalmente  gli  llrt- 
nieri . Il  Sig.  HIRSCHEFELD  prende  a confutarlo,  valendoli  principal- 
mente di  argomenti  tratti  dalla  iloria  di  nazioni  felvagge  , e incolte . 

- INGHILTERRA. 

rjT’He  conduit  of  thè  primitive  fathers  &t.  La  condotta  de'  primi  Padri 
1 della  Chiefa  riguardo  al  ricevimento  e alla  trafmijfion*  de'  libri  attri- 
buiti agli  Apojioli , e a toro  compagni.  Londra  1777. 

- Sono  6.  lettere  fu  quello  argomento  : nella  prima  vi  fono  le  obbie- 
zioni che  fanno  torto  ai  Ss.  Padri , e nella  quinta  fi  fa  loro  l’  Apologia  . 

Britifh  Zoology  & c.  Zoologia  Britannica  • Tomo  4.0  Del  Sig.  TOM- 
MASO PENNANT  Scud.  Londra  , preffo  fVhite  1777. 

Quell’  ultimo  tomo  verfa  fu  gl’  Infetti  croitacei . 

Sentimene  on  tducation  & c.  Sentimenti  fu  f educazione  raccolti  dai 
migliori  autori  , convenevolmente  ordinati  , e fparft  d' offervazioni  . Del 
Sig.  Gio.-  ASH . Londra  1777  voi.  1 in  8.° 

SVIZZERI. 

flPtifcules  de  Phyftque  animale  , & vlgltale  & c.  Opufcoli  di  Fifica 
animale,  e vegetale  del  Sig.  Ab.  SPALLANZANI  Prof.  R.  di  Storia 
Naturale  nelT  Univ.  di  Pavia , Membro  della  Società  R.  di  Londra  tc, 
tradotti  dall'  Italiano , coll'  aggiunta  £ un  Introduzione  in  cui  fi  fanno  cono- 
feere  le  feoperte  microfcopiche  nei  tre  regni  della  Natura , e la  toro  influenza 
fu  la  perfezione  dello  Spirito  umano  , dal  Sig.  Giovanni  SENEBIER  Bi- 
bliotecario della  Rep.  di  Ginevra  ec.  Ginevra,  prejfo  Cbirol  1777  voi.  2 in  8.° 

Il  vedere  un’  opera  tradotta  in  varie  lingue  può  non  femprc  elfere 
una  certa  pruova  di  merito  ; ma  fe  ne  ha  bensì  una  certa  pruova , quando 
vedefi  occupato  a tradurla  un  uomo  che  ha  gii  dati  faggi  del  fuofapere, 
e del  luo  dilcernimento  con  opere  originali  , e quando  a tradurla  non 
altro  il  muove,  che  la  premura  di  promulgare  delle  verità  utili,  e im- 
portanti. Tale  è il  Sig.  SENEBIER  autore  dell’  arte£o(fervare,  e d’altre 
produzioni.  L’opera  però  del  chiarif.  Sig.  Ab.  SPALLANZANI  non  avea 
piò  bifogno  di  quella  pruova  , perché  ne  fofle  conolciuto  il  pregio . Elfa 
è un’  unione  di  feoperte  ingegnofe  e interelfanti , e di  giudizio!)  ragiona- 
menti, che  fanno  feorgere  in  lui  l’accurato  naturarla , il  profondo  filofofo , 
come  l’elegante  fcrittore  . Un  pezzo  importante  i l’Introduzione  annef- 
favi  dal  Sig.  SENEBIER  sì  per  l’efatta  ìloria  delle  principali  feoperte 
microfcopiche , che  per  le  ville  filofofiche  e grandi , che  in.  ella  ha  fparfe. 
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ACCADEMIE. 

MANTOVA , La  R.  Accademia  propone  pel  concorfo  ai  Premi 
dell’  anno  1778.  i feguemi  Argomenti . 

Per  la  Filofofia  * Se  il  prefente  Secolo  fia  flato  a ragione  chiamato 
da  molti  il  Secolo  della  Filofofìa. 

Per  le  Matematiche . Con  qual  proporzione  di  parti  porta  coflruirfi 
una  Macchina  non  molto  compofla  , per  elevare  acqua  da  flagni  a me- 
diocre altezza  per  la  irrigazione  de’ terreni  in  maggior  copia  di  quella , che 
ottengali  colle  Macchine  fin’ ora  ritrovate  colla  folla  azione  di  nn  cavallo. 

Per  le  Fiftche . Prodarre  nnove  elperienze  per  dimoflrare  con  piti 
Acutezza , che  l’ Aria  Ma  fia  applicabile  con  vantaggio  o no  in  qualche 
fòrta  di  malattie . 

Per  le  belle  Lettere  * L’ Elogio  del  Conte  Baldaflar  Caftiglione , 
celebre  Letterato  del  Secolo  decimofefto. 

I due  Argomenti  legnati  coll’  Afterifco , perchè  proporti  per  la  fe- 
conda volta,  riporteranno  ognuno  il  Premio  dupplicato  di  due  Medaglie 
di  50.  Fiorini  l’ una  ; e gli  altri  il  folito  Premio  di  una  Medaglia . 

Si  avverte,  che  le  Diflertazioni  de'  Concorrenti  ai  Premi  debbono 
eflere  fcritte  in  Idioma  Italiano,  o Latino,  e trafmefle  al  Sig.  Gio. 
' Gerolamo  CARLI  Segretario  perpetuo  della  R.  Accad. , avanti  il  fine  di 
Novembre  del  1778  , franche  di  porto,  e colle  folite  cautele. 

MADRID.  La  R.  Accademia  ha  ultimamente  fondati  due  Premi, 
d’una  medaglia  d’oro  ciafcuno . Uno  per  chi  farà  il  miglior  Elogio  di 
Filippo  V.  fuo  fondatore  ; e l’altro  per  un  Poema  in  8.'  rima  fu  la 
coraggiofa  rifaluzione  prefa  da  Fernando  Cortez  di  colare  a fondo  tutti  i 
fuoi  Vafcelli , allorché  ebbe  approdato  al  Mejfico . Le  compofizioni  denno 
eflere  fcritte  in  Spagnuolo , e mandare  colle  folite  formalità  al  Segretario 
dell’  Accademia  medefima . 

MONACO.  L’Accademia  delle  Scienze  di  Baviera  aveva  per  la 
claffe  di  Filofofia  propolla  l’anno  feorfo  la  quiflione:  Eftfle  una  vera  ana- 
logia Fi  fica  fra  la  forza  elettrica  e la  forza  magnetica?  e ( s'i  pofftbile 
di  dimojirarlo  ) guai  è il  modo  con  cui  fiffatte  forze  agifeono  fui  corpo  degli 
animali?  Il  Premio  è rimeflò  all’anno  1778.,  perchè  1’ Accad.  defiderava 
fu  quello  foggetto  varie  offervazioni  importanti  per  la  St.  Nat.,  cui  non 
ha  ritrovate  nelle  Mem.  ricevute . 

La  Clarte  di  Belle- Lettere  propone  la  quiflione:  Qual  ì fiata  /’ in- 
fluenza della  Poefia  fu’  coflumi  de'  Popoli  fra  gli  antichi  , e guai  ì fiffatta 
influenza  fu  moderni  ? Si  può  feri  vere  in  Tedefeo,  in  Francefe,  e in 
Latino  , oflervando  le  formalità  ordinarie.  Le  Mem.  debbono  effer  dirette 
prima  del  fine  di  Dicembre  di  quell’ anno  al  Sig.  Kennedy  Segretario 
dell’  Accademia . 
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LIBRI  NUOVI. 


ITALIA. 

OPufcdi  Scelti  fulle  Scienze , e fulle  Arti.  Tomo  1.  Parte  II.  Milano 
predo  Giufeppe  Marelli  in  4.0  1778 

Gli  Opufcoli  contenuti  in  quella  feconda  parte  fono.  r.°  De  Monti 
Colonnari , e d' altri  Fenomeni  Vulnanici  dello  Stato  Veneto  \ Memoria  del 
Sig.Cav.  Giovanni  Strange , pag.  73.  2.0  Memoria  del  Sig.  Abate  Manti 

fu  i diverfi  metodi  inventati  finora  per  prefiervare  gli  Edific)  dagli  Incendj , 
pag.  108.  3.0  Utilità  dell'Alcali  volatile-fiuore  nelle  Asfifie . Del  Sig.  Sage, 

pag.  130.  4.  ' EJiratto  della  Memoria  fu  la  riproduzione  de'  Membri  della 

Salamandra  Acqua) uola  del  Sig.  Bonnet  , pag.  132  . 5.0  Lettera  del 

Sig.  Achard  contenente  la  /coperta  ch'egli  ha  fatta  fittila  formazione  de' Cri- 
fiali,  t e delle  Gemme , pa  f.  135.  6.°  Maniera  di  dividere  l' acqua  /alfa 

dalla  dolce  per  mezzo  della  congelazione  del  Sig.  S.  Horsley  , pag.  139. 
7.0  Armonia  Imitativa , articolo  tratto  dalla  Teoria  Univerfiale  delle  Belle 
Arti  del  Sig.  Sulzer,  pag.  140. 

Cefiareo  Reale  Di/paccio  con  etti  fi  crea  la  Società  Patriotica  di  Mila- 
no , Cofiituzioni  fondamentali  della  medefima , e Dificorfio  pronunziato  nella 
prima  Adunanza . Milano  predo  Giufeppe  Marelli  1778  in  4.0 

Oggetto  di  quella  Società  efler  deve  il  promovere  l’Agricoltura,  0 
le  Arti:  le  leggi  fono  faviilfime,  il  difeorfo  animato,  ed  eloquente. 

L' Uomo  Socievole , Differtazioni  Filofiofiche . Milano  predò  Marelli 
in  12  1778. 

Il  Sig.  Ab.  Gafpare  CASSOLA  Autore  del  Poema  DelV A fironemi a 
pubblicato  nel  1775  imprende  ora  a ragionare  in  profa  d’argomenti  di 
politica  e di  morale.  Le  12  Differtazioni  trattano  delle  diverte  dadi  di 
Società,  delle  Arti,  dell’ufo  delle  Arti  fondamentali,  dell’ Arti  miglio- 
ratrici, e di  ludo,  della  ficurezza  dell’Uomo,  delle  Leggi,  e delle  Pe- 
ne, della  Educazione,  delle  Scienze,  dell' Onedà  naturale,  della  Felicità, 
della  Ineguaglianza  degli  Stati,  e della  Religione. 

Elog)  di  GALILEO  GALILEI , e di  BONAVENTURA  CAVA- 
LIERI. Milano  1778  per  Giufeppe  Galeazzi  in  8.'* 

Ad  un  Matematico  Italiano  apparteneva  il  far  l’elogio  del  GALI- 
LEI, e più  ad  un  Matematico  Milanefe  il  far  quello  del  CAVALIERI. 
11  cel.  Sig.  Ab.  FRISI  dopo  averci  dato  il  primo  già  da  alcuni  anni  , 
ce  l’offre  or  nuovamente  unito  al  fecondo.  In  amendue  oltre  alla  fforia 
analitica  delle  loro  opere  ci  prefenta  quella  de’  loro  tempi , e ci  mette 
dinanzi  lo  dato  in  cui  elfi  trovarono  le  feienze,  quello  a cui  le  jpor- 
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tarono , e i progredì  a cui  le  loro  fcoperte  han  dato  occafione  in  appreÌTo . 

Trattato  Chirurgico , e pratico  /opra  il  flemmone,  ed  il  fuo  ejito,  ed 
altri  punti  importami  di  Chirurgia  divi/o  in  due  parti , di  Gio:  si  le  fiandra 
de'  BRAMBILLA , Chirurgo  delle  P orfane  Imperiali,  e Socio  ec.  Parte  I. 
Milano  predo  Galeazzi  in  4."  gr. 

Quella  prima  parte  tratta  delle  infiammazioni  , e particolarmente 
de’  flemmoni  (empiici  , e comporti:  fe  ne  rilevano  le  cagioni  interne  ed 
efterne,  e quali  ne  Gano  le  terminazioni , e le  cure.  V’è  premerti!  un 
Ragionamento  preliminare  ad  iitruzione  della  gioventù  addetta  alla  Chi- 
rurgia. L'A.  mirando  all'altrui  vantaggio  ha  fcritto  con  uno  (lite  facile, 
c femplice. 

Storia  naturale  generale  e particolare  per  fervire  di  feguito  alla  teoria 
della  terra , e d' introduzione  alla  fìoria  de'  minerali  del  Sig.  Co:  di  BUF- 
FON Intendente  del  Giardino  del  Re  ec.  Supplemento . Tomo  I.  Milano 
predo  Galeazzi  1778  in  tz. 

E'  già  noto  il  pregio  di  quella  grand’  Opera  , di  cui  predo  il  Sig.  Ga- 
leazzi fi  continua  a llampare  la  traduzione  a mi  fura  che  fi  pubblicano 
nuovi  volumi  originali . 

La  morte  d' Abelle  Poema  in  cinque  Canti  del  Sig.  GESSNER  tra- 
dotto in  verfo  /ciotto  Italiano  da  Carlo  BERN1  d.  A.  Milano  predo 
Motta  1778  in  8.® 

Rime  di  Gian  Carlo  PASSERONl . Tomo  II.  Milano  predo  Ga- 
leazzi 1777  in  8.® 

L’amabile  Autore  del  CICERONE,  dopo  quello  poema  ha  pubbli- 
cato l’anno  fcorfo  il  primo  tomo  delle  fue  rime,  e pubblica  ora  il  fecon- 
do. Sono  varie  pillole  in  verfo  fcritte  a fuoi  amici,  nelle  quali  in  mezzo 
all’elegante  femplicità,  domina  Tempre  la  bontà  del  Tuo  cuore. 

Awifo.  Il  Sig.  Vincenzo  Manini  Librajo  , e Stampator  Cremonefe 
propone  per  artociazione  la  rirtampa  delle  Opere  del  cel.  Conte  ALGA- 
ROTTI  . Vi  faranno  le  Opere  tutte  dell’ediz.  di  Livorno,  e di  più 

60  Lettere  inedite , e la  vita  di  lui  fcritta  dal  Sig.  Ab.  MICHELE- 

SI.  I primi  4 tomi  fi  pagheranno  paoli  5,  gli  altri  paoli  4 l’uno,  e 
l’ultimo  gratis.  Sarà  in  3.®  in  nitido  carattere,  e buona  carta. 

Il  difinganno  de'  fifiemi  delle  nuove  Filofofie  , malamente  defunti 
dalT  ojleutata  Legge  naturale , ed  atterrati  dalP  inconcuffa  Dottrina  Catto- 
lica , Suggerimenti  0 ftan  Ragionamenti  ironici , diretti  agli  intitolati  feten- 
ti fìci  Filofofi , Liberi  Penfatori  ec.  Firenze  predò  Landi  in  8.’  1778  corta 
paoli  4.  Lo  (ledo  Stampatore  ha  pure  pubblicato  il  poemetto  intitolato 

la  Moda  ( del  Sig.  Ab.  BONDI  ) con  l’aggiunta  d’un  difeorfo  Accade- 

mico fu  lo  (ledo  argomento. 

Phyficse  quirtiones  precipua:  &c.  Quifìioni  principali  di  Fifica , /ciotte 
fecondo  nuove  fperienze  ed  offervazioni . Del  Sig.  Ab.  Filippo  ARENA  Prof, 
di  Fifica  Sperimentale  a Palermo.  Roma  predo  Barbiellini  in  4.  Tomo  1.-’ 
Si  vende  in  Milano  predo  Marelli , paoli  8 e mezzo  legato  alla  mitica . 
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FRANCIA. 

SUpplement  &c.  Supplemento  alP  Analift  de'  Conni) . Del  P.  Carlo  Luigi 
RICHARD  Dominicano . In  4.'  di  pag.  749.  Parigi  preflo  Morin 
e la  Porte  1777. 

Hiitorie  naturelle  &c.  Storia  naturale  generale , e particolare  per  fer- 
vere di  continuazione  alla  Storia  de'  quadrupedi . Del  Sig.  Co:  di  BUFFON , 
fupplemento.  Tomo  6 in  12  conforme  all'  ediz.  in  4.0  con  31  tav.  in  rame . 

Parigi  preflo  Pankoucke  1777. 

Sono  addizioni  fatte  a 35  articoli,  nuove,  e importanti  fu  l’orfo 
bianco,  il  paca,  il  ratone,  lo  jaguar,  il  cougar,  il  marguai , il  lince, 
il  caracal , la  genetta,  il  ghiotto,  la  nottola,  il  tamonoir,  il  coperto, 

V elefante , l’ ippopotamo  , la  giraffa  ec. 

Dilcours  &c.  Difeorfo  pronunziato  nell'  Acc ad.  Francefe  dal  Sig.  Ab. 
MILLOT  ai  19  Gennajo  1778  giorno  del  fuo  ricevimento  . Parigi  1778  . 

Vi  fa  l’elogio  di  GRESSET,  a cui  ha  fucceduto:  il  Sig.  D’ALEM- 
BERT  v’ha  fatta  la  rifpofla. 

Hifloire  politique  8cc.  Storia  politica  de' gran  litigi  fra  l'Imp.  Carlo  V. , 
e Francefco  I . Re  di  Francia.  Parigi  1 777  voi.  2 in  8.° 

Reflexions  &c.  Riflejfioni  fulìa  fezione  della  ftmfife  del  pubis.  Del  ■* 
Sig.  PIET  ec.  Parigi  preflo  Didet  1778.  Il  Sig.  SIGAULT  ha  imma- 
ginato di  foflitoirc  la  fezione  della  flmfife  del  pubis  all’operazione  cefarea 
pe’  parti  difficili , ed  ha  ciò  efeguito  fu  una  donna , che  fopravvive  a quel 
taglio.  Il  Sig.  PIET,  pretende  eflere  tal  ritrovato  egualmente  perico- 
lolo  del  primo,  e inutile.  Le  ripetute  fperienze  fciorranno  la  quiftione. 

Di&ionnaire  univerfel  des  fciences  &c.  Dizionario  univerfale  delle 
fcienze  morale , economica.,  politica , e diplomatica  ; offa  Biblioteca  del  Mi- 
ni jlro  , e del  Cittadino.  Tomo  2.  in  4.0  di  pag.  683.  Parigi  preflo  Pan- 
kou<e  1777  . Gli  articoli  fono  in  ordine  alfabetico  da  Aimer  fino  ad 
Alliage  . 

Caufes  celebres  &c.  Caufe  celebri , curiofe , ed  intereffanti  di  tutte  le 
Corti  fu  freme  del  Regno  (di  Francia)  colle  fentenze  che  le  hanno  decife. 

Tomo  3 6.  Parigi  preflo  la  Combe. 

La  quadrille  des  enfans,ou  fyfléme  nouveau  &c.  La  quadriglia  de' fan- 
ciulli , offa  nuovo  ftjlema  di  lettura  con  cui  ogni  fanciullo  di  4 a 5 anni 
col  mezzo  di  88  figure  fi  mette  in  ijlato  di  leggere  correttamente  a prima 
vi/la  ogni  forta  di  Libri  in  3 0 4 mefi  , e anche  più  preflo  a proporzione 
delle  fue  difpafizioni . Quarta  edizione  migliorata  ec.  Parigi  preflo  Cou- 
turier 1777  in  8.°  di  pag.  142. 

Flora  Parifienfis,  ou  defcriptions  &c.  Flora  Parifienfts , offa  defe- 
zione e figure  delle  piante  che  crefcono  ne  dintorni  di  Parigi , coi  differenti 
nomi , elafi , ordini , e generi , che  loro  convengono , difpofie  fecondo  il  me- 
todo feffuale  del  Sig.  LINNEO  ; le  loro  parti  caraiterijliche , la  loro  ejlerna 
figura , le  proprietà , le  virtù , le  doti  ufate  in  medicina  , fecondo  le  dimo- 
ia 2 
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frazioni  di  botanici , c he  fi  fón  fatte  al  giardino  del  Re.  Del  Sig.  BUI - 
HARD.  Opera  ornata  di  più  di  óoo  figure  colorite  al  naturale.  Tomo  $.• 
Si  diftribuifce  a quinterni,  ed  è ufcito  il  13.0  . 

Collection  &c.  Collezione  delle  leggi  Criminali  della  Francia  nel  loro 
ordine  naturale.  Si  propone  quell’ Opera  per  allocuzione  . Sarà  fatta  fui 
metodo  delle  Collezioni  delle  leggi  civili  di  DOMAT , ed  ecclefiaftiche 
di  D’HERICOURT.  L’Autore  è il  Sig.  MLJYART  Dt  VOUGLANS 
autore  di  altre  opere  fui  Diritto  Criminale.  Sarà  in  un  voi.  in  foglio: 
collera  agli  alfociati  lire  i3  (di  Fr.  ) e ai  non  alfociati  lire  2 6.  Sarà 
terminata  l’edizione  nel  Marzo  del  17 79* 

GERMANIA. 


Iof.  Lud.  Em.  PUTTMANNI  &c.  Differì  azione  del  Sig.  G.  L.  E.  PUT - 
TMANN  Prof,  di  L'tpfia  fui  feudo  giudiciario  : con  una  orazione  del 
Sig.  G . Aurei.  DI  GENNARO  Giurecon.  Napol.  fui  Diritto  bendale* 
Lipfia  preflo  Mailer  1777  in  8.°  pag.  66.  ~ 

VolKlaendige  Pferde  WifTenfchaft  &c.  Perfetta  cognizione  de ’ Cavalli 
del  Sig.  G.  Gof.  PRIZELIUS . Lipàa  preflo  Weidm.  Erb.  e Reich  1777 
Tom.  2 in  4.0  con  50  tavole  in  rame.. 

Chriflliche  Lehre  &c.  Crifliana  Dottrina  fulle  Virtù  faciali  del  Sig.  Gof. 
LESS.  Gottinga  1777  in  8.°  pag.  656  . 

La  Verità  della  Crifliana  Religione  Opera  dello  fteflo  Autore  è già 
fiata  nel  177 6 rillampata  per  la  quarta  volta. 

Frane.  VIGERI  de  precipui s graca  diclionis  idiottfmis  Liber  cum  ani- 
madverftontbus  Henr.  HOOGEVEN1  , quibus  adjunxit  & fuas  Jo.  Car. 
ZEUNIUS  Prof.  Gr.  Litt.  Lipfia  1777  in  8.° 

Ueber  die  Theorie  der  Mufik  &c.  Teoria  della  Mufica  ad  ufo  degli 
Amatori , e de  Conofei tori.  Gottinga  1777  in  4.0 

Pfychologifche  Verfuche  j Ricerche  Pfecologiche . Francfort  e Lipfia 


1777  in  8.°  pag.  279. 

Quelle  s’ aggirano  full’efteme  impreflfioni,  fu  gli  organi  elfcrni , fui 
fentimenfo  interno,  fulle  facoltà  dell’anima,  e full’  anima  ftefla.  Vi  fi 
leggono  delle  rifleflioni , e delle  ricerche  intereflanti . . 

Eflai  hillorique  & politique  &c.  Saggio  florico  e politico  falle  garan- 
zie , e in  genere  fu  i diverfi  metodi  delle  Nazioni  antiche  , « moderne 
dell'  Europa  nell'  ajftcurare  i pubblici  trattati.  Gottinga  1777  in  8.  p.  14.?* 
Erfarungen  und  Unterfuchungen  &c.  Sperienzey  e ricerche  fu  gli  Uo- 
mini del  Sig.  Carlo  Frane.  DI  1RIVING.  T.  2.  feconda  edizione  miglio- 
rata, ed  accrefciuta.  Berlino  1777  in  8.° 

La  prima  edizione  di  quell’opera  è fiata  pubblicata  nel  1772. 
Unterfuchungen  iiber  den  Menl'chen  &c.  Ricerche  fu  l'uomo  del  Sig.Die- 
terico  TIEDEMANN  Profeffore  delle  lingue  antiche  nel  Collegio  Carolino 
a Cajfel . Pr.  Par.  in  8.°  1777  Halla. 


L’A.  ftabilifce  nell’ immaginazione  il  primo  principio  delle  potenze 
dell’anima;  efamina  la  combinazione  delle  idee,  la  generazion  loro,  e 
in  nn  confronto  dell’anima  umana  con  quella  de’  bruti  ne  indica  la  fo« 
miglianza  * e la  differenza  . 

De  via  ac  ratione  qua  Cl.  JElianus  Sophijla  in  hifìoria  animalìum 
conferì  benda  ufus  ejl . Del  Sig . Carlo  Gottlob  RUEHN . In  4.'’  1777 
Halla . 

Pretende  l’A.  che  Eliano  non  già  a fcrivere  una  ftoria  fiftematica 
degli  animali  abbia  penfato  ; ma  bensì  a paragonare  i bruti  cogli  uomini . 

Corporum  vi  aeris  mutatorum  exempla  . Del  Sig.  Frane.  And.  GAL- 
LISCH.  In  4.'’  Lipfia. 

S’indicano  le  diverfe  proprietà  dell’aria,  le  alterazioni  alle  quali 
foggiace,  e gli  effetti  che  produce. 

Phyfiognomilches  Gabinet  &c.  Mufeo  fi fiognomico  per  gli  amici , e 
gli  fludiofi  della  cognizioni  dell'uomo  con  figure  in  rame.  Munfter  1777 
in  3.°  di  pag.  24?  . 

Il  Libro  del  famofo  Sig.  LAVATER  fu  la  maniera  di  conofcere  l’in- 
terno degli  uomini  dalla  fìfonomia  loro  ha  fuggerito  all’  A.  l’idea  di 
formare  e difporre  il  fuo  Mufeo.  Egli  parla  con  molta  modellia  dell’opera 
fua , riguardo  allo  Itile  , alla  maniera  di  ragionare  , al  metodo  , e alle 
figure  ìlefTe  da  lui  dilegnate  e incife  , e difgraziatamente  nel  fuo  parlar 
modello  dice  il  vero. 

Predigten  eines  Landgeiftlichen  fiir  leute  von  lande  & c.  Prediche 
pe'  Contadini  per  le  Domeniche , e fefie  dell'  anno , del  Sig.  Domherr  RO - 
CHAU.  Halla  1777  in  8.°  di  1700  pag. 

L’A.  penfando  più  ad  iflruire  , che  a far  pompa  di  fapere , fi  vale 
molto  degli  efempj , e di  fatti  fcritturali , ed  ufa  uno  (file  adattato  alla 
gente,  per  cui  fono  fatte  le  fue  prediche. 

Unterfuchung  & c.  Ricerca  de  Libris  Catacrianis  ADRIANI  Impera- 
tori &c.  Del  Sig.  Cari' Andrea  BEL  Decano  ec.  Lipfia  1778. 

SPARTIANO  dice  che  ADRIANO  fcrifle  i Libri  catacriani  ofeu- 
TÌffimi , imitando  ANTIMACO . Molti  commentatori  hanno  fudato  ad 
indagare  che  fofier  mai  cotelìi  Libri  catacriani . Il  Sig.  BEL  pretende 
che  debba  leggerfi  nel  tefto  greco  k*ta  A onde  in  que’  Libri  l’Im- 
peratore avelie  fcritta  una  parte  della  propria  vita. 

Car.  Ebregott  MANGELDORF1I  Lexicon  latina  lingua  nova  ratione 
digejium  additis  doElorum  virorum  obfervanombus  circa  puritatem  , & cuU 
tum  elocutionis  cum  prafatione  FritL  Volgangi  REIZII  Prof.  Lipf.  Lipfia 
*777  • 

Le  voci  in  quello  Dizionario  fono  difpofle  fecondo  l’ordine  delle 
materie,  anziché  fecondo  l’ordine  alfabetico:  fecondo  quell’ ordine  però 
v’  è un  indice,  con  cui  fi  fupplifce  all’incomodo,  che  dal  prim’ ordine 
rifiaterebbe . 
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Memorias  idru&ivas  &c.  Memorie  iflruttive  utili , e euriofe  fu  V agri- 
coltura , il  commercio  , /’  indujlria  , /’  economia  , la  chimica , /j  botanica , /* 
Jloria  naturale  ec.  Tratte  da’ migliori  autori,  e dagli  atti  accademici. 
Voi.  1 - 6.  Madrid  predo  Orcel  1778. 

Elementos  &c.  Elementi  del  diritto  pubblico  fpagnuolo  dedotto  dalle 
leggi , cojìumi  y e principali  affari  di  que/ìa  nazione.  Madrid  predo  Copia  1777. 

Hidoria  literaria  d1  Efpanna  & c.  Storia  letteraria  della  Spagna , offa 
quadro  dell'  origine , de  progreff , della  decadenza , e del  riforgimento  della 
letteratura  fpagnuola  fotta  il  dominio  de'  Fenicjy  de'  Cartaginefi , de'  Ro- 
mani , de'  Goti  , degli  Arabi  , e de'  Re  Cattolici  : vi  Jt  fono  aggiunte  le 
vite  de'  Letterati  y con  giudizj  critichi  fulle  opere  toro , eflratti , ed  apologie , 
differt azioni  /loriche , e critiche  fu  varj  punti . De'  RR.  PP.  Raffaele  , e 
e Pier- Rodrigo  MOHEDANO  del  terz  ordine  di  S.  Francefco  . Madrid 
predo  Corradi.  Tomi  1 5 1 777. 

INGHILTERRA. 

DIfcours  fur  SHAKESPEARE  & Monf.  de  VOLTAIRE.  Difcorf» 
fu  SHAKESPEARE  e fui  Sig.  di  VOLTAIRE  di  Giufeppe  BA- 
RETTI  Segretario  per  la  Corrifpondenza  forajliere  dell'  Accad.  R.  Britannica . 
Londra  1777  in  8.  di  pag.  185. 

Fors’ ebbe  torto  il  Sig.  di  VOLTAIRE  mettendo  in  derilione  il 
padre  del  Teatro  Inglefe  SHAKESPEARE  ; ma  ebbe  ben  pii»  torto 
chi  fcride  contro  l’ immortai  Vecchio  di  FERNEY  l’inelegante  fatira  , 
che  annunziamo,  ove  non  quello  folo  ma  molti  chiari,  e rifpettabili 
Letterati  maltrattati  fono  fenza  propolìto,  come  fenza  ragione. 

Charafters  containing  &c.  Caratteri  contenenti  un  efame  imparziale 
fulla  condotta , e l'abilità  di  Perfonaggi  itlujlrì  nel  Parlamento  della  G.  Bre- 
tagna confiderati  come  Senatori , e come  pubblici  Oratori.  Londra  1777 
in  S.’  pag.  152. 

Opera  interedante  nelle  prefenti  circodanze,  e che  il  farebbe  anche 
più,  fe  l’Aut.  confervade  più  efattamente  quella  imparzialità , che  promette. 

The  hidory  of  America  &c.  Storia  dell'  America  del  Sig.  Guglielmo 
ROBERTSON  Dott.  di  Teol.  ec.  Storiografo  di  S.  M.  Britannica . Londra 
predo  Cadell  . Voi.  2.  in  4.? 

L’A.  promife  queda  lVoria  nella  fua  giudiziofidìma  doria  di  Carlo  V. 
Per  ora  non  tratta  che  dell’America  Meridionale,  volendo  affettare  a 
fcrivere  la  doria  della  Settentrionale  , che  lo  dato  politico  v’abbia  prefa 
una  certa  confidenza.  Qued’ opera  è data  tradotta  in  francefe  , e pubbli- 
cata a Maedricht  in  4.  Voi.  in  12;  e lappiamo,  che  fe  ne  dampano, 
attualmente  due  traduzioni  italiane  una  a Firenze,  e l’altra  a Siena. 

The  fpirit  of  Athens  &c.  Lo  fpirito  d’ Atene  y offa  ricerche  politiche  ». 
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e filofo  fiche  fu  quella  repubblica , di  Guglielmo  TOUNG . Londra  pre  fio 
Robfon  1777  in  8.° 

A praticai  trearife  of  Chymneys  &c.  Trattato  pratico  de'  Cammini 
che  contiene  i veri  mezzi , di  difendere  dal  fumo , con  figure . Londra  predo 
Cadell  1777  in  12. 

The  hillory  of  Reigh  &c.  Storia  del  Regno  di  Filippo  II.  Di  Ro- 
berto WATSON  Prufeffore  ec.  Londra  Voi.  2 in  4.0  Preflo  Cadell.  Prez- 
zo 1 Aeri,  e 16  fcellini. 

A botanical  arrangement  &c.  Claffificazione  botanica  di  tutte  le  piante , 
che  crefcono  naturalmente  nella  gran  Bretagna , del  Sig.  Guglielmo  IVTTHE- 
R1NG . Londra  Voi.  2 in  8.1 

The  Ayin  Akbary  , or  thc  taftituts  of  thè  Emperor  Akbar  &c. 
L'Ayin  Akbarino  offa  le  iflituzioni  dell' Imperatore  Akbar  : tradotto  dall' ori- 
ginale Perfiano  in  Inglefe , dal  Sig.  GLADIVIN . Londra  1777. 

A new  Medicai  diélionnary  &c.  Nuovo  dizionario  di  Medicina , offa 
Repertorio  generale  dell'  arte  di  guarire.  Del  Sig.  MOTHERJBT.  Londra 
prelfo  Johnl'on  1777. 

L’ A.  non  contento  di  trarre  vantaggio  da  altre  limili  collezioni,  e 
c dalle  opere  più  accreditate , ha  avuto  anche  dell’  ajuto  da  molti  valenti 
Medici  in  quella  imprela. 

Five  minute’s  refle&ions  &c.  Rifleffioni  di  cinque  minuti  relative  ai 
Premj  Accademici.  Oxford  preflb  Fletcher  1777. 

Vorrebbe  l’A.  che  in  luogo  di  premj  pecuniarj  lì  deflero  delle  ri- 
compenfe  puramente  onorifiche.  Forfè  non  ben  s’appone:  propongonfi 
quiflioni , che  efiggono  degli  efperimenti , e delle  fpefe  ; e altronde  i let- 
terati non  fono  Tempre  la  porzione  più  ricca  della  focietà . Vorrebbe,  che 
li  proponeflero  foggetti  d’ un’  utilità  più  generale,  e fi  pubblicale  ciò  che 
v'  ha  di  buono  nelle  Memorie  non  coronate , e in  ciò  ha  ragione . 

OLANDA. 

ENciclopedie  &c.  Enciclopedia  difpofìa  fecondo  /’  ordine  delle  materie  con 
aggiunte  ec. , 36  Voi.  in  fol.  de'  quali  24  di  difcorfo  , e il  di  figure. 
I Libraj  aflociati  in  Amfterdam  propongono  quell’ edizione  dell’En- 
ciclopedia, che  fembra  dover  edere  utile*,  ed  economica.  Collerà  tutto 
al  più  756  lire  di  francia , e tal  prezzo  fi  diminuirà  a proporzione  che 
crelcerà  il  numero  degli  Adociati. 

NORD. 

Revis  Commentarius  de  motu  Cornette  1770.  Del  Sig.  Erico  PROSPE - 
RIN  Afironomo  nel  R.  Ojfervatorio  di  Vpfal  ec . Upfal  1777. 

Alle  odervazioni  proprie  ì’Aut.  ha  aggiunte  quelle  del  Sig.  MES- 
SIER  fu  la  Cometa  medefima  da  quello  infigne  Alfronomo  comunica- 
tegli ; onde  ha  potuto  inferire  de’  rifultati  più  generali , e più  certi . 
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ACCADEMIE. 

GOTTINGA.  La  Società  Reale  delle  Scienze  propone  la  feguente 
quiftione  . Quanto  fi  ì efiefo  l'ufo  del  vetriolo  bianco  o vetriolo  dì 
zinco  nelle  fabbriche , nelle  manifatture  , e nelle  arti , e fe  fene  potrebbe 
accrefcere  F ufo  in  una  maniera  vantaggiofa? 

LIONE.  L Accademia  delle  Scienze,  Belle  Lettere,  ed  Arti  chiede 
pel  premio  del  1779.  Quali  fotta  le  malattie  che  procedono  dalla  pià , 
0 meno  grande  quantità  di  fluido  elettrico  del  corpo  umano  y e quali  fono 
i mezzi  di  rimediarvi  ? 

TOLOSA.  L’Accademia  propone  pel  1779  il  feguente  problema. 
Determinare  gli  effetti  dell'  aria  fifa  del  corpo  umano  degli  alimenti  e dei 
medicamenti , relativamente  all' economia  animale. 

MANHEIM.  L’Accademia  Elettorale  Palatina  delle  Scienze  pro- 
pone pel  1779  la  quillione  feguente.  Qttale  è la  cagione  della  morte  delle 
perfone  occife  dal  fulmine  naturale  0 artificiale , dimojlrata  per  via  di  offer- 
vazioni , ed  efperienze  incontrafiabili . 

PARIGI.  L’Accademia  Reale  di  medicina  propone  per  l’anno  ve- 
gnente la  feguente  quillione.  Determinare  quali  fono  i rapporti  delle  ma- 
lattie epidemiche , con  quelle  che  fovraggiuagono  nel  medefimo  tempo  , e nelle 
Jìeffo  luogo , e che  chiamanti  intercorrenti  ; quali  fono  le  loro  complicazioni , 
e fino  a qual  fegno  quejle  complicazioni  infiuifcono  fu  la  loro  cura.  Le  me- 
morie denno  fpedirfi  prima  del  15  Novembre  1778:  il  premio  è una 
medaglia  di  300  lire  di  francia  . Un  premio  di  600  lire  , dato  dai 
Sig.  Lenoir  Configliere  di  Stato  ec.  fi  darà  a chi  indicherà  Qual  fia 
la  miglior  maniera  di  curare  la  rabbia.  Le  memorie' denno  fpedirfi  avanti 
il  primo  Novembre  1779  ; e fi  lafcia  sì  lungo  tempo  affine  che  con  re- 
plicate fperienze  fi  accerti  l’efficacia  de’ metodi  curativi,  che  proporran- 
nofi  ; cercandoli  non  foLo  di  prevenire  la  rabbia , ma  di  guarirla , quando 
è già  confermata.  Vorrebbonfi  nel  tempo  (lelfo  degli  efempj  di  rabbia 
fpontanea  negli  uomini,  fe  pur  ve  n’ha.  Propone  l’Accademia  un  terzo 
premio  per  avere  la  defcrizione  di  tutte  le  malattie  acute  e croniche 
degli  animali , che  in  diverfi  luoghi  hanno  divcrfi  nomi . Chiede  dunque 
che  faccianfi  le  defcrizioni  efatte  di  tai  malattie  , le  quali  confrontate 
infieme  porteranno  de’ficuri  lumi  fondamentali  dell’arte  veterinaria.  Elia 
non  può  determinare  la  quantità  nè  la  qualità  de’  premj  : aflìcura  bensì, 
che  darà  pubblici  attelìati  di  fiima  a coloro  tutti , che  le  manderanno 
delle  defcrizioni  ben  fatte.  Le  memorie  che  concorreranno  ai  fummen- 
tovati  premj  s’indirizzino  franche  di  porto  ai  Sig.  Vicq  d' dzir  Segreta- 
rio ec.  , 
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LIBRI  NUOVI. 


ITALIA. 

• 

O Pufeoli  Scelti  falle  Scienze , e fulte  Arti . Tomo  I.  Parte  III.  Milan® 
preffo  Giufeppe  Mareili  1778.  in  4.0 

Gli  Opofcoli  contenuti  in  quella  terza  parte  fono.  i.°  Continuazioni 
della  Memoria  fu  i Monti  Colonnari  ed  altri  Fenomeni  Vulcanici  dello  Stata 
Veneto  del  Sig.  Cav.  Giovanni  Strange  , pag.  145.  i.°  Rifle/ftoni  full» 

Memoria  del  Sig.  Abate  Raimondo  Maria  de  Thermeyer  fopra  il  Pulci 
Acquajolo  del  Sig.  Filippo  Cavolini  Napoletano,  pag.  178.  3.°  Congetture 

fulle  Tempejlc , che  fogliono  J accedere  alle  Aurore  Boreali  del  Sig.  Giufeppe 
Saverio  Poli,  pag.  191.  4.0  Memoria  fopra  un  nuovo  mezzo  di  fogocare 

le  Crij alidi  ne'  bozzoli  de'  Bachi  da  feta  fcnza  il  foccorfo  del  fuoco  e de'  va- 
pori dell’  acqua  bollente , fcoperto  dal  Sig.  Arnauld  du  Boviffon , pag.  1 <)6. 
5.*  Memoria  fu  la  Tintura  in  nero  coronata  dalla  Società  Letteraria  di 
Bruxelles  nel  1777.  del  Sig.  G.  B.  De  Beunie,  pag.  203.  6.°  Maniera 

di  produrre  una  Cataratta  artificiale  fu  gli  occhi  de'  Cadaveri , e degli  Ani- 
mali viventi , del  Sig.  Troja  , pag.  211.  7.0  EJìratto  d'  una  Lettera  del 

Sig.  Pallas,  pag.  214.  8.°  Articolo  di  Lettera  fu  alcuni  fenomeni  naturali 

delle  montagne  del  Bergamafco  del  Sig.  Ab.  Alberto  Fortis , pag.  215. 

Verfi  in  Morte  di  Alberto  HALLER  Bar.  del  S.  R.  I.  Milano  preffo 
Mareili  1778  in  8.° 

L’Autore  è il  Sig.  Conf.  D.  Giufeppe  PECIS,  che  ha  fatto  degna- 
mente a quell’ Uomo  celebre  l’elogio  ch’ei  meritava. 

Awifo . Giufeppe  Mareili  propone  per  affociazione  una  nuova  Opera 
del  P.  D.  Ermenegildo  PINI  C.  R.  B.  intitolata  De  excoBione  Venarum  metal- 
licarum . Sarà  comprefa  m due  volami  in  4.0  grande  : il  primo  conterrà  la 
teoria  di  quell'arte,  il  fecondo  la  pratica:  vi  faranno  circa  40.  tavole  in 
rame:  il  primo  volume  ufcirà  alla  line  di  quell’anno,  il  fecoado  1’  anno 
venturo  : il  prezzo  dell’  affociazione  fino  a tutto  Settembre  farà  d’ un  gi- 
gliato al  tomo. 

Lettera  ad  un  Amico  Forefìiero  fui  diritti  della  CASA  D'AUSTRIA 
ad  alcune  parti  delta  Succejfione  di  BAVIERA  ; colla  confutazione  della 
Memoria  fuccinta  fulla  Succeffione  dell'  Elettore  di  Baviera  pubblicata  nel 
n."  36.  del  Corriere  Politico , e Letterario  di  Londra.  Traduzione  dal  Fran- 
cete. 1778.  fenza  data  di  luogo. 

I diritti  della  Cala  d' Aulirla  fono  provati  in  eff a colla  maffima  evi- 
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clenza  e preciderne.  L’opera  è di  Mano  maeftra  , e pienamente  informata 
degli  affari  correnti . Se  ne  trovano  copie  in  Milano  preffo  a’principali  Librai . 

Ephemerides  &e.  Ef emendi  Agronomiche  per  l'anno  1779.  calcolate  al 
Meridiano  di  Milano  dall' Ab.  Angelo  DE  CESARIS  con  una  Appendice 
d:ir Ab.  Frjnce/co  REGGIO.  Milano  predo  Galcazzi  1778.  in  8.° 

Le  Tavole  lon  calcolate  colla  folita  accuratezza , e dalla  folita  fpie- 
gazione  feguite . L’appendice  contiene  le  olTervazioni  full’ occultazione 
della  1. , e a.  f del  Toro  ai  17  Settembre  1777  ; le  OlTervazioni  d’ una 
macchia  Solare  ai  13,  14,  e 15  Luglio  1777;  e le  OlTervazioni  Meteo- 
rologiche dal  1763  fino  a tutto  il  1777.  Se  ne  trovano  copie  predo  il 
Galeazzi,  il  Marcili,  e i Fratelli  Reycends. 

Lettera  al  P.  D.  C.  V.  S.  / opra  la  Contraddizione  deir  Efemeridi  Let- 
terarie di  Roma  in  riguardo  alla  Disertazione  da  Luigi  MOZZI  combat- 
tuta. Milano  predo  Motta  1778  in  8.*'  p.  44. 

TratraG  della  Didertazione  f opra  il  ritorno  degli  Ebrei  alla  Chiefa , 

« ciò  che  vi  ha  da  porgere  occasione,  lodata  nel  foglio  de’  zi.  Gen.  1775  , 
e cenfurata  in  quello  de’  ai.  Fcb.  1778. 

Parafraft  de'  Sette  Salmi  Penitenziali , e della  Sequenza  de'  Morti  et. 
Del  Conte  Antonio  CERATI.  Parma  Stamp.  R.  1778  in  8. 

Queda  Parafrafi  elegante  è data  dall’  A.  pubblicata  per  la  monaca- 
zione di  una  fua  Nipote.  Lo  dedo  Autore  ha  pubblicato  pure  queG’ anno 
un  Poemetto  animato,  e filofofico  fulla  Guarigione  del  tuo  degno  Amico 
il  Ch.  P.  ADEODATO  da  Parma  Cap. , e una  graziofa  Cantata,  i cui 
Interlocutori  fono  la  Giovinezza  e la  Virtù . 

Lezione  del  Sig.  Giufeppe  VERNAZZA  Gentiluomo  di  Alba  J opra  la 
Stampa.  Cagliari  nella  Stamperia  R.  1778.  in  8."  di  pag.  37. 

Con  molta  erudizione  fi  tede  in  breve  la  iloria  della  Stampa,  prin- 
cipalmente riguardo  al  Piemonte'. 

1 nuovi  ldìllj  di  Salomone  GESSNER  tradotti  in  verft  Italiani  ton 
una  Lettera  del  Medefimo  fui  dipingere  di  Paefetti.  Vercelli  Tipografia 
Patria  1778.  in  16. 

E'  la  Traduzione  del  P.  D.  Francefco  SOAVE  C.  R.  S.  annunziata 
nel  num.°  I. 

Verft  di  Clemente  BONDI . Non  nifi  mulcendis  auribus  opta  eanunt. 
Lucca  predo  BonGgnori  1778  in  8.° 

E'  una  Raccolta  de’  verG  di  qnedo  gentil  Poera  , già  pubblicati  in 
varie  occaGoni , coll’ aggiunta  di  parecchi  altri,  che  erano  tuttavia  inediti. 

Compendio  Genealogico-Storico  delle  Augujle  Cafe  cTAu firia  , e di  Lorena  , 
dell' Ab.  Claudio  CACCIA.  Volume  1.  Cremona  predo  Ferrari  1778. 

Tede  l’A.  la  Genealogia  delle  due  Augude  Famiglie  producendo  co- 
llantemente genuini  documenti,  irrefragabili  autorità,  ed  altri  monumenti 
da  lui  con  Tomaia  diligenza,  e ftudio  ricercati. 

Storia  della  Letteratura  Italiana  di  Girolamo  T1RABOSCHI  Bibliote- 
caria del  Sereni/.  Duca  di  Modena , e Profeffore  onorario  nel F Univerfità  della 
/Uffa  Città.  Tomo  vii.  Parte  prima.  Modena  1778.  in  4.0 
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L’abbondanza  delle  cofe  obbliga  il  eh.  Aut.  a dividere  in  due  parti  la 
ftoria  di  quel  periodo  di  tempo,  che  dianzi  abbracciava  in  un  volume  Colo. 
£'  certo  che  i Leggitori,  e i Compratoti  non  fé  ne  lagneranno,  ficcome 
fogliono  fare  per  fimili  raddoppiamenti  dì  volumi . Ne  avranno  tanto  mag« 
gore  iilruzione,  e diletto. 

Rifiorimento  della  Sardegna  propojlo  nel  miglioramento  di  fu  a agricoltura  , 
Libri  tre  di  Francefco  GEMELLI  Prof.  Emer.  di  Eloquenza  latina  nella  Reg. 
Univ.  di  Saffari  Socio  corrifpondente  ec.  Voi.  it.  Torino  pre/To  Briolo  in  4.0 

Femmo  conofcere  il  pregio  di  quell’  Opera  quando  fe  ne  pubblicò  il 
Tomo  primo . Abbenchè  il  eh.  Autore  prenda  a trattare  della  Sardegna , 
pure  può  elfere  utile  ad  ogni  paefe,  per  le  fue  ville  generali,  e princi- 
palmente alla  Lombardia,  provincia  a lui  ben  nota,  e da  cui  trae  l’oven- 
te  argomento  di  confronto,  e d’ iilruzione. 

Fenfieri  del  fu  Ab.  GIANNATO  SANGARDI , coir  epigrafe  animos 
exfolvere  pergo,  pubblicati  dal  Sig.  Ignazio  Sardagno  . Trento  preffo  il 
Battilli  1778. 

Dell'  infuffiflenza  del  Contagio  tifico  ec.  del  Sig.  Datt.  Lodovico  Fran- 
cefco CASI ELLA  NI . Mantova  predo  Pazzone  1777  in  8.°  di  142.  pag. 

Pretende  l’Aut.  che  la  Ftilia  non  fia  male  contagiofo  : addnee  delle 
buone  ragioni  ; ma  vi  fono  altronde  tanti  fatti  in  contrario , che  la  pru- 
denza configgerà  tempre  a non  efporlì  Tenta  neceflìtà  al  pericolo  di  fif- 
fatto  contagio. 

La  vita  di  Diogene  Cinico  , del  Sig.  March.  GRIMALDI . in  8.’  di 
pag.  7<5o.  Napoli  predo  Porcelli  1777. 

Dimollra  il  eh.  Autore,  che  i Cinici,  e principalmente  Diogene, 
mentre  proponeanfi  di  vivere  fecondo  la  natura  , e di  ridurre  al  minor 
numero  podìbile  i bifogni  della  vita,  cercavano  la  felicità  nella  pratica 
datila  virtù,  a cui,  fecondo  gli  Stoici,  tendevano  per  una  via  piò  breve. 

Saggio  intomo  allo  Jludio  della  Teologia  tradotto  da  un  MS.  Franceft 
inedito.  Lugano  1778.  in  8.°  di  pag.  95. 

Vi  fi  indica  il  metodo  che  dee  tenerli  da  chi  lludia  la  Teologia  fe- 
condo le  diverfe  ville  che  ha  ; fi  tratta  delle  varie  parti  di  eda,  e dei 
migliori  libri,  per  lo  più  francefi,  che  fi  denno  confultare,  e tludiare. 

Awifo.  Il  Sig.  Avvocato  G IO.  MARIA  LAMPREDI  ha  pubblicato 
tUrtprzo  Tomo  del  Diritto  pubblico  univerfale,  e con  edo  vieo  terminata 
un  Opera  che  fa  molto  onore  al  fuo  Autore,  e all’  Univerfità  di  Pifa  , 
di  cui  egli  è uno  de’  valenti  Profedori . 

Notizie  intereffanti  la  fagra  Perfona  del  gran  Pontefice  0.  M.  CLE- 
MENTE XIV.  con  l'aggiunta  in  fine  di  alcune  lettere  dello  jleffo  non  pii 
fìampate.  Opera  d’un  Teologo  Italiano.  Lugano  1778  predo  Agnelli, 
in  iz.  di  pag.  224. 

Francifci  Ricca  &c.  Differtazioni  di  FRANCESCO  RICCA  Alunno 
del  Collegio  Novarefe  in  Pavia  intorno  alla  Legge  Voconia  , ed  alle  eredità 
delle  Donne,  in  occafione  della  fua  Laurea  &c.  Pavia  predo  Bolzani  177^ 
in  8.”  di  pag.  8ó . c 2 - 
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SVIZZERI. 


‘TT'Oyage  en  Dalmatie  par  M.  l'Abbé  FORTIS  tradui t da  l'Italien. 
Js  Berna  predo  la  Società  tipografica  1777.  Voi.  2.  in  8.^  con  18.  tavole. 

Quell’ Opera  è abbaitanza  nota  in  Italia,  come  .v’ è noto  il  eh.  Aut., 
di  cui  abbiamo  avuto  fovente  occasione  di  parlare  in  quelli  foglj. 


FRANCIA. 


Uvres  &c.  Opere  del  Sig.  Cancelliere  cf  AGUESSEAU . Tomo  X. 
VlZl  in  4-0  di  pag.  804.  Parigi  predo  Saillant  & c.  1777. 

(Euvres  poilhumes  6cc.  Opere  pojlume  del  Sig.  POT HIER  . Tomo  6 .* 
di  pag.  594.  in  12.  Orleans  predo  Madot  1778,  lire  3.  legato. 

Le^ons  &c.  Legioni  di  calalo  differenziale , e di  calcolo  integrale , del 
Sig.  COUSIN  dell'  Accad.  R.  delle  Se.  (Ve.  2.  parti  in  8.°  di  pag.  811. 
Parigi  predo  Jombert,  lir.  7.  io. 

Le  Naturifme.  Il  Natunfmo , offia  la  Natura  confiderata  nelle  malat- 


tie f e loro  cura  fecondo  la  dottrina , e la  pratica  cTIppocrate , e de'  fuoi  fa- 
gliaci . Opera  coronata  dall’ Accad.  di  Dijon  ai  18.  Giugno  1776.  in  8.°  di 
pag.  zZ6.  Tournay  predo  Vartd  1778. 

La  Genefe  Expiique'e  &c.  La  Gene/i  [piegata  fecondo  il  tejlo  primi- 
tivo , con  rifpofle  alle  difficoltà  degli  increduli , del  Sig.  Ab.  DU  CON- 
TANT  DE  LA  MOLET TE , Vicario -Generale  di  Vienna.  3.  Voi.  in  12* 
di  pag.  1452.  Parigi  predo  Le  Clerc  &c.  1777. 

Quell’  Opera  è diretta  principalmente  a rifpondere  a!  libro , che  fi 
pubblicò  l’anno  feorfo  col  titolo  la  Bible  enfia  expliquée par  les  Aumoniers 
du  Roi  de  Pruffe. 

Hilloire  naturelle  du  Globe  &c.  Storia  naturale  del  Globo , offia  Gees> 
grafia  fifica . Opera  in  cui  fi  trova  ciò  che  fi  fa  di  piu  importante  fu  la 
fimmetria , e la  pofizione  de'  Continenti , la  falfedine  del  mare  (Ve.  Le  dif- 
ferenti fprcie  di  fall , di  terre , di  pietre , di  gemme  , di  minerali , di  ve- 
getali (Ve.  del  Sig.  Ab.  SAURI , Medico  ec.  2.  Voi.  in  12.  Parigi  predo 
Lacombe  1778. 

Obfervations  allronomiques  &c.  Offervazioni  aflronomiche  fatte  a To- 
lofa  del  Sig.  DARQUIER  ajfociato  (Ve.  Avignon  predo  Aubert  17^** 
in  4."  di  pag.  340.  lir.  9. 

Quelle  odervazioni  fono  date  fatte  dal  1748.  fino  al  1777. 

Phyfique  du  corps  humain  &c.  Fifica  del  corpo  umano , offia  Fifiologia 
moderna  con  offervazioni  fu  la  falute,  la  natura , la  cagione  , e la  cura 
delle  malattie  ad  ufo  degli  fiudenti  di  chirurgia , e di  medicina  (Ve.  del 
Sig.  Ab.  SAURI , Medico , e corrifpandente  dell' Accad.  reale  di  Montpellier  . 
Parigi  predo  La-combe  &c.  2.  Voi.  1778. 

Recherches  hilloriques  , & geographiques  &c.  Ricerche  J loriche  , e get- 
gra  fiche  fui  Mondo -nuovo,  del  Sig.  SCHERER , membro  di  molte  Acca- 
demie. Parigi  predo  Brunet  1777. 
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Si  ricerca  in  qued’ opera  ingegnofa,  e piena  d’erudizione,  come  l’A- 
merica foife  nota  agli  Antichi,  come  fu  fiata  popolata,  e da  chi. 

GERMANI  A. 

DEr  J.  B.  von  Fifchers  &c.  Abhnndlung  von  den  hohen  alten  &e. 

Trattato  della  vecchiezza  e del  mezzo  di  giugnervi , e delle  fue  malattie , 
del  Sig.  G.  Bernardo  di  FISCHER , tradotto  dal  latino  con  aggiunte  del  Sig. 
Teodoro  -Tomma/o  REICHART . Lipfia  predo  Miiller  1777. 

Merkwurdigkeifen  &c.  Co/e  rimarchevoli  de'  paefi  abitati  dai  Ba/chkirit 
dai  Metfchereki , dai  Vogali , dai  Tartari , dagli  OJljaiki-Obifch , dai 
Samojediy  dai  T dngu fi  -D aurici  &c.  2.  Voi.  in  H.°  con  fig.  Francfort  , e 
. Lipfia  1777. 

Quelli  due  volumi,  uniti  a quello  che  ufcl  nel  177?  fui  medefimo 
argomento  fono  un  eflratto  del  gran  Viaggio  pubblicato  in  Ruffo  dal 
Sig.  PALLAS  dell’Àccad.  di  Pietroburgo. 

Abhandlung  von  den  Sonnenuhren  der  alten  &c.  Trattato  fu  gli  Ore - 
log ) folari  degli  Antichi , fondato  fui  monumenti  dell'  antichità , del  Signor 
Giorgio  - Enrico  MARTINI . Lipfia  prefTo  Crufius  1777. 

OLDENDORP  Gefchichte  der  miffion  &c.  Storia  della  Milione  • 
de'  Frati  evangelici  nelle  Ifole  Caraibe  di  S.  Tomma/o , di  S.  Croce , e di 
S.  Giovanni.  Del  Sig.  C.  A.  G.  OLDENDORP , pubblicata  dal  Sig.  G.G. 
BOSSART . Voi.  2.  a Barby  prefTo  Lanx  1777. 

I Naturalifli  , e i Filici  'troveranno  in  quella  fioria  delle  nozioni 
eflefe  e nuove . La  foia  feconda  parte  tratta  della  Milfione . 

INGHILTERRA. 

ADi&ionnary  perfian , arabic,  and  english  &c.  Dizionario  per  fané  , 
arabo , ed  lnglefe , preceduto  da  un  di/cor/o  fu  le  lingue , fu  la  lette- 
ratura , e fui  cojlumi  delle  nazioni  orientali  , del  Sig.  Giovanni  RI - 
C HARDbON . Londra  predo  Murray  1777. 

Letters  from  Portogai  &c.  Lettere  fritte  dal  Portogallo  fu  lo  fato  at- 
tuale , e precedente  di  tjuejlo  regno.  Londra  prefTo  Almon  1777. 

Par  che  l’Aut.  fiafi  propollo  di  fare  1’apologia  al  Sig.  March,  di  Pombai  . 
Letters  to  thè  King  &c.  Lettere  al  Re  fritte  da  un  vecchio  Qttachere 
patriot ico  morto  ultimamente . Londra  predo  Balduin  1777. 

Dà  de’  configli  al  re  d’ Inghilterra  fu  le  prefenti  vertenze  tra  quella 
e le  Colonie  Inglefi  d’America . 

A defcriptive  account  &c.  De  frizione,  e Ragguaglio  delle  Ifole  re- 
centemente /coperte  nel  mare  del  Sud  ec. , del  Sig.  D.  TRUSLER.  Londra 
predo  Baldwin  1777. 

Memoirs  of  thè  life  &c.  Memorie  della  vita,  carattere  , /entimemi , 
e fritti  di  Faufto  Socino , del  Sig.  Gio/ue  TOULMIN . Londra  predò 
Johnfon  1777. 
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An  experimental  enquiry  &c.  Ricerche  fperimentali  fu  la  cagione  del. 
cangiamento  di  colore  de'  corpi  opachi , e colorati  con  una  prefazione  Jlorica 
e notizie  filof tifiche , relative  a tal  cagione , e alle  differenti  arti , e manifat- 
ture, che  ne  dipendono , del  Sig.  Eduardo  HUSSET  DELAVAL , Membro  j 

della  Società  reale.  Londra  predo  Noufre  1777.  ( 

L’ Aut.  che  da  molti  anni  fi  occupa  in  quello  foggetto,  ha  general- 
mente odervato , che  accrefcendo , o diminuendo  la  denfità  de’  corpi  na- 
turali de’  tre  regni , i colori  cangiavanfi  feguendo  l’ordine  prifmatico  ; onde 
dalle  fue  fperienze  fi  podono  inferire  delle  confeguenze  adai  utili  all’  arte 
di  tingere . 

Àrchaeologia  &c.  Archeologia , offa  Di ffert azioni  relative  all'  antichità 
pubblicate  dalla  Società  degli  Antiquarj  di  Londra.  Tomo  4,"  ivi  predo 
Robfon  1777. 

Fra . Ic  didertazioni  contenute  in  quefto  volume  ve  n’ha  una  del 
Sig.  WORTH,  il  quale  avendo  feoperto' un  antico  fepolcro  a Badwil-Ash 
nella  Contea  di  Suffolk.  ne  trovò  le  oda  pefantiffime , e piene  di  piombo. 

Egli  penfa  che  tal  fenomeno  debbafi  alle  efalazioni  metalliche  , o forfè 
a qualche  fulmine v I Sigg.  Hunter,  e Forthergill  penfano  che  le  oda 
per  un  lungo  tratto  di  tempo,  eifendo  in  luogo  ben  fecco , podano  riem- 
pirli di  piombo.  Le  altre  didertazioni  trattano  della  cagion  della  mor- 
te dei  re  Giovanni  fucceduta  nel  1216;  della  maniera  con  cui  anti- 
camente fi  fabbricava  in  Inghilterra;  d’un  cimiterio  d’oda  d’uccelli,  che 
qualche  volta  probabilmente  fece  -parte  di  tempio  pagano  ; della  feoperta 
della  Città  di  Pompeja  predo  a Napoli,  del  Sig.  HAMILTON  ; degli 
Egizj , del  Sig.  WOODWARD , il  quale  pretende  che  gli  Egizi  pochif- 
fimi  progredì  abbiano  fatti  nelle  arti,  e nelle  feienze. 

An  hillorial  eday  on  thè  dropfy  &c  Saggio  florico  fu  /’  idropi fia , del 
Sig.  Riccardo  fVILTER  Dott.  di  Med.  Con  un  Appendice  del  Sig.  FALCK. 

Londra  predo  Law  1777. 

Nell’Appendice  il  Sig.  F.  fcrive  d’aver  ottenuti  degli  ottimi  effetti 
contro  P idropifia  dal  fai  di  Marte  , e da  un  empiallro  mercuriale  flefo 
fu  l’addome.  ' , 

OLANDA. 

REcherches  fur  le  Commerce  &c.  Ricerche  fui  Commercio , offa  idee  relati- 
ve agli  intere ff  dei  differenti  popoli  d'Europa.  Tomo  primo  in  8.°  in 
due  parti.  Amfterdam  predo  Rey.  1778. 

Quefle  ricerche  rifguardano  principalmente  l’Olanda,  ma  le  vide  fon 
generali , e fe  ne  fa  agevolmente  l’ applicazione  per  tutti  i paefi  . I mol- 
ti , ed  efatti  paragoni  tra  il  commercio  e le  ricchezze  de’  diverfi  popoli , 
e de’  tempi  differenti,  tolgono  quell’  aridità,  che  generalmente  in  fimili 
libri  s’ incontra . 
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IAkob  Jonas  Bjerndahl  &c.  Briefe  &c.  Lettere  del  Sig.  Giacomo  Giona 
BJ ERNST AHL  Frof.  di  Filo/,  a Up/al , indirizzate  nel  tempo  de'  fuoi 
viaggi  al  Sig.  C.  C.  Gjerwell  Bibliotecario  del  Re  di  Svezia , tradotte  dallo 
Svede/e,  e pubblicate  in  Tede/co  dal  Sig.  Groskurd . Tomo  i.°  Strali'undt 
predo  Struck  1777. 

li  Sig.  B.  ha  viaggiato  a fpefe  del  fuo  Re  non  folo  per  tutta  l'Eu- 
ropa, ma  eziandio  per  qualche  parte  dell’Africa  e deU’Afia.  Tai  Lettere 
fono  il  ragguaglio  delle  lue  olfervazioni . 

Bel'chreiòuog  òcc.  De/crizione  di  tutte  le  Nazioni  /aggetta  ali'  Impero 
Ruffo  , che  contiene  un  ragguaglio  della  lor  maniera  di  vivere  , della  lo e 
religione,  cojlumi , vejli , abitazioni  e c.  Tomo  t.°  relativo  ai  popoli  Fionieii 
d'origine  con  23.  fig.  Pietroburgo  1777. 

SPAGNA. 

EXamen  maritimo  teorico  - pratico  &c.  E/ame  marittimo  teorico -pratico  , 
cjia  trattato  di  meccanica  , applicato  alla  corruzione , al  maneggio  , « 
al  carico  de'  Va/celli.  De!  Sig.  Don  Giorgio  Commendatore  d'  ALI  AG  A , 
Capo/quadra  dell’  Armata  Reale , Capitano  della  Compagnia  delle  Guardie 
Marine , Membro  della  Società  Reale  di  Londra  , e dell'  Accademia  di  Ber- 
lino. Madrid  predo  Manzano  1778. 


ACCADEMIE. 

MILANO  . La  Società  Patriotica  propone  i tre  Tegnenti  queliti . 

I.°  Quali  piantagioni  fi  potrebbero  jare  nelle  ncjlre  Brughiere,  quali 
fi'  no  gli  alberi  che  vi  allignino  meglio , e quale  il  metodo  di  moltiplicameli 
affine  di  preparare  il  terreno  ad  una  coltura  pià  feconda  , e di  renderlo  utile 
frattanto  colla  provvifia  delle  legne  ? 2/  Se  vi  fia  , e qua!  fia  il  rimedi » 
parchi  morendo  un  Gel/o  la  contagiane  non  fi  comunichi  agli  altri  vicini , e 
con  quali  precauzioni  fi  pojffa  fare , che  un  nuovo  Gel/o  rejli  fruttuo/amente 
nel  luogo  del  Gel/o  morto  ? J.°  Con  quali  preparazioni  , e con  qual  metodo 
fi  poffa  affinare  la  pafia  dell’  Acciajo  , e avvicinarlo  0 ridurlo  al  grado  di 
perfezione  delle  fabbriche  Huthmant , e Martial  d' Inghilterra  ? Ogni  premio 
farà  di  due  medaglie  d'oro  di  23.  zecchini  Luna.  Al  premio  pel  2.0  que- 
fit®  uno  de'  Soci  ha  accrefciuto  altri  23.  zecchini.  Vi  faran  pur  de’ premi 
per  le  differtazioni  che  otterranno  l ' accejftt , e per  chi  luggerirà  qualche 
cofa  di  importante  full’  Agricoltura  , o Tulle  Manifatture . Le  Didertazioni 
dovranno  (peduli  dentro  il  corrente  anno  al  Sig.  Francclco  GRISELLINI 
Segretario . 
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MONACO.  L’Accademia  propone  le  feguenti  quiftioni  per  l’anno 
venturo.  Clafle  filofofica  . Quali  fono  le  parti  fofianziali  dell ' Arfenico? 
Qjtal  n è P effetto  fu  i metalli  , e femi  - metalli  ? Qual  fu  lo  fcopo 
della  Natura  combinandolo  coi  metalli?  E'  egli  vero  che  /’  arfenico  non  con- 
tri bui  f ce  nè  alla  formazione , nè  alla  perfezione  de'metalli , anzi  loro  è notevole > 
Il  premio  è una  medaglia  di  50  zecchini . Belle  lettere.  Qual  è /’  influenza 
delle  belle  lettere  fu  le  fetenze  fu  bit  mi  ? Il  premio  è una  medaglia  di  12  lec- 
chini . Le  Memorie  fcritte  in  Latino  , o in  Francefe  fi  manderanno  colle  folite 
formalità  al  Sig.  Kennedy  Segretario  ec.  avanti  la  fine  di  Loglio  del  1779. 

BORDEAUX.  Un  generofo  cittadino  avea  confegnata  all’  Accademia 
una  fomma  di  1200.  lire  di  francia  per  un  premio  relativo  ai  Negri , 
che  d’ Africa  fi  trafportano  in  America.  Non  elfendovi  fiata  alcuna  Me- 
moria che  abbialo  meritato  , l’Accad.  propone  il  medefimo  premio  a chi 
meglio  indicherà  il  mezzo  di  prevenire  nell'  ufo  ordinario  di  all at are  i fan- 
ciulli efpofii , i pericoli  che  ne  rifultano  , sì  pe  bambini , che  per  le  loro 
nutrici , e per  una  confeguenza  necejfaria  per  la  popolazione  in  generale , offa 
a chi  indicherà  il  metodo  migliore  , e nel  tempo  Jleffo  il  più  economico  dì 
fupplire  al  latte  di  donna  pel  nutrimento  di  que'  bambini , L’Intendente  di 
Bordeaux  Sig.  Duprè  de  S.  Maur  fentendo  l’ importanza  del  problema  v’  ha 
aggiunte  800.  lire , onde  1’  intero  premio  è di  poco  men  che  200.  zec- 
chini. Si  diftribuirà  ai  21  Agofio  1781.  Le  Memorie  fcritte  in  Latino, 

0 in  Francefe  potranno  indirizzarli  al  Sig.  Intendente  fummentovato , ov- 
vero al  Sig.  Lamontagne  Segretario  perpetuo  dell’Accademia  medefima. 

PIETROBURGO.  La  Società  Libera  economica  propone  le  quifiioni 
feguenti.  1.  Siccome  al  tempo  della  raccolta  de’fient  vengono  tai  pioggie 
per  cui  fi  porta  fui  fenili  umido  e fi  guafia,  perciò  la  Società  chiede  che 
s'  indichi  un  mezzo  fteuro  e poco  difpendiofo  di  confermarlo , 0 fervendo/i  del 
fole , 0 in  altra  maniera . Il  premio  è di  25  zecchini.  2.  Qjtal  è l' origine  t 

1 caratteri  la  fioria  naturale  di  que ’ vermi  che  compaiono  in  grandi fimo 
numero  nella  primavera , e nell ’ autunno  tojlo  dopo  la  feminagione  , e fanno 
immenfi  danni  nel l' Ingria , nell'  Ejlonia  , e nella  Livonia . Si  chiede  pur  la 
cagione  dell'  ejlrema  lor  fecondità  e un  mezzo  fxcuro  , e facile  per  dijlruggerli . 
Il  premio  è di  150  zecchini . 3.  Indicare  il  mezzo  più  utile  di  fupplire  alla 
pietra  pei  fondamenti  delle  cafe  ne'  luoghi  che  non  hanno  cave  di  fajft.  Si 
eftge  che  quefii  fondamenti  abbiano  la  necejfaria  folidità  fe>rza  accrefcere  la 
fpefa . Premio  25  zecchini.  Le  Memorie  fcritte  in  Rullò,  in  Latino,  in 
Francefe,  o in  Tedefco  s’indirizzeranno  alla  detta  Società. 

PARIGI.  La  Società  libera  di  emulazione  propone  pel  1779  la  fe- 
guente  quiftione.  Trovare  una  materia  0 una  compofizione  qualunque  con  la 
quale  fi  pofano  fabbricare  utenfili  da  cucina  capaci  di  foftenere  per  lunghi  (fimo 
tempo  la  più  forte  ebullizione , le  alternative  fubitanee  di  freddo  e caldo  grande , 
i quali  non  abbiano  alcuni  degli  inconvenienti  del  rame , del  piombo  , dello  (la- 
gno , delle  terre  inverniciate , e che  fiano  egualmente  folidi , e meno  cari , fe  è 
poffibile  degli  utenfili  ordinar j . La  Società  vuole  avere  i faggi  delle  materie 
propofie  per  farne  la  pruova , ed  il  premio  è di  novecento  lire  di  Francia . 
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ITALIA. 

OPu  fiali  Stetti  falle  Scienze , e falle  Arti . Tomo  I.  Parte  IV.  Milano 
predo  Giufeppe  Marelli  1778.  in  4.0 

Gli  Opofcoli  contenuti  in  quella  quarta  parte  fono,  1.®  Ragionamento 
del  Sig . C anfiglitre  Giovanni  Antonio  Scopeti  fu  la  differenza  , che  paff* 
fra  i Metalli  nafiofli , e ì mineralizzati , pag.  217.  2.®  Ragionamento  fopra 

alcuni  Sperimenti  Idrometrici  del  Sig.  Francefco  Bernardino  Ferrari , pag.  230. 
3.®  DilTtrtazi  ne  del  Sig.  Enr.  Aug.  Wrisberg  in  cui  s ef pongono  i principe 
fecondo  i quali  giudica  re  fi  deve  della  Vita  dei  Feti  umani , pìg.  247.  4.0  Lettera 
Oriitografea  del  Sig.  cibate  Alberto  Forti? , pag.  254.  5.®  Articolo  d' un* 

Differtazi  ne  del  P.  Mariano  Moreni  de’  Minimi  intorno  alta  natura 
dell'  At  ta  Infiammabile , così  artifiziale , come  nativa  , pag.  265.  6.°  Lettera 

del  Sig.  Mauduit  fulte  precauzioni  neceffarie  nelle  malattie  , che  fi  curano 
coll ' Elettricità  , pag.  267.  7.0  Lettera  del  Sig.  Dottor  Priellley  contenente 

alcune  Nuove  Scoperte , pag.  271.  8.®  O(]ervazioni  falla  capacità  de  Con- 

duttori Elettrici , e falla  Commozione  che  anche  un  femplice  Conduttore  ì 
atto  a dare  eguale  a quella  della  boccia  di  Leyden  del  Sig.  Don  Aledandro 
Volta,  pìg.  273.  9.®  Differtazione  fopra  il  quefitò  ~ Quali  fiano  le  cagioni 

della  malattia  de I Ri  fi  in  erba  , la  quale  volgarmente  fi  demmina  Carolo, 
e quali  i mezzi  di  prevenirla  , 0 curarla  del  Sig.  Conte  Guglielmo  Bevi- 
lacqua Patrìzio  Vcronefc , pag.  2,81.  lo.®  Offervazione  del  Sig.  Brongniart 
fu  l'effetto  dell'Alcali  volatile  fiuore  contro  le  feoffe  elettriche. 

• . \ 
Guide  pour  les  Etrangers  dans  Milan  &c.  Guida  pei  farafiieri  in  Mi 
lana  con  una  cjrta  topografica  della  città  . Milano  predo  Marelli  1778 
in  ir.  di  pag.  82.  Si  vende  predo  Margaillan  ec. 

F.  Francifci  Ongaroni  &c.  Tre  Diffenazioni  fu  i coftumt  , e la  reli- 
gione di  Collant  ino  Magno , della  religione , e delle  geli a dell'  lmp.  Giuliano , 
e della-  riedificazione  del  tempio  Gerofolimitano  dal  medefimo  tentata , e per 
apra  divina  impedita.  Del  P.  M.  Francefco  ONGARONI  Agojliniano. 
Milano  predo  Motta  1778.  in  4.' 

Delle  tre  diderrazioni  enunciate  nel  titolo  il  eh.  Aut.  non  ha  ora 
pubblicata  che  la  prima  , tanto  piìt  importante  quanto  che  non  (blamente 
il  teologo  intereda  , ma  eziandio  il  politico,  e l’erudito.  Egli  prende 
principalmente  a confutare  Voltaire,  e ben  vi  riefee  con  ingegnofi  ragio- 
namenti corredati  d’ «itela  erudizione. 

d ..  . . - 
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Dizionario  Geografico  portatile.  Prima  ed.  Milanefe  . Milano  preflo 
Galeazzi  1778.  voi.  2.  in  S.® 

Notiflimo  è quello  Dizionario , a cui  in  quella  ediz.  fono  (late  fatte 
molte  correzioni  , e aggiunte  confìderevoli  principalmente  riguardo  agli 
Stati  del  Re  di  Sardegna.  Sono  quelle  lavoro  dell*  eruditiflimo  Sig.  Av- 
vocato Giufeppe  VERNAZZA  Gentiluomo  Piemontese  — Quello  chiaro 
Scrittore  ha  pur  tellè  pubblicato  a Torino  uno  fcritto  intitolato:  Ojfenia- 
zioni  di  Giufeppe  VERNAZZA  f opra  un  Sigillo  de'  baffi  tempi  da  lui 
poffeduto  1778.  in  fot.  predò  MairelTe . Tal  Sigillo  apparteneva  a Giacomo  *. 

ed  Enrico  della  Rocchetta  de’  March,  d’ Incifa  nel  fecolo  XIII. 

Francifci  Berettae  &c.  Dilettazione  del  Dote.  Francefco  BERETTA 
milanefe  Accad.  bot.  e georgof.  fu  la  natura , la  variai,  e la  cura  dell * 
febbre  militarla . Milano  prelfo  Galeazzi  in  8.'  1778. 

In  quello  libro  , dedicato  al  Sig.  Co.  Francefco  Melzi  degniflìmo  Cavai.  t 
FA.  omettendo  di  ricercare  l'epoca  della  milliaria  , ne  rintraccia  piuttoflo  la 
natura,  e i rimedj,  proponendo  quelli  che  l’efperienza  ha  dichiarati  i migliori . 

zs  Awifo.  Giufeppe  Bolzani  Hainpatore  in  Pavia  propone  per  aflocia- 
zione  un’  Opera  Medica  di  cui  ufciranno  per  io  meno  60.  fogli  all'  anno 
«14.°  al  prezzo  di  paoli  16.  Quell’ opera  farà  divifa  in  due  Rami:  in  uno 
fi  darà  lo  Spoglio  ragionato  di  tutti  gli  Autori  Medici  Pratici  sì  antichi , che 
moderni  ; nell’  altro  un  Ragguaglio  Critico  ragionato  di  Cure  Mediche  e 
Chirurgiche  fatte , vedute , 0 intefe  in  varj  patfi  dal f Aut.  dal  1750.  ita 
avanti  ec.  =3  II  eh.  Aut.  chiede  ajuti  sì  per  l’uno  che  per  FaltroRamo,  e 
promette  ricompenfe.  S’intraprenderà  l’Òpera  quando  Cavi  fu  Rìdente  nu- 
mero d’Alfociati,  i quali  allo  Stampatore  pofTono  indirizzare. 

Solutio  Problematis  &c.  Differtazjone  fui  Problema  propojlo  dalla  R. 

Aetad.  delle  Scienze  e Belle  Lettere  di  Mantova  per  l'anno  1 77Ó.  — Deter- 
minare il  meda  con  cui , col  minimo  incomodo  , e colla  minima  fpefa  efpur- 
gare  i fondi  navigabili  dai  mucchi  d'arena , e di  terra  che  gli  innalzano  — 

Del  Sig.  Pietro  Aleff andrò  FORFAIT  di  Reints  Vice  - Architetto  delle  Navi 
del  Re , coronata  dall  Accad.  medefima . Mantova  preflo  Pazzoni  1778.  in  4.® 
n La  R.  Accad.  ha  fatte  pubblicare  in  quell’  anno  due  Diflertazioni  , 

una  fui  Carolo  del  Rifo , onorata  col  l’ accefjit , da  noi  inferita  quafi  per 
intero  in  quella  IV.  parte  pag.  281.  ; e l’altra  coronata,  che  qui  annun- 
ziamo, e di  cui  daremmo  un  lungo  ellrarto  fe  non  foflero  necelfarie  per 
l’ intelligenza  de’  mezzi,  che  il  Sig.  FORFAIT  propone,  fei  grandi  ta- 
vole in  rame  che  alla  diflertazione  vanno  annefle  . Ballerà  pertanto  darne 
nn  breve  rifultato.  Egli  propone  rimedj  per  prevenire  l’ ammaflamento 
delle  materie  che  ollruifcono  i Canali  Navigabili  , e per  togliere  tali 
ammafli  quando  Cano  fatti.  I primi  fono,  foilenere  le  ripe,  rillrignere 
l’ampiezza  dell’alveo,  addirizzarlo  quanto  è poflìbile,  e togliente  tutte  le 
ineguaglianze  : far  si  che  alle  bocche  trovino  la  minore  reGilenza  polfibile , e 
fiano  in  angolo  acuto  coi  canali,  o fiumi  confluenti  : coltivarne,  o metterne 
a bofehi  i dintorni  accib  i venti  non  ne  trafportino  nell'  acqua  le  arene  : 
formare  de’  ricettacoli  per  contenere  le  acque  delle  piogge  dirotte,  accib 
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ivi  depongano  i eorpi  eterogenei  : per  ultimo  evitare  in  ogni  miglior  ma- 
niera che  non  cadano  nel  canale  corpi  eftranei  , o fubito  eltrarli  . 
Quelli  vari  metodi , dice  1'  Aut. , denno  adattarli  alle  varie  circostanze  . 
Quando  il  canale  (ìa  già  ingombro  egli  propone  f?i  macchine  per  ifgom- 
brarlo,  da  adoperarli  fecondo  le  circollaoze  diverfe  . 

Elodia  di  Monftg.  Gafpiro  Cerati  Patrizi»  Parmigiano  Cavai.  Priore 
della  Chic  fa  Conventuale  dell'Ordine  di  S.  Stefano , Provveditore  Generale 
dell'  Univ.  di  Pi  fa , Membro  delta  R.  Società  di  Londra , Acead.  di  Berlino  ec. 
Parma  dalla  R.  Stampi.  177!!.  in  8.'  di  pag.  122. 

Il  Sig.  Conte  Antonio  CERATI,  di  cui  abbiamo  altre  volte  fatta 
menzione,  Nipote  di  fu  Monfig.  Cerati  tede  al  fuo  Zio  l’elogio,  e lo  dedica 
al  giovine  Conte  Carlo  Cerati  fuo  Nipote.  Il  eh.  A.  che  nell’elogio  del 
cel.  Ab.  Frugoni  avea  già  dimolirato  a quanta  filofofia  accoppialfe  uno  Itile 
animato,  e vivace,  qui  pur  inoltra  qual  cuore  egli  abbia  umano,  e fenfibile, 
e quali  ellvfe  cognizioni.  E’  premetta  all’elogio  una  prefazione  diretta  a 
Monfig. Fabroni  fu  gli  elogi  degli  uomini  di  merito,  fu  l’utilità,  fu  lo  Itile  ec. 
E"  accompagnato  l’elogio  d^moltittime,  e lunghe  note,  le  quali*  rifehia- 
rano  ampiamente  i diverfi  oggetti  importanti , che  nel  difeorfo  ha  potuto  folo 
accennare.  V’è  infine  una  confutazione  di  ciò  che  dice  l’Ab.  Coyer  dell’in- 
dolenza de’  Farnefi  pel  bene  del  loro  Ducato  di  Parma  e Piacenza  ec. 

Lo  (tetto  Sig.  Conte  Antonio  CERATI  ha  pofeia  pubblicato  l’elogio  di 
Monfig,  Corrado  TaTafconi  Smeraldi  Cav.  Gran-Croce,  e Gran-Priore  del 
Sacro  Ord.  Eq.  Milit.  Coitaminiano,  impretto  nella  medefima  R.  Stamp.  in  8.  0 

Antiquitatum  Chriitianarum  &c.  IJlituzioni  d' Antichità  Crijliane  trat- 
tate con  nuovo  metodo , e di/lribuite  in  4.  libri  ad  ufo  del  Seminario  di 
Napoli  . Opera  dell'  Ab.  Giulio  Lorenzo  SELVAGGIO  Napoletano  Prof,  di 
ambe  le  Leggi  nel  mcdefimo  Seminario . Vercelli  Tipografia  Patria  1778.  in  12. 

Quell’opera  è molto  apprezzata  e con  ragione.  La  riltampa  Vercel- 
lefe  ha  di  più  il  merito  dell’efatta  correzione,  pregio,  che  unito  al  buon 
gufto  diltingue  generalmente  i libri  finora  ufeiri  da  quella  nuova  Stamperia. 
L’opera  deve  etter  divifa  in  6.  tomi , e fe  n’è  già  pubblicato  il  fecondo. 

Li  fette  Dolori  della  Madonna . Canzonette  in  aria  marinarefea  di 
Giufcppc  ALBEPTI  Nuvarefe . Vercelli  Tipog.  Patria  1778.  in  8. 

La  Scelta  della  Moglie.  Opera  di  Franrefco  BARBARO  Gentiluomo 
Veneziano  tradotta  dii  Latino  per  Alberto  LOLLIO  Ferrartfe  . Vercelli  Ti- 
pografia Patria  1778.  in  td. 

La  Filofofia  alleata  della  Religione . Difeorfo  Filofopco-politico  delP  Ab. 
Ciò.  Crijìofano  AMADUZZl  Profefs.  di  Greche  Lettere  nell'  Archiginnajìo 
della  Sapienza  di  Roma  ec.  Livorno  1778,  in  8.* 

Moltra  il  eh.  A.  quanto  pregindizio  arrechi  alla  Religione  la  fuper- 
fìizione,  e l’ignoranza,  e come  la  Filofofia  vi  rimedi . Accenna  dall’altro 
Canto  gli  abufi  di  una  falfa  Filofofia  , e come  quella  fi  debba  tenere 
ne’ giulti  limiti.  Tutto  citi  è trattato  di  modo,  che  l’A.  ben  pruova 
quanto  ci  conofca  e la  Filofofia,  e la  Religione, 
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Jacobi  Steliini  Se  e.  Opere  del  P.  Don  Giacomo  STELLIMI  C.  R.  S. 
già  Profeffore  di  Etica  nell'  Univerfità  di  Padova.  Voi.  I.  Padova  1778.' 
pretto  Penada  in  4.0 

Il  nome  del  P.  STELLINI  è noto  abbaflanz.a  alla  Filofofia  ed  alla 
Letteratura.  Già  da  alcuni  anni  due  illuftri  fuoi  Confratelli  il  P.  BAR- 
BARICO, e il  P.  EVANGELLJ  fi  occupano  a fare  una  compiuta  col- 
lezione delle  fue  opere  per  la  più  parte  tuttora  inedite  . Quello  primo 
Volume,  che  è di  pag.  416.  (lenza  la  dedicatoria,  e una  egregia  prefa- 
zione del  P.  BARBARIGO)  contiene  la  prolufione  dell’ A.  alla  cattedra 
di  Etica  , il  fuo  eccellente  trattato  de  O rtu  , & progreffu  morum  , e il 
fuo  primo  Libro  dell’Etica.  Succederanno  ad  etto  altri  cinque  Libri,  che 
comprenderanno  l’intero  corfo  delle  fue  lezioni  fu  quetta  feienza  impor- 
tante. Verranno  in  feguito  le  altre  opere  dell’ A.:  e gli  illullri  Editori 
penfano  di  dar  pure  una  raccolta  delle  fue  Lettere,  al  qual  fine  pregano 
chi  le  pottìede  a volerne  loro  comunicare  gli  originali,  chc.faran  fedel- 
mente, e prontamente  redimiti. 

FRANCIA. 

Hlftoire  des  premiers  tems  du  monde  &c.  Storia  de'  primi  tempi  del 
mondo  provata  perla  concordanza  della  fifica  colla  Gene fi , e dai  filo- 
fofi  contro  i piccioli  ferini  de'  giovani  Epicurei  , che  gl'  ignoranti  loro  at~ 
txibuifcono . Parigi  pretto  Valade  1778.  Prezzo  lire  2.  di  Fr. 

Autore  di  quello  libro  è il  P.  BERTHIER  dell’  Oratorio  grà  noto 
per  confimili  altre  Opere. 

Les  dlemens  d*  Euclide  &c.  Gli  elementi  d' Euclide  del  R.  P.  DE - 
CHALLES , e di  M.  OZANAM , dimojlrati  d'  una  maniera  nuova  facile , 
# aecrefciuta  di  molte  nuove  propofizioni  e nuovi  ufi , con  un  trattato  com- 
pleto delle  proporzioni  aritmetiche , e delle  proporzioni  geometriche , del  Sig. 
AUDIERNE . Nuova  Ediz.  aecrefciuta,  in  12.  di  pag.  576.  Parigi  pref- 
fo  Jombert  1778. 

La  Geometrie  fouterraine  &c.  La  Geometria  fotterranea , ovvero  trat- 
tato di  Geometria  pratica  applicata  alf  ufo  degli  fcavi  delle  miniere  , del 
Sig . GENSSANE  della  Soc.  R.  delle  Se.  di  Montpellier  & c.  e " Conceffio- 
nario  delle  mine  della  Franca  Contea  , in  B.-*  di  pag.  224.  con  fig.  Parigi 
pretto  Jombert  177 6.  lir.  3. 

Recueil  de  tous  les  cofiumes  des  Ordres  religieux  &c.  Collezione  di 
tutti  i co/ìumi  degli  Ordini  religiofì , e militari  , con  un  compendio  florico , 
t cronologico  arricchito  di  note , e di  tavole  colorate  . Opera  propolla  per 
affociazione  dal  Sig.  di  BAR  autore  di  etta  , a cui  gli  Amatori  potran- 
no indirizzarli  a Parigi.  Ogni  quinterno  compolto  di  12.  fìg.  colorate, 
oltre  la  definizione  (lorica  fi  dà  agli  Attociati  per  lire  15.  : i non  Atto- 
ciati  lo  pagheranno  lire  24. 

Flora  Parifienfis  &c.  Flora  Parigina  , cioè  deferitati  e figure  di  tut- 
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te  le  piante y che  nafcono  ne'  tontorni  dì  Parigi  ì fecondo  il  metodo  feffuale 
di  Linneo  € '7c.  del  Sig.  BULLIARD . Tomo  3."  Parigi  preflo  Didot  1778. 

Memo're  oh  l’on  demontre  que  le  nitre  exifìe  tout  formé  &c.  Me- 
moria in  cui  fi  dimnjlra  che  il  nitro  effe  già  formato  nel  cremar  - tartaro , 
e che  l'alcali  fifa , che  fc  ne  ricava  dcvefi  alla  fcompofizione  di  tjueflo  fate , 
del  Sig.  MAGNAN  & c.  Parigi  1778. 

Cours  d’cducntion  &c.  Corfo  d'educazione  ad  ufo  degli  Alunni  defi- 
natì  alle  prime  profe/Jioni , e alte  grandi  cariche  dello  flato  , che  contiene 
i piani  dell'  educazione  letteraria , ffea , morale  , e cri/liana  , della  fanciul- 
le \za  , dell'  adolefcenza , e della  prima  gioventù  , il  piano  enciclopedico  degli 
fudj , ed  alcuni  regolamenti  generali  d' educazione , del  Sig.  VERDIER  ( 
in  12.  di  pag.  596.  Parigi  prelfo  Moutard  1777. 

Si  riprende  in  quello  corlo,  ove  pur  fono  delle  buone  cofe , una 
certa  ofeurità,  che  è il  primo  difetto  de’  libri  fatti  pe'  fanciulli. 

Des  Canaux  Navigables  &c.  Dei  Canali  Navigabili  , e fpecialmente 
del  Canale  di  Linguadocca  . Del  Sig.  DE  L A LANDE  dell'  Accad.  delle 
Scienze,  óco.  pag.  in  fol.  Parigi  preflo  la  Ved.  Deflaint. 

Comincia  quell’  Opera  colla  Storia,  e la  deferizione  completa  del 
Canale  di  Linguadocca  che  ha  50.  leghe  d’efeavazione  , in  cui  le  barche 
accendono  per  ben  600.  piedi . Quindi  1*  A.  efamina  gli  altri  Canali  minori 
della  Francia,  i varj  progetti  formati  per  unire  i due  mari,  o i gran  fiu- 
mi, e per  togliere  i pedaggi,  onde  facilitare  il  commercio.  Tratta  pofei* 
de’ Canali  de’  paefi  elteri  da  lui  efaminati , e di  quei  pur  della  Rulfia,e  del- 
la Cina  ; e in  fine  parla  de’ canali  antichi,  nulla  omettendo  di  ciò  che  pufc 
intereflare  la  iloria,  la  politica,  e le  feienze. 

Voyage  pittorefque  de  la  Grece  &c.  Viaggio  Pittorefco  della  Grecia  del 
Sig.  Conte  di  CHOJSEUL  - GOUFF1ER . Parigi  1778. 

Sono  ora  ufeite  le  prime  dieci  tavole , che  poflono  piacere  al  curiofo , 
come  allo  Storico,  e al  Naturatila. 

Memoire  fur  la  peile  &c.  Memorie  /opra  la  ptfle . Del  Sig.  PARIS 
Medico  ec.  , coronata  dalla  Facolcà  di  Medicina  di  Parigi  nel  1775.  Parigi 
preifo  Baftien  1778. 

L’Aut.  per  meglio  conofcere  il  male  di  cui  trattava  ha  viaggiato  ne’ paefi 
ove  la  peile  fuoi’eficre  più  frequente. 

• GERMANIA. 

ANtonii  Brugmanni  Magnetifmus  &c.  Il  Magnetifmo , offa  Offervazio- 
ni  fu  le  affinità  magnetiche , del  Sig.  Antonio  BRUGMANN  Prof, 
di  Filofofia  nell'  Univ.  di  Groninga  : in'4.°  Leida  1778. 

L’Aut.  che  nel  1776  avea  già  pubblicata  la  maniera  di  feoprire , e 
determinare  la  forza  magnetica  de’  corpi,  or  ha  di  molto  accrefciuta  l’o- 
pera fua , ed  efamina,  anche  chimicamente,  tutte  le  foilanze  in  cui  il 
magnetifmo  agifee  , e le  diverlc  combinazioni  per  le  quali  or  s’  accrefce 
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or  fi  diminuifce.  E'  forprendente  l’accrefci  mento  di  pefo  cVegti  hi  otte* 
noto  nella  calcinazione  della  limatura  di  ferro  : 480  gr.  di  tal  limatura 
dopo  undici  calcinazioni  pefavano  6ig  gr.  ; e fe  tal  accrefcimento  deve  fi 
all’  aria,  ficcome  fembra  aver  provato  il  Sig.  LAVOISIER.,  .quella  dev’ ef- 
fetti condenfata  nelle  fperienze  del  Sig.  B.  700  voke  pih  che  in  quelle 
del  fummentovato  Accademico  francete . 

Munzreiche  der  durchlauctiglìen  herzoge  &c.  Serie  numifmatica  dei 
Serenijfimi  Duchi , ed  Elettori  di  Baviera  . Del  Sig.  Pietre  Paolo  FINA * 
CUR.  Monaco  preflb  Voetter  1777. 

Contiene  quella  raccolta  18  medaglie  ricavate  da’ migliori  fitratti,  da 
Ottone  il  Grande  fino  al  defunto  Elettore  Malfimiliano  - Leopoldo  - Giufeppe- 
Fcrdinando.  Il  rovelcio  della  medaglia  ha  un'  ifcrizione  ove  in  breve  fono 
cfpotìi  i principali  tratti  del  perfonaggio  rapprefentato  nella  medaglia. 

Winkelmanns  Briefe  &c.  Lettere  di  IVINK.ELM.ANN  ai  fuoi  amici . 
Prima  Parte , con  altane  aliante , ed  olTervaiioni  letterarie  pubblicate  dal 
Sig.  Carlo  Guglielmo  DASSDORF  Bibliotecario  dell'  Elettor  di  Sajfonia 
Drefda  prefTo  Walther  1777. 

Hitloire  &c.  Storia  delf  Accademia  Reale  delle  fetenze  e belle  lettere 
(di  Berlino ) per  Tanno  1775,’  colle  Memorie  pel  medeftm'  anno  . Berlino' 
prefTo  Vofs.  1777. 

Tra  le  cole  contenute  in  queflo  volume  vi  fono  le  feguenti  DilTer- 
tazioni  ; Ejlratto  della  Memoria  del  Sig.  Prof.  M ATER  di  Grypfwaldc  fu  la 
lunghezza  del  pendolo  fempUce  in  quella  fitti.-  il  rifiatato* è che  la  lun- 
ghi ;zza  del  pendolo  nell’aria  è di  44o",8z7,  e nel  voto  di  440",  894  di 
Parigi.  Difertazione  fu  i mezzi  di  far  and  tre  i battelli  contr  acqua  nella 
corrente  de'  fiumi , del  Sig.  Abate  PERNETT  : come  vanno  le  barche  a 
vela  contro  vento , così , fecondo  l’ Aut.  , denno  andare  contr’  acqua  per 
mezzo  d’un  apparato,  in  cui  l’acqua  agifea  come  il  vento  nelle  vele. 
Ojervazioni  fu  te  cure  magnetiche  fatte  a Vienna  di  vari  Accademici  di. 
Berlino.  Memoria  fui  Sale  di  Canal , del  Sig.  COTHENIUS . Canal  è 
un  piccol  Villaggio  a io  leghe  da  Torino,  ove  i Sigg.  Aloy  padre  , e 
figlio  hanno  feoperto  un  Sale,  che  pub  occupare  un  de’ primi  luoghi  tra  i 
purganti  blandi,  e dolci,  che  conviene  sì  agli  uomini,  che  agli  animali*  1 
Saggio  fu  la  curìofiti , d’un  giovane  filofofo. 

INGHILTERRA. 

THe  Laws  refpeSinq  Women  8cc.  Collezione  di  Leggi  relative  alle 
donne , in  cui  ft  fanno  conofctre  i loro  diritti , / loro  doveri  come  figlie  , 
pupille , legatarie , eredi , forelte , fpoft , vedove  , madri  ec.  fecondo  le  leggi 
comuni  e parlamentarie  interpretate  fecondo  la  pratica  dei  tribunali  ; con 
un  efpoftzione  della  natura , e delT  ejlenfione  della  giurifdizione  cctltfiaflica  , 
con  molte  deci  firmi  importanti  di  varj  tribunali , e un  compendio  degl'  inter- 
rogatori ful>“i  ntHa  Camera  alta  del  parlamento  ePlnghilterra  dalia  Du- 
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ekeffa  Vedovi  di  Kingflon  acca  fata  di  bìgami  a . Londra  predo  John  fon  1777. 

Edays  relating  to  Agriculrure  &c.  Saggi  relativi  all'  Agricoltura , ed 
a lavori  di  Campagna  . Set ond a Edizione  cut  addizioni  confidcrevoli  , del 
Sig.  C.  ANDERSOFf  coltivatore  a Alonkftbillin  Aberdeenshire . z.  Voi. 
in  S."  Edimburgo,  e Londra  predo  Cadell  1777. 

Un  autore  che  tien  colla  (leda  mano  l’aratro  con  cui  coltiva  la  ter- 
sa, e la  poma  con  cui  defcrive  la  coltivazione  ; che  alle  Cognizioni  teo- 
riche, botaniche,  chimiche,  agronomiche  congiunge  la  pratica  di  molti 
anni  ; che  non  derive  ciò  che  ha  immaginato  , ma  ciò  che  ha  efeguito , 
un  tal  autore  menta  ben  più  la  confidenza  di  chi  vuole  dudiaro  l'agri- 
coltura fui  libri,  che  tutti,  coloro  che  hanno  fcritto  Lenza  ufcire  dal  gabi- 
netto,^ facendo  de’  cimenti  nei  vafì.  Egli  fpera  di  fare  una  terza  edi- 
zione con  nuove  aggiunte,  e allora  darà  gratis  tali  aggiunte  a chi  farà 
provveduto  di  quefta  o della  precedente  edizione. 

A Letter  &c.  Lettera  al  Sig.  Beniamino  Franklin  ec . in  cui  fi  efa- 
.minano  le  fue  pretenfioni  a titolo  di  Fifico  . Londra  predo  Bew  1777. 

E'  già  dato  odervato , che  ficcome  fono  dati  adottati  i più  drani  errori , 
così  fono  date  mede  in  dubbio  le  più  evidenti  verità . 

Flora  Scotica  &c.  Flora  Scozze/e , » Difiribuziont  fiflematici , fecondo 
il  metodo  del  Cavaliere  di  Linneo , delle  piante  , che  erefcono  attualmente 
nella  Scozia , e nelle  Ebridi . Del  Sig.  Gio.  L1GHFOOT  & c.  1.  voi  in  8.* 
con  37.  rami.  Londra  predo  Wirthe  1777. 

A queda  Flora  l’Autore  ha  aggiunto  un  faggio  di  Zoologia  Scoz- 
aefe,  eh’ è del  Sig.  PENNANT. 

Obfervations  &c.  O(fervazioni  falle  antichità  popolari,  Londra  1777. 

Ancorché  non  (ia  queda  un’Opera  nuova  , ma  una  riedizione  del- 
le Antichità  popolari  del  Sig.  Bourne , il  Pubblico  l’ha  accolta  favo- 
revolmente, e quedo  favore  è dovuto  in  gran  parte  alle  ricerche  nuove, 
alle  buone  odervazioni  , all’  imparzialità  fìlofofìca  dell’  Editore , il  qual* 
nè  per  educazione,  nè  per  pregiudizi  è legato  ad  una  fetta  efclufivamett- 
te,  che  le  cfamina  tutte,  e le  giudica  fenza  prevenzione. 

OLANDA. 

"¥7'Oyages  &c.  Viaggi  per  dherfi  patii  deir  Europa  nel  1774,  1775,  e 
V *77<f  j ovvero  Lettere  fcritte  dall'  Alemagna  , dall'  Elvezia , dall'  Ita- 
lia , dalla  Sicilia , e da  Parigi,  Voi.  i.° , e z.°  . All'Aja. 

.SPAGNA. 

INilituciones  economica!  3cc.  In/iit  azioni  economiche  della  Società  patrie- 
fica  della  Città,  e del  Regno  dì  Valenza.  A Madrid  predo  Sancha 
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PARIGI.  Il  Re  per  favorire  le  arti  , le  manifatture,  e’I  commercio 
ha  filfato  un  premio  d'una  medaglia  d’oro  di  dodici  oncie  da  dillri- 
buirfi  tutti  gli  anni  a colui,  che,  al  giudizio  d’un’  Aflemblea  rtraordina- 
*ia , avrà  immaginato  ed  efeguito  qualche  nuovo  modo  di  accrel'cere  , o 
perfetionaro  le  arti  , ben  avvertendo  , che  non  fi  darà  mai  il  premio 
all’  Autore  d’  una  femplice  Memoria , ma  a chi  avrà  con  efito  felice  media 
in  pratica  quanto  propone.  Ove  piìl  d’uno  fia  il  meritevole  S.  M.  con- 
cede all' Aflemblea  la  ptrmiilune  di  domandare  un  altro  premio,  e oltre 
la  fummentovata  medaglia  fi  daranno  delle  ricompenfe  proporzionate  at 
fervigio  che  fi  renderà  alla  Nazione. 

L’ Accad.  Reale  delle  Scienze,  avendo  un  fondo  da  proporre  un  altro 
premio  oltre  i già  proporti  argomenti  , domanda  l' efprejjione  del  fi/iemtt 
di'  vafi  linfatici  . Benché  quelli  vali  iiano  conofciuti  da  un  fecolo  in  quà 
pure  non  le  n’ha  ancora  una  cognizione  completa.  Ve  n'ha  egli  di  motte 
fpecie , cerne  s' ì p'etefa  una  voltai  Qjtale  »’é  l'origine  , e'I  fine?  Tutte 
le  pitti  del  corpo  ne  fono  elleno  provvedute  ? Come  conftjìono  eglino  quefli 
vaft  nelle  gland-le  conglobate 3 Infine  quale  /froda  fegucno  quei  tra  i loro 
tronchi  che  piffono  effer  rendati  fenfibili?  Per  dar  tempo  alle  necedarie 
ricerche  l’ Accad.  non  proferirà  il  i'uo  giudizio  le  non  al  San  Martino 
del  1779.;  e ficcome  vorrà  verificare  le  olfervazioni  nuove,  perciò  efigge 
che  le  li  indichino  i mezzi  tenuti  , e gli  llromenti  ulati  nell'ollervare  , 
coi  difegni  opportuni  per  la  migliore  intelligenza  . Il  premio  farà  di 
1500.  lire  di  (rancia.  Tutti  potranno  concorrervi  eccetto  che  gli  Acca- 
demici Nazionali . Le  Memorie  lcritte  in  latino , o in  francefe  fi  fpedi- 
ranno  colle  folite  cautele  franche  di  porto  al  Segretario  dell'  Accade- 
mia . 

BERLINO.  Per  la  dalle  delle  Belle  - Lettere  per  l’anno  1780.  l’Ac- 
cad.  propone  la  quirtione  Arguente  „ Quale  ì /lata  f influenza  del  governo  fn 
le  lettere  pceffo  te  nazioni  ov'  e\Je  hanno  fiorito  , e quale  ì fiata  l'influenza  del- 
le lettere  fui  governo?  “ Le  Memorie  s’indirizzeranno  al  folito  al  Sig. 
Formey  Segretario  perpetuo. 

A''CH.  La  Società  R.  d’ Agricoltura  chiede  : Se  ft  poffa  fuppìir* 
agF  ingra/Ji  per  mezzo  del  lavoro  ; e fino  a qual  fegno  co ! lavorare  la  terra 
s' influifea  fu  la  vegetazione . Si  domandano  lperimenti  e prove  di  fatto. 
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LIBRI  NUOVI . 

<=g=y  11 

ITALIA. 

OFufcoli  Scelti  fulle  Scienze , e Tulle  Arti . Tomo  I.  Parte  VI.  Milane 
predò  Giufeppe  Marelli  1778.  in  4.0 

Gli  Opufcoli  contenuti  in  queda  feda  parte  fono  . 1.®  Memori * 
fui T efficacia  d un  Alefjìfarmaco  contro  il  veleno  della  Vipera , del  Sig.  Ab. 
R.  M.  de  Termeyer,  pagg.  36 1.,  395.,  e 427.  2.’  Rifleffioni  fulla  ge- 

nerazione dei  Funghi , <dr/  Filippo  Cavolini  Napoletano,  pag.  380. 
3.0  Lettera  del  Sig.  Mongez , fulla  formazione  della  Grandine , 385. 

4.0  Sulle  cognizioni  che  aveano  gli  Antichi  relative  alla  Tintura  , del 
Sig.  Eduardo  Hufley  Delavai , pag.  396.  5.0  Defcrizione  del  Modello  in 

rilievo  di  una  gran  parte  dell'  Elvezia , fatto  dal  Sig.  Luigi  Phyffer , pag.  407. 
6 Tranfunto  d' alcune  Lettere  del  Sig.  Antonio  Songa,  fulT  Agricoltura 
Inglefe , pag.  409.  7/  Sperienze  tendenti  ad  illuflrare  la  vera  Teoria  del 

Kermes  minerale  , e del  Solfo  dorato  cT  Antimonio  , <de/  Sig.  Van-bo- 
chante,  pag.  414.  8.°  Rimedio  per  guarire  la  Toffe  Catarrale , ritrovato 

dal  Sig ■ Mudge,  pag.  417.  9.0  Mezzi  di  tentare  il  ravvivamento  degli 

Annegati  raccolti  ad  iflruzione  di  chi  concorre  a fovvenirli , dal  Sig.  Felice 
Adi,  pag.  420.  io.0  Dell'  ufo  delle  Cajìagne  et  India  per  pafcolo  de 1 Be- 
fliami  , pag.  424.  II.0  Tranfunto  di  due  Lettere , del  Sig.  Francefco 
Caduti , fui  metodo  d'uccidere  colla  canfora  le  Crif alidi  nei  bozzoli  de'  Bachi 
da  feto , pag.  425.  1 2. 0 Indice  degli  Opufcoli  contenuti  nel  Tomo  I.  diflri- 

buiti  fecondo  le  Materie , pag.  429. 

Della  Natura , e perfezione  delP  antica  Muftca  de1  Greci  , e della  uti- 
lità che  ci  potremmo  noi  promettere  dalla  noflra , applicandola  fecondo  il  torà 
efempto  alla  educazione  de'  Giovani.  Differtazioni  tre  del  P.  D.  Giovenale 
SACCHl  Bernabita . Milano  per  Antonio  Mogni  1778.  in  8.” 

Il  eh.  Autore  fa  vedere  nella  prima  Differtazione  , che  la  Mufica 
de’  Greci  era  della  (leda  natura  che  la  nodra  , che  e/fi  non  aveano  fe 
non  il  genere  diatonico  come  noi,  e che  il  cromatico,  e l’enarmonico 
fon  pure  favole  : modra  nella  feconda  che  la  mufica  loro  era  anzi  me» 
perfetta  della  nodra,  perchè  mancante  del  contrappunto,  mancante  della 
nodra  maniera  di  legnare  le  note  di  diverto  valore,  mancante  di  una 
quantità  di  illromenti  che  noi  abbiamo  3 era  però  in  compenfo  di  quello 
ajutata  moltiflfimo  dal  valore  delle  poefie  a cui  applicavafi , dall’abilità  dei 
compofitori , e degli  elccutori  nell’  adattare  la  cantilena  al  lento  delle  pa~ 
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role , dalle  circottanre,  in  cui  le  mufiche  fi  efeguivano  ec.  Qpindi  gli  effetti 
maravigliofi , che  fi  raccontano,  de’ quali  l’Autore  efamina  la  credibilità  : 
nella  feria  fi  moftra  in  genere  1‘ utilità  che  pub  recare  la  mufica  intro- 
dotta come  parte  della  educazione , e l’utilità  particolare  che  apporterebbe 
ove  alla  maniera  de' Greci  meglio  fi  fcegliertero  i foggetti  delle  comooli- 
zioni  muficali  , e meglio  fi  impiegarle  la  mufica  all’  efprefliooe  de’  Penti- 
menti . Un  abile  Compofitore  pub  cavar  da  quell'  opera  fcritta  elegante- 
mente c ben  ragionata  de’  lumi  afTai  importanti . 

Storia  Naturale , Generale,  e Particolare , per  fcrvire  di  feguito  alla 
Teoria  della  Terra,  e ef  introduzione  alla  Storia  de'  Minerali , del  Sig.  Conte 
DE  BUFFON , Intendente  del  Giardino  del  Re,  dell'Accademia  Francefe,  e 
di  quella  delle  Scienze,  ec.  Supplemento,  Tomo  li.  Sta  fotto  il  torchio  la 
continuazione  di  quella  cclebratiffima  Opera  tradotta  in  noilra  lingua . 
Milano  pretto  Galeazzi  1778.  in  iz. 

Figure  degli  Oggetti  più  comuni  coi  loro  nomi  in  Italiano,  in  Latin», 
in  Francefe , in  Inglefe , e in  Tedefco,  per  divertire  ed  ijìruire  i Fanciulli. 
Milano  1778.  difegnate,  e incile  da  Giovanni  Ramis. 

Si  propone  per  aflociazione , e ogni  quinterno  di  \6.  pagine  coflerà 
mezzo  paolo . 

Ubaldi  Cartina  &c.  Della  Maral  Difciplina  dell  Umana  Società  , Libri 
due  del  Dott.  Ubaldo  CASSINA  R.  Prof,  ^di  Filofofta  Morale  nell'  Univ. 
di  Parma.  Parma  dalla  Stamp.  R.  1778.  in  8." 

Il  primo  Libro  s’aggira  intorno  allo  (lato  naturale  dell’Uomo,  di- 
moftra  la  ncceflìtà  che  quelli  ha  di  una  vita  fociale  , e ne  fviluppa  i di- 
ritti , i doveri , e le  viriti  . Nel  fecondo  fi  tratta  della  Società  d' iftitu- 
zione  , fe  ne  ricerca  1’  origine  , fi  fpiegano  i fondamenti  delle  leggi , fi 
determinano  i doveri  del  Principe,  e de’  Popoli,  e fi  dimortra  la  necef- 
fità , e l’ influenza  della  giudizio , della  temperanza,  dell’amore  della  fa- 
tica, e delia  gloria  filila  comune  felicità.  In  tutta  l'opera  fi  riconofce  ad 
«n  tempo  il  Filofofo,  l’Erudito,  e lo  Scrittore  elegante. 

Della  Palle  Vulcanico  - Marina  di  Roncà  nel  Territorio  Veronefe  , Me- 
meria  Orittografica  del  Sig.  Abate  FORT  1S , Socio  de'  Curiofi  della  Natura 
di  Berlino  , e dell'  Accademie  delle  Scienze  dì  Bologna  , di  Bordeaux  , di 
Lunden , di  Siena  ec.  Venezia  pretto  Carlo  Palcfe  1778. 

La  celebrità  del  Sig.  Ab.  FORTIS  nella  Storia  Naturale  articura  a 

Eaì  Memoria  il  meritato  accoglimento  da  tutti  gli  amatori  delle  colie 

. 

Storia  della  Letteratura  Italiana  di  Girolamo  TIRABOSCHI  Biblio- 
tecario del  Sereni  [fimo  Duca  di  Modena , e Profejfore  Onorario  nelP  Univerfità 
della  flefja  Città.  Tomo  VII.  dall'anno  1500.  alPanno  1600.  Parte  feconda. 

Trattali  in  quella  parte  degli  Scrittori  di  Storia  Naturale,  Anatomia, 
Medicina  , Giurifprudenza  Civile , ed  EccleGartica  , Storia , Lingue  firaniere  . 
Il  pregio  di  quell’opera,  che  fa  tant’ onore  all’Italia  , è abbatlanza  co- 
aofciuto . 
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Pratica  di  Agrimtnfura  , Stereometria , e Gnomonica,  nella  quale  fi 
promuove  l'ufo  di  uno  Jirumento  fra  tutti  gli  adoperati  dagli  Agrimenfori  il 
più  fenipliee , ed  il  pià  ftcuro . Opera  utili/fima  del  P.  D.  Giorgio  BENE- 
DETTONI  Monaco  Olivetano.  Lucca  prelfo  Francefco  Bonfignori  1778. 

Queilo  Libro  di  taglio  in  ottavo  grande  è di  pag.  200.  con  due  ta- 
vole grandi,  ed  abbondantiiiicne  di  figure;  e fi  vende  dal  fuddetto  llant- 
patore  al  prezzo  di  paoli  tre  per  copia. 

Il  medefimo  imprimerà  prelto  le  Iflituzioni  di  Diritto  Ecclefiaftico 
compilate  da  giudiziofo  e colto  Scrittore  Latino  . Voi.  I.  in  4/  , che  fi 
darà  agli  AfTociati  per  paoli  cinque. 

Oifizio  della  B.  V.  Maria , fecondo  la  Volgata  edizione  Gloffa  latina. 
Par  a fra  fi  Italiana , e Di ffert  azione  Liturgica  di  Saverio  MATTE! . Vercelli 
■ella  Tipografia  Patria  1778.  in  16. 

Pauli  CERRATI  Albenfìs  Pompejani  qua  fuperant  Opera  . Vercelli 
nella  Tipografia  Patria  1778.  in  8." 

Modo  facile  per  imparare  la  Storia  della  Sacra  Bibbia , con  una  breve 
fpofizione  de'  caratteri  della  vera  Religione  del  Cardinale  GERDIL  Berna - 
bita.  Vercelli  nella  Tipografia  Patria  1 778.  in  12. 

Il  Sig.  Vincenzo  Landi  Mercante  di  Libri  in  Firenze  propone  un’Opera 
periodica  Cotto  il  titolo  di  Memorie  Letterarie,  di  cui  fi  daranno  4.  fogli 
in  4.0  ad  ogni  mefe,  e tratteranno  della  legislazione  d’Italia,  della  giu- 
rifprudenza  si  civile  , che  criminale  , di  materie  tìfiche , e di  varia  lette- 
ratura. Il  prezzo  deU’afibciazione  è di  io.  paoli  fiorentini  l’anuo  . Co- 
mincierà col  Gennajo  del  1779. 

• , / 

GERMANIA. 

% ^ 

MEmoire  &c.  Memoria  fu  f antico  fato  della  Città  di  Strasburgo , fotta 
il  governo  de'  fuoi  Vef covi -Conti , a cui  fon  premeffe  le  legqi  muni- 
cipali di  quelle  Città  pubblicate  al  fecolo  X. , del  Sig.  Ab.  GRAN  DIDIER  , 
Storiografo,  e Archivifla  del  Vef  covo  ec.  Strasburgo  1778. 

Unterfucbungen  ùber  den  menfchen  & c.  Ricerche  Cu  l’uomo.  Del  Sig. 
Dietrich  TIEDEMANN,  Prof,  delle  Lingue  morte  al  collegio  di  Cafiel. 
Lipfia.  Voi.  2.  1778.  Contengonfi  in  quell’opera  varie  diflertazioni  Cu  i 
più  importanti  punti  di  metafifica . 

Verfuch  &c.  Saggio  che  contiene  alcune  ofiervazioni  fu  i mufculi  per 
fervire  di  rilchiaramento  a differenti  malattie,  cd  accidenti  lovente  ignoti , 
Del  Sig.  G.  F.  ISENFLAMM.  Erlang,  pretto  Walther.  1778. 

Sammlung  antiquarifche  aufsatze  &c.  Raccolta  di  offervazioni  fullc  an- 
tichità . Del  Sig.  Cr.  G.  HETNE.  Prima  Parte.  Lipfia  1778.  in  8.’’ 

La  prima  Memoria  di  quella  parte  verl'a  Copra  il  trono  , o piuttofto 
tabernacolo  di  Amicleo  antico  monumento  di  Amicla  nella  Laconia  defcrit- 
to  da  Paul'ania.  Nella  feconda  i’A.  prende  ad  eCaminare  le  epoche  degli 
antichi  attilli  fecondo  Plinio  . In  amendue , ma  in  quella  principalmente 

f a 
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f A.  filerà  alcuni  abbagli  del  cel.  Winkelmana  , e faranno  ufo  de’  fuoi 
filievi  gli  Editori  della  Storia  delle  arti  del  difegno  preffo  gli  antichi  di 
quello  fcrittore,  che  tradotta  in  Italiano  Ila  attualmente  fotto  il  torchio 
■ella  (lamperia  dell’imp.  monailero  di  S.  Ambrogio  di  quella  città. 

Anthologia  per  fica , feu  feleclt  t diverfts  aut  borióne  exempla  , in  lati- 
nitm  translata , M.  Tber.  Aug.  honoribus  ditata  a Cefarea  linguarum  orien- 
talium  Accademia . Vienna  1778. 

Deutfche  Encyclopedie  &c.  Enciclopedia  tedefea  , offia  Dizionario  uni- 
verbale  di  tutte  le  arti , e di  tutte  le  faenze.  D'una  Società  di  Letterati . 
Tom.  I.  A--  AR.  fol.  piccolo.  Francfort  fui  Meno  1778. 

Le  patriotifme  &c.  Il  patrittifmo  confiderato  come  un  oggetto  t£  edu- 
cazione negli  Stati  Monarchici  , difeorfo  di  ricevimento  all'  Accad.  R.  delle 
Scienze  ec.  Del  Sig.  Baron  di  ZEDLITZ . Berlino  1778. 

FRANCIA. 

7yAbleau  de  l' economìe  animale  &c.  Quadro  de  l’ economia  animale, 
odia  nuovo  compendio  di  Fifiologia  riguardo  al  meccanifmo,  e 
l’organizzazione  del  corpo  umano.  Del  Sig.  ***  Dottore  &c.  Parigi 
1778.  . # _ 

Gutrifon  de  la  paralifie  par  /’  elettricità . La  paralifìa  guarita  per  mez- 
zo dell’ elettricità . Del  Sig.  Ab.  SANS  Canonico,  Profefiore  ec.  in  12. 
di  pag.  134.  fig.  Parigi,  predo  Cailleau  . 1778.  L’ Aut.  che  coli’  elettri- 
. citi  ha  guariti  molti  paralitici , non  approva  le  commozioni  elettriche , • 
a quelle  preferifee  l’ elettrizzazione  femplice  continuata  per  lungo  tempo, 
e le  frizioni  con  panni  caldi . 

Obfervations  &c.  Ofìervazioni  fu  i differenti  mezzi  proprj  a guarire 
le  febbri  putride  e maligne,  e a prefervare  dal  loro  contagio.  Del  Sig. 
BANAUD.  Parigi,  predo  Vallegre  1778.  in  8.  di  124.  pag.  E'  quefl’o- 
peretta  un  compendio  del  trattato  delle  febbri  del  Sig.  Lettfom  , e ’l  tra- 
duttore v’  ha  aggiunto  un  quadro  de’  fìntomi  per  tutti  i cafi  delle  febbri 
putride  femplici  e maligne,  e molte  note  importanti. 

EfTai  fur  /’  hijloire  de  la  Maifon  d'Autriche  &c.  Saggio  fu  la  fiori» 
della  Cafa  d’Aullria , dedicato  alla  Regina  di  Francia.  Del  Sig.  Conte  DI 
GIRECOUR.  Voi.  6.  in  12.,  in  tutti  di  pagg.  3 1 53.  Parigi  predo  Mou- 
tard  1778. 

Memoire  0“c.  Memoria  per  fervire  di  continuazione  alle  Ricerche  fu 
la  preparazione,  che  i Romani  davano  alla  calcina  di  cui  fervi vanfi  nel- 
le loro  fabbriche  ec.  Del  Sig.  DE  LA  FAYE  ec.  in  8.°  Parigi  , nell» 
damperia  reale.  1778. 

L’erudizione  del  Sig.  De  la  F.  può  apportare  molti  vantaggi  anche 
a dì  nollri . Egli  ha  compollo  una  fpecie  di  granito  duro  quanto  quell* 
d’  Egitto . 
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Dangers  du  maillot , du  late  de  femme  &c.  Pericoli  delle  fafce 
pe*  bambini , e del  latte  di  donna  ; mezzi  per  rimediarvi  ; avvifo  alle 
madri.  Del  Sig.  LAS  CAZES  de  Campayre.  Parigi , pretto  Laporte.  1778. 

L’  Ant.  condanna  le  fafce  pe’  bambini , e vorrebbe  al  latte  di  donna 
foftituire  quello  degli  animali. 

L'jirt  de  faire  les  Cryjìaux  colorì és  &c.  L’  Arte  di  fare  i Criflalli 
colorati  ad  imitazione  delle  pietre  preziofe  . Del  Sig.  FONT  A NI  EU, 
dell’ Accad.  reale  delle  Scienze.  Parigi,  nella  ltamperia  di  Monfteur  in  8. 
di  28.  pag.  1778.  Queft’ operetta  è il  rifulrato  di  moltiflime  fperienze. 

Code  Ecclefiajlique  &'c.  Codice  Ecclefiailico  de  Capitolari , delle  Or- 
dinazioni, Editti,  Lettere  patenti,  e Dichiarazioni  de’  noftri  re  ec.  dal 
eominciamento  della  monarchia  fino  a’  nollri  giorni , fu  la  giuri  fdizione 
della  chiefa  di  francia , e gli  affari  ecclefiaflici  . Del  Sig.  Giacomo  DES 
LACS  D’ARCAMBAL,  Abbc  di  Candcii.  Tomo  I.  in  4.0  ec.  Parigi, 
preffo  Morin.  1778. 

Hijloire  naturelle  , civile  , & politi que  du  T r, riqui n &c.  Storia  natu- 
rale, e politica  del  Tonchino.  Del  Sig.  Ab.  RICI 1ARD , Canonico  della 
chiefa  reale  di  Vezelai.  2.  voi.  in  12.  Parigi.  1778. 

Les  maximes  dx  gouvcrnement  monarchique  &c.  Le  mnfiTime  del  go- 
verno monarchico  per  fervire  di  continuazione  agli  elementi  della  poli- 
tica. Del  medefimo  autore.  4.  voi.  in  8.  Londra  (Bouillon). 

Effai  fur  l' hijloire  genitale  &c.  Saggio  fu  la  fioria  generale  dei  tri- 
bunali sì  prefìo  le  antiche  che  predo  le  moderne  nazioni  ; offia  Diziona- 
rio dorico,  e giudiziario,  che  contiene  gli  articoli  curiofi , e le  celebri 
fentenze  di  tutti  i tempi , e di  tutti  i popoli.  Del  Sig.  DES  ESSARTS  «c. 
Tom.  I.  in  8.  di  pag.  408.  Parigi.  1778. 

E(fai  fur  les  lieux , & les  dangers  des  fepulttires  c.  Saggio  fui  luo- 
ghi, e fui  pericoli  delle  fepolture  tradotto  dall’  italiano,  pubblicato  con 
alcuni  cangiamenti  , e preceduto  da  un  difcorfo  preliminare  ec.  dal  Sig. 
Vicq  D’AZIR  ec.  Parigi.  1778. 

L’Aur.  di  quell’opera  che  fa  onore,  e potrebbe  fare  molto  vanta»» - 
' gio  all’Italia  dov'è  fiata  fcritta  , è il  eh.  Sig.  Ab.  PIATTOLI  P.  P. 
nell’  Univ.  di  Modena*. 

Traiti  des  couleurs  matericlles  &c.  Trattato  dei  colori  materiali  , e 
della  maniera  di  colorire,  riguardo  alle  varie  arti  e mellieri  . Del  Sig. 
LE  PILEUR  D’APLIGNY.  In  12.  di  454.  pag.  Parigi  1779. 

Lettres  fur  l’yitlantide  de  Platon  &c.  Lettere  fu  l’ Atlantide  di  Plato- 
ne, e fu  l’antica  lìoria  dell’ Alia,  per  fervire  di  continuazione  alle  let- 
tere fu  l’origine  delle  feienze  indirizzare  al  Sig.  di  Voltaire  . Del  Sig» 
BAILLY.  In  8.’  di  480.  pag.  Londra  (Parigi  ) 1778. 

Lettres  phyfiques  & morales  &c.  Lettere  tìfiche  e morali  fu  le  mon- 
tagne, e fu  la  fioria  della  terra,  e dell’ uomo  . Del  Sig.  G.  A.  DE  LUC 
«.  In  8."  Parigi  1778. 

Septienac  Recueil  philofophique , & literaire  &c.  Settima  raccolta  fio- 
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h/o fica  t letteraria  della  Società  tipografici  di  Bou'tlltn  . la  fi.  Bduillo* 

1778. 


INGHILTERRA. 

'T’Erra  &c.  L*  Terra  , odia  difeorfo  filofofico  fa  1*  terra  relativamente 
alla  coltivazione,  alla  fua  ameliorazione  per  facilitare  la  vegetazione , 
e la  moltiplicazione  delle  piante  , prelentato  alla  Società  reale  dal  Sig. 
EVELYN , Scudiere  ec.  Nuova  edizione  con  note  del  Sig.  HUNTER. 
Londra,  pretto  Cadell . 1778. 

BupinSbu  t*  r^tui'i . Euripidir  qua  eatant  (Tc.  Opere  d’Earipide  rac- 
colte  dai  migliori  manoferitti  &c.  Dal  Sig.  Samuele  MUSGRAVE  . 
4.  Voi.  in  8.'  Oxford  pretto  Clarendon.  1778. 

An  inouiry  &'c.  Ricerche  Sulla  natura , e le  vere  leggi  della  poelìa , 
con  un*  apologia  di  Pope.  Del  Sig.  Percival  STOCRDALE  . Londra 
1778. 

Ob/etvations  Cfc.  Oftervazioni  Sulla  fiori*  d’fnghilterra  del  Sig.  H li- 
me . Del  Sig.  Giufeppe  TOWERS.  Londra  predo  RobinSon  1778. 

Malgrado  quella  critica  fi  prepara  a Londra  una  magnifica  edizione 
delle  opere  del  Sig.  Hume. 

SPAGNA. 

TRatado  &c.  Ttattato  falle  acque , e i bagni  di  Trilli , calla  maniera 
di  fervirfene  fecondo  le  offervazioni  pratiche  , e I'  analift  fattane  per 
ardine  di  S.  M.  Cat.  Del  Sig.  D.  Ca/imirt  DE  ORTEGA  . Madrid  , 
predo  Cardma  .778. 

Biblioteca  militar  etpagnota  &c.  Biblioteca  militare  Spagnola  , tjjia 
catalogo  degli  fpagnuoli  che  hanno  ferita  fu  l’arte  della  guerra , con  un 
difeorfo  full’  utilità  di  quejl'  arte . Di  D.  Vincenzo  G arzia  DELLA  HUER- 
TA.  In  8.‘  Madrid,  predo  Corradi  1778. 

Van-ESpen  ( ZEGERl  Bernardi  ) ]ut  Ecclefiafiicum  Univerfum  & c. 
Editto  prima  hifpana  catene  corre&ior  & c.  Madrid  1778.  Quell’Opera  è 
notiffima . 

Enfayo  &c.  Saggio  d'una  biblioteca  de'  traduttori  fpagnuoli  ec.  con  no- 
tizie fulla  vita  d' alcuni  Scrittori  fpagnuoli  , e principalmente  di  Michele 
Cervantes  . Del  Sig.  D.  Già.  Antonio  FELLICERE  Safocfada  , letterato 
della  biblioteca  di  S.  M.  Cat.  Madrid,  predo  Sanca,  e Corradi  1778. 

OLANDA. 

REflexions  philofophiques  Stc.  Ri  fi  e [/toni  filofofiche  fu  rorigine  dell’  inci- 
vilimento e fui  mezzi  di  rimediare  a qualcun»  degli  abufi  , thè  porta 
/reo.  AmlSerdam  1778. 


Digitized  by  Google 


47 


\ 


ACCADEMIE. 

PIETROBURGO.  L’Accad.  imper.  propone  pel  1781.  la  fegnente 
quiftione  : Siccome  tutte  le  mifure.  del  tempo  fi  rapportano  finalmente  al 
moto  diurno  della  terra , il  quale  è fiato  fempre  confiderato  come  uniforme , 
( e non  alterabile  dalla  refifienza  del f atmosfera  0 dell'  etere  , nè  dalle  forze 
del  fole  0 della  luna  fulla  sferoide  compresa  , nè  dal  fi  ufo , e rìfiuffo , che 
cangiando  la  figura  di  quefia  sferoide , nè  muta  pure  gli  affi  principali , nè 
da  altra  qualfiafi  forza  , la  cui  media  direzione  non  paffi  pel  centro  di  gra- 
vitei del  nofiro  globo  ) fenza  che  quejla  fuppofizione  fila  fi  dimofirata  conforme 
alla  verità , fi  domanda  : „ S i poffon  elleno  produrre  prove  convincenti  di 

,,  quefi'  eguaglianza  delle  rotazioni  della  terra  u?  O in  cafo  che  quefio  moto 
diurno  non  fia  uniforme  , e abbia  f offerta  qualche  leggiera  alterazione  dalla 
refifienza  deir  aria  e dell'  etere , 0 per  un  altra  forza  qualunque  , fi  domanda 
ancora  : „ i.°  Per  mezzo  di  quali  fenomeni  fi  poffono  conofcere  quefi  e alte- 
,,  razioni  prodotte  nel  moto  diurno  ? 2.n  Per  quali  mezzi  fi  può  rettificare  la 

„ mifura  del  tempo  ne'  fecoli  paffuti , affine  di  ricavarne  un  paragone  efatto 
tra  la  mifura  de'  fecoli  paffuti  , e quella  de'  no  fi  ri  giorni  > “ Le  Memorie 
sindi  rizzeranno  avanti  il  primo  di  gennaio  del  fuddetto  anno  al  Sig.  Gio:  Albert 
Euler  Segretario  dell'Accademia , offcrvdndo  le  folite  condizioni , e cautele. 

MANTOVA.  Elenco  degli  Argomenti  propofii  dalla  R.  Accademia 
pel  sorfo  ai  Premj  nel P anno  1779  . Per  la  Filofofia  : Se  in  uno  fiato  di 
terreno  fertile  fi  debba  favorire  maggiormente  l' Efirazione  delle  materie  pri- 
me, ovvero  quella  delle  manifatture . Per  le  Matematiche:  Stabilire  la  ve- 
ra teoria  delle  Acque  ufeenti  da’  fori  aperti  ne'  vafi , e mofirare  in  quai  cir- 
coftanze  pojffa  ella  applicarfi  alle  Acque  correnti  negli  alvei  naturali.  Perle 
Fifiche  : Se  vi  fiano  mezzi  opportuni  di  migliorare  i Vini  Mantovani , e anche 
ridurli  atti  a lunga  navigazione  per  Mare . Per  le  Belle  Lettere  : * Qual 
fede  fi  debba  avere  ai  Poeti  nell'  Ifi  ori  a . 

L’ultimo  Argomento  legnato  coll’  Afterifco,  perchè  propofto  per  la  fecon- 
da volta  , riporterà  il  Premio  duplicato  di  due  Medaglie  di  50.  Fiorini  l’una  ; 
e gli  altri  al  folito  Premio  di  una  Medaglia.  — ' Si  avverte,  che  le  Difler- 
tazioni  de’ Concorrenti  ai  Premj  debbono  edere  fcritte  in  Idioma  Italiano,  o 
Latino,  e trafmede  al  Sig.  Ab.  Gio:  Girolamo  Carli  Segretario  perpetuo 
avanti  il  fine  di  Novembre  del  1779.,  franche  di  porto,  e colla  lolita  cau- 
tela di  due  diverfi  Motti , o di  due  Emblemi , uno  in  principio  della  Difler- 
tazione , e l’altro  in  foglio  figillato  a parte , per  maggiore  libertà  de’  Con- 
correnti , e per  la  necedaria  cauzione  deli’  Accademia . 
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ERRORI 


CORREZIONI  I 


Pai.  *».  I.  **.  rx'andm  ( ( eziandio 

»?:.  I.  za.  toglier  non  fi  pofiono  ; — ingiungali  ” 
coi!  proceder  r.oa  5 p.id  ad  ulteriore 
canea  : all*  incontro  il  baSonc  — 

ih.  I.  la.  dalla  dalle 

ib  1.  za.  cflicnumeate  eccedentemente 

>Tt.  i.  7.  a bi:  m 

ib.  |.  14.  BD  congiunga 

ito.  1.  «.  il  punto 

z»|.  1.  1 1.  fi  trova  in  un  . 
iti.  1.  i«.  qi'tHe 
z»t.  1.  zj.  non  proviene 


A B,  C D ; 

BD  che  contiunga 
il  minimo  che 

ne  ha  in 

Quello 
proviene 


ajr.  i.  ai.  nun  proviene  pravicnc 

V».  U a»,  pollici  : agguagli:  o di  guAicht  piede 


Pag.  m.  1.  «.  artificialmente: 

Ut,  1.  i.  fòlUia 
1.  io.  mafia 
1.  il.  grmTo 
1.  *i.  purrefaSIt 
«il.  I.  jc.  traforate 
aro.  I.  ||.  un 
Mi.  I.  i».  maltoioni 
I.  i «.  ad'1o#o 
I.  |t.  Poi  una 
in.  I.  io.  Climi* 
z<i.  I.  4.  Curami» 

Z44.  I.  il.  li 

>14-1.  a.  «Ut 


artlficlalaie  afe. 

fiorii  ii 

mirti 

gratTo 
pei  icfafti* 
traforare 

nna 

mariaioni 

ndelTo 

Poftoina 

Cxirknitz 

Cxtrknita 

al 

prh  d’uaa 
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LIBRI  NUOVI. 


ITALI  A. 

O Pufeoli  Scelti  fulle  Scienze , e full  e Arti . Tomo  I.  Parte  V.  Milano 
predo  Giufeppe  Marelli  1778.  in  4.0 
- Gli  Opufcoli  contenuti  in  quella  quinta  parte  fono.  r.°  Continuazio- 
ne delle  Offervazioni  fulla  capacità  de'  Conduttori  Elettrici  , e fulla  Com- 
mozione che  anche  un  femplice  Conduttore  è atto  a dare  eguale  a quella 
della  boccia  di  Leyden  , del  Signor  Don  Aledandro  Volta  , pag.  289. 
2.0  La  Macchina  di  Papinio  riformata  all'  ufo  Economico,  e Farmaceutico 
da  Gio.  Ambrogio  Sangiorgio  Speziale  milanefe  , pag.  513.  3."  Defcri- 

zionc  di  una  Belzuar  trovata  in  un  Cavallo , di  Paolantonio  Sangiorgio 
Speziale,  e Chimico , pag.  318.  4.0  Memoria  del  Sig.  Mollerat  de  Souhey 
Medico  ordinario  del  Re,  fu  i Saponi  acidi  naturali,  e artificiali , pjg.  323. 
5.0  Lettera  del  Sig.  Di  Morveau  fulla  lega  dell'  argento  col  ferro,  pag.yzó. 
6.°  Maniera  di  confervare  le  uova  frefche  ad  ufo  principalmente  de'  lungln 
viaggi  fui  mare , del  Sig.  Ab.  R.  M.  de  Tcrmeycr,  pag.  328.  7.0  Rifief- 
fioni  del  Conte  Cavaliere  Agollino  Litta  fulla  capacità  de'  Conduttoti  Elet- 
trici , cfpofie  in  una  Lettera  all’  lllujlrifs.  Sig.  Don  Aleff andrò  Folta  , 
pag.  340.  8.n  Memoria  fu  gli  Igrometri  del  Sig.  Senebier,  pag.  353. 

Elementi  d' Algebra  ad  ufo  della  R.  Un'tv.  di  Pavia.  Milano  predo 
Marelli  1778.  in  8.  di  pag.  415. 

L’Aut.  di  quelli  Elementi  è il  Sig.  Ab.  GIANELLA  P.  Prof,  di 
Matematica  nella  mentovata  Univ.  , già  noto  per  altri  fuoi  matematici 
fcritti.  L’Opera  è divifa  in  due  parti.  La  prima  contiene  il  calcolo  del- 
le quantità  ',  la  feconda  il  metodo  per  rifolvere  i problemi  , ed  è fcritta 
in  maniera  che  ferve  a chi  voglia  intraprendere  lo  Audio  delle  matema- 
tiche, e chi  in  effe  ha  già  fatto  i primi  palli.  Il  prezzo  è di  lire  cinque 
di  Milano  fciolta. 

Su  /’ Ortografia  italiana  e francefe . Ragionamento  dell’  Ab.  Carlo 
VITALE.  Milano  predo  Marelli  1778.  in  12.  di  pag.  95. 

L’ Aut.  che  fi  propone  di  trattare  quell’  argomento  non  da  Croma- 
tico ma  da  Filofofo  , non  copia  già  qui  i noti  precetti  dell’  ortografia 
delle  due  mentovate  lingue , ma  col  lume  della  metafilica  ne  efami- 
na  le  regole,  i difetti  e gli  adurdi  ; e de’  metodi  propone  onde  rifor- 
marla principalmente  nella  francefe,  che  ne  ha  certamente  un  bifogno 
maggiore  . 
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Sargia  dì  poetici  componimenti  coir  aggiunta  di  alcune  verftoni  dal 
tcdcfco  . In  Milano  pretto  Marcili  1778.  in  8.  di  pag.  no. 

L’Aut.  è il  Sig.  Ab.  BUCHETTI,  che  altre  poefie  promette,  ove 
quelle,  come  a ragion  fi  Infìnga,  l’aggradimento  incontrino  de’  colti  , e 
gentili  Lettori . Parte  confillono  in  fonetti  , e parte  in  verfi  fciolti  di  va- 
rio argomento:  v’è  la  verfione  della  primavera  di  Kleilt,  e di  qualche 
idilio  di  Gettner. 

Joan.  Anr.  SCO  PO  LI  Ph'tl.  & Med.  Docl.  Cxfarex  Rcgixque  Maje- 
[ìatis  in  re  metallica  a Confili  n , in  Archigymnafio  Ticinenfi  Pubi.  Botani- 
ces  & Che  mix  Profefs.  Cxf.  Reg.  Societatum  <ELconom.  Styrix  , Carniolx  , 
Gorizienfts , nec  non  Bernenfs , Apiarix  Lufatix , Natura  Cnrioforum  Bero- 
linenfìum , & Georgicx  Patavinx  Sodi  : Fundamenta  Chemiar  Pra?le&ioni- 
bus  Puhlicis  accommodata . Editto  altera  auSla  & emendata.  Ticini  Re- 
gii apud  jofephum  Bulzanum  &c.  in  8.° 

L’altra  Edizione  è Hata  fatta  l’anno  fcorfo  in  Praga  pretto  Wolfango 
Eerle  . Si  dà  in  quello  libro  un’  ottima  compilazione  di  tutte  le  notizie 
ancor  più  recondite  e curioi'e  appartenenti  non  lolamente  alla  Chimica  Fi- 
fìca,  e Farmaceutica,  ma  anche  alla  Metallurgica  ed  Economica.  Il  Sig. 
Dotr.  D.  Ignazio  Monti,  che  afflile  a quella  edizione,  per  l’amicizia  che 
profetta  al  eh.  Autore,  penfa  di  farne  una  Traduzione  con  l’aggiunta  del- 
le Notizie  Bibliografiche  degli  Autori,  che  di  tal  Arte  fcientirica  hanno 
trattato . 

Memorie  per  fervire  alla  Storia  del  Commercio  dello  Stato  di  Milano , 
e di  quello  della  Citili  e P rivinci  a di  Como  in  particolare  , raccolte  ed 
efpojle  da  Angelo  PAVESI.  Como  1778.  pretto  Stanrenghi . in  8.° di  pag.  147. 

Antiquatum  Ckriftianarum  Jnflituticnes  &c.  Aucl.  Julio  Lanr.  SEL- 
VAGGIO  &c.  Libri  I.  Pars  II.  Vercelli  1778.  nella  Tipografia  Patria,  in  12. 

Difcorfo  fi opra  la  fetenza  militare  di  Torquato  Taffo.  Torino  pretto  i 
Fratelli  Reycends  1777.  ’n  8*°. 

Autore  di  quefto  Difcorfo  è il  Sig.  Conte  Gianfrancefeo  GALEANI 
NAPIQNE  di  Cocconato  Pifferano,  che  nel  177?. diede  colle  flampe  del 
Mairefie  un  Saggio  /opra  /’  arte  Jìorica , ed  un  Ragionamento  fopra  la  cro- 
nologia dei  Re  di  Roma.  Egli  prova,  che  il  Tatto  colle  fue  elatre  deferi- 
2Ìoni  di  tutte  l’ evoluzioni  militari  dell’ elcrcito  Crifliano  fomminillra  una 
prova  non  equivoca  , che  dall’ Italia  partirono  que’ lumi , che  tanto  diverfa 
refero  l’Europa  moderna  dall’antica  nel  fiflema  di  guerra. 

Trattato  delle  Regie  Terme  Aquefi  di  Vicenzo  MALACARNE  Sa - 
luzzefe  ec.  Torino  1778. 

Quelle  Terme  fono  così  denominate  dalla  loro  vicinanza  alla  Città 
di  Aqui  nel  Monferrato.  / 

Notizie  della  Vita  , e degli  Scritti  di  Francesco  Maria  Zanniti  raccot - 
tey  e pubblicate  da  Giovanni  F ANTUZZ1 . 1778.  in  8.°  Bologna.  ’ 

Traòiatus  de  Sacramenti s per  pii  ernie  a s , & liturgica f differtationet 
mtfpofìti  de  extrema  uncliune . Tomut  III.  completlens  quatnor  differì  a tiones 
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& nonnulla  auclaria  , a udore  D.  Jobanne  Cbryfofìomo  TROMBFLLIO 
Bononienfi  Canonicorum  Reg.  Cong.  Rhenatue  Exgtnerali , &c.  Bononinr 
1778.  ex  Typographia  S.  Thomae  Aquinatis,  in  4.0 

De  Oppido  Latici  Di{]ertatio  , qua  origo  etiam  atque  compendio/a  Hi- 
fioria  Montis  Compiti  in  Latio  defcribitur . Roma:  typis  Gencrofi  Salomoni 
1778.  in  4.0 

Vollero  alcuni , che  il  Labico  folle  la  Terra  di  Valmontone  , altri 
quella  di  Zagarolo , ed  altri  la  Colonna . Ficoroni  nella  Tua  Opera  Me- 
morie ritrovate  nel  territorio  della  prima  , e feconda  Cittìi  del  Labico 
Antenne , che  fofTe  flato  nel  Colle  de'  quadri  poco  diflante  da  Augnano  y 
l'Autore  di  quell’ Opulculo  crede  però,  che  1 antico  Labico  forte  nel  Mon- 
te Salomone. 

Jnflitutiones  Logic * , & Metaphific.e  , in  quibus  divinità s Religonis  Chri- 
fiianx  contea  incredulos  demonfiratur , ju\]'u  R.  P.  M.  Joannis  Caroli  Piperà 
Min.  S.  Francifci  Conventualium  Generali  f Minifiri  in  Gymnaftis  Juir  Ordini s 
percurrend.e , Audore  P.  M.  Jobanne  J ofepho  TAMAGNA  Romano  in  Ar- 
chigymnafio  Romana  Sapienti*  S.  T teologi*  Dogmatico  -Scholajiiix  publict 
Prof  ecfore . Tom.  I.  Logic  am , Ontologiam  , Cofmologiam  y Theologiam  natu- 
ratemi & Pneumatologiam  compledens . Ex  Typographia  S.  Michaelis  apud 
Paulum  Junchi.  Romae  1778.  in  8.” 

Allegazioni  dà  Monfig.  Giufeppe  Giovanardi  BUFFERLl  Comminarti 
Generale  della  R.  C.  A. , contro  i proprietarj  degli  aboliti  pedaggi  , e ga- 
belle di  tranftto  , i quali  chiedono  dall'  err ario  un  compenfo . Roma  1778. 

Il  munificentiflimo  Sommo  Pontefice  Pio  VI.  refe  feliciti  propri 
fudditi  con  l’abolizione  indicata  nel  titolo  di  quello  ottimo  opufcolo. 

Confulti  Medici  del  Dott.  Giac.  Bart.  BECCARl . Tomo  primo  . Bo- 
logna 1777  nella  Stamperia  di  S.  Tommafo  d’Acquino  in  4.  di  pag.  44}. 

Collezione  di  Scritture  di  Regia  Giuri {dizione . Tomo  XXXIV.  (len- 
za luogo  di  flampa  , che  però  è noto  eflere  Firenze  ) 1778.  in  12.  di  pag.  282. 

Chrijlìanx  Philofopbix  Injlitutionef , alidore  Bruno  FAZIO  in  Acade- 
mìa  Pifana  publicx  Theologi.e  Moralis  Profeffore . Pila  1778.  in  8.° 

Quello  primo  voi.  è divifo  in  due  libri , l'Autore  promette  di  dar 
alle  ftampe  in  breve  anche  gli  altri . 

Memoria  fui  novello  metodo  di  ravvivar  gli  annegati  e quanti  per  altre 
cagioni  fembrano  morti.  L’Autore  di  quella  ottima  Memoria  è il  Sig. 
Tommafo  FASANO  . Napoli  preflo  del  Portile  1773.  in  4.0 

Setola  veritatis  inquirend.t  quam  IFnlfiana  me t bado  confcripfit  , O* 
avunculo  nuncupavit  fio  F.  Jofeph  Antonini  VINCIGUERRA  a Tauro- 
memio  Ordinis  Minorum  Philofophus  . Ex  Typographia  D.  Andrea  Ra- 
petti . Panormi  1778.  in  8." 

L’Autore  nello  Audio  della  Logica  antepone  all’analitico  il  metodo 
fintetico  di  Wolfio. 

Penfteri  intorno  a varj  Soggetti  di  Medicina  Tifica , e Chirurgia  di- 
firibuiti  in  tre  ragionamenti  del  Dottore  Francefco  VACCA'  BERLIN- 


S6 

GHIERI  Pubbl.  Prof,  nella  UniverGtà  di  Pifa  all’ Altezza  Reale  di  Pie- 
tro Leopoldo  Principe  Reale  d’Ungheria  e di  Boemia,  Arciduca  d’Auftria, 
Gran  Duca  di  Tol'cana  ec.  ec.  ec.  In  Lucca  1778.  appreflò  Francefco 
Bonfignori , di  pag.  144.  in  8.° 

Il  primo  Ragionamento  è delle  difficoltà  cioè  pongono  ai  progrefft  del- 
la Medicina  Tifica  il  naturai  meccanifmo  della  macchina  umana , ed  i cat- 
tivi metodi  di  J Indiarla  , con  l’epigrafe  Interdum  docla  plus  valet  arte 
malum  . Il  fecondo  è del  fuoco  naturale  e morbofo  del  corpo  umano  , 
e di  alcuni  mali  che  da  quejìo  dipendono , con  l’ epigrafe  Igneus  ejl  ol - 
lis  vigor.  Il  terzo  è della  cura  Chirurgica  delP  Idropifia  faccat  a del  peritoneo  . 

Petti  RAINUTII  Patrioti  Tiphematis  , & Vulaterrani  de  Jure  Nau- 
fragii Liber  fmgularis.  Luca  1778.  Excud.  Frane.  Bonfignori  in  8.  pag. 
iz2.  oltre  la  dedica  a S.  E.  il  Sig.  Conte  Carlo  di  Firmian  Min. 
Plenipot.  ec. 

L’Opera  è divifa  in  Vili.  Capitoli  . I.  de  Juris  Naufragii  figni fi- 
catione . II.  de  fundamenta  Jurìs  Naufragii  , ubi  nonnulla  de  Jure  ne- 
ceffttatis  theoremata . III.  de  fui  ipfius  in  Naufragio  confervatione . IV.  de 
Tattu^Ù"  avaritia.  V.  de  jaclu  propter  dolum  feu  culpam  faclo.  VI.  de  Ju- 
re domini  in  res  naufragai.  VII.  de  nautico  faenore.  Vili,  de  affecuratio- 
ne.  Si  lagna  il  eh.  Autore,  che  que’  pochi  Scrittori,  che  hanno  trattato 
di  quello  legale  argomento  non  l’ abbiano  ben  fondato  fui  diritto  della 
Natura,  e delle  Genti,  ma  l’abbiano  imbarazzato  con  racconti  foverchj 
di  peregrinazioni  marittime  degli  antichi , della  invenzione  e coftruzione 
delle  Navi,  e riempiuti  i loro  libri  di  cofe  affatto  aliene  all’ importanza 
della  materia.  Egli  all’oppofìto  fi  rillrigne  alle  Leggi  de’ Romani  fu  que- 
llo affare,  alle  confuetudini  legali,  o mercantili  di  molti  luoghi,  e allo 
fcrutinio  di  ciò  che  è giufto  od  ingiuflo  fecondo  Ie^  regole  dell’  equità 
naturale. 

F.  Vincentix  FA  SS  IN  li  O.P.  in  Tifano  Athen.to  Sacrarum  Litterarum 
PP.  divina  Libri  Apccalypfeos  auSlcritatis  vindtcix  ex  monumenta  grxcis 
adverfus  nuperas  oxceptiones  Firmini  Abauzitii  (Jenevenfis . Luca  1777.  Ty- 

pis  Francifci  BonfignorU , in  8.  pag.  208.  Il  Libro  è dedicato  a S.  A.  R. 

il  Sig.  Arciduca  Gran-Duca  , e poi  con  una  lettera  particolare  indiritto 
al  eh.  Sig.  Ab.  D.  Giufeppe  Zola  Prof,  di  Storia  Ecclefiallica  nella  R.  I. 
Univ.  di  Pavia  . 

II  eh.  Autore  fofliene  valorofamente  la  verità  con  le  autorità  di 
Pipia  del  I.  fecolo  ; di  S.  Giuftino,  S.  Ireneo  , Melitone  , Teofilo 
Antiocheno,  Apollonio,  c Clemente  Aleffandrino  del  II.  fecolo;  di  S. 
Ippolito , di  Origene , di  S.  Dionigi  Aleffandrino  ; e di  S.  Metodio 
del  IH.j  di  Eufebio  Cefarienfe,  S.  Atanafio , S.  Epifanio,  e molti  altri 
nel  IV.  ; di  Severiano , S.  Cirillo  Aleffandrino  , e alcuni  altri  del  V.  ; 
di  Andrea,  ed  Areta  di  Cefarea,  e molti  altri  del  VL  c del  VII.  feco- 
lo; di  S.  Giovanni  Damafceno,  di  Fozio,  ed  altri  dell’  V III.  c del  IX. 

Ognun  vede  di  quanta  erudizione,  e di  quale  forza  di  critica  fia  di  me* 
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ftieri  per  ben  trattire  quefto  argomento,  al  che  il  eh.  noftro  Autore  ha 
attentamente  foddisfatto. 

Specimen  inedita  bexaplaris  Bibliorum  verfionis  Syro-Eflranghelx  &e. 
Saggio  d’una  verdone  Siro  - eftranghela  de’ Libri  Sacri,  efapiare  inedita; 
coliazionata  coi  fonti  ebreo,  e greco,  con  una  doppia  verfione  latina  e con 
note,  pubblicato  dal  Sig.  Gio.  Bernardo  DE  - ROSSI , Profefs.  nell'  Univerfità 
di  Parma,  che  v’aggiunfe  una  dirtertazione  fui  rariflimo  Codice  Ambrofiano , 
che  quella  verfione  contiene  . Parma  in  8.  1778.  dalla  ftamp.  reale  . 
Quella  verfione  è fiata  fatta  in  firiaco  dalla  greca  dei  Settanta  : il  Saggio  che 
fé  ne  dà  è il  primo  Salmo  di  Davide.  L’erudizione  del  Sig.  De-roiti  con- 
giunta all’abilità  tipografica  del  Sig.  Bodoni  direttore  della  A.  reale,  render 
deano  quello  Saggio  caro  ai  Filologi . 

Il  eh.  Sig.  Can.  Angelo  M.  Bandini  R.  Bibliotecario  della  Loren- 
ziana  in  Firenze  ha  ora  pubblicato  il  Tomo  Vili  ed  ultimo  ( in  fol.  ) 
del  Catalogo  de  Mfs.  Greci,  Latini,  Provenzali,  Italiani  ec.  della  men- 
tovata Biblioteca,  ed  avvila  gli  fhidiofi  di  erudizione,  che  ertendofi  fmar- 
rita  la  maggior  parte  delle  copie  de’  primi  volumi,  egli  non  darà  l'ope- 
ra intera  a meno  di  16  gigliati;  chi  però  i primi  due  volumi  averte , 
avrà  gli  altri  ad  uno  zecchino  per  ciafcuno  ; e a cinque  gigliati  i cinque 
tomi  de’  codici  latini,  e italiani.  In  quello  catalogo  non  fòlo  s'indicano 
i Mfs.  ma  fe  ne  efpongono  gli  argomenti,  le  ne  indicano  gli  autori,  fe 
fe  ne  firta  l’epoca  , e fi  addita  cib  che  v'ha  d’inedito,  o di  più  pre- 
gevole. 

FRANCIA. 


jt~\liùonnaìre  univerfel  de  commerce , par  SAVARY.  3.  voi.  in  4.0  a due 
colonne.  Ginevra  predo  du  Villard  e Nouffer. 

Quell’Opera  fi  propone  per  allocuzione,  ed  è attualmente  fotto  il  tor- 
chio. (igni  volume  collera  9 lire  di  francia  agli  artociati , i quali  paghe- 
ranno 9 lire  d’anticipazione  da  rimborfarfi  negli  ultimi  3 tomi.  Vi  fo- 
no molte,  e confiderevoli  aggiunte.  Si  fottoferive  anche  a Milano  predo 
Margaillan  ec.  ec. 

Amufcmens  (?c.  Divertimenti  Aritmetici , e Algebrici  della  Campa- 
gna all’  ufo  de’  Giovanetti  d’ambo  i fedi,  ove  dai  primi  elementi  del 
del  calcolo  fi  conducono  alla  foluzione  de’  problemi  inalzati  all’  ottava 
potenza.  DgJ  Sig.  Gio:  LUYA.  Ginevra  prelfo  du  Villard,  e Nouffer. 
1778.  Voi.  z.  in  4."  Sono  ferirti  in  dialogo  per  renderle  più  intelligi- 
bili, e facili  alla  gioventù.  Coda  iz  lire  di  fr. 

L'Uomo  libero , odia  Ragionamento  Copra  la  libertà  Naturale  e Civile. 
I.yone  1778.  Opera  d’un  celebre  e letterato  Minillro  . 

'Ethncratie , cu  le  gouvernement  fondé  fur  la  morale  . L’  Etocrazia , odia 
il  governo  fondato  fu  la  morale.  Parigi  1778.  in  8.°  Prezzo  II.  4.  4.  di  fr. 

Introduciteli  à /’  hijloire  eeeltjiajlìque  de  Bretagne  &c.  Introduzione  al- 
la doria  ecclefiaftica  della  Bretagna,  ove  fi  tratta  della  Religione,  de’  co- 
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fiumi  de’  Bretoni  dal  loro  ftabili mento  in  Bretagna  fino  a che  abbracciarono 
il  CrillÌ3nefimo . Del  Sig.  DERIC.  in  12.  pr.  11.  6. 

Opere  del  Sig.  Abate  Mttajìafio.  Il  Sig.  Molini  Librajo  in  Parigi  in- 
traprende quella  edizione.  Non  oltrepafTeranno  i dodici  volumi,  e i due  ul- 
timi faranno  di  ferirti  inediti , tra  i quali  vi  è un  volgarizzamento  della 
poetica  d’ Orazio.  Ogni  voi.  collera  11.  8.  di  fr.  agli  Affociati  ; e 11.  tS.  a 
chi  volefle  l’ edizione  in  4.0  di  carta  d’  Olanda . 

Traile  des  Principe s de  l'Alt  de  la  Coefture  des  Femmes  &c.  Trattato 
de’ Principi  dell’Arte  d’acconciar  le  telle  delle  Signore,  io  cui  fi  dimoflra 
che  con  un  poco  di  riflelfione  fi  pub  facilmente  imparare  ad  acconciar  fe 
ftefli  ed  altri . Del  Sig.  Febure  Acconcia  - telle  da  donna . Parigi  1778.  in  iz. 
pr.  11.  3.  12.  di  fr. 

Memoire  &c.  Memoria  per  fervire  di  continuazione  alle  Ricerche  fu 
la  preparazione,  che  i Romani  davano  alla  calcina,  di  cui  fervivanfi  pe’ 
loro  edifizj,  e fu  la  compofizione  e l’ufo  della  malta.  Del  Sig.  DE  LA 
FAIE.  Parigi  1778.  in  8.  di  p.  128. 

Court  Abregé  d' hijioire  nnturelle  &c.  Compendio  di  (loria  naturale. 
Del  Sig.  VANDELINCOURT  Pref.  del  coll,  reale  di  Verdun,  in  12. 
di  p.  666. 

E([ai  fur  la  Mufique  &c.  Saggio  fu  la  Mufica.  Del  Sig.  LABORDE. 
Quell’  Opera  fi  propone  per  affociazione.  Formerà  2.  voi.  io  4.  con  molte 
figure,  e molta  mufica.  Collera  in  tutto  11.  48,  e l’edizione  farà  ter-, 
minata  alla  Pafqua  del  17 79.  Sarà  divifa  in  cinque  libri.  Nel  I.  fi  farà  la 
fioria  della  Mufica  pretto  tutte  le  antiche  nazioni.  Nel  II.  fi  tratterà 
de’  poeti,  e malici  greci,  romani,  provenzali,  italiani  ec.  Il  III.  con- 
terrà un  trattato  di  compofizione.  Nel  IV.  fi  leggerà  la  lloria  delle  can- 
zoni dalle  antichififime  fino  alle  nollre.  Il  V.  darà  la  fioria  di  tutti  gli 
flromenti  muficali. 

De  la  Mufique  en  Italie.  Della  Mufica  in  Italia  . Del  Principe  di 
BALOSELSKI  Ruffo,  dellTiliruto di  Bologna . Alla  Aja,  e a Parigi  1778. 
L’Aut. , come  di  ragione,  dà  la  preferenza  alla  mufica  italiana  fu  la  fran- 
cefc,  e confiderà  le  diverfe  epoche  della  mufica  noilra , parlando  de’ pib  ce- 
lebri compofitori,  anche  de’  nollri  giorni. 

Diciionnaire  de  Chymie . Dizionario  di  Chimica,  che  contiene  la  teo- 
ria e la  pratica  di  quella  fidanza,  la  fua  applicazione  alla  fi  fica , alla  lloria 
naturale,  alla  medicina,  e alle  arti  che  dipendono  dalla  chimica  . Del  Sig. 
MACQUER  &c.  Seconda  edizione  riveduta,  e confiderevolmehte  aumen- 
tata. 3.  voi.  in  8.  pretto  Didot  1778. 

GERMANIA. 


D 


E vi  foderum  inter  Gente* , fpeciatim  de  obligatione  focceffioris  ex  fo- 
dere Antectffioris  ex  natura  rei , & ufo  moratiorum  populorum  pelila. 


P.  J.  NETRON.  in  4,0  di  62.  pag. 
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De  adulterationibut  oleoram  sthereorum . Dell'  adulterazione  degli  o 1 j 
eterei.  Del  Sig.  Carlo  Guglielmo  Criltiano  MULLER.  Gottinga  1 77  iì.in  4.  ’ 

L’ Aut.  ricerca  in  qual  metodo  G facciano  tali  adulterazioni  , qua  li 
danni  recar  poffano,  e con  qual  arte  fi  pollano  fcoprire. 

Brìefe  an  Sterne.  Lettere  fu  la  medicina.  Prima  Collezione.  Del 
Dott.  Marco  STERZ  di  Berlino.  Mietau  1778.  in  8.‘ 

Tre  lettere  contiene  quella  prima  parte.  La  prima  verfa  principal- 
mente fu  i clilleri  d’aceto:  La  feconda  fui  vantaggi  de’ bagni  freddi  : La 

terza  fu  l’invilapparfi  nella  flanella,  e fu  i mezzi  di  promovere  il  fudo re. 

Mineralogifdn  Geographie  iter  Churfachfifchen  Lande  & c.  Geografia  mi- 
neralogica dell’Elettorato  di  Saflonia.  Del  Sig.  Gio.  Feder.  Gugl.  CHAR- 
PENT1ER  Configliere  fu  le  miniere,  e Profclfore  dell’  Accad.  de’  monti 
a Freyberg  & c.  Lipfìa  1778.  in  4." 

L’ Aut.  non  ha  pubblicati  finora  che  alcuni  Circoli  della  Saflonia  , 
ove  con  fomma  pazienza , ed  efattezza  ha  viaggiato  da  buon  offervatore  . 

C.  Nicbuhrt  Reifebe/chreibung  (S'c.  Viaggio  del  Sig.  C.  NIEBUHRS 
in  Arabia  , e ne’  paefi  vicini . Seconda  Parte  a Copenhague , in  4.°  con  22.  tav. 

Viaggiando  l'Aut.  da  valente  Naturalilla,  da  uomo  erudito,  e da  fi- 
lofofo  ingegnofo,  ha  oflcrvata  ogni  ipecie  d’oggetti,  e dataci  così  una  Go- 
lia compiuta  de’  paefi,  ov’è  flato. 

Anleitung  zar  Technologie  &c.  Introduzione  alla  Tecnologia  , offia 
alla  notizia  delle  manifatture  ee.  del  Sig.  BECKMANN,  Prof,  d’ Eco- 
nom.  nell’Univ.  di  Gottinga,  in  8.'  a Gottinga  preflo  Vandeohoeck.  «773- 

Job.  Chryjl.  Polycl.  Exleben , Syjiema  Regni  Animalis  & c.  Siflema  del 
regno  animale ^er  dalli , ordini,  generi,  ipecie  , e varietà,  coi  nomi  fino- 
nirr.i,  e la  flora  degli  animali.  Prima  Claffe:  degli  animali  a mammel- 
le. Lipfia  voi.  I.  in  8.” 

INGHILTERRA. 

i 1 EferiptUn  of  an  angine  &r.  Defcrizione  d’ uua  Macchina  per  divi- 
dere  gli  rtromenri  matematici.  Del  Sig.  G.  RAMSDEN.  Londra 
preflo  Nourfe  1777. 

Aiidrcffes  re  young  men  &c.  Avvilì  ai  giovani  . Del  Sig.  Giacomo 
FORDICE  . Voi.  2 in  8.'  pice.  Londra  preflo  Cadell  .1777 . 

Lo  fleflo  Aur.  ha  pubblicati  precedentemente  due  limili  volumetti 
i'Awift  alle  fanciulle . Si  fludia  in  quelli  difcorfi  di  premunire  i giovani 
contro  gli  effetti  perniciofi  della  poltroneria , del  diflìpamento  , e della 
freeolarezza  de’  coflumi  , e di  dar  loro  idee  chiare , e giulìe  nozioni 
dell’onore,  della  riputazione,  dell’amicizia,  dell’amore,  dello  fpirito  di 
coraggio  oppoflo  alla  viltà,  e alla  pufillanimità , dei  vezzi  della  modeftia, 
e dell’importanza  della  religione. 

The  imprevement  cf  u afte  lande  &c.  La  cultura  delle  terre  incolte  , 
cioè  umide,  paludofe,  vicine  ai  fiumi  ec.  L’arte  di  moltiplicare  le  quer- 
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ce , e altre  piante  che  danno  legna  d’opera  fu  ! terreni  negletti  . Vi 
s’  aggiugne  una  diflertazione  fu  le  pofTeffioni  grandi  e piccole,  e fu  gli  ef- 
fetti che  ne  rifultano  ai  proprietar;  delle  terre,  e al  pubblico.  Del  Sig. 
Francefco  FORBES.  Londra  1778.  predò  Conant . 

The  works  0 f thè  catedonian  barde  & c.  Opere  dei  Bardi  caledonii.  To- 
mo I.°  a Londra  predò  Caddi.  Dopo  Offtan  fi  fono  ritrovati,  o immagi- 
nati altri  poeti  minori , che  pur  fi  fono  voluti  render  noti  al  pubblico  let- 
terario. Quantunque  non  fiano  fenza  merito,  pur  fono  ancor  lungi  dai  pa- 
reggiare la  fublimità  del  figlio  di  Fingai . 

Obftrvations  &c.  Odervazioni  fu  i mezzi  di  eccitare  uno  Spirito  d’ indu- 
dria  nazionale , particolarmente  dedinato  a fecondare  l'agricoltura,  il  com- 
mercio, e le  manifatture  di  Scozia.  Del  Sig.  Giacomo  ANDERSON  . 
A Edimburgo  e Londra  preffo  Caddi.  177 8. 

NORD. 


r*Ermons  &c.  Prediche  fu  varj  Tedi  fcritturali.  Del  Sig.  ERMANN , 
ij  Pallore  delta  Chiefa  francefe  a Berlino,  in  8.  di  pag.  388.  1778. 

Materia  Medica  e Regno  vegetabili  & c.  Materia  medica  tratta  dal 
regno  vegetale,  che  ordina  i femplici  ad  ufo  delle  fpezierie,e  anche  del- 
le cucine,  fecondo  il  fiilema  felfuale.  Del  Sig.  Pietro  Giona  BERGIO, 
Vrof.  di  Storia  Naturale,  e di  Farmacia,  voi.  2.  Stockolra.  Quell'opera, 
dice  FA. , è il  rifultato  di  2$.  anni  d’ efperienza . 


ACCADEMIE. 

PARIGI.  Il  premio  di  8000. lire  di  fr.  per  chi  fciorrà  il  problema  di  trova- 
re i mezzi  più  propr)  e i pià  economici , onde  procurare  alta  Francia  un a 
produzione , 0 una  raccolta  di  falnitro  più  abbondante  die  quella , che  ottienfi 
prefentemente  , e tale  che  poffa  difpcnfare  dalle  ricerche  che  i Salni  tra/  font 
autorizzati  a fare  nelle  cafe  de'  particolari ; non  fi  dillribuirà  che  nel  1782. 
per  dare  maggior  tempo  ai  Concorrenti  ; le  Memorie  però  denno  edere 
mandate  avanti  il  primo  Gennajo  1781.  , affinché  flavi  tempo  a ripetere 
le  efperienze . Se  alcuno  de'  Concorrenti  che  avelie  a debito  tempo  man- 
data la  Memoria,  mandalfe  pofcia  delle  nuove  fcoperte  faranno  elle  pure 
valutate,  ove  però  flavi  tempo  a verificarle  prima  del  San  Martino  1782. 
Le  Memorie  in  latino  , o in  francefe  faranno  indirizzate  fecondo  il  folito 
al  Segretario  dell’  Accad. , o al  Sig.  d' Amelot  Segretario  di  Stato , che  ha 
il  dipartimento  dell’Accademia.  Avvifa  quella  nello  fteffo  tempo,  che  il 
Sig.  Peronnet  ha  prefentata  una  pietra  calcare  porofa , tratta  da  una  Cava 
d’Augne  in  Turingia,  atta  a produrre  il  falnitro,  e che  il  Sig.  Duca  de 
la  Roche  - foucanlt  ha  trovato,  che  le  montagne  di  creta  de  la  Roche- 
Guyon , MnlTeau  ec.  fi  coprono  naturalmente  di  falnitro , il  qual  facil- 
mente fi  riproduce.  Tali  fcoperte  pofibno  fcrvire  di  guida. 
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